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A SUA  ALTEZZA  IMPERIALE 


EUGENIO  NAPOLEONE 

DI  FRANCIA, 


VICERÉ  D*  ITALIA  , ARCI  CANCELLI  E RE  DI  STATO  DF.I.L*  IMPERO  FRANCESE  , 
PRINCIPE  DI  VENEZIA  , EC. 


Altezza  Imperiale, 

Im  Iliade  fu  sempre  il  poema  de’ valorosi.  Sono  an- 
cor celebri  le  generose  lagrime  d’ Alessandro  sidla  tomba 
di  Achille;  ed  è pure  fra  gli  uomini  divulgato  che  quel 
grande  conquistatore  solca  chiamare  V Iliade  il  viatico  delle 
sue  spedizioni. 

A voi  dunque,  magnanimo  Principe,  giustamente  se 
ne  intitola  la  traduzione  nella  lingua  del  bel  paese  di  cui 
siete  V amore,  a voi  figlio  ed  alunno  del  maggior  de’ guer- 
rieri, e guerriero  egregio  voi  stesso,  coronalo  V ancor 
giovine  fronte  di  quel  medesimo  alloro  che  cinse  un  di 
sulla  Raab,  ma  non  così  bello,  le  tempie  canute  del  Monle- 
cticcoli. 

Se  il  cielo,  invidiandovi  ai  nostri  giorni,  vi  avesse 
concesso  agli  eroici , Omero  vi  avrebbe  collocalo  vicino  ad 
Achille  fra  Patroclo  e Diomede.  Noi,  testimoni  delle  altre 
vostre  virtù,  vi  collochiamo  in  un  grado  più  d’assai  emi- 
nente: Ira  Minerva  ed  Aslrca  vicino  al  massimo  vostro  padre. 

Milano,  6 marzo  1810. 

Dell’  Altezza  Vostra  Imperiale 


t'iufjissimu  , IIcioIìmiiiio  , t hhiHientiMÌmo  Slftltor* 

VINCENZO  MONTI. 
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AL  LETTORE. 


Molti  e di  non  lieve  importanza  sono  i cangiamenti 
co’  quali  in  questa  seconda  edizione  mi  sono  adoperalo  di 
migliorare  la  mia  versione.  Altri  risguardano  la  rigorosa 
fedeltà  de’ concetti,  altri  la  più  lodevole  interpretazione  del 
testo,  altri  finalmente  lo  stile.  L’illustre  signor  cavaliere 
Luigi  Lamberti,  le  cui  peregrine  osservazioni  sopra  V Iliade 
vedranno  in  breve  la  luce,  e l’ esimio  corcirese  signor  Mu- 
stoxidi,  e più  altri,  mi  sono  stali  in  ciò  liberali  di  utili 
schiarimenti.  Ma  sopra  tulli  mi  ha  soccorso  il  maggior  lu- 
minare dell’  italiana  dottrina,  il  signor  cavaliere  Ennio  Qui- 
rino Visconti,  uomo  di  quel  sovrano  sapere  che  a lutti  è 
palese  nella  cognizione  de’  classici  antichi.  Le  severe  e co- 
piose sue  annotazioni  cortesemente  a mia  richiesta  invia- 
temi da  Parigi,  son  quelle  che  mi  hanno  messo  in  istato 
di  dare  al  mio  lavoro  una  quasi  novella  vita. 

Per  ciò  che  appartiene  allo  stile,  ho  seguito  principal- 
mente la  propria  mia  coscienza. 

Parrà  forse  a taluno  che  per  soverchio  desiderio  del 
meglio,  mi  sia  talvolta  accaduto  di  andar  nel  peggio:  e per 
vero,  la  lima,  se  tropi»  s'  calca,  morde  spesso  sul  vivo,  e 
con  la  parte  viziosa  si  porta  via  pure  la  sana.  Tal  altro  per 
lo  contrario  stimerà  che  per  variare  le  cadenze  del  verso, 
o per  dargli  un  andamento  libero,  disinvolto,  e tale  che 
per  nulla  si  risenta  dei  vincoli  che  di  continuo  inceppano 
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il  traduttore,  stimerà,  dico,  ch’io  tolga  non  rade  volle  no- 
biltà e decoro  alla  dizione,  lasciandola  andare  troppo  sem- 
plice e disadorna.  Alla  quale  accusa  io  nuli’  altro  opporrò 
che  l’esempio  d’ Annibai  Caro,  col  seguente  precetto  la- 
sciatone da  uno  de’più  rìgidi  legislatori  dell’  idioma  italiano: 
Gli  ornamenti  nella  favella  non  islanno  bene  ad  ogni  ora  ; 
c talvolta  il  mostrar  negligenza  in  alcuna  leggiera  cosa , e il 
non  dir  sempre  nel  miglior  modo  lutto  ciò  che  nel  miglior 
modo  forse  sempre  dir  si  potrebbe  , per  rendere  il  parlar 
vario,  o per  altro  colai  riguardo,  spesse  fiate  merita  commen- 
dazione. 1 

\ 

* Lionardo  Salvia  ti , Avvertimenti  della  lingua  sopra  il  Decamerono  > 
lib.  11,  cap.  9. 
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dì  2Ì1}<DW&17& Q» 

Crisi)  sacerdote  (l’Apollo,  essendo  venuto  alle  navi  de*  Greci  per  riscattare 
Criseide  sua  figlia,  e vilLnamente  discacciato  da  Agamennonip.— Nel  ritornare 
a Crisa , egli  supplica  Apollo  di  vendicarlo  del  ricevuto  oltraggio.  — Il  Dio 
manda  la  peste  nel  campo  de’  Greci.  — Achille  chiama  i duci  a parlamento; 
e Calcante  indovino,  rassicuralo  da  lui,  palesa  la  cagione  dell’ira  del  Nume, 
cui  dice  non  potersi  placare  che  col  restituire  Criieide.  — Risentimento 
d'Agamenoone , a cui  ò acerbamente  risposto  da  Achille.  — - Agamennone 
monta  nelle  furie  f e minaccia  di  rapire  ad  Achille  Briseide  in  compenso  della 
schiava,  ch’egli  acconsente  di  rendere  al  padre.  — Achille  adirato  protesta, 
che  più  non  combàtterà  pei  Greci.  — Il  parlamento  e disciolto.  — Briseide 
c consegnata  agli  araldi  d’Agamenoone.  — Lamenti  d#Àcbille.—  Telide 
sua  madre  lo  consola.— Criseide  c restituita  al  padre»  e la  peste  cessa  dal  fare 
strage  de*  Greci.  — Telide,  salila  al  cielo,  prega  Giove  di  concedere  vittoria 
ai  Troiani  finche  i Greci  non  abbiano  rintegrato  l’onore  del  suo  figlio.  — 
Giove  acconsente  col  cenno  del  capo.  — Giunone  viene  per  questo  a contesa 
con  lui  ; ma  Vulcano  con  accorte  parole  compone  l’ire  de*  coniugi;  e votando 
da  bere  in  giro  agli  Dei,  ne  suscita  il  fiso.  — Alla  fine  della  giornata  tutti 
gli  Dei  riliransi  ne*  loro  palagi  a prender  riposo. 

Cantami,  o Diva,  del  Pelide  Achille 
L’ira  funesta,  che  infiniti  addasse 
Lutti  agli  Achei,  molte  anzi  tempo  all’Orco 
Generose  travolse  alme  d’ eroi , 

E di  cani  e d’ augelli  orrido  pasto  :> 

Lor  salme  abbandonò  (cosi  di  Giove 
L’alto  consiglio  s’adempia),  da  quando 
Primamente  disgiunse  aspra  contesa 
Il  re  de’ prodi,  Atride,  e il  divo  Achille. 

E qual  de’  numi  inimicolli?  Il  figlio  io 

Di  Latona  e di  Giove.  Irato  al  Sire 
Destò  quel  Dio  nel  campo  un  feral  morbo, 

E la  gente  peria;  colpa  d’ Atride, 

Che  fece  a Crise  sacerdote  oltraggio. 

Degli  Achivi  era  Crise  alle  veloci  li 

Prore  venuto  a riscattar  la  figlia 


Digitized  by  Google 


8 


I.  ILIADE. 


Con  molto  prezzo.  In  man  le  bende  avea, 

E l’aureo  scellro  dell’ arderò  Apollo; 

E asili  Achei  ludi  supplicando,  e in  prima 
Ai  due  supremi  condottieri  Alridi:  20 

0 Alridi,  ei  disse,  o coturnati  Achei, 
Gl’immortali  del  cielo  abitatori 
Concedanvi  espugnar  la  Priameia 
Cittade,  e salvi  al  patrio  suol  tornarvi. 

Deh!  mi  sciogliete  la  diletta  figlia;  25 

Ricevetene  il  prezzo,  e il  saettante 
Figlio  di  Giove  rispettale.  — Al  prego 
Tutti  acclamar:  doversi  il  sacerdote 
Riverire,  e accettar  le  ricche  offerte. 

Ma  la  proposta  al  cor  d’ Agamennone  óo 

Non  talentando,  in  guise  aspre  il  superbo 
Accommiatollo,  e minaccioso  aggiunse: 

Vecchio,  non  far  che  presso  a queste  navi 
Ned  or  nè  poscia  più  li  colga  io  mai; 

Che  forse  nulla  li  varrà  lo  scellro,  35 

Nè  l’ infula  del  Dio.  Franca  non  fia 
Costei,  se  lungi  dalla  patria,  in  Argo, 

Nella  nostra  magion  pria  non  la  sfiori 
Vecchiezza,  all’opra  delle  spole  intenta, 

E a parte  assunta  del  regai  mio  letto.  40 

Or  va,  nè  m’irritar,  se  salvo  ir  brami. 

Impaurissi  il  vecchio,  ed  al  comando 
Obbedì.  Taciturno  incamminossi 
Del  risonante  mar  lungo  la  riva; 

E in  disparte  venuto,  al  santo  Apollo,  45 

Di  Taluna  figliuol,  fe  questo  prego: 

Dio  dall’arco  d’argento,  o tu  che  Crisa 
Proteggi  e l’alma  Cilla,  e sei  di  Ténedo 
Possente  imperador,  Smintéo,  deh!  m’odi: 

Se  di  serti  devoti  unqua  il  leggiadro  60 

Tuo  delubro  adornai,  se  di  giovenchi 
E di  caprette  io  l’arsi  i fianchi  opimi, 

Questo  volo  m’  adempì:  il  pianto  mio 
Paghino  i Greci  per  le  tue  saette. 

Si  disse,  orando.  L’  udì  Febo,  c scese  65 
Dalle  cime  d’ Olimpo  in  gran  disdegno 
Coll’arco  su  le  spalle,  e la  faretra 
Tutta  chiusa.  Mettean  le  frecce  orrendo 
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Su  gli  òmeri  all’  iralo  un  tintinnio 

Al  mutar  ile’ gran  passi;  ed  ei,  simile 
A fosca  notte,  giù  venia.  Piantossi 
l'elle  navi  al  cospetto;  indi  uno  strale 
Liberò  dalla  corda,  ed  un  ronzio 
Terribile  mandò  l’arco  d’argento. 

Prima  i giumenti  e i presti  veltri  assalse; 
Poi  le  schiere  a ferir  prese,  vibrando 
Le  mortifere  punte:  onde  per  tutto 
Degli  esanimi  corpi  ardean  le  pire. 

Nove  giorni  volar  pel  campo  acheo 
Le  divine  quadrella.- A parlamento 
Nel  decimo  chiamò  le  turbe  Achille: 

Che  gli  pose  nel  cor  questo  consiglio 
Giuno,  la  diva  dalle  bianche  braccia, 

De’  moribondi  Achei  fatta  pietosa. 

Come  fur  giunti  e in  un  raccolti,  in  mezzo 
Levossi  Achille  piè-veloce,  e disse: 

Atride,  or  si,  cred’io,  volta  daremo 
Nuovamente  errabondi  al  patrio  lido, 

Se  pur  morte  fuggir  ne  fia  concesso; 

Che  guerra  e peste  ad  un  medesmo  tempo 
Ne  struggono.  Ma  via;  qualche  indovino 
Interroghiamo,  o sacerdote,  o pure 
Interprete  di  sogni  (che  da  Giove 
Anche  il  sogno  procede),  onde  ne  dica 
Perché  tanta  con  noi  (l’Apollo  è l’ ira: 

Se  di  preci  o di  vittime  neglette 

Il  Dio  n’incolpa;  e se,  d’agnelli  e scelto 

Capre  accettando  l’odoroso  fumo. 

Il  crude!  morbo  allontanar  gli  piaccia. 

Cosi  dello,  s’ assise.  In  piedi  allora 
Di  Teslore  il  fìgliuol,  Calcante,  alzossi, 

De’  veggenti  il  più  saggio,  a cui  le  cose 
Eran  conte,  che  fur,  sono  e saranno; 

E per  quella,  che  dono  era  (l’Apollo, 
Profetica  virtù,  de’ Greci  a Troia 
Avca  scorte  le  navi.  Ei  dunque  in  mezzo 
Pien  di  senno  parlò  queste  parole: 

Amor  di  Giove,  generoso  Achille, 

Vuoi  tu  clic  dcH’arcier  sovrano  Apollo 
Ti  riveli  lo  sdegno?  Io  t’obbedisco. 


IO 
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Ma  del  braccio  1’  aita  e della  voce 
A me  lu  pria,  signor,  prometti  c giura; 

Perchè  tal,  che  qui  grande  ha  su  gli  Arsivi 
Tutti  possanza,  e a cui  l’Acheo  s’inchina, 
N’andrà,  per  mio  pensar,  molto  sdegnoso.  106 
Quando  il  potente  col  minor  s’adira, 

Reprime  ei,  si,  del  suo  rancor  la  vampa 
Per  alcun  tempo,  ma  nel  cor  la  cova, 

Finché  prorompa  alla  vendetta.  Or  dinne 
Se  salvo  mi  farai.  — Parla  securo,  110 

Rispose  Achille;  e del  tuo  cor  l’arcano. 

Qual  ch’ei  si  sia,  di’ franco.  Per  Apollo, 

Che  pregato  da  te  ti  squarcia  il  velo 
De’ fati,  e aperto  lu  li  mostri  a noi, 

Per  questo  Apollo,  a Giove  caro,  io  giuro:  116 

Nessun,  finch’io  m’avrò  spirto  e pupilla, 

Con  empia  mano  innanzi  a queste  navi 
Oserà  violar  la  tua  persona. 

Nessuno  degli  Achei;  no,  s’  anco  parli 
D’Agamennón,  che  sè  medesmo  or  vanta  12 1 
Dell’  esercito  tutto  il  più  possente. 

Allor  fe  core  il  buon  profeta,  e disse: 

Nè  d’  obliati  sacrifìci  il  Dio, 

Nè  di  voti  si  duol,  ma  dell’oltraggio 

Che  al  sacerdote  fe  poc’  anzi  Atride,  12> 

Che  francargli  la  figlia,  ed  accettarne 

11  riscatto  negò.  La  colpa  è questa, 

Onde  cotante  ne  diè  strette,  ed  altre 

L’arcier  divino  ne  darà;  nè  pria 

Ritrarrà  dal  castigo  la  man  grave,  130 

Che  si  rimandi  la  fatai  donzella 

Non  redenta  nè  compra  al  padre  amalo, 

E si  spedisca  un’  ecatombe  a Crisa. 

Così  forse  avverrà  che  il  Dio  si  plachi. 

Tacque,  e s’ assise.  Allor  l’Atride  eroe,  135 
11  re  supremo  Agamcnnón,  levossi 
Corruccioso.  Offuscavagli  la  grande 
Ira  il  cor  gonfio,  c come  bragia  rossi 
Fiammeggiavano  gli  occhi.  E tale  ei  prima 
Squadrò  torvo  Calcante;  indi  proruppe:  U) 

Profeta  di  sciagure,  unqua  un  accento 
Non  usci  di  tua  bocca  a me  gradito. 
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Al  maligno  luo  cor  sempre  fu  dolce 
Predir  disastri,  e d’ onor  vote  c nude 
Son  l’ opre  tue  del  par  che  le  parole. 

E fra  gii  Argivi  profetando  or  cianci, 

Che  delle  frecce  sue  Febo  gl’ impiaga. 

Sol  perch’  io  ricusai  della  fanciulla 
Criseide  il  riscatto.  Ed  io  bramava 
Certo  tenerla  in  signoria,  tal  sendo 
Che  a Clilenncstra’  pur,  da  me  condulta 
Vergine  sposa,  io  la  prepongo,  a cui 
Di  persona  costei  punto  non  cede, 

Nè  di  care  sembianze,  nè  d’ingegno 
Ne’  bei  lavori  di  Minerva  istrutto. 

Ma  libera  sia  pur,  se  questo  è il  meglio; 

Chè  la  salvezza  io  cerco,  e non  la  morte 
Del  popol  mio.  Ma  voi  mi  preparale 
Tosto  il  compenso;  chè  de’  Greci  io  solo 
Pestarmi  senza  guiderdon  non.  deggio; 

Ed  ingiusto  ciò  fora,  or  che  una  tanta 
Preda,  il  vedete,  dalle  man  mi  fugge. 

O d’avarizia,  al  par  che  di  grandezza, 
Famoso  Alride,  gli  rispose  Achille, 

Qual  premio  li  daranno,  e per  che  modo 
I magnanimi  Achei?  Che  molta  in  serbo 
Vi  sia  ricchezza  non  parlila,  ignoro: 

Delle  vinte  città  tutte  divise 

Ne  tur  le  spoglie,  nè  diritto  or  torna 

A nuove  parli  congregarle  in  una. 

Ma  tu  la  prigioniera  al  Dio  rimanda; 

Chè  più  larga  n’  avrai  tre  volte  e quattro 
Uicompcnsa  da  noi,  se  Giove  un  giorno 
L’eccelsa  Troia  saccheggiar  ne  dia. 

E a lui  l’ A Iride:  Non  tentar,  quantunque 
Ne’ delti  accorto,  d’ ingannarmi:  in  questo 
Nè  gabbo  tu  mi  fai,  divino  Achille, 

Nè  persuaso  al  luo  voler  mi  rechi. 

Dunque  terrai  tu  la  tua  preda,  ed  io 
Della  mia  privo  rimarrommi?  E imponi 
Che  costei  sia  renduta?  Il  sia.  Ma  giusti 
Concedanmi  gli  Achivi  altra  cattiva, 

Che  questa  adegui,  c al  mio  desir  risponda. 
Se  non  daranla,  rapirolla  io  stesso, 
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Sia  d’ Aiace  la  schiava,  o sia  d’  Ulisse,  1S5 

O ben  anco  la  fua:  e quegli  indarno 
Fremerà  d’ ira,  alle  cui  tende  io  veglia. 

Ma  di  ciò  poscia  parlerem.  D’ esperii 

Rematori  fornita  or  si  sospinga 

Nel  pelago  una  nave,  e vi  s’imbarchi  ton 

Coll’ ecatombe  la  rosata  guancia 

Della  figlia  di  ('.rise;  e ne  sia  duce 

Alcun  de’ primi,  o Aiace,  o Idomcneo, 

0 il  divo  Ulisse,  o tu  medesmo  pure. 
Tremendissimo  Achille;  onde  di  tanto  is;> 

Sacrificante  il  grato  ministero 
II  Dio  ne  plachi  che  da  lunge  impiaga. 

Co  guatò  bieco  Achille,  e gli  rispose: 

Anima  invereconda,  anima  avara, 

Chi  fia  tra  i figli  degli  Achei  si  vile,  200 

Che  obbedisca  al  tuo  cenno,  o trar  la  spada 
In  agguati  convegna,  0 in  ria  battaglia? 

Per  odio  de’ Troiani  io  qua  non  venni 
A portar  l’armi,  io  no;  che  meco  ei  sono 
D’ogni  colpa  innocenti.  Essi  nè  mandre,  atti 
Nè  deslrier  mi  rapirò;  essi  le  biade 
Della  feconda  popolosa  Flia 
Non  saccheggiàr;  chè  molti  gioghi  ombrosi 
Ne  son  frapposti  e il  pelago  sonoro. 

Ma  sol  per  tuo  profitto,  0 svergognato,  2111 

E per  l’onor  di  Menelao,  pel  tuo, 

Pel  tuo  medesmo,  0 Imitai  ceffo,  a Troia 
Ti  seguitammo  alla  vendetta.  Ed  oggi 
Tu  ne  disprezzi  ingrato,  e ne  calpesti, 

E a me  medesmo  di  rapir  minacci  2t;> 

I)e’ miei  sudori  bellicosi  il  frutto, 

L’  unico  premio  che  l’ Acheo  mi  diede. 

Nè  pari  al  tuo  d’ averlo  io  già  mi  spero 
Quel  di  che  i Greci  l’opulenta  Troia 
Conquisterai  chè  mio  dell’aspra  guerra  220 
Certo  è il  carco  maggior;  ma  quando  in  mezzo 
Si  dividon  le  spoglie,  è tua  la  prima, 

Ed  ultima  la  mia , di  cui  m’ è forza 
Tornar  contento  alla  mia  nave,  e stanco 
Di  battaglia  e di  sangue,  Or  dunque  a Flia,  225 
A Ftia  si  rieda;  chè  d’assai  fia  meglio 
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Al  paterno  lerren  volger  la  prora, 

Che  vilipeso  adunator  qui  starmi 
Di  ricchezze  e d’onori  a chi  m’offende. 

Fuggi  dunque,  riprese  Agamennone;  230 

Fuggi  pur,  se  t’aggrada.  Io  non  li  prego 
Di  rimanerli.  Al  fianco  mio  si  stanno 
Ben  altri  eroi,  che  a mia  regai  persona 
Onor  daranno,  e il  giusto  Giove  in  prima. 

Di  quanti  ei  nudre  regnatori,  abborro  2.5 

Te  più  ch’altri;  si,  le,  che  le  contese 
Sempre  agogni  c le  zuffe  e le  battaglie. 

Se  fortissimo  sei,  d’un  Dio  fu  dono 
La  tua  fortezza.  Or  va,  sciogli  le  navi; 

Fa  co’ tuoi  prodi  al  patrio  suol  ritorno;  240 

Ai  Mirmidoni  impera;  io  non  ti  curo, 

E l’ire  lue  derido.  Anzi  m’ascolta: 

Poiché  Apollo  Crisftide  mi  toglie, 

Parla:  d’un  mio  naviglio,  e da’ miei  fidi 

lo  la  rimando  accompagnata,  e cedo.  245 

Ma  nel  tuo  padiglione  ad  involarti 

Verrò  la  figlia  di  Briséo,  la  bella 

Tua  prigioniera,  io  stesso;  onde  t’avvegga 

Quanl’io  l’avanzo  di  possanza,  e quindi 

Altri  meco  uguagliarsi  e cozzar  tema.  250 

Di  furore  infìammàr  l’ alma  d’Achille 
Queste  parole.  Due  pensier  gli  fòro 
Terribile  tenzon  nell’irto  petto: 

Se  dal  fianco  tirando  il  ferro  acuto, 

La  via  s’ aprisse  tra  la  calca,  e in  seno  255 

L’immergesse  all’Atride;  o se  domasse 
L’ ira,  e chetasse  il  tempestoso  core. 

Fra  lo  sdegno  ondeggiando  e la  ragione 

L’  agitato  pensier,  corse  la  mano 

Sovra  la  spada,  c dalla  gran  vagina  2fi0 

Traendo  la  venia;  quando  veloce 

Dal  ciel  Minerva  accorse,  a lui  spedila 

Dalla  diva  Giunon,  che  d’ambo  i duci 

Egual  cura  ed  amor  nudrìa  nel  petto. 

Gli  venne  a (ergo;  c per  la  bionda  chioma  265 
Prese  il  fiero  Pelide,  a tutti  occulta, 

A lui  sol  manifesta.  Stupefatto 
Si  scosse  Achille,  si  rivolse,  e tosto 
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Riconobbe  la  Diva,  a cui  dagli  occhi 

Uscian  due  fiamme  di  terribil  luce;  270 

E la  chiamò  per  nome,  e in  ralti  accenti: 

Figlia,  disse,  di  Giove,  a che  ne  vieni? 

Forse  d’Alride  a veder  Fonte?  Aperto 
Io  tei  protesto,  e avran  miei  detti  effetto: 

Ei  col  suo  superbir  cerca  la  morte,  275 

E la  morte  si  avrà.  — Frena  lo  sdegno, 

La  Dea  rispose  dalle  luci  azzurre: 

Io  qui  dal  ciel  discesi  ad  acchetarli, 

Se  obbedirmi  vorrai.  Giuno  spedimmi, 

Giuno,  eh’  entrambi  vi  difende  ed  ama.  aso 

Or  via,  ti  calma,  nè  trar  brando,  e solo 
Di  parole  contendi.  Io  tei  predico, 

E andrà  pieno  il  mio  dello:  verrà  tempo 
Che  tre  volte  maggior,  per  doni  eletti, 

Avrai  riparo  dell’  ingiusta  offesa.  285 

Tu  reprimi  la  furia,  ed  obbedisci. 

E Achille  a lei:  Seguir  m’è  forza,  o Diva, 
Benché  d’ira  il  cor  arda,  il  tuo  consiglio. 

Questo  fia  lo  miglior.  Ai  numi  è caro 

Chi  de’  numi  al  voler  piega  la  fronte.  290 

Disse;  c rattenne  su  l’argenteo  pomo 
La  poderosa  mano,  e il  grande  acciaro 
Nel  fodero  respinse,  alle  parole 
Docile  di  Minerva.  Ed  ella  Intanto 
All’ auree  sedi  dell’ Egioco  padre  295 

Sul  cielo  risali  fra  gli  altri  Eterni. 

Achille  allora , con  acerbi  detti 
Rinfrescando  la  lite,  assalse  Alride: 

Ebbro!  cane  agli  sguardi  e cervo  al  core! 

Tu  non  osi  giammai  nelle  battaglie  ®ì0 

Dar  dentro  colla  turba,  o negli  agguati 
Perigliarli  co’ primi  infra  gli  Achei; 

Chè  ogni  rischio  t’ è morte.  Assai  per  certo 
Meglio  ti  torna  di  ciascun  che  franco 
Nella  grand’oste  achea  contro  ti  dica,  305 

Gli  avuti  doni  in  securlà  rapire. 

Ma  se  questa  non  fosse,  a cui  comandi, 

Spregiata  gente  e vii,  tu  non  saresti 
Del  popol  tuo  divorator  tiranno, 

E 1’  ultimo  de’  torli  avresti  or  fallo.  3io 
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Ma  ben  l’annunzio,  ed  altamente  il  giuro 
Per  questo  scettro  (che  diviso  un  giorno 
Dal  montano  suo  tronco  unqua  nè  ramo 
Nè  fronda  metterà,  nè  mai  virgulto 
Germoglierà,  poiché  gli  tolse  il  ferro  315 

Con  la  scorza  le  chiome,  ed  ora  in  pugno 
Sei  portano  gli  Achei,  che  posti  sono 
Del  giusto  a guardia  e delle  sante  leggi 
Ricevute  dal  cicl);  per  questo  io  giuro, 

E inviolato  sacramento  il  tieni:  320 

Stagion  verrà,  che  negli  Achei  si  svegli 
Desiderio  d’Achille;  o tu  salvarli, 

Misero!  non  potrai,  quando  la  spada 
Dell’omicida  Ellór  farà  vermigli 
Di  larga  strage  i campi  : e allor  di  rabbia  325 
li  cor  li  roderai;  chè  si  villana 
Al  più  forte  de’  Greci  onta  facesti. 

Disse;  e gitlò  lo  scettro  a terra,  adorno 
D’aurei  chiovi,  e s’ assise.  Ardea  l’Alride 
Di  novello  furor;  quando  nel  mezzo  330 

Surse  de’ Pilii  l’oralor,  Neslorre, 

Facondo  si,  che  di  sua  bocca  usciéno 
Più  che  inel  dolci  d’eloquenza  i rivi. 

Di  parlanti  con  lui  nati  c cresciuti 

Nell’alma  Pilo  ei  già  trascorse  avea  335 

Due  vile,  e nella  terza  allor  regnava. 

Con  prudenti  parole  il  santo  veglio 
Cosi  loro  a dir  prese:  Eterni  Dei  ! 

Quanto  lutto  alla  Grecia,  e quanta  a Priamo 
Gioia  s’ appresta  ed  a’ suoi  tigli  e a tutta  340 
La  dardauia  città,  quando  fra  loro 
Di  voi  s’intenda  la  fatai  contesa, 

Di  voi,  che  tulli  di  valor  vincete 
E di  senno  gli  Achei!  Deh!  m’ascoltate; 

Chè  minor  d’anni  di  me  siete  entrambi;  345 
Ed  io  pur  con  eroi  son  visso  un  tempo 
Di  voi  più  prodi,  c non  fui  loro  a vile; 

Ned  altri  tali  io  vidi  unqua,  ìiè  spero 
Di  riveder  più  mai,  quale  un  Driante, 

Moderator  di  genti,  e Pirilóo,  350 

Cùneo  ed  Essadio  e Poli  forno,  uom  divo, 

E l’ Egide  Teseo,  pari  ad  un  nume. 
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Alme  piò  forti  non  nudria  la  terra  ; 

E forti  essendo,  combattean  co’ forti, 

Co’  montani  Centanri , e strage  orrenda  365 

Ne  fean.  Con  questi,  a lor  preghiera,  io  spesso, 
Partendomi  da  Pilo  c dal  lontano 
Apio  confine,  a conversar  venia; 

E,  secondo  mie  forze,  anch’io  pugnava. 

Ma  di  quanti  mortali  or  crea  la  terra,  360 

Niun  potria  pareggiarli.  E nondimeno 
Da  quei  prestanti  orecchi  il  mio  consiglio 
Ed  il  mio  detto  obbedienza  ottenne. 

E voi  pur  anco  m’ obbedite  adunque; 

Chè  l’obbedirmi  or  giova.  Inclito  Alride,  365 
Deh!  non  voler,  sebben  si  grande,  a questi 
Tor  la  fanciulla;  ma  ch’ei  s’abbia  in  pace 
Da’  Greci  il  dato  guiderdon  consenti. 

Nè  tu  cozzar  con  inimico  petto 

Conira  il  rege,  o Pelide.  Un  re  supremo,  370 

Cui  d’alta  maestà  Giove  circonda, 

Uguaglianza  d’ onore  unqua  non  soffre. 

Se  generato  d’ una  diva  madre 

Tu  lui  vinci  di  forza,  ei  vince,  o figlio, 

Te  di  poter,  perchè  a più  genti  impera.  375 

Deh!  pon  giù  l’ira,  Atride,  e placherassi 
Pure  Achille  al  mio  prego,  ei,  che  de’  Greci 
In  si  ria  guerra  è principal  sostegno. 

Tu  rettissimo  parli,  o saggio  antico, 

Pronto  riprese  il  regnatore  Atride;  3$o 

Ma  costui  tulli  soverchiar  presume, 

Tutti  a schiavi  tener,  dar  legge  a tutti, 

Tutti  gravar  del  suo  comando.  Ed  io 
Potrei  patirlo?  Io  no.  Se  il  fèro  i nu  mi 
Un  invitto  guerrier,  forse  pur  anco  3S5 

Di  tanto  insolentir  gli  diero  il  dritto? 

Tagliò  quel  dire  Achille,  e gli  rispose: 

Un  pauroso,  un  vii  certo  sarei, 

Se  d’ ogni  cenno  tuo  ligio  foss’  io. 

Altrui  comanda,  a me  non  già;  eh’  lo  leco  39i) 
Sciolto  di  tutta  obbedienza  or  sono. 

Questo  solo  vo’ dirti,  o tu  nel  mezzo 
Lo  rinserra  del  cor:  per  la  fanciulla 
Un  di  donata,  ingiustamente  or  tolta, 
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Nè  con  lo,  nè  con  altri  il  brando  mio  395 

Combatterà.  Ma  di  quant’  altre  spoglie 
Nella  nave  mi  serbo,  nè  pur  una, 

S’ io  la  niego,  t’avrai.  Vien,  se  noi  credi, 

Vieni  alla  prova;  e il  sangue  tuo,  scorrente 
Dalla  mia  lancia,  farà  saggio  altrui.  400 

Con  questa  di  parole  aspra  tenzone 
Levàrsi  ; e sciolto  fu  l’ acheo  consesso. 

Con  Patroclo  il  Pelide,  e co’ suoi  prodi 

Piede  a sue  navi  nelle  tende;  e .Viride 

Varar  fa  tosto  a venti  remi  eletti  405 

I na  celere  prora  colla  sacra 

Ecatombe.  Di  Crise  egli  medesmo 

Vi  guida  e posa  l’avvenente  figlia; 

Duce  v’ascende  il  saggio  Ulisse,  e tutti 

Già  montali  correan  l’ umide  vie.  4to 

Ciò  fatto,  indisse  al  campo  Agamennone 
Una  sacra  lavanda:  e ognun  devoto 
Purificarsi,  e via  gitlar  nell’ onde 
l.e  sozzure;  e del  mar  lungo  la  riva 
Offrir  di  capri  e di  torelli  intere  415 

Ecatombi  ad  Apollo.  Al  ciel  salia 
Volubile  col  fumo  il  pingue  odore. 

Scguian  nel  campo  questi  riti.  E fermo 
Nel  suo  dispetto  e nella* dianzi  falla 
Pia  minaccia  ad  Achille,  intanto  A (ride,  42  ) 
Euribate  e Taltibio  a sè  chiamando, 

Fidi  araldi  e sergenti:  Ite,  lor  disse, 

Del  Pelide  alla  tenda;  e m’ adducete 
l.a  bella  figlia  di  llriséo.  Se  il  niega, 

Io  ne  verrò  con  molta  mano,  io  stesso  425 

A gliela  tórre:  e ciò  gli  fia  più  duro. 

Disse;  e,  il  cenno  aggravando,  in  via  li  pose. 
Del  mar  lunghesso  l' infecondo  lido 
Givan  quelli  a mal  cuore;  e pervenuti 
De’Mirmidóni  alla  campai  marina,  430 

Trovar  1'  eroe  seduto  appo  le  navi 
Davanti  al  padiglion:  nè  del  vederli 
Certo  Achille  fu  lieto.  Ambo  al  cospetto 
llegal  fermarsi  trepidanti  e chini, 

Nè  far  molto  fur  osi  nè  dimando;  435 

Ma  tutto  ei  vide  in  suo  pensiero,  c disse: 

*• 
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Messaggiori  di  Giove  e delle  genti, 

Salvcle,  araldi,  e v’appressale.  In  voi 
Niuna  ò colpa  con  meco.  11  solo  Atride, 

Ei  solo  è reo,  che  voi  per  la  fanciulla  44<) 

Brisèide  qui  manda.  Or  va,  fuor  mena. 

Generoso  Patroclo,  la  donzella, 

E in  man  di  questi  guidator  Pallida. 

Ma  voi  medesmi  innanzi  ai  santi  numi, 

Ed  innanzi  ai  mortali  e al  re  crudele  44: 

Siatemi  tcslimon  , quando  il  di  splenda 

Che  a scampar  gli  altri  di  rovina  il  mio 

Braccio  abbisogni;  perocché  delira 

In  suo  danno  costui,  ned  il  presente 

Vede,  nè  il  poi,  nè  il  come  a sua  difesa  4M) 

Salvi  alle  navi  pugneran  gli  Achei. 

Disse;  e Patroclo  del  diletto  amico 
Al  comando  obbedì.  Fuor  della  tenda 
Briscole  menò,  guancia  gentile, 

Ed  agli  araldi  condollier  la  cesse.  4.s.s 

Mentre  ei  fanno  alle  navi  achee  ritorno, 

E ritrosa  con  lor  partia  la  donna, 

Proruppe  Achille  in  un  subito  pianto; 

E da’ suoi  scompagnalo,  in  su  la  riva 

Del  grigio  mar  s’ assise,  e il  mar  guardando.  4tì> 

l.e  man  stese,  « dolente  alla  diletta 

Madre  pregando:  Oh  madre!  è questo,  disse, 

Questo  è l’onor  che  darmi  il  gran  Tonante 

A conforto  dovea  del  viver  breve 

A cui  mi  partoristi?  Ecco,  ei  mi  lascia  4G5 

Spregialo  in  lutto:  il  re  superbo  Atride 

Agamennón  mi  disonora;  il  meglio 

De’  mici  premj  rapisce,  c sci  possiede. 

Si,  piangendo,  dicea.  La  veneranda 
Genitrice  Ludi,  che  ne’ profondi  470 

Gorghi  del  mare  si  sedea  dappresso 
Al  vecchio  padre;  udillo,  e tosto  emerse, 

Come  nebbia,  dall’onda:  accanto  al  figlio, 

Che  lagrime  spargea,  dolce  s’ assise, 

E colla  mano  accarczzollo,  e disse:  470 

Figlio,  a che  piangi?  e qual  t’opprime  affanno? 
Di’,  non  celarlo  in  cor;  meco  il  dividi. 

Madre,  tu  il  sai,  rispose  alto  gemendo 
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li  piè-veloce  eroe.  Ridir  che  giova 
Tulio  il  già  conto?  Nella  sacra  sede 
D’  Eézion  ne  gimmo;  la  cilladc 
Ponemmo  a sacco,  c lolla  a questo  campo 
Fu  condotta  la  preda.  In  giuste  parti 
La  diviser  gli  Achivi,  e la  leggiadra 
Crisèide  fu  scella  al  primo  Alride. 

Crisc,  d’  Apollo  sacerdote,  allora 
Con  l' infula  del  nume  e 1’  aureo  scettro 
Venne  alle  navi  a riscattar  la  figlia. 

.Molli  doni  ofTeri,  molle  agli  Achivi 
Porse  preghiere,  ed  agli  Atridi  in  prima. 
Invan;  che  preghi  c doni  e sacerdote 
E degli  Achei  l’assenso  ebbe  in  dispregio 
Agamennón,  che  minaccioso  e duro 
Quel  misero  cacciò  dal  suo  cospetto. 

Parti  sdegnato  il  veglio;  e Apollo,  a cui 
Diletto  capo  egli  era,  il  suo  lamento 
Esaudì  dall’Olimpo,  e contra  i Greci 
Pestiferi  vibrò  dardi  mortali. 

Peria  la  gente  a torme,  e d’ogni  parte 
Sibilanti  del  Dio  pel  campo  tutto 
Volavano  gli  strali.  Alfine  un  saggio 
Indovin  ne  fe  chiaro  in  assemblea 
L’oracolo  d’ Apollo.  Io  tosto  il  primo 
Esortai  di  placar  l’ ire  divine. 

Sdegnossene  l’ Alride;  o,  in  piè  levalo, 

Una  minaccia  mi  fe  tal,  elio  pieno 
Compimento  sorti.  Gli  Achivi  a Crisa 
Sovr’  agii  nave  già  la  schiava  adducono 
Non  senza  doni  a Febo;  e dalla  tenda 
A me  pur  dianzi  tolsero  gli  araldi, 

E menar  seco  di  Rriséo  la  figlia, 

La  fanciulla  da’  Greci  a me  donata. 

Ma  tu,  che  il  puoi,  tu  al  figlio  tuo  soccorri; 
Vanne  all’Olimpo,  e porgi  preghi  a Giove, 
S’ iniqua  Giove  per  te  fu  nel  Insogno 
O d’opera  aitato  o di  parole. 

Nel  patrio  letto,  io  ben  lo  mi  ricordo, 

Spesso  l’intesi  gloriarli,  e dire 
Che  sola  fra  gli  Dei  da  ria  sciagura 
Giove  campasti  adunalor  di  nembi, 
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11  giorno  che  tentàr  Giuno  e Neltunno 
E Pallade  Minerva,  in  nn  con  gli  altri 
Congiurati  del  ciel,  porlo  in  catene; 

Ma  tu  nell’uopo  sopraggiunta,  o Dea, 

L’ involasti  al  periglio,  aU’allo  Olimpo  625 

Prestamente  chiamando  il  gran  Centimano, 

Che  dagli  Dei  nomato  è Briaréo, 

Da’  mortali  Egeóne,  e di  Tortezza 
Lo  stesso  genitor  vincea  d’ assai. 

Fiero  di  tanto  onore,  allo  ei  s’ assise  630 

Di  Giove  al  fianco,  e n’ebber  tema  i numi, 

Che  poser  di  legarlo  ogni  pensiero. 

Or  tu  questo  rammentagli,  e al  suo  lato 
Siedi,  e gli  abbraccia  le  ginocchia,  e il  prega 
Di  dar  soccorso  ai  Teucri,  e far  che  tutte  5>5 
Fino  alle  navi  le  falangi  achee 
Sien  spinte  e rotte  c trucidate.  Ognuno 
Lo  si  goda  cosi  questo  tiranno; 

Senta  egli  stesso  il  gran  regnante  Alride 
Qual  commise  Tollia,  quando  superbo  640 

Fe  de’ Greci  al  più  forte  un  tanto  oltraggio. 

E,  lagrimando,  a lui  Teli  rispose: 

Ah  figlio  mio!  se  con  si  reo  destino 
Ti  partorii,  perchè  allevarti,  ahi  lassa! 

Oh  poiessi  ozioso  a questa  riva  645 

Senza  pianto  testarti  e senza  offese, 

Ingannando  la  Parca,  che  t’incalza, 

Ed  ornai  t’ha  raggiunto!  Ora  i tuoi  giorni 
Brevi  sono  ad  un  tempo  ed  infelici; 

Chè  iniqua  stella  il  di  eh’  io  ti  produssi  560 

I talami  paterni  illuminava. 

E nondimen  d’  Olimpo  alle  nevose 
Vette  n’andrò;  ragionerò  con  Giove, 

Del  fulmine  signore,  e al  tuo  desire 
Piegarlo  tenterò.  Tu  stalli  intanto  655 

Alle  navi:  e nell’ozio  del  tuo  brando 
Senta  1’  Achivo  de’  tuoi  sdegni  il  peso; 

Perocché  ieri  in  grembo  all’  Oceano 

Fra  gl’innocenti  Etiopi  discese 

Giove  a convito,  e il  seguir  lutti  i numi.  660 

Dopo  la  luce  dodicesma  al  cielo 

Tornerà.  Recherommi  allor  di  Giove 
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Agli  derni  palagi;  al  suo  ginocchio 
Mi  gitleró,  supplicherò:  nè  vana 
IV  espugnarne  il  voler  speranza  io  porlo. 

Parli,  ciò  detto;  e lui  quivi  di  bile 
-Maceralo  lasciò  per  la  fanciulla 
Suo  inai  grado  rapita.  Intanto  a Crisa 
l'olla  sacra  ecatombe  Ulisse  approda. 

Nel  seno  entrali  del  profondo  porto, 

Le  vele  ammainàr,  le  collocaro 
Dentro  il  bruno  naviglio,  e prestamente 
Dechinàr  colle  gomone  l’antenna, 

E l’ adagiar  nella  corsia.  Co’  remi 
Il  naviglio  accostar  quindi  alla  riva; 

E l’àncore  gittate,  e della  poppa 
Annodali  i ritegni,  ecco  sul  lido 
Tutta  smontar  la  gente;  ecco  schierarsi 
L’ecatombe  d’ Apollo,  e dalla  nave, 

Dell’ onde  Matrice,  ultima  uscire 
Criséidc.  All’ aitar  l’accompagnava 
L’ accorto  Ulisse,  ed  alla  man  del  caro 
Genitor  la  ponea  con  questi  accenti: 

Crise,  il  re  sommo  Agamcnnón  mi  manda 
A ti  render  la  figlia,  e otTrir  solenne 
Un’ecatombe  a Febo,  onde  gli  sdegni 
Placar  del  nume,  che  gli  Achei  percosse 
D’acerbissima  piaga.  — In  questo  dire 
L’amala  figlia  in  man  gli  cesse;  e il  vecchio 
La  si  raccolse,  giubilando,  al  petto. 

Tosto  d’ intorno  al  ben  costrutto  altare 
In  ordinanza  statuir  la  bella 
Ecatombe  del  Dio;  lavar  le  palme, 

Presero  il  sacro  farro;  e Crise,  alzando 
Colla  voce  la  man,  fe  questo  prego: 

Dio  che  godi  trattar  l’arco  d’argento. 

Tu  che  Crisa  proteggi  e la  divina 
Cilla,  signor  di  Ténedo  possente, 

.M’odi:  se  dianzi  a mia  preghiera  il  campo 
Acheo  gravasti  di  gran  danno,  e onore 
Mi  désti,  or  fammi  di  quest’ altro  voto 
Contento  appieno:  la  (erribil  lue, 

Che  i Danai  strugge,  allontanar  li  piaccia. 

Sì  disse  , orando;  ed  csaudillo  il  nume. 
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Quindi  fin  posto  alle  preghiere,  e sparso  605 
Il  salso  farro,  alzar  fèr  suso  in  prima 
Alle  vittime  il  collo,  c le  sgozzaro. 

Tratto  il  cuoio,  fasciar  le  incise  cosce 

Di  doppio  omento,  e le  coprir  di  crudi 

Brani.  Il  buon  vecchio  su  l’accese  schegge  sto 

Le  abbrustolava,  e di  purpureo  vino 

Spruzzando  le  venia.  Scelti  garzoni 

Al  suo  fianco  lenean  gli  spiedi  in  pugno 

Di  cinque  punte  armati  ■ e come  fùro 

Rosolate  le  coste,  e fatto  il  saggio  615 

Delle  viscere  sacre,  il  resto  in  pezzi 

Negli  sebidoni  infìssero;  con  mollo 

Avvedimento  l’ arrostirò,  e poscia 

Tolscr  tutto  alle  fiamme.  Al  fin  dell'opra 

Poste  le  mense,  a banchettar  si  diero,  020 

E del  cibo  egualmente  ripartito 

Sbramarsi  tulli.  Del  cibarsi  estinto 

E del  bere  il  desio,  d’almo  Ileo 

Coronando  il  cratere,  a tutti  in  giro 

Ne  porsero  i donzelli,  e fe  ciascuno  625 

Libagion  colle  lazze.  E cosi,  tutto 

Cantando  il  di,  la  giovenlude  argiva, 

E un  allegro  peana  allo  intonando, 

Laudi  a Febo  dicean,  che  nell’ udirle 
Sentissi  tocco  di  dolcezza  il  core.  63o 

Fugato- il  sole  dalla  notte,  ei  diersi 
Presso  i poppesi  della  nave  al  sonno. 

Poi  come  il  cielo  colle  rosee  dita 
La  bella  figlia  del  mattino  aperse, 

Conversero  la  prora  al  campo  argivo,  635 

E mandò  loro  in  poppa  il  vento  Apollo. 

Rizzar  l’  antenna,  c delle  bianche  vele 

Il  seno  dispiegar.  L’aura  seconda 

Le  gonfiava  per  mezzo,  e strepitoso 

Nel  passar  della  nave,  il  flutto  azzurro  sm 

Mormorava  d’ intorno  «alla  carena. 

Giunti  agli  argivi  accampamenti,  in  secco 
Trasser  la  nave  su  la  colma  arena, 

E lunghe  vi  spiegar  travi  di  sotto 
Acconciamente.  Per  le  tende  poi  gas 

Si  dispersero  tutti  e pe’navili. 
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Appo  i suoi  legni  intanto  il  generoso 
Pelide  Achille  nel  segreto  petto 
Di  sdegno  si  pascea;  nè  al  parlamento, 

Scuola  illustre  d’eroi,  nè  alle  battaglie  6M) 

Più  comparia;  ma  il  cor  struggea  di  doglia 
Lungi  dall’ armi,  e sol  dell’ armi  il  suono 
E delle  pugne  il  grido  egli  sospira. 

Rifulse  aitili  la  dodicesma  aurora; 

E tulli  di  conserva  al  ciel  gli  Eterni  655 

Fean  ritorno,  ed  avanti  iva  il  re  Giove. 

Memore  allor  del  figlio  e del  suo  prego, 
l'eti  emerse  dal  mare,  e mattutina 
In  cielo  al  sommo  dell’Olimpo  alzossi. 

Sul  più  sublime  de’ suoi  molti  gioghi  Otiti 

In  disparte  trovò  seduto  o solo 

L’  onniveggente  Giove.  Innanzi  a lui 

La  Dea  s’ assise;  colla  manca  strinse 

Le  divine  ginocchia;  e colla  destra 

Molcendo  il  mento,  e supplicando,  disse:  665 

Giove  padre,  se  d’opre  e di  parole 
Giovevole  fra’ numi  unqua  ti  fui, 

Un  mio  volo  adempisci.  Il  figlio  mio, 

Cui  volge  il  fato  la  più  corta  vita, 

Dehl  m’onora  il  mio  figlio  a torlo  offeso  670 
Dal  re  supremo  Agamennón,  che  a forza 
Gli  rapi  la  sua  donna,  e la  si  tiene. 

Onoralo,  li  prego,  olimpio  Giove, 

Sapientissimo  Iddio;  fa  che  vi  lirici 

Sicn  le  spade  troiane,  infin  che  lutto  67.'» 

E doppio  ancora  dagli  Achei  pentiti 

Al  mio  figlio  si  renda  il  tolto  onore. 

Disse;  e nessuna  le  facea  risposta 
Il  procelloso  Iddio;  ma  lunga  pezza 
Mulo  stette,  e sedea.  Teli  il  ginocchio  oso 

Tcneagli  stretto  (ultavolta,  c i preghi 
Iterando  venia:  Deh!  parla  alfine; 

Dimmi  aperto  se  nieghi,  o se  concedi; 

Nulla  hai  tu  che  temer;  fa  ch’io  mi  sappia 
Se  fra  le  Dee  son  io  la  più  spregiata.  6ss 

Profondamente  allora  sospirando, 

L’  adunator  de’  nembi  le  rispose: 

Opra  chiedi  odiosa,  che  nemico 
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Farammi  a Giuno,  e degli  ontosi  suoi 

Motti  bersaglio.  Ardita  ella  mai  sempre  09;» 

Pur  dinanzi  agli  Dei  vien  meco  a lite, 

E de’  Troiani  aiutator  m’ accusa. 

Ma  tu  sgombra  di  qua;  chè  non  ti  vegga 

La  sospettosa.  Mio  pensier  fia  poscia 

Che  il  desir  tuo  si  compia:  e a tuo  conforto  695 

Abbine  il  cenno  del  mio  capo  in  pegno. 

Questo  fra’ numi  è il  massimo  mio  giuro; 

Nè  revocarsi,  nè  fallir,  nè  vana 
Esser  può  cosa  che  il  mio  capo  accenna. 

Disse  ; e il  gran  figlio  di  Saturno  i neri  700 

Sopraccigli  inchinò.  Su  l’ immortale 
Capo  del  Sire  le  divine  chiome 
Ondeggierò,  e tremonne  il  vasto  Olimpo. 

Cosi  fermo  l’ affar,  si  dipartirò. 

Teli  dal  ciel  spiccò  nel  mare  un  salto;  706 

Giove  alla  reggia  s’avviò.  Rizzàrsi 
Tutti  ad  un  tempo  da’lor  troni  i numi 
Verso  il  gran  padre;  nè  veruno  ardissi 
Aspettarne  il  venir  fermo  al  suo  seggio, 

Ma  mosser  tutti  ad  incontrarlo.  Ei  grave  710 

Si  compose  sul  trono.  E già  sapea 

Giuno  il  fatto  del  Dio;  ch’ella  veduto 

In  segreti  consigli  avea  con  esso 

La  figlia  di  Neréo,  Teli,  la  diva 

Dal  bianco  piede.  Con  parole  acerbe  Tis 

Cosi  dunque  l’assalse:  E qual  de’ numi 

Tenne  or  teco  consulta,  o ingannatore? 

Sempre  t’ è caro  da  me  scevro  ordire 
Tenebrosi  disegni,  nè  li  piacque 
Mai  farmi  manifesto  un  tuo  pensiero.  720 

E degli  uomini  il  padre  e degli  Dei 
Le  rispose:  Giunon,  tutto  che  penso 
Non  sperar  di  saperlo.  Ardua  ten  fòra 
L’intelligenza,  benché  moglie  a Giove. 

Ben  qualunque  dir  cosa  si  convegna,  725 

Nullo,  prima  di  te,  mortale  o Dio, 

La  si  saprà.  Ma  quel  che  lungi  io  voglio 
Dai  Celesti  ordinar  nel  mio  segreto, 

Non  dimandarlo  nè  scrutarlo;  e cessa. 

Acerbissimo  Giove,  e che  dicesti?  730 
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Riprese  allor  la  maestosa  il  guardo 
Veneranda  Giunon:  gran  tempo  è pure 
Che  da  te  nulla  cerco  e nulla  chieggo, 

E tu  tranquillo  adempì  ogni  tuo  senno. 

Or  grave  un  duhhio  mi  molesta  il  core,  7.‘>5 

Che  Teli,  del  marin  vecchio  la  figlia. 

Non  li  seduca;  ch’io  la  vidi,  io  stessa, 

Sul  mattino  arrivar,  sederli  accanto. 

Abbracciarli  i ginocchi  : c certo  a lei 

Di  molli  Achivi  tu  giurasti  il  danno  740 

Appo  le  navi,  per  onor  d’Achille. 

E a rincontro  il  signor  delle  tempeste: 

Sempre  sospetti,  nè  celarmi  io  posso, 

Spirto  maligno,  agli  occhi  tuoi.  Ma  indarno 
I.a  tua  cura  uscirà;  eh’ anzi  più  sempre  74ft 

Tu  mi  costrinsi  a disamarti;  e questo 
A peggio  ti  verrà.  S’al  ver  Capponi, 

Clic  al  ver  t’apponga  ho  caro.  Or  siedi,  c taci, 

E m’obbedisci;  chè  giovarti  invano 
Potrian  quanti  in  Olimpo  a tua  difesa  75<» 

Accorresser  Celesti,  allor  che  poste 
Le  invitte  mani  nelle  chiome  io  l’abbia. 

Disse;  e chinò  la  veneranda  Giuno 
I suoi  grand’ occhi  paurosa  c muta; 

E,  in  cor  premendo  il  suo  livor,  s’ assise.  765 
Di  Giove  in  tutta  la  magion  le  fronti 
Si  contristar  de’ numi;  e in  mèzzo  a loro. 
Gratificando  alla  diletta  madre, 

N nlcan,  l’ inclito  fabbro,  a dir  si  prese: 

Una  malvagia  inloileranda  cosa  7«i 

Questa  al  certo  sarà,  se  voi  cotanto, 

De’ mortali  a cagion,  pialo  movete, 

E suscitale  fra  gli  Dei  tumulto. 

De’ banchetti  la  gioia  ecco  sbandila, 

Se  la  vince  il  peggior.  Madre,  t’esorto,  -(•>.'> 

Benché  saggia  per  le:  vinci  di  Giove, 

Vinci  del  padre  coll’ossequio  l’ira, 

Onde  a lite  non  torni,  e del  convito 
Ne  conturbi  il  piacer;  ch’egli  ne  puote, 

Del  fulmine  signore  e dell’  Olimpo,  770 

Dai  nostri  seggi  rovesciar,  se  il  voglia; 

Perocché  sua  possanza  a tulle  è sopra. 

■orti.  — 3.  a 
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Or  tu  con  care  parolctlc  il  molci, 

E tosto  il  placherai.  — Surse,  ciò  dello, 

Ed  all’  amala  genitrice  un  tondo  773 

Gemino  nappo  fra  le  mani  ei  pose, 

Bisbigliando  all’orecchio:  O madre  mia, 

Benché  mesta  a ragion,  sopporta  in  pace; 

Onde  (c  con  quest’ occhi  io  qui  non  vegga, 

Te,  che  cara  mi  sei,  forte  battuta;  780 

Chè  allor  nessuna  con  dolor  mio  sommo 
Darti  aita  io  potrei.  Duro  egli  è troppo 
Cozzar  con  Giove.  Altra  fiata,  il  sai, 

Volli  in  tuo  scampo  venlurarmi:  il  crudo 
Afferromrni  d’  un  piede,  e mi  scagliò  7*3 

Dalle  soglie  celesti.  Un  giorno  jnlero 
Ko vinai  per  l’ immenso,  e rifinito 
In  Cenno  caddi  col  cader  del  sole, 

Dalli  Sinzi  raccolto  a me  pietosi. 

Disse;  e la  Diva  dalle  bianche  braccia  790 
ltisc;  e,  in  quel  riso,  dalla  man  del  figlio 
Prese  il  nappo.  Ed  ei  poscia  agli  altri  Eterni, 
Incominciando  a destra,  e dal  cratere 
Il  nettare  attignendo,  a tutti  in  giro 
Co  mescea.  Suscilossi  infra’  Beali  793 

Immenso  riso  nel  veder  Vulcano 
Per  la  sala  aggirarsi  affaccendalo 
In  quell’opra.  Cosi,  fino  al  tramonto, 

Tutto  il  di  convilossi,  ed  egualmente 

Del  banchetto  ogni  Dio  partecipava.  six> 

Nè  l’aurata  mancò  lira  d’ Apollo, 

Nè  il  dolce  delle  Muse  alterno  canto. 

Ratto,  poi  che  del  Sol  la  luminosa 
Campa  si  spense,  a’ suoi  riposi  ognuno 
Ne’ palagi  n’andò,  che  fabbricali  803 

A ciascheduno  avea  con  ammirando 
Artifizio  Yulcan,  l’inclito  zoppo. 

E a’  suoi  talami  anch’  esso,  ove  qual  volta 
Soave  l’ assalta  forza  di  sonno, 

Corcar  solea  le  membra,  il  fulminante  sio 

Olimpio  s’avviò.  Quivi  salito, 

Addormenlossi  il  nume;  ed  al  suo  fianco 
Giacque  l’alma  Giunon,  che  d’oro  ha  il  trono. 
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Giove,  pensando,  durante  la  notte,  come  compiere  la  promessa  vendetta  d’Achille, 
invia  ad  Agamenoonc  un  sogno  malefico,  per  messo  del  quale  gl’imponc 
di  condurre  a battaglia  le  squadre  de’  Greci;  annunciandogli  essere  dagli  Dei 
concordemente  deliberata  la  rovina  di  Troia.  — Agamennone  chiama  i duci 
a parlamento  nella  tenda  di  Nestore,  e consulta  con  esso  il  modo  di  porre  ili 
armi  i Greci;  ma  dubitando  dei  sentimenti  del  popolo,  vuole' spiarli  con  una 
finzione.  — Il  consesso  è radunato.  — Agamennone  propone  la  fuga.  — La 
moltitudine , male  interpretando  le  intenzioni  del  capitano  , si  dispone 
precipitosamente  alla  partenza.  — Ulisse , esortato  da  Minerva,  trattiene  i 
fuggitivi , persuadendo  con  blande  parole  i duci , e rimbrottando  il  volgo 
de* guerrieri.  — L’assemblea  è raccolta  di  nuovo.  — Tersile,  avendo  osato  di 
alzar  la  voce  contro  Agamennone,  e da  Ulisse  battuto  collo  scettro  e ridotto 
al  silenzio.  — Ulisse  e Nestore  esortano  i Greci  a proseguire  la  guerra.  — 
Agamennone,  dopo  di  avere  disposti  gli  animi  alla  battaglia,  sacrifica  a Giove,  e 
convita  i principali  dell’esercito.— Rassegna  de’ Greci  e catalogo  delle  navi. — 
Iride  scende  nel  consesso  de’  Troiani  ad  annunciare  1*  avvicinarsi  degli 
inimici. — Ettore  per  consiglio  della  Dea  mette  le  suo  schiere  in  ordinanza.— 
Rassegna  de*  Troiani  e de*  loro  ausiliari. 

Tulli  ancora  dormian  per  l’ alla  notte 
I guerrieri  e gli  Dei;  ma  il  dolce  sonno 
Già  le  pupille  abbandonato  avea 
Di  Giove,  che  pensoso  in  suo  segreto 
Divisando  venia  come  d’Achille,  5 

Con  molla  strage  delle  vite  argivc, 

Illustrar  la  vendetta.  Alla  divina 

Mente  alfin  parve  lo  miglior  consiglio 

Inviar  all’Atride  Agamennone 

il  malefico  Sogno.  A sè  lo  chiama,  io 

E con  presto  parlar:  Scendi,  gli  dice, 

Scendi,  Sogno  fallace,  alle  veloci 
Prore  de’ Greci;  e,  nella  tenda  entrato 
D’Agamennón,  quant’ io  t’impongo  esponi 
Esatto  ambasciator.  Digli  che  tutte  10 

In  armi  ei  ponga  degli  Achei  le  squadre; 

Che  dell’  iliaco  muro  oggi  è decreta 
Su  nel  ciel  la  caduta;  che  discordi 
Degli  elerni  d’  Olimpo  abitatori 
Più  non  sono  le  menti;  che  di  Giuno 
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Cessero  tulli  al  supplicar;  che,  in  somma, 
L’estremo  giorno  de’ Troiani  è giunto. 

Disse;  ed  il  Sogno,  il  divin  cenno  udito, 
Avviossi,  e calossi  in  un  baleno 
Su  l’argoliche  navi.  Entra  d’Alride 
Nel  quoto  padiglióne,  e immerso  il  trova 
Nella  dolcezza  di  nettareo  sonno. 

Di  Nestore  Nelide  il  volto  assume, 

Di  Nestore,  cui  sovra  ogni  altro  duce 
Agamennone  riveriva;  e in  queste 
Forme  sul  capo  del  gran  re  sospesa, 

Cosi  la  diva  visVon  gli  disse: 

Tu  dormi,  o figlio  del  guerriero  Alréo? 
Tutta  dormir  la  notte  ad  uom  sconviensi 
Di  supremo  consiglio,  a cui  son  tante 
Genti  commesse  e tante  cure.  Attento 
Dunque  m’ ascolta.  A te  vengh’  io  celeste 
Nunzio  di  Giove,  che  lontano  ancora 
Su  te  veglia  pietoso.  Egli  precetto 
Ti  fa  di  porre  tulli  quanti  in  arme 
Prontamente  gli  Achei.  Tempo  è venuto 
Che  l'ampia  Troia  in  tua  man  cada:  i numi 
Scesero  tutti,  intercedente  Giuno, 

In  un  solo  volere,  e alla  troiana 
Gente  sovrasta  l’ infortunio  estremo 
Preparato  da  Giove.  Or  tu  ben  figgi 
Questo  avviso  nell’alma;  e fa  che  seco 
Non  lo  si  pòrti,  col  partirsi,  il  sonno. 

Sparve,  ciò  detto;  e delle  udite  cose, 

Di  che  contrario  uscir  dovea  l’ effetto'. 
Pensoso  Io  lasciò.  Prender  di  Troia 
Quel  di  stesso  le  mura  egli  sperossi; 

Nè  di  Giove  sapea,  stolto!  i disegni, 

Nè  qual  aspro  pugnar,  nè  quanta  il  Dio 
Di  lagrime  cagione  e di  sospiri 
Ai  Troiani  e agli  Achivi  apparecchiava. 

Si  riscuote  dal  sonno,  e la  divina 
Voce  d’ intorno  gli  susurra  ancora. 

Sorge;  e del  letto  sulla  sponda  assiso, 
lina  molle  s’ avvolge  alla  persona 
Tunica  intatta,  immacolata;  gillasi 
il  regai  manto  indosso;  il  piè  costringe 
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Ne’ liei  calzari;  il  brando,  aspro  e lucente 
D’argentee  borchie,  all’omero  sospende: 
l/invi'olato  avito  scettro  impugna,  65 

Ed  alle  navi  degli  Achei  cammina. 

Già  sul  balzo  d’Olimpo  alla  ascendea 
Di  Titon  la  consorte,  annunzialrice 
Dell’alma  luce  a Giove  e agli  altri  Eterni; 
Quando  con  chiara  voce  i banditori  70 

Per  comando  d’Atride  a parlamento 
Convocare  gli  Achei,  che  frettolosi 
Accorsero  e frequenti.  Ma  raccolse 
De’ magnanimi  duci  Agamennone 
Prima  il  senato  alla  neslorea  nave;  75 

E raccolti  che  furo,  in  questi  accenti 
Il  suo  prudente  consultar  prepose: 

M’udite,  amici.  Nella  queta  notte 
l'na  divina  vision  m’apparve, 

Che  te,  Nestore  padre,  alla  statura,  80 

Agli  alti,  al  volto  somigliava  in  lutto. 

Sul  mio  capo  librossi,  e cosi  disse: 

Figlio  d’Atreo,  tu  dormi?  A sommo  duce, 

Cui  di  tanti  guerrieri  e tante  cure 

Commesso  è il  pondo,  tion  s’ addice  il  sonno.  85 

M’odi  adunque:  mandato  a te  son  io 

Da  Giove,  che  dal  ciel  di  te  pensiero 

Prende  e pietade.  Ei  tutte  li  comanda 

Armar  le  truppe  de’ chiomati  Achei; 

Chè  di  Troia  il  conquisto  oggi  è maturo;  90 

Poiché  di  Giuno  il  supplicar  compose 
La  discordia  de’  numi,  e grave  ai  Teucri 
Danno  sovrasta  per  voler  di  Giove. 

Tu  di  Giove  il  comando  in  cor  riponi. 

Sparve,  ciò  dello;  e quel  mio  dolce  sonno  95 
M’ abbandonò.  La  guba  or  noi  di  porre 
Gli  Achivi  in  arme  esaminiam.  Ma  pria 
Giovi  con  finto  favellar  tentarne, 

Fin  dove  lice,  i sentimenti.  Io  dunque 
Comanderò  che  su  le  navi  ognuno  tuo 

Si  disponga  alla  fuga;  e,  sparsi  ad  arte, 

Voi  I’  impedite  con  opposti  accenti. 

Cosi  detto,  s’ assise.  In  piè  rizzossi 
Dell’arenosa  Pilo  il  regnatore 
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Nestore;  e,  saggio  ragionando,  disse:  105 

0 amici,  o degli  Achei  principi  e duci, 

S’ altro  qualunque  Argivo  un  cotal  sogno 
Dello  n’avesse,  un  menzogner  l’ avremmo, 

E spregeremmo;  ma  lo  vide  il  sommo 

Capo  del  campo.  A risvegliar  si  corra  ilo 

Dunque  l’acheo  valore.  — E,  sì  dicendo, 

Usciva  il  vecchio  dal  consiglio;  e lutti 
Surli  in  piè  lo  seguian  gli  altri  scellrati, 

Del  re  supremo  ossequiosi.  Intanto 

Il  popolo  accorrea.  Quale  dai  fori  Ufi 

Di  cava  pietra  numeroso  sbuca 

Lo  sciame  delle  pecchie,  e succedendo 

Sempre  alle  prime  le  seconde,  volano 

Sui  fior  di  aprile  a gara,  e vi  fan  grappolo 

Altre  di  qua  affollale,  altre  di  là;  120 

Cosi  fuor  delle  navi  e delle  tende 

Corrcan  per  l' ampio  lido  a parlamento 

Affollate  le  turbe,  e le  spronava 

L’ignea  Fama,  di  Giove  ambasciatrice. 

Si  congregaro  alfìn.  Tumultuoso  125 

Brulicava  il  consesso;  ed  al  sedersi 
Di  tante  genti,  il  suol  gemea  di  sotto. 

Ben  nove  araldi  d’ acchetar  fean  prova 
Quell’immenso  frastuono,  allo  gridando: 

Date  fine  ai  clamori,  udite  i regi;  tso 

Udite,  Achivi,  del  gran  Dio  gli  aluuni. 

Soslàrsi  alfine;  ne’  suoi  seggi  ognuno 
Si  compose,  e cessò  l’alto  fragore. 

Allor  rizzossi  Agamcnnón,  stringendo 
Lo  scettro,  esimia  di  Vulcan  fatica.  13.» 

Diè  pria  Vulcano  quello  scettro  a Giove. 

E Giove  all’uccisor  d’Argo  Mercurio; 

Questi  a Pelope  auriga;  esso  ad  Atréo; 

Atréo,  morendo,  al  possessor  di  pingui 
Greggi,  Tveste ; e da  Tì'este  alfine  140 

Nella  destra  passò  d’ Agamennone, 

Che  poi  sovr’Argo  lo  distese,  e sopra 
Isole  molte.  A questo  il  grande  Atridc 
Appoggialo,  sì  disse:  Amici  eroi, 

Danai,  di  Marte  bellicosi  figli,  145 

In  una  dura  c perigliosa  impresa 
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Giove  m’ avvolse,  Iddio  crudel,  che  prima 
Mi  promise  e giurò  delle  superbe 
Iliache  mura  la  conquista,  e in  Argo 
Glorioso  il  ritorno.  Or  mi  delude 
Indegnamente,  c dopo  tante  in  guerra 
Vile  perdute,  di  tornar  m’ impone 
Inonorato  alle  paterne  rive. 

Del  prepotente  Iddio  questo  ò il  talento, 

Di  lui,  che  nell’ immensa  sua  possanza 
Già  di  molle  città  1’  eccelse  ròcche 
Distrusse,  e molle  slruggeranne  ancora. 

Ma  qual  onta  per  noi  appo  i futuri, 

Che  conira  minor  osle  un  tale  c tanto 
Esercito  di  forti  una  si  lunga 
Guerra  guerreggi,  e non  la  compia  ancora? 
Certo  se  lutti  convocati  insieme 
Salda  pace  a giurar  Teucri  ed  Achivi, 

E di  quesli  e di  quei  levalo  il  conto, 

Ad  ogni  dieci  Achivi  un  Teucro  solo 
Mescer  dovesse  di  lieo  la  spuma, 

Molte  decurie  si  vedrian  chiedenti 
Con  labbro  asciutlo  il  mescilor:  cotanto 
Maggior  de’  teucri  cittadini  estimo 
Il  numero  do’  nostri.  Ma  li  molti 
Da  diverse  città  raccolti  e scesi 
In  lor  sussidio  bellicosi  amici 
Duro  intoppo  mi  fanno,  e a mio  dispetto 
Mi  vietano  espugnar  d’ Ilio  le  mura. 

Già  del  gran  Giove  il  nono  anno  si  volge 
Da  clic  giungemmo,  e già  marcili  i fianchi 
Son  delle  navi,  e logoro  le  sarte; 

E le  nostre  consorti  o i cari  tìgli 
Desiando  ne  stanno  e richiamando 
Nelle  vedove  case.  E noi  l’impresa, 

Che  a queste  sponde  ne  condusse,  ancora 
Consumar  non  sapemmo.  Al  vento  adunque. 
Diamo  al  vento  le  vele,  io  vel  consiglio; 
Alla  dolce  fuggiam  terra  natia 
Di  concorde  voler;  chè  disperata 
Delle  mura  troiane  è la  conquista. 

Mosse  quel  dire  delle  turbe  i petti; 

E frenica  l’adunanza,  a quella  guisa 
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Clic  dell’  icario  mare  i vasti  flutti 

Si  confondono  attor  che  Nolo  ed  Euro,  I9  i 

Della  nube  di  Giove  il  fianco  aprendo , 

A sollevar  li  vanno  impetuosi. 

K come  quando  di  Favonio  il  soflio 
Denso  campo  di  biade  urta,  e,  passando, 

Il  capo  inchina  delle  bionde  spiche;  195 

Tal  si  commosse  il  parlamento,  e tutti 

Alle  navi  correan  precipitosi 

Gon  fremilo  guerrier.  Sotto  i lor  piedi 

S’alza  la  polve,  e al  del  si  volvc  oscura. 

I navigli  allestir,  lanciarli  in  mare,  200 

Espurgarne  lo  fosse,  ed  i puntelli 

Sottrarre  alle  carene,  era  di  tulli 
La  faccenda  e la  gara.  Àrde  ogni  petto 
Del  sacro  amore  delle  patrie  mura, 

E lutto  di  clamori  il  cielo  eccheggia.  ini 

E degli  Achei  quel  dì  saria  seguito, 

Contro  il  voler  de’  fati,  il  dipartire, 

Se  con  questo  parlar  non  si  volgea 
Giuno  a Minerva:  0 dell’ Egioco  padre 
Invincibile  figlia,  così  dunque,  2!0 

II  mar  coprendo  di  fuggenti  vele, 

Al  patrio  lido  rediran  gli  Achivi? 

Ed  a Priamo  l’onore,  ai  Teucri  il  vanto 
l.asceran  lutto  dell’  argiva  Elcna 
Dopo  tante  per  lei,  lungi  dal  caro  215 

Nido  natio,  qui  spente  anime  greche? 

Deh!  scendi  al  campo  acheo;  scendi,  ed  adopra 
Lusinghiero  parlar;  molci  i soldati; 

Frena  la  fuga;  nè  patir  che  un  solo 
De’  remiganti  pini  in  mar  sia  tratto.  220 

Obbediente  la  cerulea  Diva 
Dalle  cime  d’Olimpo  dispiccassi 
Velocissima;  e tosto  fu  sul  lido. 

Ivi  Ulisse  trovò,  senno  di  Giove, 

Occupato  non  già  del  suo  naviglio,  225 

Ma  del  dolor  che  il  preme,  e immoto  in  piedi. 

Gli  si  fece  davanti  la  divina 
Glaucopide,  dicendo:  O di  Laerte 
Generoso  fìgliuol,  prudente  Ulisse, 

Cosi  dunque  n’andrete?  E al  patrio  suolo  210 
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Navigherete,  e lascerete  a Priamo 

l)i  vostra  fuga  il  vanto,  ed  ai  Troiani 

D’Argo  la  donna,  e invendicato  il  sangue 

Di  tanti,  che  per  lei  qui  lo  versaro, 

llellicosi  compagni?  A che  ti  stai?  ìrw> 

T’apprcsenta  agli  Achei;  rompi  gl’indugi; 

Dolci  adopra  parole,  e li  trattieni; 

Nè  consentir  che  antenna  in  mar  si  spinga. 

Cosi  disse  la  Dea.  Ne  riconobbe 
L’eroe  la  voce;  e,  via  gittato  il  manto,  2-to 

Che  dopo  lui  raccolse  il  banditore 
Euribate  ilacensc,  a correr  diessi; 

E,  incontrato  1’ Atride  Agamennone, 

Hallo  ne  prende  il  regai  scettro,  e vola 
Con  questo  in  pugno  tra  le  navi  achee; 

E quanti  ei  trova,  o duci  o re,  li  ferma 
Con  parlar  lusinghiero,  e:  Che  fai,  dice, 

Valoroso  campione?  A le  de’  vili 
Disconvien  la  paura.  Or  via,  ti  resta, 

Pregoti,  c gli  altri  fa  restar.  La  mente  2.'>o 

Ben  palese  non  t’  è d’ Agamennone: 

Egli  tenta  gli  Achei,  pronto  a punirli. 

Non  tutti  han  chiaro  ciò  che  dianzi  in  chiuso 
Consesso  ei  disse.  Deh!  badiam.  che  irato 
Non  ne  percuota  d’ improvvisa  offesa.  2;>5 

Di  re  supremo  acerba'è  l’ira;  e Giove, 

Che  al  trono  1’  educò,  1’  onora  ed  ama. 

S’uom  poi  vedea  del  vulgo,  e lo  cogliea 
Vociferante,  collo  scettro  il  dosso 
Bulicagli,  e:  Taci,  gli  garria  severo;  25* 

faci  tu,  tristo;  c i più  prestanti  ascolta, 

Tu,  codardo,  tu,  imbelle,  e nei  consigli 

Nullo  e nell*  armi.  La  vogiiam  noi  forse 

Far  qui  tulli  da  re?  Pazzo  fu  sempre 

De’ molti  il  regno.  Un  sol  comandi;  e quegli  2fó 

Cui  scettro  e leggi  affida  il  Dio,  quei  solo 

Ne  sia  di  lutti  correltor  supremo. 

Cosi  l’impero  adoperando  Ulisse, 

Frena  le  turbe;  c queste  a parlamento 
Dalle  navi  di  nuovo  c dalle  tende  270 

Con  fragore  accorrean,  pari  a marina 
Onda  che  mugge  c sferza  il  lido,  ed  alto 
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Ne  rimbomba  1’  Egèo.  Queto  s’ asside 

Ciascheduno  al  suo  posto;  il  sol  Tersile 

Di  gracchiar  non  si  resta,  e fa  tumulto,  275 

Parlator  petulante.  Avea  costui 

Di  scurrili  indigestc  dicerie 

Pieno  il  cerébro,  e fuor  di  tempo,  e senza 

O ritegno  o pudor,  le  vomitava 

Contro  i re  tulli;  e quanto  a destar  riso  280 

Infra  gli  Achivi  gli  venia  sul  labbro, 

Tanto  il  protervo  beffator  dicea. 

Non  venne  a Troia  di  costui  più  bruito 

Cedo;  era  guercio  e zoppo,  e di  contratta 

Gran  gobba  al  petto;  aguzzo  il  capo,  c sparso  285 

Di  raro  pelo.  Capital  nemico 

Del  Pelide  e d’  Ulisse,  ei  li  solea 

Morder  rabbioso;  e,  schiamazzando  allora, 

Colla  stridula  voce  lacerava 
Anche  il  duce  supremo  Agamennóne,  290 

Si  che  lutti  di  sdegno  e di  corruccio 
Fremean;  ma  il  tristo  ognor  più  forti  alzava 
Le  rampogne,  e gridava:  E di  che  dunque 
Ti  lagni,  Alride?  che  ti  manca?  Hai  pieni 
Di  bronzo  i padiglioni  e di  donzelle,  295 

Delle  vinte  città  spoglie  prescelte, 

E da  noi  date  a te  primiero.  O forse 

Pur  d’auro  hai  fame,  e qualche  Teucro  aspetti 

Che  d’ Ilio  uscito  lo  ti  rechi  al  piede, 

Prezzo  del  figlio  da  me  preso  in  guerra , 300 

Da  me  medesmo,  o da  qualch’ altro  Achco? 

O cerchi  schiava  giovinetta,  a cui 
Mescolarti  in  amorè  alla  spartita? 

Eh  via  1 chè  a sommo  imperador  non  lice 
Scandalo  farsi  de’ minori.  Oh  vili,  305 

Oh  infami,  oh  Achive,  non  Achei!  Facciamo 
Vela  una  volta;  e qui  costui  si  lasci, 

Qui  lui  solo  a smaltir  la  sua  ricc  ezza, 

Onde  a prova  conosca  se  l’ aita 

Gli  è buona  o no  delle  noslr’  armi.  E dianzi  5to 

Noi  vedemmo  pur  noi  questo  superbo 

Ad  Achille,  a un  guerrier  che  si  l’avanza 

Di  fortezza,  far  onta?  E dell’  offeso 

Non  si  tien  egli  la  rapita  schiava? 
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Ma  se  d’ Achille  il  cor  di  generosa  315 

Bile  avvampasse,  e un  indolente  vile 
Non  si  fosse  egli  pur,  questo  saria 
Stalo  1’  estremo  de’ tuoi  torti,  Alride. 

Cosi  contra  il  supremo  Agamennone 
impazzava  Tersile.  Gli  fu  sopra  320 

Repente  il  figlio  di  Laerte;  e,  torvo 
Guatandolo,  gridò:  Fine  alle  tue 
Faconde  ingiurie,  ciarlalor  Tersile; 

E tu,  sendo  il  peggior  di  quanti  a Troia  . 

Con  gli  Atridi  passar,  tu  audace  e solo  325 

Non  dar  di  cozzo  ai  re,  nè  rimenarli 
Su  quella  lingua  con  villane  aringhe, 

Nè  del  ritorno  l’ impacciar;  chè  il  fine 
Di  queste  cose  al  nostro  sguardo  è oscuro , 

Nè  sappiam  se  felice  o sventurato  330 

Questo  ritorno  riuscir  ne  debba. 

Ma  di  tue  contumelie  al  sommo  Allùde 
So  ben  io  lo  perchè  : donato  il  vedi 
Di  molli  doni  dagli  achivi  eroi; 

Per  ciò  ti  sbracci  a maledirlo.  Or  io  335 

Cosa  dirotti  che  vedrai  compiuta: 

Se  com’oggi  insanir  più  ti  ritrovo, 

Caschimi  il  capo  dalle  spalle,  e dello 
Di  Telemaco  il  padre  io  più  non  sia, 

Mai  più,  se  non  t’afTerro,  e delle  vesti  340 

Tutto  nudo,  da  questo  almo  consesso 
Non  ti  caccio  malconcio  e piangoloso. 

Si  dicendo,  le  terga  gli  percuote 
Con  lo  scettro,  e le  spalle.  Si  contorce 
E lagrima  dirotto  il  manigoldo  545 

Dell’  aureo  scettro  al  tempestar,  che  tutta 
Gli  fa  la  schiena  rubiconda;  ond’egli 
Di  dolor  macerato  e di  paura 
S’ assise,  c obliquo  riguardando  intorno, 

Col  dosso  della  man  si  terse  il  pianto.  36) 

Rallegrò  quella  vista  i mesti  Achivi , 

E sursc  in  mezzo  alla  tristezza  il  riso; 

E fu  chi  vólto  al  suo  vicin  direa: 

Molte  in  vero  d’ Ulisse  opre  vedemmo 
Eccellenti  c di  guerra  e di  consiglio;  .365 

Ma  quesla  volta  fra  eli  Achei,  per  dio! 
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I e la  più  bella  delle  belle  imprese. 

Frenando  1’  abbaiar  di  questo  cane 
Dileggiator.  Che  si,  che  all’arrogante 

Passò  la  frega  di  dar  morso  ai  regi  1 w» 

Mentre  questo  dicean,  levossi  in  piedi, 

E collo  scettro  di  parlar  fe  cenno 
L’ espugnatore  di  cilladi,  Ulisse. 

In  sembianza  d’ araldo  accanto  a lui 

La  fiera  Diva  dalle  luci  azzurre  565 

Silenzio  a tutti  impose;  onde  gli  estremi. 

Del  par  che  i primi,  udirne  le  parole 
Potessero,  ed  in  cor  pesarne  il  senno. 

Allora  il  saggio  diè  principio:  Alride, 

Questi  Achivi  di  te  vonno  far  oggi  >70 

II  più  infamalo  de’  mortali.  Han  posto 
Le  promesse  in  oblio  fatte  al  partirsi 
D’ Argo  alla  volta  d’ llion  , giurando 
Di  ncfh  tornarsi,  che  llion  caduto. 

Guardali:  a guisa  di  fanciulli,  a guisa  375 

Di  vedovelle  sospirar  li  senti, 

E a vicenda  plorar  per  lo  desio 

Di  riveder  le  patrie  mura.  E in  vero 

Tal  qui  si  paté  traversia,  che  scusa 

Il  desidèrio  de’ paterni  letti.  350 

Se  a navigante  da  vernai  procella 

Impedito  e sbattuto  in  mar  che  freme, 

Pur  di  un  mese  è crudel  la  lontananza 
Dalla  consorte,  che  pensar  di  noi, 

Che  già  vedemmo  del.  nono  anno  il  giro  òso 

Su  questo  lido?  Compatir  m’è  forza 
Dunque  agli  Achivi,  se  a mal  cor  qui  stanno. 

Ma  dopo  tanta  dimoranza,  è turpe 
Vóti  di  gloria  ritornar.  Deh!  voi, 

Deh!  ancor  per  poco  tollerate,  amici;  590 

Tanto  indugiale  almcn,  che  si  conosca 
Se  vero  o falso  profetò  Calcante. 

In  cuor  riposte  ne  lenìam  noi  tutti 

Le  divine  parole:  e voi  ne  foste 

Testimoni,  voi,  si,  quanti  la  Parca  395 

Non  aveste  crudel.  Parmi  ancor  ieri, 

Quando  le  navi  achee,  di  lutto  a Troia 
Apportatrici,  in  Aulide  raccolte. 
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Noi  ci  stavamo  in  cerchio  ad  una  fonte, 
Sacrificando  sui  devoti  altari 
Vittime  elette  ai  Sempiterni,  all’  ombra 
D’un  platano,  al  cui  piè  nascea  di  pure 
Linfe  il  zampillo.  Un  gran  prodigio  apparve 
Subitamente:  un  drago  di  sanguigne 
Macchie  spruzzalo  le  cerulee  terga, 

Orribile  a vedersi,  e dallo  stesso 
He  d’Olimpo  spedito,  ecco  repente 
Sbucar  dall’  imo  altare,  e tortuoso 
Al  platano  avvinghiarsi.  Avean  lor  nido 
In  cima  a quello  i nati  tencrclli 
Di  passera  feconda,  latitanti 
Sotto  le  foglie:  otlo  eran  elli,  e nona 
La  madre.  Colassù  l’angue  salito, 

01’  implumi  divorò,  miseramente 
Pigolanti.  Plorava  i dolci  figli 
La  madre  intanto,  e svolazzava  intorno 
Pietosamente;  finché,  ratto  il  serpe 
Vibrandosi,  afferrò  la  meschinclla 
All’estremo  dell’ala,  e lei,  che  Paure 
Empiea  di  stridi,  nella  strozza  ascose. 
Divorata  co’ figli  anco  la  madre, 

Del  voralor  fe  il  Dio,  che  lo  mandava, 
Nuovo  prodigio;  e lo  converse  in  sasso. 
Stupidi  e muti  ne  lasciò  del  fatto 
La  meraviglia;  e a noi,  che  dell’orrendo 
Portento  fra  gli  altari  intervenuto 
Incerti  ci  stavamo  e paventosi, 

Calcante  profetò:  Chiomati  Achivi, 

Perchè  muti  cosi?  Giove  ne  manda 
Nel  veduto  prodigio  un  lardo  seguo 
Di  lardo  evento,  ma  d’eterno  onore. 

Nove  augelli  ingoiò  l’ angue  divino, 

Nov’  anni  a Troia  ingoierà  la  guerra, 

E la  città  nel  decimo  cadrà. 

Cosi  disse  il  profeta:  ed  ecco  ornai 
Tutto  adempirsi  il  vaticinio.  Or  dunque 
Perseverate,  generosi  Achei; 

Pestatevi  di  Troia  al  giorno  estremo. 

I.evossi  a questo  dire  un  allo  grido, 

A cui  le  navi  con  orribil  eco 
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His|>on<leaii , grido  lodator  del  saggio 
Parlamento  d’  Ulisse.  Ed  incalzando 
Quei  delti  il  vecchio  cavalier  Neslorre: 

Oh  vergogna!  dicea;  sul  vostro  labbro 

Parole  intesi  di  fanciulli , a cui  44.s 

Nulla  cal  della  guerra.  Ove  n’  andranno 

I giuramenti,  le  promesse  e i tanti 
Consigli  de’ più  saggi  e i tanti  affanni, 

Le  libagioni  degli  Dei,  la  fede 

Delle  congiunte  destre?  Dissipali  460 

N’andran  col  fumo  dell’altare?  Achei, 

Noi  contendiamo  di  parole  indarno, 

E in  vane  induge  il  tempo  si  consuma, 

Che  dar  si  debbe  a salutar  riparo. 

Tien  fermo,  Alride,  il  tuo  coraggio,  e fermo  450 
Su  gli  Achei  nelle  pugne  «alza  lo  scettro; 

Ed  in  proposte,  che  d’  effetto  vòle 
Cadran  mai  sempre,  marcir  lascia  i pochi, 

Che  in  disparte  consultano,  se  In  Argo 

Redir  si  debba,  pria  che  falsa  0 vera  460 

Si  conosca  di  Giove  la  promessa. 

10  li  fo  certo  che  il  saturnio  figlio, 

II  giorno  che  di  Troia  alla  ruma 
Sciolser  gli  Achivi  le  veloci  antenne, 

Non  dubbio  cenno  di  favor  ne  fece,  46ó 

Balenando  a diritta.  Alcun  non  sia 
Dunque  che  parli  del  tornarsi  in  Argo, 

Se  prima  in  braccio  di  troiana  sposa 
Non  vendica  d’ Eléna  il  ratto  e i pianti. 

Se  taluno  pur  v’  ha  che  voglia  a forza  470 

Di  qua  partirsi,  di  toccar  si  provi 

11  suo  naviglio,  e troverà  primiero 
La  meritata  morte.  Tu  frattanto 
Pria  li  consiglia  con  te  stesso,  0 sire, 

Indi  cogli  altri,  nè  sprezzar  l’avviso  47» 

Ch’  io  ti  porgo.  Dividi  i tuoi  guerrieri 
Per  curie  e per  tribù,  si  che  a vicenda 
Si  porga  aita  una  tribù  con  l’ altra, 

L*  una  con  l’altra  curia.  A questa  guisa, 
Obbedendo  gli  Achei,  ti  fìa  palese  4S0 

De’  capitani  a un  tempo  e de’  soldati 
Qual  siasi  il  prode  e quale  il  vii;  ché  ognuno 
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Con  emula  virtù  pel  suo  fratello 

Combatterà.  Conoscerai  pur  anco 

Se  nume  avverso,  o codardia  de’  tuoi,  4S5 

0 poca  d’armi  maestria  ti  tolga 
Delle  dardanic  mura  la  conquista. 

Saggio  vegliardo,  gli  rispose  Alride. 

In  tutti  della  guerra  i parlamenti 

’Nanzi  a tulli  tu  vai.  Piacesse  a tìiove,  490 

A Minerva  piacesse  e al  santo  Apollo, 

Ch’  altri  dieci  io  m’ avessi  infra  gli  Achei 
A te  pari  in  consiglio;  ed  atterrata 
Cadria  ben  tosto  la  città  troiana. 

Ma  me  l’ Egioco  Giove  in  alti  affanni  49:> 

Sommerse,  e incauto  mi  sospinse  in  vane 
Gare  e contese.  Di  parole  avemmo 
Gran  lite  Achille  ed  io  d’una  fanciulla; 

Ed  io  fui  primo  all’  ira.  Ma  se  fìa 

Che  in  amistà  si  torni,  un  sol  momento  500 

Non  larderà  di  Troia  il  danno  estremo. 

Or  via,  di  cibo  a ristorar  le  forze 
Itene  tutti  per  la  pugna.  Ognuno 
L’asta  raffili;  ognun  lo  scudo  assetti; 

Di  copioso  alimento  ognun  governi  50.i 

1 corridor  veloci,  e diligente 

Visiti  il  cocchio,  e medili  il  conflitto; 

Onde  questo  sia  giorno  di  battaglia 
Tutto  e di  sangue,  e senza  posa  alcuna, 

Finché  la  nolle  non  estingua  l’ ire  ilo 

De’  combattenti.  Di  guerricr  sudore 

Bagnerassi  la  soga  dello  scudo 

Sui  caldi  pelli,  verrà  manco  il  pugno 

Sovra  il  calce  dell’asla,  c deslricr  molli 

Trarranno  il  cocchio  con  infranta  lena.  .Mi 

Qualunque  io  poscia  scorgerò  che  lungi 

Dalla  pugna  si  resti  appo  le  navi 

Neghittoso,  non  fìa  chi  salvo  il  mandi 

Dalla  fame  de’  cani  e degli  augelli. 

Cosi  disse;  e,  al  finir  di  sue  parole,  520 

Mandàr  gli  Achivi  un  altissimo  grido, 

Somigliante  al  muggir  d'onda  spezzata 
All’alto  lido,  ove  il  sofììar  la  caccia 
Di  furioso  Nolo  incontro  ai  fianchi 
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Di  prominente  scoglio,  flagellato  525 

Da  lutti  i venti  e da  perpelue'spume. 

Si  levàr  frettolosi,  si  dispersero 
Per  le  navi,  destàr  per  tutto  il  lido 
Globi  di  fumo,  ed  imbandir  le  mense. 

Chi  a questo  dio  sacrifica,  chi  a quello;  530 

Al  suo  ciascun  si  raccomanda,  e il  prega 
Di  camparlo  da  morte  nella  pugna. 

Ma  il  re  de’  prodi  Agamennone  un  pingue 
Toro  quinquenne  al  più  possente  nume 
Sagriflca,  e convita  i più  prestanti:  635 

Nestore  primamente  e Idomenéo; 

Quindi  entrambi  gli  Aiaci,  e di  Tidéo 
L’ inclito  figlio,  e sesto  il  divo  Ulisse. 

Spontaneo  venne  Menelao,  cui  noto 

Era  il  travaglio  del  fratello.  E questi  540 

Fòr  di  se  stessi  una  corona  intorno 

Alla  vittima;  e,  preso  il  salso  farro, 

Nel  mezzo  Agamennone,  orando,  disse: 

Glorioso  de’  nembi  adunatore, 

Massimo  Giove,  abilator  dell’etra,  645 

Pria  che  il  sole  tramonti  e l’aria  imbruni, 

Fa  che  fumanti  al  suol  di  Priamo  io  getti 

Gli  alti  palagi,  e d’ostil  fiamma  avvampi 

Le  regie  porle;  fa  che  la  mia  lancia 

Squarci  l’usbergo  dell’etloreo  petto,  550 

E che  d’ intorno  a lui  molli  suoi  fidi 

Boccon  distesi  mordano  la  polve. 

Disse;  ed  il  nume  l’ olocausto  accolse, 

Ma  non  il  voto:  e a lui  più  lutto  ancora 
Preparando  venia.  Finito  il  prego,  565 

E sparso  il  farro,  ed  incurvato  all’ara 
Della  vittima  il  còllo,  la  scannaro, 

La  discuoiare,  ne  squartàr  le  cosce, 

Le  rivestir  di  doppio  zirbo , e sopra 
Poservi  i crudi  brani.  Indi,  la  fiamma  550 

D’aride  schegge  alimentando,  a quella 
Cocean  gli  entragni  nello  spiedo  infissi. 

Adusti  i fianchi,  e fatto  delle  sacre 
Viscere  il  saggio,  lo  restante  in  pezzi 
Negli  schidon  confissero,  ed  acconcia-  565 

- mente  arrostilo  ne  levare  il  tutto. 
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Finita  l’opra,  apparecchiàr  le  mense, 

E a suo  talento  vivandò  ciascuno. 

Di  cibo  sazi  e di  bevanda,  prese 
A cosi  dire  il  cavalier  Nestorrc: 

He  delle. genti,  glorioso  Alride 
Againennón,  si  tolga  ogni  dimora 
AH’  impresa  che  in  pugno  il  Dio  ne  pone. 
Degli  araldi  la  Voce  alla  rassegna 
Chiami  sul  lido  i loricati  Achei, 

E noi  scorriamo  le  raccolte  squadre, 

E di  Marte  desliam  l’ira  e il  desio. 

Assenti  pronto  il  sire;  ed  al  suo  cenno 
L’acuto  grido  degli  araldi  diede 
Della  pugna  agli  Achivi  il  fiero  invito. 
Corsero  quelli  frettolosi;  e i regi 
Di  Giove  alunni,  che  seguian  i’Alride, 

Li  ponean  ratti  in  ordinanza.  Errava 
Minerva  in  mezzo,  e le  splendea  sul  petto 
Incorrotta,  immortai  la  preziosa 
Egida,  da  cui  cento  cran  sospese 
Frange,  conteste  di  linissim’ oro; 

E valea  cerilo  lauri  ogni  ghehmo. 

In  quest’arme  la  Diva  folgorando, 

Concitava  gli  Achivi,  ed  accendea 
L’ardir  ne' petti,  e li  facea  gagliardi 
A pugnar  fieramente  e senza  posa. 

AHor  la  guerra  si  fc  dolce  al  core 
Più  che  il  \olger  le  vele  al  patrio  nido. 

Siccome  quando  la  vorace  vampa 
Sulla  montagna  una  gran  selva  incende, 
Sorge  splendor  che  lungi  si  propaga; 

Cosi  al  marciar  delle  falangi -achive 
Mandan  l’armi  un  chiaror  che  tutto  intorno 
Di  tremuli  baleni  il  ciclo  infiamma. 

E qual  d’oche  o di  gru  volanti  eserciti, 
Ovver  di  cigni,  che,  snodati  il  tenue 
Collo,  van  d’Asio  ne’ bei  verdi  a pascere 
Lungo  il  Caislro,  c vagolando  esultano 
Su  le  larghe  ale,  e nel  calar  s’ incalzano 
Con  tale  un  rombo  che  ne  suona  il  prato; 
Cosi  le  genti  achce  da  navi  e tende 
Si  diffondono  in  frotte  alla  pianura 
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Del  divino  Scamandro,  e il  suol  rimbomba 

Sodo  il.  piè  ile'  guerrieri  e de’ cavalli  RIO 

Terribilmenle.  Nelle  verdi  lande 

Del  fiume  s’  arrestar  premili  e spessi 

Come  le  foglie  e i fior  di  primavera. 

Conli  lo  sciame  dell’  impronte  mosche, 

('.he  ronzano  in  aprii  nella  capanna,  615 

Quando  di  latte  sgorgano  le  secchie, 

Chi  coniar  degli  Achei  desia  le  torme, 

Anelanti  de’Teucri  alla  rovina. 

Ma  quale  è de’ caprai  la  maestria 

Nel  divider  le  greggie,  allor  che  il  pasco  620 

Ce  confonde  e le  mesce;  a questa  guisa 

In  ordinate  squadre  i capitani 

Schieravano  gli  Achivi  alla  battaglia. 

Agamennón,  qual  tauro,  era  nel  mezzo. 

Che  nobile  e sovrana  alza  la  fronte  625 

Sovra  tutto  l’ armento  e lo  conduce; 

E tal  fra  tanti  eroi  Giove  gl’  infonde 
E garbo  e maestà,  che  Marie  al  cinto, 

Nettuno  al  petto,  e il  Folgorante  islesso 

Negli  sguardi,  somigli^  e nella  testa.  630 

Muse,  dell’alto  Olimpo  abitatrici, 

Or  voi  ne  dite  (chè  voi  tutte,  o l)ive, 

Riguardale  le  cose  e le  sapete: 

A noi  nessuna  è conta,  e ne  susurra 
Di  fuggitiva  fama  un'aura  appena),  635 

Dite  voi  degli  Achivi  i condottieri. 

Della  turba  infinita  io  nè  parole 

Farò,  nè  nome;  chè  bastanti  a questo 

Non  dieci  lingue  mi  sarian,  nè  dieci 

Rocche,  nè  voce  pur  di  ferreo  petto.  640 

Di  tutta  l’ oste  ad  Ilio  navigata 

Divisar  la  memoria  altri  non  puolc, 

Che  F alme  figlie  dell’  Egjoco  Giove.. 

Sol  dunque  i duci,  e sul  le  navi  io  canto. 

Erano  de’  Reozi  i capitani  645 

Arcesilao,  Lejto  e Peneléo 
E l'rolenore  e Clonio,  e traean  seco 
D’Iria  i coloni  e d’ A ulule  petrosa. 

Con  quei  di  Scheno  e Scolo,  e quei  dell’erta 
Cleono  e di  T espia,  e quei  che  manda  650 
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La  spaziosa  Micalesso  e Urea; 

E epici  che  (l’Arma  la  contrada  educa, 

Ed  Desio  ed  Elitre  ed  Elcoue 
E Peteone  ed  Ila  ed  Ocaléa. 

Seguono  i prodi. della  ben  costrutta 
Medeone  e di  Cope,  e gli  abitanti 
IV  Eulresi  e Tisbe  di  colombe  altrice. 

Di  Corone»  vien  dopo  e dell’  erbosa 
Aliarlo  e di  Glissa  e di  Platèa 
E d’ Ipolebe  dalle  salde  mura 
Una  gran  torma.  Ed  altri  abbandonare 
Le  sacrate  a Nettuno  inclite  selve 
IV  Onchesto,  e d’Arne  i pampinosi  colli; 
Altri  il  pian  di  Midéa;  altri  di  Nisa 
Gli  almi  boschetti , e gli  ultimi  confini 
D’ Àntédone.  Di  questi  cran  cinquanta 
Le  navi;  e ognuna  cento  prodi  e venti, 

Fior  di  beozia  gioventù,  portava. 

Dell’  Orcoméno  Miniéo  gli  eletti, 

Misti  a quei  d’Aspledóne,  hanno  a lor  duci 
Ascalafo. e lalmeno,  ambo  di  Marte 
Egregia  prole.  Ne’ secreti  alberghi 
D’  Attore  Azide  parlorilli  Astioche, 
Vereconda  fanciulla,  alle  superne 
Stanze  salila,  c al  forte  iddio  commista 
In  amplesso  furtivo.  Eran  di  questi 
Trenta  le  navi,  che  schierArsi  al  lido. 

llegge  la  squadra  de’  Forensi  il  cenno 
Di  Schedio  e d’  Epislrófo,  incliti  figli 
Del  generoso  Naubolide  Itilo. 

Invia  questi  guerrier  la  discoscesa 
llalza  di  Pilo,  c Cipa risso  e Crissa, 

Gentil  paese,  c Daniele  e Panope. 
D’Anemoria  e di  lampoli  van  seco 
Gli  abitatori,  e quei  che  del  Cefiso 
Ileon  l’onde  sacre,  e quei  che  di  Liléa 
Domano  i gioghi  alle  cefìsie  fonti. 

Son  quaranta  le  prore  al  mar  liliale 
Da  questi  prodi,  e tutte  in  ordinanza 
De’  Ueozi  disposte  al  manco  lato. 

Di  Locridc  guidava  i valorosi 
Aiace  d’Oiléo.  veloce  al  corso. 
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Di  tutta  la  persona  egli  è minore 
Del  Telamonio,  né  minor  di  poco; 

Ma  (ricciolo  quantunque,' e non  coperto 
Che  di  lino  torace,  ei  tutti  avanza 
E Greci  e Achivi  nel  vibrar  dell’asta. 

Di  Cino,  di  Calllaro  e d’Opunte 
Lo  seguono  i deletti,  e quei  di  Bcssa, 

E quei  che  i colti  dell’ amena  Augée 
E di  Scarte  lasciàr,  misti  di  Tarfa 
Ai  duri  agresti,  e quei  di  Tron.io,  a cui 
11  Boagrio  torrente  i campi  allaga. 

Venti  e venti  il  seguian  preste  carene 
Della  locrese  gioventù  venula 
Di  là  dai  fini  della  sacra  Eubéa. 

' Ma  gl’ incoli  d’ Eubéa,  gli  ardili  Alianti, 
Eretriensi,  Calcidensi,  e quelli  . 
Dell’aprica  vitifera  Istiea, 

E di  Cerinlo  in  una  i marinari , 

E i montanari  dell’alpestre  Dio, 

E quei  di  Stira  e di  Caristo  han  duce 
11  bellicoso  Elefenór,  figliuolo 
Di  Calcodonte,  e sir  de’prodi  Alianti. 
Snellissimi  di  piè  porlan  costoro 
Fiocchi  di  chiome  su  la  nuca,  egregi 
Combattitori,  a maraviglia  aperti 
Nell’ abbassar  la  lancia,  e sul  nemico 
Petto  smagliati  fracassar  gli  usberghi: 

E quaranta  di  questi  eran  le  vele. 

Della  splendida  Atene  ecco  gli  eroi, 
Popolo  del  magnanimo  Eretléo 
Cui  l’alma  terra  partorì.  Nudrillo 
Ed  in  Atene  il  collocò  Minerva 
Alla  sant’ombra  de’ suoi  pingui  altari, 

Ove  l’attica  gente  a statuito 
Giro  di  soli  con  agnelli  e tauri 
Placa  la  Diva.  Guidator  di  questi 
Era  ib  Petide  Menesléo.  Non  vede 
Pori  il  mondo  a costui  nella  scienza 
Di  squadronar  cavalli  e fanti.  Il  -solo 
Néslor  l’eguaglia,  pèrchè  d’anni  il  vince. 
Cinquanta  navi  ha  seco.  Unirsi  à queste 
Sei  altre  e sei  di  Saiaminn  uscite, 
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Al  Tclamonio  Aiace  obbedienti. 

Seguia  reietta  de’guerricr,  cui  d’Argo 
Mandava  la  pianura  e la  superba 
D’ardue  mura  Tirinlo  e le  di  cupo 
Golfo  custodi  Emione  ed  Asine. 

Con  essi  di  Trezene  e della  lieta  740 

Di  pampini  Epidauro  c d’Eione 

Venia  la  squadra;  e dopo  questa  un  fiero 

Di  giovani  drappello  che  d’  Egina 

(.asciò  gli  scogli  e di  Masele.  A questi 

Tre  sono  i duci,  il  marzio  Diomede,  745 

Slénelo,  dell’  altero  Capanéo 

Diletta  prole,  e il  somigliante  a nume 

Furialo,  fìgliuol  di  Mecislco 

Talaionide.  Ma  del  corpo  tutto 

Condottiero  supremo  è Diomede:  750 

E sono  ottanta  di  costor  le  antenne. 

Ma  ben  cento  son  quelle  a cui  comanda 
(1  regnatore  Agamennone  Atride. 

Sua  seguace  è la  gente  che  gl’  invia 

La  regale  Micene  c l’ opulenta  755 

Corinto,  e quella  della  ben  costruita 

Cleono,  e quella  che  d’Ornee  discende 

E dall’amena  Areliréa.  Nè  scarsa 

Fu  de’ suoi  Sicion,  seggio  primiero 

D’ Adrasto.  Anco  Iperesia,  anco  l’eccelsa  7«o 

Connessa  e Pellene  ed  Egio  e tutte 

Le  marittime  prode,  e tutta  intorno 

D’  Elice  la  campagna  impoverirsi 

D’  abitatori.  E questa  truppa  è fiore 

Di  gagliardi,  c la  più  di  quante  allora  7G5 

Schierarsi  in  campo.  D’arme  rilucenti 

Iva  il  duce  vestito,  ed  esultava 

In  suo  segreto  del  vedersi  il  primo 

Fra  tanti  eroi:  e veramente  egli  era 

11  maggior  di  que’regi,  e conduceva  770 

Il  maggior  nerbo  delle  forze  achive. 

11  concavo  di  balze  incoronalo 
Lacedenionio  suol,  Sparta  c Briséc, 

F.  Fari  e Messa,  di  colombe  altrice, 

E Augie,  la  lieta,  e l’amicléa  contrada,  775 

Etilo  ed  Elo  al  mar  giacente  e Laa, 
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Queste  tutte  spedir  sovra  sessanta 
Prore  i lor  figli:  e Menelao  fi  guida. 
Aitante  guerrier.  Disgiunta  ci  tiene 
Dalla  fraterna  la  sua  schiera,  e l'orlo 
Del  suo  proprio  valor,  la  sprona  all’ armi 
Di  vendicar  su  i Teucri  impaziente 
l.’onta  c i sospir  della  rapita  Eléna. 

Di  novanta  navigli  capitano 
Veniva  il  veglio  cavalier  Nestorre. 

Di  Pilo  ci  guida  e dell’  aprica  Arene 
Gli  abitanti,  e di  Trio,  guado  d’  Alféo, 

E della  ben  l'ondata  Epi,  con  quelli 
A cui  Ciparissenle  c Anligenia 
Sono  stanza,  e Pteléo  ed  Elo  e Dol  io, 
Dorio,  famosa  per  l'acerbo  scontro 
Che  col  tracio  Tamiri  ebber  le  Muse 
Il  giorno  che  d’  Ecalia  e dagli  alberghi 
Dcll’jecaliese  Curilo  ei  fca  ritorno. 
Millantava  costui  che  vinte  avria 
Al  paragon  del  canto  anco  le  Muse, 

Le  Muse,  figlie  dell’  Egioco  Giove. 
Adirale  le  dive,  al  burbanzoso 
Tolscr  la  luce  e il  dolce  canto  e P arte 
Delle  corde  dilette  animatrice. 

Sei:uia  l’arcade  schiera  dalle  falde 
Del  Cillene  discesa  e dai  contorni 
Del  tumulo  d’  Epilo,  esperta  gente 
Nel  ferir  da  vicino,  liscia  con  essa 
Di  campestri  garzoni  una  caterva, 

Che  del  Fcnéo  fi  paschi  c il  pecoroso 
Orcomeno  lasciAr.  V’eran  di  Ripe 
E di  Strazia  i coloni  e di  Tegéa, 

E quei  d’Enispe  tempestosa,  e quelli 
Cui  dell’amena  Mantinéa  nutrisce 
C’upimia  gleba  e la  slinfalia  valle 
E la  parrasia  selva.  Avcan  costoro 
Spiegate  al  vento  di  cinquanta  e dieci 
Navi  le*velc,  che  a varcar  le  negre 
Onde^lor  diè  lo  stesso  rege  A Iride 
Agamennone;  perocché  di  studi 
Marinareschi  all’Arcade  non  cale. 
D’intrepidi  nell’arme  e spedi  petti  » 
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Iva  varca  ciascuna:  e le  reggea 
D’Aneéo  figliuolo,  il  rege  Agapenorre. 

La  squadra  che  consegue,  e si  divido 
Quadripartita,  ha  quattro  duci,  e ognuno 
A dieci  navi'accenna.  Le  montalo 
Molli  Epéi  valorosi,  e gli  abitanti 
Di  Buprasio  e del  sacro  elèo  paese, 

K di  tutto  il  terrei!  che  tra  il  confine 
Di  Mirsino  ed  trinino  si  racchiude, 

E Ira  l’Olenia  rupe  e l’erto  Alialo. 

Di  Cteato  fiuliuol,  1’  illustre  Anfimaco, 
Guida  il  primo  squadron,  Talpio  il  secondo, 
Egregio  seme  dell’  Curilo  Allóridc; 

Diore  il  terzo,  generosa  prole 
D’Amarincéo.  Del  quarto  è correttore 
Il  simigliatile  a nume  Polisseno, 

Germe  dell’  Augeiade  Agaslene. 

Ai  forti  di  Dulichio  e delle  sacre 
Echinadi  isoielle,  che  rimpetto 
Alle  contrade  elee  rompon  l’opposto 
Pelago,  a questi  è condottier  Megele, 

Di  sembiante  guerrier  pari  a Gradivo. 

Il  generò  Filéo,  diletto  a Giove, 

Buon  cavalier,  che,  dai  paterni  un  giorno 
Odii  sospinto,  alla  dulichia  terra 
Migrò  fuggendo,  e v’ebbe  impero.  Il  figlio 
Quaranta  prore  ad  llion  guidava. 

Dei  prodi  Ccfaleni,  abitatori 
D Itaca  alpestre,  e di  Aerilo  ombroso. 

Di  Crocilea,  di  Samo  e di  Zacinto 
h dell’aspra  Egelipe  c dell’opposto 
Continente,  di  lutti  è duce  Ulisse, 

Nero  senno  di  Giove:  e lo  scguiéno 
Dodici  navi  di  vermiglio  pinti*. 

Ne  spinge  in  mar  quaranta  il  capitano 
Degli  Elóli,  Toante,  a cui  fu  padre 
Andrémone;  e traea  seco  le  torme 
Di  Pleiirone , d’Oleno  e di  Pilene, 

Quelle  dell’  aspra  Calidone  e quelle 
Di  Calcale.  E raccolta  era  in  Toante 
Degli  Elóli  la  somma  signoria, 

Da  che  la  Parca  i figli  ebbe  percosso 
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Del  magnanimo  Eneo,  posto  col  biondo 
Meleagro  infelice  ci  por  sotterra. 

11  gran  mastro  di  lancia,  Idomenco, 
Guida  i Cretesi,  che  di  Gnosso  uscirò, 

Di  Lillo,  di  Mileto  e della  forte 
Cortina  e della  candida  Licasto 
E di  Festo  e di  Rizio,  inclite  tutte 
Popolose  contrade,  ed  altri  molti 
Dell’alma  Creta  abitator,  di  Creta, 

Che  di  cento  città  porta  ghirlanda. 

Di  questi  tutti  Idomenéo  divide 
Col  marzio  Mer'ion  la  gloriosa 
Capitananza:  e ottanta  navi  han  seco. 

Nove  da  Rodi  ne  varàr  gli  alteri 
Rodiani  per  l’ isola  partiti 
In  triplice  tribù:  Lindo,  laliso, 

E il  biancheggiante  di  lerren  Camiro. 

L’ Eràclide  Tlepólemo  è lor  duce, 

Grande  c robusto  battaglier,  che  al  forte 
Ercole  un  giorno  Asliochea  produsse, 

Cui  d’ Efira  e dal  fiume  Selleente 
Seco  addusse  l’eroe,  poiché  distrutto 
V’ebbe  molle  ciltadi  e molta  insieme 
Gioventù  generosa.  Entro  i paterni 
Fidi  alberghi  Tlepólemo  cresciuto, 

Di  subitaneo  colpo  a morte  mise 
Licinnio,  al  padre  avuncolo  diletto, 

E canuto  guerrier.  Ratto  costrusse 
Alquante  navi  l’uccisore;  e,  accolli 
Molli  compagni,  si  fuggi  per  l’onde, 

L’ ira  vitando  e il  minacciar  degli  altri 
Figli  e nipoti  dell’  erculeo  seme. 

Dopo  error  molli  e stenti,  i fuggitivi 
Toccàr  di  Rodi  il  lido;  e qui,  divisi 
Tutti  in  tre  parti,  posero  la  stanza: 

E il  gran  re  de’  mortali  e degli  Dei 
Li  dilesse,  e su  lor. piovve  la  piena 
D’ infinita  mirabile  ricchezza. 

Niréo  tre  navi  conducea  da  Sima, 
Niréo,  d’Aglaia  figlio  e di  Caropo, 
Niréo,  di  quanti  navigaro  a Troia, 

11  più  vago,  il  più  bel,  dopo  il  Pelide 
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Beltà  perfetta.  Ma  un  imbelle  egli  era: 

E turba  lo  seguia  (li  pochi  oscuri. 

Quei,  che  tcnean  Nisiro  e Caso  e Cràpalo  905 
E Coo,  seggio  d’ Euripilo,  e le  prode 
Dell’  isole  Calidne,  il  cenno  regge 
D’ Antifo  e di  Fidippo,  ambo  figliuoli 
Di  Tessalo  Eraclide:  e trenta  navi 
Aravano  a coslor  l’onda  marina.  910 

Ditene  adesso,  o Dive,  i valorosi 
D’  Alo  e d’  Alope  e del  pelasgic’  Argo 
E di  Trachine;  nè  di  Ftia,  nè  d’  Eliade, 

Di  bellissime  donne  educatrice,) 

Gli  eroi  tacete,  Mirmidon  chiamati,  giA 

Ed  Elleni  ed  Achei:  sopra  cinquanta 
Prore  a costoro  è capitano  AchiHe. 

Ma  di  guerra  in  que’  cor  tace  il  pensiero; 

Ch’ei  più  non  hanno  chi  a pugnar  li  guidi. 

11  divino  Pelide  appo  le  navi  920 

Neghittoso  si  giace,  e della  tolta 
Briseide  l’ira  si  smaltisce  in  petto, 

Bella  di  belle  chiome  alma  fanciulla. 

Che  in  Cirnesso  ei  s’ avea  con  mollo  affanno 
Conquistala  per  mezzo  alla  ruina  92S 

Di  Lirnesso  c di  Tebe,  a morte  spinti 
Del  bellicoso  Eveno  ambo  i figliuoli , 

Epistrofo  e Minctc.  Per  costei 
Languia  nell’ozio  il  mesto  eroe;  ma  il  giorno 
Del  suo  destarsi  all’  armi  era  vicino.  9."»0 

Quei  che  Filàce  c la  fiorita  Pirraso, 

Terra  a Cerere  sacra,  c la  feconda 

Di  molto  gregge  Itone,  c quei  che  manda 

La  marittima  Anlròne  e di  Pleléo 

L’erboso  suol,  reggea,  mentre  che  visse,  93.s 

Il  marnai  Prolesilao.  Ma  lui 

La  negra  terra  allor  chiude»  nel  seno; 

E la  moglie  in  Filàce  derelitta 

Le  belle  gote  lacerava,  e tutta 

Vedova  del  suo  re  piangea  la  casa.  940 

Primo  ei  balzossi  dalle  navi,  e primo 

Trafitto  cadde  dal  dardanio  ferro. 

Ma  senza  duce  non  restò  sua  schiera; 

Che  Podarcc  or  la  guida,  esimio  figlio 
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Del  Filande  Ificlo,  che  di  pingui  ; 94 6 

Lanose  torme  avea  molla  ricchezza. 

Del  magnanimo  ucciso  era  Podarce 
Minor  germano;  ma  perchè  quel  grande 
Non  pur  d'anni  il  vincea,  ma  di  prodezza, 
L’egregio  estinto  duce  era  pur  sempre  960 

Di  sua  schiera  il  desio:  di  questa  squadra 
Son  quaranta  le  navi  jn  ordinanza. 

Gli  ahitalor  di  Fere,  appo  il  bebéo 
Stagno,  e, quelli  di  Bebé  e di  Gldfira 
E dell’  alla  Jaolco  avean  salpalo  ’ " 96.'. 

Con  undici  navigli.  Eumelo  è duce, 

Germe  caro  d’ Admeto,  e la  divina 
Infra  le  donne  Alcesti  il  partorio. 

Delle  figlie  di  Pelia  la  più  bella. 

• Di  Melone,  Taumàcia  e Melilréa  960 

E dell’  aspra  Olizone  era  venuto 
Con  sette  prore  un  fier  drappello,  e corca 
Di  cinquanta  gagliardi  era  ciascuna, 

SpertLdi  rem#  e d’arco  e di  battaglia. 

Famoso  arderò  li  reggèa  da  prima,  966 

Fiiotlele;  ma  questi  egro  d’acuti- 
Spasmi  ora  giace  nella  sacra  Cenno, 

Ove,  da  tetra  di  peslifer  angue 
Piaga  offeso,  gli  Achei- 1’ abbandonare. 

Ma  delF  afflitto  eroe  gl’  ingrati  Argivi  970 

Ricorderansi,  e in  breve.  Intenta  il  lido 
Suo  sluol  si  strugge  del  desio  di  lui; 

Ma  non  va  senza  duco:  lo  governa 
Medon  cui  spurio  figlio  ad  Oìhéo,  • ! 
f Eversor  di  città,  Rena  produsse.  975 

Que’  poi  che  Trlcca  e la  scoscesa  Itóme 
Ed  Ecalia  ienean,  seggio  d’Eurilo, 

Ilari  capitani  d’Esculapio  i tìgli, 

Della  paterna  medie’  arte  entrambi 

Spel  li  assai,  Podalirio  e Macaone:  oso 

Fan  trenta  navi  di  costar  la  schiera. 

Ormenio,- Asterio  e l’ iperée  fontane, 

E del  Titano  le  candenti  cime 
I lor  prodi  mandar  sotto  il  comando 
Del  chiaro  figlio  d’ Evemone,  Euripilo.  9S6 

Da  quaranta  carene  accompagnato. 
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D’  Argissa  e di  Girlo»,  d’  Olle  e <!'  Giona 
E della  bianca  Oloossona  i filili 
Procedono- suggelli  al. fermo  e forte 
Polipole,  fìgliuol  di  Pirilóo, 

Del  sempiterno  Giove  inclito  seme; 

E generollo  a Pirilóo  l’ illustro 
lppodamia  quel  di  che  dei  bimembri 
Irli  Centauri  ei  fe  l’alta  vendetta, 

E li  cacciò  dal  l’elio,  e agli  Elicusi 
Li  confinò.  Nè  solo  è Polipele,- 
Ma  seco  è Leontéo,  marzio  germoglio 
Del  Cenide  magnanimo  Corone: 

È questa  è squadra  di  quaranta  antenne. 

Venti  da  Cifo  c due  Gunéo  ne  guida 
li  ; D’  Enieni  onerose  .e  di  l’erebi, 

Franchi  soldati,  e di  color  che  intorno 
Alla  fredda  Dodona  avean  la  stanza, 

E di  quelli  che  solcano  gli  ameni 
Campi  cui  l’onda  lilaresia  irriga, 
llivo  gentil  chcnel  .l’eneo  devolve 
Le  sue  MI’ acque,  né  però  le  mesce 
Con  gli  argenti  penéi,  ma  vi  galleggia 
Come  liquida  oliva;  chè  di  Stige 
i (Giuramento  tremendo)  egli  è ruscello. 

Ultimo  vien  di  Tentredone  il  figlio. 

Il  velóce  Protóo,  duce  ai  Magneti, 

Dal  bel  Fenéo  mandati  e dal  frondoso 
Pelio:  il  seguian  quaranta  navi.  E questi 
Fur  dell’ schiva  armala  i capitani. 

Dimmi  oc,  Musa,  chi  fosse  il  più  valente 
Di  tanti  duci  e de’ cavalli  insieme, 

Che  gli  Alriìli  seguir.  Prestanti  assai 
Eran  le  fercziadi  puledre, 

Ch’Eumelo  maneggiava,  agili  e ralle> 

Come  penna  d’augello,  ambe  d’un  pelo,- 
D’  età  pari  e di  dosso  a drillo  filo. 

Il  vibrator  del  curvò  arco  d’argento, 

Febo,  educolle  ne’  pierj  prati, 

E portava»  di  Marte  la  paura 
Nelle  battaglie.  Degli  eroi  primiero  .. 

Era  l’ Aiace  Telsmonio,  mentre 
Perseverò  nell’ira  il  grande  Achille. 
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11  più  forte  di  tutti;  c innanzi  a tulli 

Ivan  di  pregio  i corridor  portanti  ioóO 

L’ inromparabil  Tessalo.  Mà  questi 

Nelle  ricurve  navi  si  giacea 

Inoperoso,  e sempre  spirante  ira 

Contro  PAlride  Agamennone.  Intanto, 

Lunghesso  il  mare,  al  disco, .all'asta,  all’arco  ioòó 

I suoi  guerrieri  si  prendean  diletto. 

Oziosi  i cavalli  appo  i lor  cocchi 
I’asceano  l’ apio  paludoso  c il  loto; 

E i cocchi  si  giacean  coperti  c muli 

Nelle  tende  dei  duci;  e i duci  istcssi,  1040 

Del  bellicoso  eroe  desiderosi, 

Givan  pel  campo  vagabondi  e inerti. 

Moycan  le  schiere  intanto,  in  vista  eguali 
A un  mar  di  foco  innondalor,  che  tutta 
Divorasse  la  terra;  ed  alla  pesta  1045 

De’  trascorrenti  piedi  il  suol  s’ odia 
Rimbombar.  Come  quando  il  fulminante 
Irato  Giove  Inarimc  flagella, 

Duro  letto  a Tiféo,  siccome  è grillo; 

Cosi  de’  passi  al  suon  gemea  la  terra.  i060 

Mentre  il  campo  traversano  veloci 
Gli  Achei,  col  piè  che  i venti  adegua,  ai  Teucri 
Iri  discese  di  feral  novella 
Apportatrice,  e la  spedia  di  Giove 
Un  comando.  Tenean  questi  consiglio  1055 

Giovani  e,  vecchi,  congregali  lutti 
Ne’  regali  vestiboli.  Mischiossi 
Tra  lor  la  Diva,  di  Polite  assunta 
L’apparenza  e la  voce.  Era  Polite 
Di  Priamo  un  figlio,  che,  del  piè  fidando  1060 
Nella  prestezza,  slavasi  de’ Teucri 
Esploratore  al  monumento  in  cima 
Dell’antico  Esieta,  e vi  spiava 
Degli  Achivi  la  mossa.  In  queste  formo 
Trasse  innanzi  la  Diva;  e al  re  conversa:  106.S 

Padre,  disse,  che  fai?  Sempre  a te  piace 

II  mollo  scrmonar  come  ne’  giorni 
Della  pace;  nè  pensi  alla  ruina, 

Che  ne  sovrasta.  Molle  pugne  io  vidi, 

Ma  tali  e tante  non  vid’io  giammai  io?o 
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Ordinale  falangi.  Numerose 
Al  pari  delle  foglie  e dell’  arene 
Procedono  nel  campo  a dar  battaglia 
Sotto  Troia.  Tu  dunque  primamente, 

Ettore,  ascolta  un  mio  consiglio,  e il  poni  1075 
Ad  effetto.  Nel  sen  di  questa  grande 
Città  diversi  di  diverse  lingue 
Abbiam  guerrieri  di  soccorso:  ognuno 
Dc’lor  duci  si  ponga  alla  lor  lesta, 

E tulli  in  punto  di  pugnar  li  metta.  10S0 

Conobbe  Ettorre  della  Dea  la  voce, 

E di  subito  sciolse  il  parlamento. 

Corresi  all’ armi;  si  spalancan  tutte 

Le  porte,  e folti  sboccano  in  tumulto 

Fanti  e cavalli.  Alla  città  rimpetlo  I0$5 

Solitario  nel  piano  ergesi  un  colle, 

A cui  s’ascende  d’ogni  parte:  è detto 
Da’ mortai  Batiéa,  dagl’immortali 
Tomba  dell’agilissima  Mirinna; 

Ivi  i Teucri  schicràrsi  c i collegati.  1090 

Capitan  de' Troiani  è il  grande  Ettorre, 

D’ eccelso  elmetto  agitalor.  Lo  segue 
De’  più  forti  gucrricr  schiera  infinita 
Coll’  aste  in  pugno  di  ferir  bramose. 

Ai  Dàrdani  comanda  il  valoroso  1095 

Figliuol  d’Anchise,  Enea,  cui  la  divina 
Venere  in  Ida  partorì,  commista 
Diva  immortale  «ad  un  mortai;  ned  egli 
Solo  comanda,  ma  ben  anco  i due 
Anlenóridi,  Archiloco  e Acamanle,  tino 

In  tutte  guise  di  battaglia  esperti. 

Quei  che  dell’  Ida  alle  radici  estreme 
Hanno  stanza  in  Zcléa  ricchi  Troiani, 

La  profonda  beventi  acqua  d’  Asepo, 

Pàndaro  guida,  lic.aonio  figlio,  1105 

Cui  fc  dóno  dell’  arco  Apollo  istesso. 

Della  città  d’ Apesio  e d’  Adrastéa, 

Di  Pitica  la  gente  e dell’  eccelsa 
Feréa  montagna  han  duci  Adrasto  ed  Anfio, 
Corazzato  di  lino,  ambo  rampolli  IMO 

Di  Merope  Percosio.  Era  costui 
Divinalor  famoso,  ed  a’ suoi  figli 
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Non  consonila  l’andata  all’ omicida 
Guerra.  Ma  i figli  non  l’udir;  die  néro 
A morir  li  Iraea  fato  crudele. 

Mandàr  Percote  é Prazio  e Sesto  e Abido 
E la  nobile  Arisba  i lor  guerrieri: 

Ed  Asio  li  conduce,  Asio,  figliuolo 
D’ Irtaco,  e prence  che  d’  Arisba  venne 
Da  fervidi  portalo  alti  cavalli, 

Alla  riviera  sellentéa  nudrili. 

Dalla  pingue  I. arissa  i furibondi 
Linciatori  pelasghi  Ippótoo  mena 
Con  Piléo,  bellicosi  ambo  germogli 
Del  pelasgico  Leto  Teutamfile. 

Acamante  e l’eroe  duce  Piróo 
I Traci  comlucean  quanti  ne  serra 
L’  estuoso  Ellesponto;  od  i Giróni, 

Del  giavellotto  vibratori,  Eufemo, 

Del  Ceade  Trezcno  allo  ni(iotc; 

Poi  Pirecme  i Peóni,  a cui  sul  tergo 
Suonai)  gli  archi  ricurvi,  c gli  spedisce 
La  rimota  Amidone,  e 1’  Assio,  fiume 
Di  larga  correntia,  l’ Assio,  di  cui 
Non  si  spande  ne’  campi  onda  più  bella. 

Dall’éneto  paese,  ov’è  la  razza 
Dell’  indomite  mule,  conducea 
Di  Ditemene  l’ animoso  petto 
1 Paflagoni,  di  Citoro  e Sèsamo 
E di  splendide  case  abitatori 
Lungo  le  rive  del  Parlenio  fiume, 

E d’ Egiiilo  p di  Cromna  e dell’  eccelse 
Balze  eritine.  Li  seguia  la  squadra 
Degli  Alizoni,  d’Alibe  discesi, 

D’ Alibe,  ricca  dell’argentea  vena. 

Duci  a questi  eran  I Iodio  ed  Epistrófo, 

E Cromi  ai  Misj  e l’ indovino  Eunórno. 

Ma  con  gli  augurj  il  misero  non  seppe 
Schivar  la  Parca:  sotto  l’asta  ei  cadde 
Del  Pelide,  quel  di  che  di  nemica 
Strage  vermiglio  lo  Scamandro  ei  fece. 

Porci  ed  Ascanio  deiforme  al  campo 
Dall’ Ascania  traean  le  frigie  torme. 

Di  commetter  battaglia  impazienti. 
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Di  Pilemene  i tìgli.  Alitilo  c Mestle.  4 155 
Alla  gigéa  palude  partoriti, 

Ai  Meonj  eran  duci,  a quelli  ancora 
Che  alla  falda  del  Tmolo  ebber  la  vita. 

Quindi  i Carj  di  barbara  favella, 

Di  Mileto  abitanti  e del  frondoso  , ileo 

Monte  de’  Ftiri  e del  mcandrio  fiume 
E dell’  erte  di  Mirale  pendici. 

Anfimaco  a costor  con  Nastc  impera. 

Figli  di  Nomion:  Nasle  un  prudente, 

Anfimaco  un  insano.  Iva  alla  pugna  1165 

Carco  d’oro  costui  come  fanciulla: 

Stollo!  chè  l’oro  allontanar  non  seppe 
L’ atra  morte  che  il  giunse  allo  Scamandro. 

Ivi  il  ferro  achilleo  lo  stese,  e l’oro 

Preda  del  forte  vincitor  rimase.  1170 

Venia n di  Licia  alfine  e dai  rimoti 
Gorghi  del  Xauto  i Licj:  e li  guidava 
L’ incolpabile  Glauco  e Sarpedontc. 
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I due  eserciti  sono  a fronte. — Paride  retrocede  alla  vista  di  Menelao. — Rampognalo 
da  Ettore,  si  offre  di  venire  a duello  con  Menelao,  a patto  che  il  vincitore 
abbiasi  Elena  e i suoi  tesori.  — È lena,  per  consiglio  d’ Iride,  vieoe  a vedere  il 
combattimento  dalla  torre  della  porta  Seca,  ove  stava  Priamo  in  compagnia 
(1  * alcun  i vecchi  troiani. — Ella  mostra  al  suocero  i capitaci  Greci. — Apparecchio 
e patti  del  duello  confermati  con  giuramento  da  Agamennone  e da  Priamo. — 
Si  combatte.  — Paride,  nel  punto  di  essere  ucciso  da  Menelao,  è salvato  da 
Venere,  che  cinto  di  nebbia  lo  trasporta  nel  suo  palagio.  — Elena,  avvertita 
dalla  Dea  medesima,  viene  a ritrovarlo,  e lo  garrisce  di  viltà. — I due  coniugi 
si  rappattumano.  — Agamennone  dichiara  vincitore  Menelao,  c chiede 
l’adempimento  dei  pàlli. 

Poiché  sotto  i lor  duci  ambo  schierati 
Gli  eserciti  si  fur,  mosse  il  troiano 
Come  stormo  d’augei,  forte  gridando 
E schiamazzando,  col  romor  che  mena 
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Lo  squadron  delle  gru , quando,  del  verno 
Fuggendo  i nembi,  l’oceàn  sorvola 
Con  acuti  clangori,  e guerra  e morte 
Porla  al  popol  pigmeo.  Ma  taciturni, 

E spiranti  valor  marcian  gli  Achivi, 

Pronti  a recarsi  di  conserto  aita. 

Come  talor  del  monte  in  su  la  cima 
Di  Scirocco  il  soffiar  spande  la  nebbia 
Al  pastore  odiosa,  al  ladro  cara 
Più  che  la  notte,  nè  va  lunge  il  guardo 
Più  che  tiro  di  pietra;  a questa  guisa 
Si  destava  di  polve  una  procella 
Sotto  il  piè  de’ guerrieri,  che  veloci 
L'aperto  campo  trascorrean.  Venuti 
Di  poco  spazio  l’ un  dell’  altro  a-  fronte 
Gli  eserciti  nemici,  ecco  Alessandro 
Nelle  prime  apparir  file  troiane 
Bello  come  un  bel  Dio.  Portava  indosso 
Una  pelle  di  pardo,  ed  il  ricurvo 
Arco  e la  spada;  e due  dardi  guizzando 
Ben  ferrati  ed  aguzzi,  iva  de’  Greci 
Sfidando  i primi  a singoiar  conflitto. 

Il  vide  Menelao  dinanzi  a (ulti 
Venir  superbo  a lunghi  passi;  e quale 
11  cor  s’allegra  di  lion  che,  visto 
Un  cervo  di  gran  corpo  o capriolo, 

Spinto  da  fame  a divorarlo  intende, 

E il  latrar  de’ molossi,  e degli  audaci 
Villan  robusti  il  minacciar  non  cura; 

Tale  alla  vista  del  Troian  leggiadro 
Esultò  Menelao.  Pièna  spedando 
Far  sopra  il  tradilor  la  sua  vendetta, 
Balza  armato  dal  cocchio;  e lui  scorgendo 
Venir  tra’ primi,  in  cor  turbossi  il  drudo, 
E della  morte  paventoso,  in  salvo 
Si  ritrasse  tra’  suoi.  Qual  chi,  veduto 
In  montana  foresta  orrido  serpe,  . 
Risalta  indietro,  e per  la  balza  fuggc 
Di  paùra  tremante  e bianco  in  viso; 

Tal  fra  le  schiere  de’  superbi  Teucri, 
L’ira  temendo  del  figliuol  d’ Atréo, 
L’avvenente  codardo  retrocesse. 


io 


15 


20 


25 


SO 


35 


40 


45 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO. 


'i7 


Ettore  il  vide,  e con  ripiglio  acerbo 
Gli  fu  sopra,  gridando:  Ahi  sciagurato! 

Ahi  profumalo  scduttor  di  donne, 

Vile  del  pari  che  leggiadro!  oh  mai,  50 

Mai  non  fossi  tu  nato,  o morto  fossi 

Anzi  eh’ esser  marito;  che  tal  fòra 

Certo  il  mio  volo,  e per  te  stesso  il  meglio, 

Più  che  carco  d’ infamia  ir  mostro  a dito. 

Odi  le  risa  de’ chiomati  Achei,  55 

Che  al  garbo  dell’  aspetto  un  valoroso 
Ti  suspicàr  da  prima,  e or  sanno  a prova 
Che  vile  e fiacca  in  un  bel  corpo  hai  l’alma. 

E vigliacco  qual  sei,  tu  il  mar  varcasti 
Con  eletti  compagni?  e visitando  «> 

Straniere  genti,  tu  dall’ apia  terra 
Donna  d’alta  beltà,  moglie  d’eroi, 

Rapir  potesti,  e il  padre  e Troia  e tutti 

Cacciar  nelle  sciagure,  agl’inimici 

Farli  bersaglio,  ed  infamar  te  stesso?  65 

Perchè  fuggi?  perchè  di  Menelao 

Non  attendi  lo  scontro?  Allor  saprai 

Di  qual  prode  guerrier  l’  usurpi  e godi 

La  florida  consorte:  nè  la  cetra 

Ti  varrà,  nè  il  favor  di  Cilerea;  70 

Nè  il  vago  aspetto,  nè  la  molle  bilioni», 

Quando  cadrai  riverso  nella  polve. 

Oh  fosser  meno  paurosi  i Teucri  ! 

Chè  tu  n’andresti  già,  premio  al  mal  fatto, 

D’  un  guarnello  di  sassi  rivestilo.  75 

Ed  il  vago  a rincontro:  Ettore,  il  veggo, 

A ragion  mi  rampogni,  ed  io  t’ escuso. 

Ma  quel  duro  tuo  cor  scure  somiglia 

Che  ben  tagliente  una  navale  antenna 

Fende,  vibrata  da  gagliardi  polsi,  so 

E nerbo  e lena  al  fcndilor  raddoppia.  - 

Non  rinfacciarmi  di  Ciprigna  i doni; 

Chè,  qualunque  pur  sia,  gradito  c bello 
Sempre  è il  dono  d’ un  Dio:  nè  il  conseguirlo 
È nel  nostro  volere.  Or  se  l’ aggrada  85 

Ch’  io  scenda  a duellar,  fa  che  1’  achee 
Squadre  e le  teucre  seggansi  tranquille, 

E me  nel  mezzo  e Menelao  mettete 
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D’  Elena,.  armali*  a terminar  la  lite, 

E di  lutto  il  tesor.  di  ch’ella  è ricca.  90 

Qual  si  vinca  di  noi,  s’ abbia  la  donna 
Con  lutto  insieme  il  suo  regai  corrèdo, 

E via  la  meni- alle  sue  case;  è. lutti 

Sn  Itf  percosse  vittime  giurando 

Amistà,  voi  di  Troia  abiterete  96 

L’alma  terra  securi,  e quelli  in  Argo 

Faran  ritorno  e nell’  Acaia  in  braccio 

Alle  vaghe  lor  donne.  — A questo  dire 

Brillò  di  gioia  Ellorre;  ed  elevando 

L’asta  brandita  e procedendo  in  mezzo,  100 

Di  sostarsi  fe  cenno  alle  sue  schiere. 

Tutte  fiCr  alto;  ma  gl’ -infesti  Achei. 

A saettar  si  diero  alla  sua  mira 
E dardi  e sassi,  inibì  che  forte  alzando 
La  voce  Agamennón:  Cessate,  ei  grida,  106 

Cessale,  Argivi,  non  vibrale,  Achei; 

Ch’  egli  par  che  parlarne  il  bellicoso 
Ettore  brami.— Riverenti  tutti 
Ccssàr  le  offese,  e si  fur  queli.  Allora  . 

Fra  questo  campo  e quello  Ellor  si  disse:  ito 

Troiani,  Achivi,  dal  mio-  labbro  udite 
Ciò  che  parla  Alessandro,  esso,  per  cui 
Fra  noi  surla  ed  accesa  è tanta  guerra. 

Egli  vuol  che  de’  Teucri  e degli  Achei 

Quote  slian  Farmi,  e sia  da  solo  a solo  415 

Col  bellicoso  Menelao  decisa 

D’Elen&la  querela,  e in  un  di  quanta 

Ricchezza  le  pertico.  Quegli  de’  due 

Che  rimarrassi  vincilor,  si  prenda 

La  bella  donna,  e in  sua  mugion  l’adduca  120 

Col  tutto  che  possiede:  e sia  tra  noi 

Con  saldi  patti  l’ amistà  giurala. 

Disse;  « lutti  ammutir.  Ma  non  già  mulo 
Si  restò  Menelao,  che  doloroso: 

Me  pur,  gridava,  me,  me  pure  udite;  126 

Chè  il  primo  offeso  mi  son  io.  Fra’ Greci 
Bramo  io  pur  didìnita  e fra’ Troiani 
Questa  lite  una  volta,  e le  sofferte 
Molle  sventure  per  la  mia  ragione  . 

K per  l’ olirà  giri  o «l’Alessandro.  Or  quello  no 
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Verifica  di  noi  due,  che  dalla  Varca 
È dannato  a perire;  e-  voi  con  pace  ■ 

Vi  separate.  Una  negr’.agna  adunque 

Svenale,  o Teucri,  all’alma  Terra,  e un  agno 

Di  bianco  pelo  al  Sole;  un  terzo  a Giove  Hi 

Offri  rassi  da  noi.  Ma  venga  all’ara 

l.a  maestà  di  Vriamo,  e la  pace 

Giuri  egli  stesso  sulle  sacre  libre 

(Che  spergiuri  per  prova  e senza  fede 

10  conosco  j suoi  figli),  onde  protèrvo  uo 

Nessun  di  Giove,  i giuramenti  infranga. 
Incostante,  coni’ aura,  è per  natura 

De’ giovani  il  pensier;  ma  dove  il  senno 
Inlcrvien  de’ canuti,  a cui  presenti 
Sen  le  passate  e le  future  cose,  • 140 

Ivi  è felice  d’  ambe  parli  il  fine. 

Si  disse;  e rallegrò  Teucri  ed  Achei 
La  dolce  speme  di  finir  la  guerra. 

Schieraro  i cocchi,  e ne  smontar;  svestiti 
Quindi  dell’ armi,  le  adagiàr  su  l’erba,  imi 

L’ une  appresso  dell’ altre,  e breve  spazio 
Separava  le  schiere.  Alla  cilladc 
Due  banditori,  a trarne  i sacri  agnelli 
E a chiamar  ratti  il  padre;  Ettore  invia; 

Invia  del  pari  il  rege  Agamennone  145 

Alle  navi  Tal  tibie,  onde  la  terza 
Ostia  n’adduca:  e obbediente  ei  corse. 

Scese  intanto  dal  ciclo  ambasciatrice 
Ivi  ad  Eléna  dalle  bianche  braccia. 

Della  cognata  Laodice  assunto  tuo 

11  sembiante  gentil,  di  Laodice  ' 

Che  pregiata  del  prence  Elicaone, 

D' Antenore  figliuolo,  era  consorte, 

E tra  le  figlie  prlainec  tenuta 

La  più  vaga.  Trovolla  che  lessca  1G5 

A doppia  trama  una  splendente  e larga 
Tela,  e sii  quella  istoriando  andava 
Le  fatiche  che  molle  a sua  cagione 
Soffriano  i Teucri  e i loricati  Achei! 

La  Diva  innanzi  le  si  fece,  c disse: 

Sorgi,  sposa  diletta;  a vodor  vieni 
De’ Troiani  e de1  Greci  un  ammirando 
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Spettacolo  improvviso.  Essi  che,  dianzi 

Di  sangue  ingordi,  lacrimosa  guerra 
Si  fean  nel  campo,  or  fallo  han  tregua,  e queli 
Seggonsi  e curvi  su  gli  scudi  in  mezzo 
Alle  lunghe  lor  picche  al  suol  confitte. 
Alessandro  frattanto  e'  Menelao 
l’cr  le  coll’  asta  in  singoiar  certame 
Combatteranno;  e tu  verrai  chiamala 
Del  prode  vincilor  cara  consorte. 

Con  questo  ragionar  la  Dea  le  mise 
Un  sùbito  nel  cor  dolce  desio 
Del  primiero  marito  e dèlia  patria 
E de’ parenti.  Ond’ella  in  bianco ‘velo 
Prestamente  ravvolta,  e di  segrete 
Tenere  stille  rugiadosa  il  ciglio, 

Della  stanza  n’usciva;  e non  già  sola, 

Ma  due  donzelle  la  seguian,  Climene, 

Per  grand’ occhi  lodata  , e di  Pitléo 
Etra  la  figlia.  Delle  porte  Scee 
Giunser  tosto  alla  torre,  ove  seduto 
Priamo  si  slava,  e con  lui  Lampo  e Clizio, 
Panino,  Timete,  Icelaone  e i due 
Spegli  di  senno,  Ucalegonle  c Antenore, 

Del  popol  seniori , che  dell’  armi 

Per  vecchiezza  deposlo  avean  1’  affanno, 

Ma  tulli  egregi  dicitor,  sembianti 
Alle  cicade  che,  agli  arbusti  appese, 
Dell’arguto  lor  cauto  empion  la  sciva. 

Come  vider  venire  alla  lor  volta 
La  bellissima  donna  i vecchion  gravi 
Alba  torre  seduti,  con  sommessa 
Voce  tra  lor  yenian  dicendo:  In  vero 
Itiasmarc  i Teucri,  nè. gli  Achei  si  denno, 

Se  per  costei  si  diuturne  e dure 
Sopportano  fatiche.  Essa  all’  aspetto 
Veracemente  è Dea.  Ma  tale  ancora 
Via  per  mar  se  ne  torni;  e in  nostro  danno 
Più  non  si  resti  nè  de’  nostri  tigli. 

Dissero;  e il  rege  la  chiamò  per  nome: 
Vieni,  Elena,  vicn  qua,  figlia  diletta; 

Siedimi  accanto , e mira  il  tuo  primiero 
Sposo  e i congiunti  e i cari  amici.  Alcuna 
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Non  hai  colpa  tu  meco,  ma  gli  Dei , 215 

Che  conira  mi  deslàr  le  lagrimose 

Arme  de’ Greci.  Or  drizza  il  guardo,  c dimmi 

Chi  sia  <|uel  grande  e maestoso  Acheo 

Di  si  bel  porlamenlo.  Altri  l’ avanza 

Ben  di  statura,  ma  non  vidi  al  mondo  220 

Maggior  decoro,  nè  mortale  io  mai 

Degno  di  tanta  riverenza  in  vista: 

Be  lo  dice  l’aspetto.  — E la  più  bella 
Delle  donne  cosi  gli  rispondea  : 

Suocero  amato,  la  presenza  tua  22ft 

Di  timor  mi  riempie  e di  rispetto. 

Oh  scelta  una  crudel  morte  m’avessi, 

Pria  che  Torme  del  tuo  figlio  seguire, 

11  maritai  mio  letto  abbandonando, 

E i fratelli  e la  cara  fìgliolella  250 

E le  dolci  compagne!  Al  Ciel  non  piacque; 

E quindi  è il  pianto  che  mi  strugge.  Or  io 
Di  ciò  che  chiedi  ti  farò  contento. 

Quegli  è TAlride  Agamennòn,  di  molle 
Vaste  contrade  correllor  supremo,  235 

Ottimo  re,  fortissimo  guerriero , 

I n di  cognato  a me  donna  impudica, 

S’  unqua  fui  degna  che  a me  tale  ei  fosse. 

Disse;  ed  in  lui  maravigliando  il  vecchio 
Fisse  il  guardo,  e sciamò:  Bealo  Atride,  240 
Cui  nascente  con  fausti  occhi  mi  raro 
ha  Parca  e la  Fortuna;  onde  il  comando 
Di  fior  tanto  d’eroi  li  fu  sortilo! 

Sovvienimi  il  giorno  eh’  io  toccai  straniero 
La  vitifera  Frigia.  Un  denso  io  vidi  245 

Popolo  di  cavalli  agitatore, 

Dell’  inclito  Migdon  schiere  e d’  Otréo, 

Che  poste  del  Sangario  alla  riviera 

Avean  le  tende;  ed  io  co’ miei  m’aggiunsi 

Lor  collegato,  e fui  del  numcr  uno  260 

II  di  che  a pugna  le  virili  Amàzzoni 
Discesero.  Ma  tante  allor  non  furo 

Le  frigie  torme,  no,  quante  or  Tachce. 

Visto  un  secondo  eroe,  di  nuovo  il  vecchio 
La  donna  interrogò:  Dinne  chi  sia  255 

Quell’allro,  o figlia.  Egli  è di  tutto  il  capo 

MONTI.  — 3.  o 
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Minor  del  sommo  Agamennón,  ma  panni 
G del  petto  più  largo  e della  spalla. 

Gittate  ha  Tarmi  in  grembo  all’erba,  ed  egli 
Come  ariète  si  ravvoivc  e scorre  260 

Tra  le  file  de’ prodi:  e veramente 
Tarmi  di  greggia  guidator  lanoso. 

Quando  per  mezzo  a un  branco  si  raggira 
Di  candide  belanti,  e le  conduce. 

Quegli  è T astuto  laerziade  Ulisse,  265 

La  donna  replicò,  là  nell’alpestre 
Suol  d’ Itaca  nudrilo;  uom  che  ripieno 
Di  molti  ingegni  ha  il  capo  e di  consigli. 

Donna,  parlasti  il  ver,  soggiunse  il  saggio 
Antenore.  Spedilo  a dimandarti  270 

Col  forte  Menelao  qua  venne  un  tempo 
Ambasciatore  Ulisse,  ed  io  fui  loro 
Largo  d’ospizio  e d’  accoglienze  oneste, 

E d’ambo  studiai  l’indole  e il  raro 
Accorgimento.  Ma  venuto  il  giorno  275 

Di  presentarsi  nel  troian  senato, 

Notai  che,  stanti  l’uno  e l’altro  in  piedi, 

Il  sopraslava  Menelao  di  spalla; 

Ma  seduti,  apparia  più  augusto  Ulisse. 

Come  poi  la  favella  e de’  pensieri  2S0 

Spiegàr  la  tela,  ognor  succinto  e parco, 

Ma  concettoso,  Menelao  parlava; 

Ch’ uom  di  mollo  sermone  egli  non  era, 

Nè  verbo  in  fallo  gli  cadea  dal  labbro, 

Ilcnchè  d’ anni  minor.  Quando  poi  surse  2S5 
L’itaco  duce  a ragionar,  lo  scaltro 
Sfavasi  in  piedi  con  lo  sguardo  chino 
E confitto  al  terren;  nè  or  allo,  or  basso 
Movea  lo  scettro,  ma  tenealo  immoto 
In  zotica  sembianza,  e un  dispettoso  290 

Detto  l’avresti,  un  uom  balzano  e folle. 

Ma  come  alfin  dal  vasto  petto  emise 
La  sua  gran  voce,  e simili  a dirotta 
Neve  invernai  piovean  falle  parole, 

Verun  mortale  non  avrebbe  allora  29.r> 

Con  Ulisse  conteso:  e noi  ponemmo 
La  maraviglia  di  quel  suo  sembiante. 

Qui  vide  un  terzo  il  re  d’ eccelso  e vasto 
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Corpo,  ed  inchiese:  Chi  quell’  altro  fui 

Che  ha  membra  di  gigante,  e va  sovrano  300 

Degli  òmeri  c del  capo  agli  altri  tulli?  — 

Il  grande  Aiace,  rispondea  racchiusa 
Nel  llucnte  suo  vel  la  dia  Laccna, 

Aiace,  ròcca  degli  Achei.  Quell’ altro 
Dall’altra  banda  è Idomenéo:  lo  vedi?  305 

Dillo  in  pie  fra’  Crclcnsi,  un  Dio  somiglia, 

E de’  Crclcnsi  gli  fan  cerchio  i duci. 

Spesso  ad  ospizio  nelle  nostre  case 
L’  accolse  Menelao;  ben  lo  ravviso, 

E ravviso  con  lui  lutti  del  greco  sto 

Campo  i primi,  c potrei  di  ciascheduno 
Dir  anco  il  nome.  Ma  li  due  non  veggo 
Miei  germani  gemelli,  incliti  duci, 

Castore,  di  cavalli  domatore, 

E il  valoroso  loltalor  Polluce.  5l.s 

Forse  di  Sparla  non  son  ei  venuti; 

O venuti,  di  sé  nelle  battaglie 

Niegan  far  mostra,  del  mio  scorno  ahil  forse 

Vergognosi,  e dell’onta  che  mi  copre. 

Cosi  parlava;  nè  sapea  che  spenti  520 

Il  diletto  di  Sparla  almo  terreno 
l.or  patrio  nido  li  chimica  nel  grembo. 

Veniali  recando  i banditori  intanto 
Dalla  città  le  sacre  ostie  di  pace, 

Due  trascelti  agnelletti,  e della  terra  325 

Giocondo  frullo  generoso  vino 
Chiusojn  olre  caprigno.  Il  messaggiero 
Idèo  recava  un  fulgido  cratère. 

Ed  aurati  bicchier.  Giunto  al  cospetto 

Del  re  vegliardo,  si  l’ invila,  e dice:  330 

Sorgi,  figliuol  laomedontéo;  nel  campo 
Ti  chiamano  de’ Teucri  e degli  Achei 
Gli  ottimati  a giurar  l’ ostie  percosse 
D’ un  accordo.  Alessandro  e Menelao 
Disputeransi  colle  lunghe  lancic  355 

L’acquisto  della  sposa:  e questa  e tutte 
Sue  dovizie  daransi  al  vincitore. 

Noi,  patteggiando  un’amistà  fedele, 

Ilio  securi  abiteremo,  e in  Argo 
Daran  volta  gli  Achei.  Si  disse;  e strinse 
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11  cor  del  vecchio  la  pietà  del  figlio. 

A’ suoi  sergenti  nonditnen  comanda 
1)’ aggiogargli  i destrieri:  e quelli  al  cenno 
Pronti  obbedirò.  Montò  Priamo,  e indietro 
Tratte  le  briglie,  fé  su  1’  alto  cocchio  345 

Salirsi  al  fianco  Antenore.  Drizzare 
Fuor  delle  Scee  nel  campo  i corridori. 

De’Troi  giunti  al  cospetto  e degli  Achei, 

Scesero  a terra,  e fra  I’  un  campo  e P altro 
I’rocedean  venerandi.  Ad  incontrarli  350 

Tosto  rizzossi  Agamennón,  rizzossi 
L’accorto  Ulisse,  e i risplendenti  araldi 
Tutto  venian  frattanto  apparecchiando 
Dell’accordo  il  bisogno,  e nel  cratère 
Mescean  le  sacre  spume.  Indi  de’  regi  355 

Dieder  l’acqua  alle  mani;  e Agamennone, 

Tratto  il  coltello  che  alla  gran  vagina 
Della  spada  portar  solca  sospeso, 

De’  consecrati  agnei  recise  il  ciuffo; 

E quinci  in  giro  e quindi  dislributo  300 

Fu  dagli  araldi  il  sacro  pelo  ai  duci, 

De’ quai  nel  mezzo  Agamennón,  levando 
E la  voce  e le  man,  supplice  disse: 

Giove,  d’ Ida  signor,  massimo  padre, 

E sovra  ogni  altro  glorioso  Iddio,  365 

Sole,  che  tulio  vedi  e tutto  ascolti, 

Alma  Telline  genitrice,  e voi 
Fiumi,  e voi,  che  punite  ogni  spergiuro 
Laggiù  nel  morto  regno,  inferni  Dei, 

Siate  voi  testimoni  e in  un  custodi  370 

Del  patto  che  giuriam.  Se  a Menelao 
Darà  morte  Alessandro,  egli  in  sua  possa 
Elena  c tutto  il  suo  lesor  si  legna: 

E noi  spedilo  promeltiam  ritorno 

Su  l’ ondivaghe  prore  al  patrio  lido.  375 

Ma  se  avverrà  che  Menelao  di  vita 

Spogli  Alessandro,  i Teucri  allor  la  donna 

Ne  renderanno,  e l’aver  suo  con  ella, 

Pagando  ammenda  che  convegna,  e tale 
Che  ne  passi  il  ricordo  anco  ai  futuri.  3S0 

Se  Priamo  c i figli  suoi,  spento  Alessandro, 
Negherai!  di  pagarla,  io  qui  coll’arme 
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Sosterrò  mia  ragione,  e rimarrovvi 
Finché  punito  il  mancator  ne  sia. 

Disse;  c col  ferro  degli  agnelli  incise  385 
Le  mansuete  gole,  e palpitanti 
Sul  terren  li  depose  e senza  vita. 

Ciò  fatto,  il  sacro  di  Lieo  licore 
Dal  cratère  attignendo,  agl’  Immortali 
Fean  colle  tazze  libagioni  e voli;  39») 

E qualche  Teucro,  c qualche  Achco  s’ intese 
lu  questo  mentre  cosi  dire:  0 sommo 
Augustissimo  Giove,  e voi  del  cielo 
Dii  tutti  quanti,  udite:  A chi  primiero 
Rompa  l’accordo,  sia  Troiano  o Greco, 

Possa  il  ceréhro  distillarsi,  a lui 
Ed  a’ suoi  tigli,  al  par  di  questo  vino, 

E adultera  la  moglie  ir  d’ altri  in  braccio. 

Cosi  pregar;  ma  chiuse  a cotal  volo 
Giove  l’orecchio.  Il  re  dardanio  allora: 

Uditemi,  ilicea,  Teucri  ed  Achei: 

Alla  cittade  io  riedo.  A qual  de’  due 
Troncar  «lehha  la  Parca  il  vital  (ilo, 

Sol  Giove  e gli  altri  Sempiterni  il  sanno. 

Ma  contemplar  del  fiero  Atride  a fronte 
Un  amato  ligliuol,  vista  si  cruda 
Gli  occhi  d’ un  padre  sostener  non  ponilo. 

Si  dicendo,  sul  cocchio  lo  sgozzate 
Vittime  pose  il  venerando  veglio; 

E ascesovi  egli  stesso,  e tratte  al  petto 
Le  pieghevoli  briglie,  al  par  con  seco 
Fé  Antenore  salire,  e via  con  esso 
Al  ventoso  Ilion  si  ricondusse. 

Ettore  allora  primamente  e Ulisse 
Misurano  la  lizza.  Indi  le  sorti 
Scosser  nell’  elmo  a chi  primicr  dovesse 
L’asta  vibrar.  L’un  campo  intanto  e l’altro, 

Le  mani  alzando,  supplicava  al  Cielo, 

E qualche  labbro  bisbigliar  s’  udia: 

Giove  padre,  che  grande  e glorioso  420 

Godi  in  Ida  regnar,  quello  de’ due, 

Che  tra  noi  fu  cagion  di  si  gran  lite, 

F'a  che  spento  precipiti  alla  cupa 
Magion  di  Pluto,  ed  una  salda  a noi 

r>-  . 
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Amistà  ne  concedi  e palli  derni.  425 

Fra  questo  supplicar  l’elmo  squassava 
Ellór,  guardando  addietro:  ed  ecco  uscire 
Di  Paride  la  sorte.  Allor  s’  assise 
Al  suo  posto  ciascun,  vicino  a’ suoi 
Scalpitanti  destrieri  c alle  giarcnti  450 

Anni  diverse.  Della  ben  chiomata 
Elena  intanto  l’ avvenente  sposo, 

Alessandro,  di  fulgida  armatura 
Tutto  si  veste.  E pria  di  bei  schinieri, 

Che  il  morso  costrignea  d’argentea  fibbia,  455 
Cinse  le  tibie.  Quindi  una  lorica 
Del  suo  germano  Licaon,  che  fatta 
Al  suo  sesto  parea,  si  pose  al  petto. 

All’ òmero  sospese  il  brando,  ornato 
D’argentei  chiovi;  un  poderoso  scudo  440 

Di  grand’ orbe  imbracciò;  chiuse  la  fronte 
Nel  ben  tempralo  e lavorato  elmetto, 

A cui  d’ equine  chiome  in  su  la  cima 
Alla  una  cresta  orribilmente  ondeggia. 

Ultima  prese  una  robusta  lancia  445 

Che  tutto  cmpieagli  il  pugno.  In  questo  mentre 
Del  par  s’armava  il  bellicoso  Alride. 

Di  lor  luti’ arme  accinti,  i due  guerrieri 
S’ appresenlàr  nel  mezzo,  e si  guataro 
Hicchi.  Al  vederli,  slupor  prese  e tema  450 

I Dàrdani  e gli  Achei.  L’un  conila  l'altro 
L’astc  squassando  al  mezzo  dell’arena, 

S’ avvicinar  sdegnosi;  ed  il  Troiano 
l’rimier  la  lunga  e grave  asta  vibrando, 

La  rotella  colpi  del  suo  nemico,  455 

Ma  non  forolla;  che  la  buona  targa 
Kinluzzonnc  la  punta.  Allor  secondo 
Coll’asta  alzala  Menelao  si  mosse. 

Cosi  pregando:  Dammi,  o padre  Cìiove, 

Sovra  costui,  che  m’oltraggiò  primiero,  4C0 

Dammi  sovra  il  fellon  piena  vendetta. 

Tu  sotto  i colpi  di  mia  destra  il  doma 
Si  che  il  postero  tremi,  e a non  tradire 
L’ospite  apprenda  che  l’accolse  amico. 

Disse;  e l’asta  avventò,  la  conficcò  465 

Dell’avversario  nel  rotondo  scudo. 
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Penetrò,  fulminando,  la  ferrata 

Punta  il  pavese  rilucente,  e tutta 

Trapassò  la  corazza,  lacerando 

La  tunica  sul  fianco  a fior  di  [ielle.  470 

Incurvossi  il  Troiano,  ed  il  mortale 

Colpo  schivò.  L’ irato  Alride  allora 

I rasse  la  spada,  ed  erto  un  gran  fendente 
fili  calò  ruinoso  in  su  l’elmetto. 

Non  resse  il  brando;  chè  in  più  pezzi  infranto  475 
Oli  lasciò  la  man  nuda;  ond’ei  gemendo 
E gli  occhi  alzando  dispettoso  al  cielo: 

Crude!  Oiove,  gridava,  il  più  crudele 
l)i  lutti  i numi!  Io  mi  sperai  punire 
Di  questo  traditor  1’ oltraggio:,  ed  ecco  480 

Che  in  pugno,  oh  rabbia!  mi  si  spezza  il  ferro, 

E gitisi  l’asta  indarno  e senza  offesa. 

Cosi  fremendo,  addosso  all’  inimico 
Con  furor  si  disserra:  alla  criniera 
Dell’elmo  il  piglia,  e traggo  a tutta  forza  485 
' erso  gli  Achivi  quel  meschino,  a cui 
La  delicata  gola  soffocava 

II  trapunto  guinzaglio  che  le  harhc 
Annodava  dell’  elmo  sotto  il  mento. 

E l’avria  strascinato,  e a lui  gran  lode  49i> 

Venula  ne  saria;  ma  de!  periglio 
Fatta  Venere  accorta,  i nodi' sciolse 
Del  bovino  guinzaglio,  e il  vóto  elmetto 
Segui  la  mano  del  traente  Alride. 

Aggirollo  l’eroe,  e fra  le  gambe  495 

l.o  scagliò  degli  Achei,  che  festeggiatiti 

11  raccolsero.  Allor  di  porlo  a morte 

Risoluto  T Alride,  alto  coll’  asta 

Di  nuovo  Passali.  I)i  nuovo  accorsa 

Lo  scampò  Citeréa;  chè  agevolmente  500 

Il  potè  come  Diva:  lo  ravvolse 

Di  molta  nebbia,  e fra  il  soave  olezzo 

Dei  profumali  talami  il  depose. 

Ella  stessa  a chiamar  quindi  la  figlia 

Corse  di  Leda,  e la  trovò  nell’alta  505 

Torre  in  bel  cerchio  di  dardanie  spose. 

Prese  il  vollo  c le  rughe  d’ un’antica 
Filatrice  di  lane,  che  sfiorarne 
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Ad  Elena  solea  di  molle  c belle 

Nei  paterni  soggiorni,  e sommo  amore  àio 

Posto  le  avea.  Nella  costei  sembianza 

La  Dea  le  scosse  la  nettarea  veste, 

E:  Vieni,  le  dicea,  vieni;  ti  chiama 

Alessandro,  che  già  negli  odorali 

Talami  slassi,  e su  i trapunti  letti  &15 

Tutto  risplende  di  beltà  divina 

In  si  gaio  vestir,  che  lo  diresti 

Ritornarsi  non  già  dalla  battaglia, 

Ma  inviarsi  alla  danza,  o dalla  danza 

Riposarsi.  Si  disse;  e il  cor  nel  seno  520 

Le  commosse.  Ma  quando  all'  incarnato 

Del  bellissimo  collo,  e all’amoroso 

Petto,  e degli  occhi  al  tremulo  baleno 

Riconobbe  la  Dea,  coglier  sentissi 

Di  sacro  orrore;  e,  ritrovale  alfine  525 

Le  parole,  sciamo:  Trista!  e che  sono 

Queste  malizie?  Ad  alcun’ altra  forse 

Di  Meonia  o di  Frigia  alta  ciltade 

Vuoi  tu  condurmi  aflascinala  in  braccio 

D’  alcun  altro  tuo"  caro?  Ed  or  che  vinto  550 

11  suo  rivai,  me  d’odio  carca  a Sparta 

E perdonata  Menelao  radduce, 

Sei  tu  venula  con  novelli  inganni 
Ad  impedirlo?  E che  non  vai  tu  stessa 
A goderli  quel  vile?  Obblia  per  lui  ààà 

L’eterea  sede,  nè  calcar  più  mai 
Dell’Olimpo  le  vie:  staiti  al  suo  fianco; 

Soffri  fedele  ogni  martello,  e il  cova 
Finché  l’alzi  all’onor  di  moglie  o ancella; 

Ch’  io  tornar  non  vo’  certo  (e  fòra  indegno)  640 
A sprimacciar  di  quel  codardo  il  letto, 

Argomento  di  scherno  alle  troiane 
Spose,  e a me  stessa  d’ infinito  affanno. 

E irata  a lei  la  Dea:  Non  irritarmi, 

Sciagurata!  non  far  ch’io  t’abbandoni  545 

Nel  mio  disdegno,  e tanto  io  sia  costretta 
Ad  abbonirli  alfin,  quanto  t’amai: 

E t’amai  certo  a dismisura.  Or  io 
Negli  argolici  petti  e ne’  troiani 
Metterò,  se  mi  tenti,  udii  si  fieri, 
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Che  di  mal  falò  perirai  lu  pure. 

L’alma  figlia  di  Leda  a questo  dire 
Tremò,  si  chiuse  nel  suo  bianco  velo, 

E chela  chela  in  via  si  pose,  a tulle 
Le  Troadi  celala;  e precorreva  555 

A’  suoi  passi  la  Dea.  I’oichè  venute 
Fur  d’Alessandro  alle  splendenti  soglie, 

Corser  di  qua  di  là  le  scaltre  ancelle 

Ai  donneschi  lavori;  ed  ella  intanto 

Bellissima  saliva  c taciturna  5(io 

Ai  talami  sublimi.  Ivi  l’amica 

Del  riso,  Cileréa,  le  trasse  innanzi 

Di  propria  mano  un  seggio,  e di  rimpcllo 

Ad  Alessandro  il  collocò.  S’ assise 

La  bella  donna,  e con  amari  accenti  565 

Garrì,  senza  mirarlo,  il  suo  marito: 

E cosi  riedi  dalla  pugna?  Oh  fossi 
Colà  rimasto  per  le  mani  anciso 
Di  quel  gagliardo,  un  di  mio  sposo!  E pure 
E di  lancia  e di  spada  e di  fortezza  570 

Ti  vantasti  più  volte  esser  migliore. 

Fa  cor  dunque,  va,  sfida  il  forte  Alride 
Alla  seconda  singoiar  tenzone. 

Ma  t’esorto,  meschino,  a ti  star  quelo, 

Nè  nuovo  ritentar  d’ armi  periglio  575 

Col  tuo  rivale,  se  la  vita  hai  cara. 

Non  mi  ferir  con  aspri  detti,  o donna, 

Le  rispose  Alessandro.  Fu  Minerva 
Che  vincilor  fc  Menelao,  sol  essa. 

Ma  lui  del  pari  vincerò  pur  io;  5$0 

Ch’io  pure  al  iìauco  ho  qualche  Diva.  Or  via, 
Pace,  o cara,  e ne  sia  pegno  un  amplesso 
Su  queste  piume;  chè  giammai  si  forte 
Per  le  le  vene  non  scaldommi  Amore, 

Quel  di  nè  pur  che  su  veloci  antenne  5S5 

lo  ti  rapia  di  Sparla,  e tuo  consorte 
Nell’  isola  Crenéa  ti  giacqui  in  braccio. 

No,  non  l’amai  quel  di  quant’ora,  e quanto 
Di  te  in’  invoglia  il  cor  dolce  desio. 

Disse;  ed  al  letto  s’avviaro,  ei  primo,  580 
Ella  seconda;  e l’ un  dell’  altro  in  grembo 
Su  i mollissimi  strali  si  confuse. 
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Come  iralo  lion  l’Atride  intanto 
Di  qua  di  là  si  ravvolgea,  cercando 
11  leggiadro  rivai;  nè  lui  fra  tanta  595 

Turba  di  Teucri  c d’ alleali  alcuno 
Significar  sapea;  nè,  lo  sapendo, 

L’avria  di  certo  per  amor  celalo; 

Chè  come  il  negro  cedo  della  morte 
Abbottilo  da  tulli  era  costui.  tsoo 

Fattosi  innanzi  allora  Agamennone: 

Teucri,  Dàrdani,  ei  disse,  e voi  di  Troia 

Alleali,  m’udite:  vincitore 

Fu,  lo  vedeste,  Menelao.  Voi  dunque 

Elcna  ne  rendete,  c tutta  insieme  605 

La  sua  ricchezza;  e d’  un’ammenda  inoltre 

Ne  rinlegrale  che  convegna,  e tale 

Che  memoria  ne  passi  anco  ai  nepoti. 

Disse;  e tutto  gli  piause  il  campo  achco. 
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Gli  Dei  sono  a enti» igliu  nella  reggia  di  Giove.  — Questi,  cedendo  alle  istanze  di 
Giunone,  invia  Minerva  ue)  campo  , e le  ordina  a far  sì , che  i Troiani  siano 
i primi  ad  oflèndere  i Greci,  onde  turbare  l’accordo.  — Minerva  induce 
Pandoro  a ferire  Menelao  con  uno  strale.  — Lamento  d’Agamennonc  alla 
vista  del  fratello  ferito.  — Macaone  c chiamato  a medicare  l'eroe. — 1 
Troiani  profittano  di  questa  occasione  per  avantarsi  contro  de*  Greci.  — 
Agamennone  scorre  per  le  file,  incuorando  coloro  che  vede  pronti  alla 
luttaglia,e  riprendendo  chiunque  è restio  o rimane  ignaro  dell’avvcnimeuto. — 
La  pugna  è impegnata.  — Strage  grande  d’amlic  le  parli. 

Nell’ auree  sale  dell’Olimpo  accolli 
Intorno  a Giove  si  sedean  gli  Dei 
A consulta.  Fra  lor  la  veneranda 
Elie  versava  le  nettaree  spume, 

E quelli  a gara  con  alterni  inviti  5 

L’ auree  lazze  vòtavano,  mirando 
La  troiana  città.  Quand’  ecco  il  sommo 
Saturnio,  inteso  ad  irritar  Giunone, 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QUARTO. 


71 


Con  un  obliquo  paragon  mordace 
Cosi  la  punse:  Due  possenti  Dive 
Aiulalrici  ha  Menelao,  l’ Argiva 
Giuno  e Minerva  Alalcoménia.  E pure 
Neghittose  in  disparte  ambo  si  stanno 
Sol  del  vederlo  dilettate.  Intanto 
Fida  al  fianco  di  Paride  l’ amica 
Del  riso  Citeréa  lungi  respinge 
Dal  suo  caro  la  Parca;  e dianzi,  in  quella 
Ch’ei  morto  si  tenca,  scrvollo  in  vita. 
Rimasta  è al  forte  Menelao  la  palma; 

Ma  l’alto  aliar  non  è compiuto,  e a noi 
Tocca  il  condurlo,  e statuir  se  guerra 
Fra  le  due  genti  rinnovar  si  debba, 

Od  in  pace  comporle.  Ove  la  pace 

Tutti  appaghi  gli  Dei,  stia  Troia,  e in  Argo 

Con  la  consorte  Menelao  ritorni. 

Slrinser,  fremendo  a questo  dir,  le  labbia 
Giuno  e Minerva,  che  vicin  sedute 
Venian  de’  Teucri  macchinando  il  danno. 
Quantunque  al  padre  fieramente  irata, 
Tacque  Minerva,  e non  fiatò.  Ma  l’ira 
Non  contenne  Giunone,  e si  rispose: 

Acerbo  Dio,  che  parli?  A far  di  tante 
Armale  genti  accolta,  alla  ruma 
Di  Priamo  e de’ suoi  figli,  ho  stanchi  i miei 
Immortali  corsieri;  e tu  pretendi 
Frustrar  la  mia  fatica,  ed  involarmi 
De’ miei  sudori  il  fruito?  E ben,  l’appaga; 
Ma  di  noi  tulli  non  sperar  l’assenso. 

Feroce  Diva,  replicò  sdegnoso 
l/adunalor  de’ nembi,  e che  ti  fòro 
E Priamo  e i Priamidi,  onde  tu  debba 
Voler  sempre  di  Troia  il  giorno  estremo’ 

La  tua  rabbia  non  (la  dunque  satolla 
Se  non  atterri  d’ Ilion  le  porle, 

E sull’ infrante  mura  non  li  bevi 
Del  re  misero  il  sannue  e de’ suoi  figli 
E di  lutti  i Troiani?  Or  su,  fa  come 
Più  ti  talenta,  onde  fra  noi  sorgente 
D’acerbe  risse  in  avvenir  non  sia 
Questo  dissidio;  ma  rijioni  in  petto 
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Le  mie  parole:  se  desio  me  pure 
Prenderà  d’ atterrar  qualche  a te  cara 
Città,  non  porre  a’ miei  disdegni  inciampo, 

E liberi  li  lascia.  A questo  patto 
Troia  io  pur  l’abbandono,  e di  mal  cuore;  55 
Che,  di  quante  città  contempla  in  terra 
L’occhio  del  Sole  e dell’ eteree  stelle, 

Niuna  io  m’ aggio  più  cara  ed  onorata 

Come  il  sacro  Ilion  e Priamo  e tutta 

Di  Priamo  pur  la  bellicosa  gente;  so 

Perocché  l’ are  mie  per  lor  di  sacre 

Opime  dapi  abbondano  mai  sempre, 

E di  libami  e di  profumi,  onore 
Solo  alle  dive  qualità  sortito. 

Compose  a questo  dir  la  veneranda  05 

Giuno  gli  sguardi  maestosi,  c disse: 

Tre  ciltadi  sull’ altre  a me  son  care, 

Argo,  Sparta,  Micene:  c tu  le  struggi, 

Se  odiose  ti  sono.  A:  lor  difesa 

Né  man  nè  lingua  moverò;  chè  quando  70 

Pure  impedir  lo  ti  volessi,  indarno 

Il  tentarlo  usciria,  sendo  d’assai 

Tu  più  forte  di  me.  Ma  dritto  or  parmi 

Che  tu  vano  non  renda  il  mio  disegno; 

Ch’  io  pur  son  nume,  c a te  comune  io  traggo  75 
L’origine  divina,  io  dell’astuto 
Saturno  figlia,  e in  allo  onor  locata. 

Perchè  nacqui  sorella  e perchè  moglie 
Son  del  re  degli  Dei.  Facciam  noi  dunque 
L’un  dell'altro  il  volere,  e il  seguiranno  so 
Gli  altri  Eterni.  Or  tu  ratto  invia  Minerva 
Fra  i due  commossi  eserciti,  onde  spinga 
I Troiani  ad  offendere  primieri, 

Rollo  l’ accordo,  i baldanzosi  Achei. 

Assenti  Giove  al  detto;  ed  a Minerva:  S5 

Scendi,  disse,  veloce;  e fa  che  i Teucri 
Primi  otTendan  gli  Achei,  turbando  il  patto. 

A Minerva,  per  sè  già  desiosa, 

Sprone  aggiunse  quel  cenno.  In  un  baleno 
Dall’  Olimpo  calò.  Quale  una  stella  90 

Cui  portento  a’  nocchieri  o a numerose 
Schiere  d’ armati  scintillante  e chiara 
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Invia  talvolta  di  Saturno  il  tiglio; 

Tale  in  vista  precipita  dall’alto 
Minerva  in  terra,  e piantasi  nel  mezzo. 
Stupir  Teucri  ed  Àchivi  all’  improvvisa 
Visione;  e talun  disse  al  vicino: 

Arbitro  della  guerra  oggi  vuol  Giove 
Per  certo  rinnovar  fra  un  campo  e 1’  altro 
L’acerba  pugna,  o confermar  la  pace. 

La  Dea  mischiossi  ira  la  folta  intanto 
Delle  lurlre  troiane,  e la  sembianza 
Di  Laódoco  assunta  (un  valoroso 
D’Anténorc  fìgliuol),  si  pose  in  traccia 
Del  deiforme  Pàndaro.  Trovollo 
Stante  in  piedi  nel  mezzo  al  clipeato 
Stuolo  de’ forti,  che  l’avea  seguito 
Dalle  rive  d’ Esepo.  Appropinquossi 
A lui  la  diva,  e disse:  Inclito  germe 
Di  Licaon,  vuoi  tu  ascoltarmi?  Ardisci; 
Vibra  nel  petto  a Menelao  la  punta 
D’ un  veloce  quadrello.  E grazia  e lode 
Te  ne  verrà  dai  Dàrdani  e dal  prence 
Paride  in  prima,  che  d’illustri  doni 
Colmeratti,  vedendo  il  suo  rivale 
Montar  sul  rogo,  dal  tuo  strai  trafitto. 

Su  via  dunque,  dardeggia  il  burbanzoso 
Atride;  e al  lido  saettante  Apollo 
Prometti  che,  tornalo  al  patrio  letto 
Nella  sacra  Zeléa,  darai  di  scelti 
Primogeniti  agnelli  un’ecatombe. 

Cosi  disse  Minerva,  e dello  stolto 
Persuase  il  pcnsier.  Diè  mano  ei  tosto 
Al  bell’  arco,  già  spoglia  di  lascivo 
Capro  agreste.  L’aveva  egli  d’agguato, 
Mentre  dal  cavo  d’una  rupe  uscia, 

Còlto  nel  petto,  e su  la  rupe  steso 
Resupino.  Sorgevano  alla  belva 
Lunghe  sedici  palmi  su  l’ altera 
Fronte  le  corna.  Artefice  perito 
Le  poli,  le  congiunse,  e di  lucenti 
Anelli  d’  oro  ne  fregiò  le  cime. 

Tese  quest’arco,  c dolcemente  a terra 
Pàndaro  I'  .adagiò.  Dinanzi  a lui 
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Protendono  le  targhe  i lidi  amici,  4.35 

Onde  assalito  dagli  Achei  non  vegna. 

Pria  ch’egli  il  marzio  Menelao  percuota. 

Scoperchiò  la  faretra,  ed  un  alalo 

Intatto  strale  ne  cavò,  sorgente 

Di  lagrime  infinite.  Indi  sul  nervo  un 

L’adattando,  promise  al  licio  Apollo 

l)i  primonati  agnelli  un’  ecatombe, 

Ritornato  in  Zeléa.  Tirò  di  forza 

Lolla  cocca  la  corda,  alla  mammella 

Accostò  il  nervo,  all’arco  il  ferro;  e,  fatto  446 

Dei  tesi  estremi  un  cerchio,  all’improvviso 

L’arco  e il  nervo  fischiar  forte  s’ udirò, 

E lo  strale  fuggi,  desideroso 

Di  volar  fra  le  turbe.  Ma  non  fòro 

Immemori  di  te,  tradito  Alride,  450 

In  quel  punto  gli  Dei.  L’ armipotente 

Figlia  di  Giove  si  parò  davanti 

Al  mortifero  telo,  e dal  tuo  corpo 

Lo  deviò  sollecita,  siccome 

Tenera  madre,  che  dal  Caro  volto  465 

Del  bambino,  che  dorme  un  dolce  sonno, 

Scaccia  l’ insetto  che  gli  ronza  intorno. 

' Ella  stessa  la  Dea  drizzò  lo  strale 
Ove  appunto  il  bel  cinto  era  frenato 
Dall’  auree  fibbie,  e si  slendea  davanti  4co 

Qual  secondo  torace.  Ivi  1’  acerbo 
Quadrello  cadde:  e,  traforando  il  cinto, 

Nel  panzeron  s’infisse  e nella  piastra, 

Che  dalle  frecce  il  corpo  gli  schermia. 

Questa  gli  valse  allor  d’ assai  ; ma  pure  465 

Passolla  il  dardo,  e ne  sfiorò  la  pelle 
Si  che  tosto  diè  sangue  la  ferita. 

Come  quando  meonia  o caria  donna 
Tingo  d’ostro  un  avorio,  onde  fregiarne 
Di  superbo  destriero  le  mascelle;  l7o 

Molti  d’ averlo  cavalieri  han  brama; 

Ma  in  chiusa  stanza  ei  serbasi  bel  dono 
A qualche  sire,  adornamento  e pompa 
Del  cavallo  ed  in  un  del  cavaliere;' 

Cosi  di  sangue  imporporossi , Alride,  475 

La  tua  bell’  anca,  e per  lo  stinco  all’  imo 
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Calcagno  corso  la  vermiglia  riga. 

ltaccapricciossi  a questa  vista  il  rege 
Agamennón,  raccapricciò  lo  stesso 
Marnai  Menelao;  ma  quando  ei  vide  iso 

Fuor  della  polpa  l'amo  dello  strale. 

Gli  tornò  tosto  il  core,  e si  riebbe. 

Per  man  lencalo  intanto  Agamennone; 

Cd  altamente  fra  i dolenti  amici 

Sospirando  dicea:  Caro  fratello,  ls5 

Perchè  qui  morto  tu  mi  fossi,  io  dunque 

Giurai  l’accordo,  te  mettendo  solo 

Per  gli  Achivi  a pugnar  conira  i Troiani, 

Conira  i Troiani,  che  l’accordo  han  rotto, 

E a tradimento  ti  ferir?  Ma  vano  190 

Non  andrà  delle  vittime  il  giurato 
Sangue,  nè  i puri  libamenli  ai  numi, 

Nè  la  fe’ delle  destre.  11  giusto  Giove 

Può  differire  ci,  si,  ma  non  per  certo 

Obbliar  là  vendetta:  e caro  un  giorno  l«à 

Colle  lor  teste,  colle  mogli  e i figli 

Ne  pagheranno  gli  spergiuri  il  tio. 

Tempo  verrà  (di  questo  ho  certo  il  core), 

Ch’Ilio  e Priamo  perisca,  e tutta  insieme 

I.a  sua  perfida  gente.  Dall’  eccelso  200 

Etereo  seggio  scolerà  sevr’  essi 

L’egida  orrenda  di  Saturno  il  figlio 

Di  tanta  frode  irato;  e non  cadranno 

Vóti  i suoi  sdegni.  Ma  d’ immenso  lutto 

Tu  cagion  mi  sarai,  dolce  fratello,  205 

Se  morte  tronca  de’  tuoi  giorni  il  corso. 

Sorgerà  negli  Achei  vivo  il  desio 

Del  patrio  suolo,  e d’onta  carco  in  Argo 

Io  tornerommi,  0 lasceremo  ai  Teucri, 

Glorioso  trofeo,  la  tua  consorte.  210 

Putride  intanto  nell’  iliaca  terra 
L’ossa  lue  giaceran,  senz’aver  dato 
Fine  all’impresa;  e il  tumulo  del  mio 
Prode  fratello  un  qualche  Teucro  altero 
Calpestando,  dirà:  Possa  i suoi  sdegni  215 

Satisfar  cosi  sempre  Agamennone, 

Siccome  or  fece,  senza  prò  guidando 
L’argolichc  falangi  a questo  lido, 

• > 
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D’ onde  scornalo  su  le  vòte  nari 

Alla  patria  tornò,  qui  derelitto  220 

1/  illustre  Menelao.  St  fia  eh’  ei  dica: 

E allor  mi  &’  apra  sotto  i piè  la  terra. 

Ti  conforta,  rispose  il  biondo  Atride, 

Nè  co’ lamenti  spaventar  gli  Achivi. 

In  mortai  parie  non  feri  l’ acuto  225 

Dardo:  di  sopra  il  ricamalo  cinto 
Mi  difese,  e di  sotto  la  corazza 
E questa  fascia,  che  di  ferrea  lama 
Iluon  fabbro  foderò.  — Si  voglia  il  cielo. 

Diletto  Menelao,  l’altro  riprese.  230 

Intanto  tratterà  medica  mano 
La  tua  ferita,  e farmaco  porravvi 
Allo  a lenire  ogni  dolor.  — Si  volse 
All’araldo,  ciò  detto,  e:  Va,  soggiunse; 

Vola,  o Taltibio,  e fa  che  ratto  il  figlio  256 

D’Esculapio,  divin  medicatore, 

Macaon  qua  ne  vegna,  e degli  Achei 
Al  forte  duce  Menelao  soccorra, 

Cui  di  freccia  feri  qualche  troiano 

O licio  saellier,  che  sè  di  gloria,  240 

Noi  di  lutto  copri.  — Disse;  e l’ araldo 

Tra  le  falangi  achce  corse  veloce 

In  traccia  dell’  eroe.  Ritto  lo  vide 

Fra  lo  stuolo  de’ prodi  qhe  da  Tricca, 

Altrice  di  corsier,  l’avea  seguilo;  245 

Appressossi,  e con  rapide  parole: 

Vicn,  gli  disse,  t’ affretta,  0 Macaone: 

Agamennón  li  chiama:  il  valoroso 
Menelao  fu  di  strai  còllo  da  qualche 
Licio  arciero  0 troiano,  che  superbo  250 

Va  del  nostro  dolor.  Corri,  e lo  sana. 

Al  tristo  annunzio  si  commosse  il  figlio 
D’Esculapio;  e veloci  attraversando 
Il  largo  campo  achco,  fu r tosto  al  loco 
Ove  al  ferito  deiforme  Atride  255 

Facean  cerchio  i migliori.  Incontanente 
Dal  baltco  estrasse  Macaon  lo  strale,’ 

Di  cui  curvarsi  nell’  uscir  gli  acuti 

Ami;  disciolse  ci  quindi  il  vergolato 

Cinto  e il  torace  colla  ferrea  fascia  260 
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Sovrapposta;  e scoperta  la  ferita, 
Succhionhe  il  sangue,  e destro  la  cosparse 
Dei  lenitivi  farmaci  che  al  padre, 

D’afnor  pegno,  insegnali  avea  Chirone. 

Mentre  questi  alla  cura  intenti  sono 
Del  bellicoso  Atride,  ecco  i Troiani 
Marciar  di  nuovo  con  gli  scudi  al  petto, 

E di  nuovo  gli  Achei  l’armi  vestire, 

Di  battaglia  bramosi.  Allor  vedevi 
Non  assonnarsi,  non  dubbiar;  nè  pugna 
Schivar  l’illustre  Agamcnnón;  ma  ratto 
Volar  nel  campo  della  gloria.  Il  carro 
E i fervidi  deslrier  tratti  in  disparte 
Lascia  all’auriga  Eurimedonte,  tìglio 
Del  Piralde  Tolomeo;  gl’ impone 
Di  seguirlo  vicin,  mentre  pel  campo 
Ordinando  le  turbe  egli  s’aggira, 

Onde  accorrergli  pronto  ove  stanchezza 
(ìli  occupasse  le  membra.  Egli  pedone 
Scorre  intanto  le  (ile;  e quanti  all’ armi 
Affrettarsi  ne  vede,  ei  colla  voce 
Fortemente  gl’ incuora,  e grida:  Argivi, 
Niun  rallenti  le  forze:  il  giusto  tìiove 
Bugiardi  non  aiuta;  chi  primiero 
I.’ accordo  violò,  pasto  vedrassi 
Di  voraci  avollói,  mentre  captive 
Le  dilette  lor  mogli  in  un  co’  figli 
Noi  nosco  condurremo,  Ilio  distrutto. 

Quanti  poi  ne  scorgea  ritrosi  e schivi 
Della  battaglia,  con  irati  accenti 
Li  rabbuffando:  O Argivi,  egli  dicea, 

0 guerrier  da  balestra,  o vitupcrj! 

Non  vi  prende  vergogna?  A che  vi  stale 
Istupiditi  come  zebe,  a cui, 

Dopo  scorso  un  gran  campo,  la  stanchezza 
tluba  il  piede  e la  lena?  E voi  del  pari 
Allibiti  al  pugnar  vi  sottraete. 

Aspettate  voi  forse  che  il  nemico 
Alla  spiaggia  s’accosti,  ove  ritratte 
Slan  sul  secco  le  prore  onde  si  vegga 
Se  Giove  allor  vi  stenderà  la  mano? 

('.osi  imperando  (rascorrea  le  schiere. 
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Venne  ai  Cretesi;  e li  trovò  die  all’ armi 
Dovati  di  piglio  intorno  al  bellicoso 
Momenéo.  Per  vigoria  di  forze 
Pari  a fiero  cinghiale,  Idomenéo 
Guidava  1’ antiguardia,  e Merione 
La  retroguàrdia.  Del  vederli  allegro, 

Il  sir  de’  forti  Atride  al  re  cretese 
Con  questo  dolce  favellar  si  volse: 

Momenéo,  te  sopra  i Danai  tutti 
Cavaljerj  veloci  in  pregio  io  legno, 

Sia  nella  guerra,  sia  nell’ altre  imprese, 

Sia  ne’ conviti,  allor  che  ne’ crateri 
1)’  almo  antico  lieo  ver  san  la  spuma 

I supremi  tra’ Greci.  Ovè  degli  altri 
Chiomati  Achivi  misuralo  è il  nappo, 

II  tuo,  <iol  par  che  il  mio,  sempre  trabocca, 
Quando  ti  prende  di  bombar  la  voglia. 

Or  entra  nella  pugna;  e tal  ti  mostra. 

Qual  dianzi  li  vantasti.  — E de’  Cretensi 
A lui  lo  duce:  Atride,  io  qual  già  pria 
T’ improntisi  e giurai,  fido  compagno 
Per  certo  ti  sarò.  Ma  tu  rinfiamma 
Gli  altri  Achivi  a pugnar  senza  dimora. 
Rupper  l’accordo  i Teucri;  e perchè  primi 
Del  patto  violàr  la  santitate. 

Sul  lor  capo  cadran  morti  e ruine. 

Disse;  e gioioso  prosegui  l’ Atride 
Fra  le  caterve  la  rivista,  e venne 
Degli  Aiaci  alla  squadra.  In  tutto  punto 
Metteansi  questi,  e li  seguia  di  fanti 
I n nugolo.  Siccome  allor  che  scopre 
D’  alto  loco  il  paslor  nube  «he  spinta 
Su  per  1’  onde  da  Cauro  s’ avvicina, 

E bruna  più  che  pece  il  mar  viaggia, 

Grave  il  seno  di  nembi;  inorridito 
Ei  la  guarda,  ed  affretta  alla  spelonca 
Le  pecorelle;  cosi  negre  ed  orride 
Per  gli  scudi  e per  l’ aste  si  moveano 
Sotto  gli  Aiaci  accolte  le  falangi 
De’  giovani  veloci  al  rio  conflitto. 

Allegrossi  à tal  vista  Agamennone; 

E a’  lor  duci  converso,  in  presti  accenti: 
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Aiaci,  ci  disse,  condottieri  egregi 
De’ loricati  Achivi,  io  non  v’esorto 
(Ciò  fora  oltraggio),  a inanimar  le  vostre 
Schiere;  già  per  voi  stessi  a fortemente 
l'ugnar  le  stimolate.  Al  sommo  Giove 
li  a l'allade  piacesse  e al  santo  Apollo, 

Che  tal  coraggio  in  ogni  petto  ardesse, 

E tosto  presa  ed  adeguata  al  suolo 
Per  le  man  degli  Achei  Troia  cadrebbe. 

Cosi  dello,  lasciolii;  e,  procedendo, 

A Nestore  arrivò,  Nèstore,  arguto 
De’ Pilj  arringator,  che  in  ordinanza 
I suoi  prodi  mctte\a,  e alla  battaglia 
Ci  concitava.  Slavangli  dintorno 
il  grande  Pclagonlo  ed  Alastorre, 

E il  prence  Emone  e Cromio,  ed  il  pastore 
Di  popoli,  litanie.  In  prima  ei  pose 
Alla  fronte  coi  carri  e coi  cavalli 
l cavalieri,  c al  relroguardo  i fanti, 

Chè  molli  essendo  e valorosi,  il  vallo 
Formavano  di  guerra.  Indi  nel  mezzo 
I codardi  rinchiuse,  onde  forzarli, 

Cor  mal  grado,  a pugnar.  Ma  innanzi  a lutto 

Porge  ricordo  ai  combattenti  equestri 

Di  frenar  lor  cavalli,  e non  mischiarsi 

Con  fusamente  nella  folla.  — Alcuno 

Non  sia,  soggiunse,  che  in  suo  cor  fidando 

E nell’equestre  maestria,  s’allenti 

Solo  i Teucri  affrontar  di  schiera  uscito; 

Nè  sia  chi  retroceda;  chè.  cedendo, 

Si  sgagliarda  il  soldato.  Ognun  che  sceso 
Dal  proprio  carro  l’ostil  carro  assalga, 
Coll’asta  bassa  investalo;  chè  meglio, 

Si  pugnando,  gli  torna.  Con  quest’arte, 

Con  questa  mente  e questo  ardir  nel  petto 
Ce  città  rovesciar  gli  antichi  eroi. 

Il  canuto  cosi  mastro  di  guerra 
Ce  sue  genti  animava.  In  lui  Fissando 
(ili  occhi  l’Atride,  giuhilonne,  e tosto 
Queste  parole  gli  drizzò:  Buon  veglio, 

Dh  l’avessi  tu  salde  le  ginocchia 
E saldi  i polsi  come  hai  saldo  il  core! 
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La  ria  vecchiezza,  che  a nuli’  uom  perilona. 
Ti  logora  le  forze:  ah  perchè  <1*  altro 
Guerrier  non  grava  la  crudel  le  spalle  L 
Perchè  de’ (noi  begli  anni  è morto  il  fiore! 

Ed  il  gerenio  cavalier  rispose: 

A (ride,  al  certo  bramerei  pur  io 
Quelle  forze  eh’  io  m’ebbi  il  ili  che  morte 
Diedi  all’illustre  Ereutalion.  Ma  tutti, 

Tutti  ad  un  tempo  non  comparte  Giove 
I suoi  doni  al  mortai.  Rideami  allora 
Giovcntudc:  or  mi  doma  empia  vecchiezza. 
Ma  qual  pur  sono,  mi  starò  nel  mezzo 
l)e’ cavalieri  nella  pugna,  e gli  altri 
Gioverò  di  parole  e di  consiglio; 

Ghè  questo  è olTicio  de’  provetti.  Dèssi 
Lasciar  dell’ aste  il  tiro  ai  giovinetti, 

Di  me  più  destri  e nel  vigor  securi. 

Disse;  e,  lieto  1’  Atride  oltrepassando. 
Venne  al  Pelidc  Menestéo,  perito 
Di  cocchi  guidator,  ritto  nel  mezzo 
De'  suoi  prodi  Cecropj.  Eragli  accanto 
Lo  scaltro  Ulisse  colle  forti  schiere 
Dc’Ccfaleni,  che  non  anco  udito 
Di  guerra  il  grido  avean,  poiché  le  teucre 
E 1’  argivc  falangi  allora  allora 
f.ominciavan  le  mosse:  c questi  in  posa 
Aspetlavan  che  stuolo  altro  d’  Achei 
Impelo  fèsse  ne’  Troiani  il  primo,  1 
E ingaggiasse  battaglia.  In  quello  stalo 
l.i  sorprese  1’ Atride;  e corniccioso 
Fe  dal  labbro  volar  questa  rampogna: 

Pelide  Menestéo,  figlio  non  degno 
D’.un  alunno  di  Giove;  e tu  d’ inganni 
Astuto  fabbro,  a che  tremanti  stale 
Gli  altri  aspettando,  c separati?  A voi 
Entrar  ronviensi  nella  mischia  i primi, 
Perchè  primi  io  vi  chiamo  anche  ai  conviti. 
Ch’  ai  primati  imbandiscono  gli  Achei. 

Ivi  il  salme  saporar  vi  giova 
Delle  carni  arrostite,  e a piena  gola 
Di  soave  Ileo  cioncar  le  lazze. 

. Or  vi  giova  esser  gli  ultimi,  e vi  fora 
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Grato  il  veder  ben  dieci  squadre  achee 

SI 

* 

Innanzi  a voi  scagliarsi  entro  il  conflitto. 

450 

# 

l.o  guatò  bieco  Ulisse,  e gli  rispose: 
Oual  dqtto,  Atride,  li  fuggi  di  bocca? 

E come  ardisci  di  chiamarne  in  guerra 
Neghittosi?  Allorché. conira  i Troiani 

Daran  principio  al  rio  marie  gli  Achei, 
Vedrai,  se  il  brami  e te  ne  cal,  vedrai 
Nelle  dardanie  file  antesignane 
Di  Telemaco  il  padre.  Or  cianci  al  vento. 

455 

Veiluk»  il  cruccio  dell’  eroe,  sorrise 
L*  Atride,  e dolce  ripigliò:  Divino  440 

Di  Laerle  figliuol,  sagace  Ulisse, 

Nè  sgridarli  vogl’  io,  nè  comandarli 

Fuor  di  stagione;  eh’  io  ben  so  che  in  pedo 

Volgi  pensieri  generosi , e senti 

Ciò  eh’  io  pur  sento.  Or  vanne,  e pugna;  c s’ ora  446 

Dal  labbro  mi  fuggi  cosa  mal  delta, 

Riparerenda  in  altro  tempo.  Intanto 
Ne  disperdano  i numi  ogni  ricordo. 

Ciò  dello,  gli  abbandona,  e ad  altri  ei  passa; 

E ritto  in  piedi  sul  lucente  cocchio  450 

Il  magnanimo  Tiglio  di  Tidéo, 

Diomede,  ritrova.  Al  fianco  ha  Sténelo, 

Prole  di  Capanéo.  Si  volse  il  sire 
Agamennone  a Diomede,  e ratto 
Con  questi  accenti  rampognollo:  Ahi  figlio  455 
Del  bellicoso  cavalier  Tidéo, 

Di  che  paventi?  Perchè  guardi  intorno 

Le  scampo  della  pugna?  Ahi  non  solca 

Cosi  Tidéo  tremar;  ma  precorrendo 

D’assai  gli  amici,  co’ nemici  ei  primo  4M) 

S’ azzuffava.  Ciascun  che  ne’  guerrieri 

Travagli  il  vide,  lo  racconta.  In  vero 

Nè  compagno  io  gli  fui  nè  testimone; 

Ma  udii  che  ogni  altro  di  valore  ei  vinse. 

Ben  coll’  illustre  Polinice  un  tempo  465 

Senz’  armati  in  Micene  ospite  ei  venne, 

Onde  far  gente  che  alle  sacre  mura 
Li  seguisse  di  Tebe,  a cui  già  mossa 
Avean  la 'guerra;  e ne  fèr  ressa  e preghi 
Per  ollenerne  generosi  aiuti;  470 
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E volevam  noi  darli,  e la  domanda 
Tutta  appagar;  ma  con  infausti  segni 
Giove  da  tanto  no  distolse.  Or  come 
(ìli  eroi  si  furo  dipartiti,  e giunti 
Dopo  molto  cammino  al  verdeggiànte 
Giuncoso  Asopo,  ambasciatore  a Tebe 
Spedir  Tidéo  gli  Achivi.  Andovvi,  e molli 
Banchettanti  Cadméi  trovò  del  forte 
Eteócle  alle  mense.  In  mezzo  a loro, 
Quantunque  eslrano  e solo,  il  cavaliero. 
Senza  punto  temer,  tulli  stìdolli 
Al  paragon  dell’ armi,  c tulli  ei  vinse 
Col  favor  di  Minerva.  Irati  i vinti, 

Di  cinquanta  guerrieri,  al  suo  ritorno, 

Gli  posero  nn  agguato.  Eran  lor  duci 
L’Emonide  Mcone,  uom  d’almo  aspetto, 
E d’  Autofano  il  figlio,  Licofonte, 

Intrepido  campion.  Tidéo  gli  uccise 
Tutti;  ed  un  solo  per  voler  de’ numi, 

Il  sol  Meone  rimandonne  a Tebe. 

Tal  fu  l’ etólo  eroe,  padre  di  prole 
Miglior  di  lingua,  ma  minor  di  falli. 

Non  rispose  all’  acerbo  il  valoroso 
Tidide,  e rispettò  del  venerando 
Bege  il  rabbuffo;  ma  ris|>ose  il  tiglio 
Del  chiaro  Capanéo,  dicendo:  Alride, 

Non  mentir  quando  l’è  palese  il  vero. 
Migliori  assai  de’  nostri  padri  a dritto 
Noi  ci  vanliam.  Noi  Tebe  e le  sue  selle 
Porle  espugnammo:  e nondimcu  più  scarsi 
Eran  gli  armati  elio  guidammo  al  sacro 
Muro  di  Marte,  ne’ divini  auspicj 
Fidando  e in  Giove.  Per  l’opposto  quelli 
Peccàr  d' insano  ardire,  e vi  perirò. 

Non  pormi  adunque  in  onor  pari  i padri. 

Gli  volse  un  guardo  di  traverso  il  forte 
Tidide,  e ripigliò:  T’accheta,  amico, 

Ed  obbedisci  al  mio  parlar.  Non  io, 

Se  il  re.  supremo  Agamennone  istiga 
Alla  pugna  gli  Achei,  non  ìq  lo  biasmo. 
Fia  sua  la  gloria,  se,  domali  i Teucri, 

Noi  la  sacra  cittadc  espugneremo; 
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E suo,  se  spenti  noi  cadremo,  il  lutto. 

Dunque  a dar  prove  di  valor  si  pensi. 

Disse;  e armalo  balzò  dal  cocchio  in  terra. 
Orrendamente  risonàr  sul  petto 
L’ armi  al  re  concitato,  a tal  che  preso 
N’avria  spavento  ogni  più  fermo  core. 

Siccome  quando  al  risonante  lido, 

Di  ponente  al  soflìar,  l’uno  sull’altro 
Del  mar  si  spinge  il  Hutto;  e prima  in  allo 
Gonfiasi,  e poscia  su  la  sponda  rotto 
Orribilmente  freme,  e intorno  agli  erti 
Scogli  s'arriccia,  li  sormonta,  e in  larghi 
Sprazzi  diffonde  la  canuta  spuma; 

Incessanti  cosi  l’una  su  l’altra 
Movon  l’achce  falangi  alla  battaglia 
Sotto  il  suo  duce  ognuna;  e si  gran  turba 
Marcia  si  cheta,  che  di  voce  priva 
La  diresti  al  vederla:  e riverenza 
Era  de’ duci  quel  silenzio;  e l’armi 
Di  varia  guisa,  di  che  gian  vestiti 
Tutti  in  ischicra,  li  cingean  di  lampi. 

Ma  simiglianti  i Teucri  a numeroso 
Gregge  che  dentro  il  pecoril  di  ricco 
Padron,  nell’ora  che  si  spreme  il  latte, 
S’ammucchiano,  c al  belar  de’ cari  agnelli 
Rispondono  belando  alla  dirotta; 

Cosi  per  l’ampio  esercito  un  confuso 
Mettcan  schiamazzo  i Teucri;  che  non  uno 
Era  di  lutti  il  grido  nò  la  voce, 

Ma  di  lingue  un  mistio,  scudo  una  gente 
Da  più  parti  raccolta.  A questi  Marte, 

A quei  Minerva  è sprone,  c quinci  e quindi 
Lo  Spavento  e la  Fuga,  e del  crudele 
Marte  suora  e compagna,  la  Contesa, 
Insaziabilmente  furibonda, 

Che  da  principio  piccola  si  leva, 

Poi  mette  il  capo  Ira  le  stelle,  e immensa 
Passeggia  su  la  terra.  Essa,  per  mezzo 
Alle  turbe  scorrendo,  c de’  mortali 
Addoppiando  gli  affanni,  in  ambedue 
Le  bande  spàrse  una  rabbiosa  lite. 

Poiché  l’un  campo  e l’altro  in  un  sol  luogo 
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Convenne,  e si  scontrar  1’  aste  e gli  scudi, 
E il  furor  de’  guerrieri,  scintillanti 
Ne’  risonanti  usberghi,  e delle  colme 
Targhe  già  il  cozzo  si  sentia,  levossi 
Un  orrendo  tumulto.  Iva  confuso 
Col  gemer  degli  uccisi  il  vanto  e il  grido 
Degli  uccisori,  e il  suol  sangue  correa. 

Qual  due  torrenti  che  di  largo  sbocco 
Devolvonsi  dai  monti,  e nella  valle 
Per  lo  concavo  sen  d’  una  vorago 
Confondono  le  gonfie  onde  veloci; 

N’  ode  il  fragor  da  lungi  in  cima  al  balzo 
I.’  atlerrilo  paslor;  tal  dai  commisti 
Eserciti  sorgea  fracasso  e tema. 

Primo  Antiloco  uccise  un  valoroso 
Teucro,  «alle  mani  nelle  prime  file, 

Il  Taliside  Echépolo,  il  ferendo 
Nel  cono  del  chiomato  elmo;  s’ infisse 
La  ferrea  punta  nella  fronte,  e T osso 
Trapanò  : s’ abbuiàr  gli  occhi  al  meschino, 
Che  strepitoso  cadde  come  torre. 

Ghermì  pe’  piedi  quel  Caduto  il  prence 
De’ magnanimi  Àbanli,  Elefenorre,. 

Figliuol  di  Calcodonte;  e desioso 
Di  spogliarlo  dell’ armi,  io  traea  . 

Fuor  della  mischia  ; ma  falli  la  brama; 

Chò  mentre  il  morto  ei  dietro  si  strascina, 
Agenore  il  sorprende,  e a lui,  che  curvo 
OlTria  nudali  di  pavese  i fianchi, 

Tale  un  colpo  assestò,  che  gli  disciolse 
Le  forze,  e l’ alma  abbandonollo.  Allora 
Fra  i Troiani  e gli  Achei  surse  una  fiera 
Zuffa  sovr’esso:  s’ affronlàr  quai  lupi, 

E in  mutua  strage  si  metteano  a morte. 

Qui  fu  che  Aiace  Telamonio  il  figlio 
D’ Antemion  percosse,  il  giovinetto  • 
Simoesio,  cui  scesa  dall’  Idée 
Cime  la  madre  partorì  sul  gmrg0 
Del  Simoenta,  un  giorno  ivi  venuta 
Co’  genitori  a visitar  la  greggia: 

E Simoesio  lo  nomàr  dal  fiume. 

Misero!  chè  dei  presi  in  educarlo 
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Dolci  pensieri  ai  genilor  diletti 
Rendere  il  merlo  non  polco:  la  lancia 
D’Aiace  il  colse,  c il  viver  suo  le  breve. 

Al  primo  scontro  lo  colpi  nel  pello 
Su  la  destra  mammella,  e la  ferrata 
Punta  pel  tergo  riuscir  gli  fece. 

Cadde  il  garzone  nella  jtolve  a guisa 
Di  liscio  pioppo  su  la  sponda  nato 
D’acquidosa  palude:  a lui  de’  rami 
Già  la  pompa  crescea,  quando  repente 
Colla  fulgida  scure  lo  recise 
Artefice  di  carri,  e inaridire 
Lungo  la  riva  lo  lasciò  del  fiume, 

Onde  poscia  foggiarne  di  bel  cocchio 
Le  volubili  rote.  Cosi  giacque 
L’Anlemide  trafitto  Simoesio, 

E tale  dispoglialo  il  grande  Aiace. 

Contro  Aiace  l’acuta  asta  diresse 
D’ infra  le  turbe  allor  di  Priamo  il  figlio, 
Antifo,  e il  colpo  gli  falli;  ma  colse 
Nell’inguine  il  fedel  d’  Ulisse  amico, 

Leuco,  che  già  di  Simoesio  altrove 
Traea  la  salma;  c accanto  al  corpo  esangue, 
Che  di  man  gli  cadea,  cadde  egli  pure. 

Forte  adirato  dell'ucciso  amico, 

Si  6j)inse  Ulisse  tra  gl’ innanzi,  tutto 
Scintillante  di  ferro;  e più  dappresso 
Facendosi,  e dintorno  il  guardo  attento 
Rivolgendo,  librò  l’ asta  lucente. 

Si  misero  a quell’atto  in  guardia  i Teucri, 

E lo  cansàr;  ma  quegli  il  telo  a vólo 
Non  sospinse,  e feri  Democoonte, 

Priamide  bastardo,  che  d’Abido 
Con  veloci  puledre  era  venuto. 

A costui  fulminò  l’ irato  Ulisse 
Nelle  tempie  la  lancia,  c trapassale 
La  ferrea  punta.  Tenebràrsi  i lumi 
Al  trafitto,  che  cadde  fragoroso, 

E cupo  gli  tonàr  l’ armi  sul  petto. 

Rinculò  de’ Troiani,  al  suo  cadere, 

La  fronte,  rinculò  lo  stesso  Ettorre; 

Dier  gli  Argivi  alle  grida,  ed  occupati 

■osti  — 3.  8 
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I corpi  uccisi,  s’avanzar  di  punta. 

Dalla  ròcca  di  Pergamo  mirolli 
Sdegnato  Apollo;  e,  rincorando  i Teucri, 
Con  gran  voce  gridò:  Fermo  tenete. 
Valorosi  Troiani , ed  agli  Achei 

Non  cedete  1’  onor  di  questa  pugna; 

Chè  nè  pietra  nè  ferro  è la  lor  pelle, 

Da  rintuzzar  delle  voslr’  armi  il  taglio. 

Non  combatte  qui,  no,  della  leggiadra 
Télide  il  tìglio;  non  temete:  Achille 
Stassi  alle  navi  a digerir  la  bile. 

Cosi  dall’  alto  della  ròcca  il  Dio 
Terribile  sciamò.  Ma  la  feroce 
Palla,  di  Giove  gloriosa  figlia, 

Discorrendo  le  file,  inanimava 
Gli  Achivi,  ovunque  li  vedea  rimessi. 

Qui  la  Parca  allacciò  I’  A marancide 
Diore.  Un’  aspra  e quanto  cape  il  pugno 
Grossa  pietra  il  percosse  alla  diritta 
Tibia  presso  il  tallone,  e feritore 
Fu  i’Imbrasidc  Piro,  che  de’ Traci 
Condottiero  dall’  Eno  era  venuto. 

Franse  ambidue  li  nervi  e la  caviglia 
L’improbo  sasso,  ed  ci  cadde  supino 
Nella  sabbia,  e mal  vivo  ambo  le  mani 
Ai  compagni  stendea.  Sopra  gli  corse 

II  percussore,  e 1’  asta  in  mezzo  all’epa 
Gli  cacciò.  Si  versar  tutte  per  terra 

Le  intestina,  e mortale  ombra  il  coperse. 

All’ irruente  Piro  allor  l’Etòlo 
Toante  si  rivolge;  e lui  nel  petto 
Con  la  lancia  ferendo  alla  mammella. 

Nel  polmon  gliela  ficca.  Indi  appressalo, 
Gliela  sconficca  dalla  piaga;  e in  pugno 
Stretta  1’  acuta  spada , glie  l’ immerse 
Nella  ventraia,  e gli  rapio  la  vita: 

L’armi  non  già,  chè  i^orno  al  morto  Piro 
Colle  lungh’  aste  in  pugno  irti  di  ciuffi 
Affollarsi  i suoi  Traci,  e il  chiaro  Elólo, 
Benché  grande  e gagliardo,  allontanar», 

SI  che  a forza  respinto  si  ritrasse. 

Cosi  l’  uno  appo  l’altro  nella  polve 
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Giacquero  i due  campioni,  il  Iracio  duce, 

E il  duce  degli  Epéi.  Dintorno  a questi 
Moli’  altri  prodi  ritrovAr  la  morte. 

Chi  da  ferite  illeso,  e da  Mineva 
Per  man  guidalo,  e preservato  il  petto  685 

Dal  volar  degli  strali,  avvolto  in  mezzo 
Alla  pugna  si  fosse,  avria  le  forti 
Opre  stupito  degli  eroi  ; chè  molti 
E Troiani  ed  Aehivi  nella  polve 
Giacquer  proni  e confusi  in  quel  conflitto.  G9() 
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Diomede,  coll  aiuto  di  Pallude,  fa  le  più  mirabili  prove.  — E ferito  da  Paudaro 
con  una  freccia. — Minerva  gli  ridona  il  vigore. — Ritorna  egli  alla  pugna,  ed 
uccide  molti  nemici,  fra*  quali  Pàndaro;  con  un  tasso  colpisce  Enea  nel 
ginocchio.  — Venere,  accorsa  per  salvare  il  tìglio,  è da  lui  ferita  io  una 
mano.  — Salita  all*  Olimpo  la  Dea,  è risanata  da  Peone.  — Enea,  inseguito 
da  Diomede,  viene  tratto  in  salvo  da  Apollo-— Marte  incoraggia  i Troiani. — 
Sarpcdonte  uccide  Tlepolemo.  — Prevalendo  Ettore  e Marte,  Diomede  è 
costretto  a retrocedere.  — Giunone  e Minerva  discendono  a soccorrere  i 
Greci.  — Diomede,  istigato  da  Minerva,  ferisce  Marte  nel  ventre.  — Il  Dio, 
mugghiando  pel  dolore,  sale  al  cielo,  ed  è rampognato  da  Giove.  — Peone  ri- 
sana la  sua  ferita. 

Allor  Palla  Minerva  a Diomede 
Forza  infuse  ed  ardire,  onde  fra  tulli 
(ìli  Achei  splendesse  glorioso  e chiaro. 

Lampi  gli  uscian  dall’  elmo  e dallo  scudo 
D’ inestinguibil  fiamma,  aliremolio  5 

Simigliatile  del  vivo  astro  d’autunno, 

Che  lavato  nel  mar  splende  più  bello. 

Tal  mandava  dai  capo  e dalle  spalle 
Divin  foco  l’eroe;  quando  la  Diva 
Lo  sospinse  nel  mezzo,  ove  più  densa  do 

Ferve  la  mischia.  Era  fra’  Teucri  un  certo 
Darete,  uom  ricco  e d’onoranza  degno, 

Di  Vulcan  sacerdote,  e genitore 
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l)i  due  prodi  figliuoi  mastri  di  guerra, 

Ecgéo  nomati  c Idèo.  Precorsi  agli  altri,  -16 

Si  fèr  costoro  incontro  a Diomede, 

Essi  sul  cocchio,  ed  ei  pedone:  e a fronte 

Divenuti  cosi,  scagliò  primiero 

l.a  lung’  asta  Fegéo.  L’ asta  al  Tidide 

Lambì  V omero  manco,  e non  1’  offese.  20 

Col  ferralo  suo  cerro  allor  secondo 

Mosse  il  Tidide:  nè  di  mano  indarno 

Il  telo  gli  fuggi;  che  tra  le  poppe 

Del  nemico  s’ infisse,  e dalla  biga 

Lo  spiombò.  Diede  Idèo,  visto  quel  colpo,  25 

Un  salto  a terra,  e in  un  col  suo  bel  carro 

Smarrito  abbandonò  la  pia  difesa 

Dell’  ucciso  fratel.  Nè  avria  schivato 

Perciò  la  morte;  ma  Vulcan  di  nebbia 

Lo  ricinse  e servollo,  onde  non  resti  30 

Il  vecchio  padre  desolato  al  tulio. 

Tolse  i destrieri  il  vincitore,  e trarli 
Da’  compagni  li  fece  alle  sue  navi. 

Visti  i due  figli  di  Darete  i Teucri 
L’un  freddo  nella  polve  e l’altro  in  fuga,  35 
Turbàrsi;  e la  glaucopide  Minerva, 

Preso  per  mano  il  fero  Marte,  disse: 

0 Marte,  Marie,  esizioso  Iddio, 

Che  lordo  ir  godi  d’  uman  sangue  c al  suolo 
Adeguar  le  città , non  lasceremo  40 

Noi  dunque  battagliar  soli  tra  loro 
Teucri  ed  Achei,  qualunque  sia  la  parte, 

Cui  dar  la  palma  vorrà  Giove?  Or  via, 

Uiliriamci;  evitiam  l’ira  del  nume. 

In  questo  favellar  trasse  la  scaltra  45 

L*  impetuoso  Dio  fuor  del  conflitto, 

E su  la  riva  riposar  lo  fece 
Dell’  erboso  Scamandro.  Allora  i Danai 
Cacciar  li  Teucri  in  fuga;  e ognun  de’ duci 
Un  fuggitivo  uccise.  Agamennone  60 

I'rimier  riversa  il  vasto  llodio  dal  carro. 

Degli  Alizòni  condottiero,  e primo 
Al  fuggir.  Gli  piantò  1’  asta  nel  tergo, 

E fuor  del  petto  uscir  la  fece.  Ei  cadde 
Homoroso,  e sonàr  1’  armi  sovr’  esso.  55 
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Dalla  globosa  Tarne  era  venuto 
Fcsto,  figliuol  del  Méonc  Boro.  Il  colse 
lilomenéo  coll’  asta  alla  diritta 
Spalla  nel  punto  che  salia  sul  carro. 

(.addc  il  ineschiti  d’orrenda  notte  avvolto, 
E i servi  lo  spogliàr  d’ Idomenco. 

L’Alride  Menelao  di  Strofio  il  tiglio, 
Scamandrio,  uccise,  cacciator  famoso. 

Cui  la  stessa  Diana  ammaestrava 
Le  fere  a saettar  quante  ne  pasce 
Montana  selva:  e nulla  allor  gli  valse 
La  Diva  amica  degli  strali,  e nulla 
L’  arte  dell’arco.  Menelao  lo  giunse 
Mentre  innanzi  gli  fugge,  e tra  le  spalle 
L’asta  gli  spinse,  e trapassagli  il  petto. 
Boccon  cadde  il  trafitto,  e cupamente 
L’armi  sovr’esso  rimbombar  s’  udirò. 

Prole  del  fabbro  Armónide,  Fereclo, 

Da  Mcri'on  fu  spenlo.  Era  costui 
Per  tutte  guise  di  lavori  industri 
Maraviglioso,  e a Pallade  Minerva 
Caramente  diletto.  Opra  fur  sua 
Di  Paride  le  navi,  onde  principio 
Ebbe  il  danno  de’  Teucri  c di  lui  stesso, 
Perchè  i decreti  degli  Dei  non  seppe. 

L’ insegui,  lo  raggiunse,  lo  percosse 
Nel  destro  clune  Meritine,  e sotto 
L’osso  vèr  la  vescica  usci  la  punta: 

(ìli  mancàr  le  ginocchia,  c guaiolando 
E cadendo  il  copri  di  morte  il  velo. 

Mege  uccise  Pedéo,  bastarda  prole 
D’Antenore,  cui  l’inclita  Teano, 
(ìralifìcando  al  suo  consorte,  avea 
Con  molta  cura  nutricalo  al  paro 
Dei  diletti  suoi  figli.  Si  fe  sopra 
A costui  coll’acuta  asta  il  Filide 
Mege,  e alla  nuca  lo  feri.  Trascorse 
Tra  i denti  il  ferro,  e gli  tagliò  la  lingua. 
Cosi  concio  egli  cadde,  c nella  sabbia 
Fe  tenaglia  co’  denti  al  freddo  acciaro. 

Ipsénore,  fìgliuol  del  generoso 
Dolopion,  scamandrio  sacerdote 
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Riverito  qual  Dio,  fugge  davanti 
Al  chiaro  germe  d’  Evonióne,  Euripilo. 

Euripilo  P insegue;  e,  via  correndo,  too 

Tal  gli  cala  su  l’ omero  un  fendente, 

Che  il  braccio  gli  recide.  Sanguinoso 
Casca  il  mozzo  lacerlo  nella  polve, 

E la  purpurea  morte  e il  violento 

Fato  le  luci  gli  ahbuiàr.  Di  questi  10;'» 

Tal  nell’acerba  pugna  era  il  lavoro. 

Ma  di  qual  parte  fosse  Diomede, 

Se  troiano  od  acheo,  mal  tu  sapresti 
Discerncrc,  si  fervido  ei  trascorre 
Il  campo  tulio.  Simile  alla  piena  HO 

Di  tumido  torrente,  che,  cresciuto 
Dalle  piogge  di  Giove,  ed  improvviso 
Precipitando,  i saldi  ponti  abbatte, 

Debil  freno  alle  fiere  onde;  e de’  verdi 
Campi  i ripari  rovesciando,  ingoia  1 15 

Con  fragor  le  speranze  e le  fatiche 
De’ gagliardi  coloni;  a questa  guisa 
Sgominava  il  Tidido  c dissipava 
l.e  caterve  de’Troi,  che  sostenerne 
Non  polean,  benché  molli,  la  ruina.  120 

Come  Pàndaro  il  vide  sì  furente 
Scorrere  il  campo,  e tutte  a se  dinanzi 
Scompigliar  le  falangi,  alla  sua  mira 
Curvò  subito  l’arco,  e l’ irruente 
Eroe  percosse  alla  diritta  spalla.  125 

Entrò  pel  cavo  dell’  usbergo  il  crudo 
Strale,  e forollo,  e il  sanguinò.  Coraggio, 

Forte  allora  gridò  l’ inclito  figlio 
Di  Licaon,  magnanimi  Troiani; 

Stimolate  i cavalli,  ritornate  150 

Alla  pugna.  Ferito  è degli  Achei 
Il  più  forte  guerrieri  nè  credo  ci  possa 
A lungo  tollerar  l’acerbo  colpo. 

Se  vano  feritor  non  mi  sospinse 
Qua  dalla  Licia  il  re  dell’arco,  A|>ollo.  155 

Cosi  gridava  il  vanlator.  Ma  domo 
Non  restò  da  quel  colpo  Diomede, 

Che  ritraendo  il  passo,  e de’  cavalli 
Coprendosi  e del  cocchio,  al  suo  fedele 
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140 


Capaneide  si  rivolse,  e disse: 

Corri,  Slénelo  mio;  scendi  dal  carro, 

E dall’ òmero  tosto  mi  divelli 
Questo  acerbo  quadrcl.  — Die  un  salto  a terra 
Stèndo,  e corse,  e l’aspro  strai  gli  svelse 
Dall’  òmero  trafìtto.  Per  la  maglia  445 

Dell’usbergo  spicciava  il  caldo  sangue, 

E imperturbato  si  l’eroe  pregava: 

Invitta  figlia  dell’;Egioco  Giove, 

Se  nell’ ardenti  pugne  unqua  a me  fosti 
Del  tuo  favor  cortese  e al  mio  gran  padre,  tso 
Odimi,  Dea  Minerya,  ed  or  di  nuovo 
M’assisti,  e al  tiro  della  lancia  mia 
Manda  il  mio  feritor:  dammi  eh’ io  spegna 
Questo  ventoso  ncbulon,  che  grida 
Ch’io  del  Sol  non  vedrò  più  l’aurea  luce.  -155 
Udì  la  Diva  il  prego,  e a lui  repente 
E mani  e piedi  e tutta  la  persona 
Agile  rese;  e,  fattasi  vicina 
E manifesta,  disse:  Ti  rinfranca, 

Diomede,  e co’Troi  pugna  securo;  160 

Ch’io  del  tuo  grande  genilor  Tidéo 
L’ invitta  gagliardia  li  pongo  in  petto, 

E la  nube  dagli  occhi  ecco  ti  sgombro, 

Che  la  vista  mortai  l’appanna  e grava, 

Onde  tu  ben  discerna  le  divine  165 

E l’ umane  sembianze.  Ove  alcun  Dio 
Qui  li  venga  a tentar,  tu  con  gli  Eterni 
Non  cimentarti,  no;  ma  se  in  conflitto 
Yien  la  figlia  di  Giove,  Citcréa, 

L’acuto  ferro  adopra,  e la  ferisci.  170 

Sparve,  ciò  detto,  la  cerulea  Diva. 

Allor  diè  volta,  e si  mischiò  tra’ primi 
Combattenti  il  Tidide,  a pugnar  pronto 
Più  che  prima  d’assai;  che  in  quel  momento 
Triplice  in  petto  si  senti  la  forza.  475 

Come  lion,  che,  mentre  il  gregge  assalta, 
Ferito  dal  pastor,  ma  non  ucciso, 

Vie  più  s’infuria,  e superando  tutte 
Resistenze,  si  slancia  entro  l’ovile; 

Derelitte,  tremanti  ed  affollale  ISO 

b’  una  addosso  dell’  altra  si  riversano 
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Le  pecorelle,  ed  ei  vi  salta  in  mezzo 

Con  ingordo  furor;  lai  dentro  ai  Teucri 

Diede  il  forte  Tidide.  A prima  giunta 

Astinoo  uccise  ed  Ipenór:  trafisse  tss 

L’uno  coll’asta  alla  mammella;  all’ altro 

La  palella  dell'  omero  percosse 

Con  tale  un  colpo  della  grande  spada, 

Che  gli  spiccò  dal  collo  e dalla  schiena 

1/  omero  netto.  Dopo  questi  addosso  190 

Ad  Abanle  si  spicca  e a Poliido, 

Figli  del  veglio  interprete  di  sogni 

Euridamanle;  ma  il  meschin  non  seppe 

Nella  lor  dipartenza  a questa  volta 

Divinarne  il  deslin;  ch’ambi  il  Tidide  195 

Li  pose  a morte,  e li  spogliò.  Drizzossi 

Quindi  a Xanlo  e Faon,  figli  a Fenópo, 

Ambo  a lui  nati  nell’  età  canuta. 

In  amara  vecchiezza  il  derelitto 

Genilor  si  struggea;  chè  d’altra  prole,  200 

Cui  sua  reda  lasciar,  lieto  non  era. 

Gli  spense  ambo  il  Tidide,  e,  lor  togliendo 

La  cara  vita,  in  aspre  cure  e in  pianti 

Pose  il  misero  padre,  a cui  negalo 

F'u  il  vederli  tornar  dalla  battaglia  205 

Salvi  al  suo  seno;  e di  lui  morto  in  lutto 

Ignoti  eredi  si  partir  l’ avere. 

Due  Priamidi,  Cromio  ed  Echemóne, 

Veniano  entrambi  in  un  sol  cocchio.  A questi 
S’avventò  Diomede;  e col  furore  ilo 

Di  lion,  che  una  mandra  al  bosco  assalta, 

E di  giovenca  o bue  frange  la  nuca; 

Così  mal  conci  entrambi  il  fier  Tidide 
Precipitolli  dalla  biga:  e tolte 
L’arme  de’ vinti,  a’ suoi  sergenti  ei  dienne  215 
f destrieri,  onde  trarli  alla  marina. 

Come  de’  Teucri-  sbarattar  le  file 
Videlo  Enea,  si  mosse,  e per  la  folta 
E fra  il  rombo  dell’ aste  discorrendo, 

A cercar  diessi  il  valoroso  e chiaro  220 

Figlio  di  Licaon,  Panda  ro.  11  trova; 

Gli  si  appresenta,  e. fa  queste  parole: 

Pàndaro,  dov’  è l’ arco?  ove  i veloci 
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Tuoi  girali?  ov’è  la  gloria,  in  che  qui  nullo 
l’eco  gareggia,  nò  verun  si  vanta  225 

l.icio  arder  superarli?  Or  su,  ti  sveglia; 

Alza  a Giove  la  mano;  un  dardo  allenta 
Contro  costui,  qualunque  ei  sia,  che  désta 
Cotanta  strage,  e si  malmena  i Teucri, 

De’quai  già  molti  c forti  a giacer  pose:  200 

Se  pur  egli  non  fosse  un  qualche  nume 
Adirato  con  noi  per  ohbliali 
Sacrifizi:  e de’ numi  acerba  è l’ira. 

Cosi  d’Anchise  il  figlio.  E il  figlio  a lui 
Di  Licaone:  0 delle  teucre  genti  235 

Ìnclito  duce,  Enea,  se  quello  scudo, 

E quell’elmo  a tre  coni,  e quei  destrieri 

Ben  riconosco,  colui  parmi  in  lutto 

li  forte  Diomede.  E nondimeno 

Negar  non  l’ oso  un  immol  lai.  Ma  s’ egli  240 

È il  mortale  ch’io  dico,  il  bellicoso 

Figliuolo  di  Tidéo,  tanto  furore 

Non  è senza  il  favor  d’ un  qualche  iddio, 

Che,  di  nebbia  i celesti  omeri  avvolto, 

Siagli  al  fianco,  e dal  petto  gli  disvia  245 

Le  veloci  saette,  lo  gli  scagliai 
Dianzi  un  dardo,  e lo  colsi  alla  diritta 
Spalla  nel  cavo  del  torace,  e certo 
D’ averlo  mi  credea  sospinto  a Plulo. 

Pur  non  lo  spensi:  e irato  quindi  io  temo  250 

Qualche  nume.  Non  ho  su  cui  salire 

Or  qui  cocchio  verun.  Stollo!  chè  in  serbo 

Undici  ne  lasciai  nel  patrio  tetto 

Di  fresco  fatti  e belli,  e di  cortine 

Kicoperli,  con  due  d’orzo  e di  spclda  255 

Ben  pasciuti  cavalli  a ciascheduno. 

E si  che  il  giorno  ch’io  partii,  gli  eccelsi 
Nostri  palagi  abbandonando,  il  veglio 
Guerriero  Licaon  molti  ne  dava 
Prudenti  avvisi,  e mi  facea  precetto  2ti0 

Di  guidar  sempre  mai  montato  in  cocchio 
I.e  troiane  coorti  alla  battaglia. 

Certo  era  meglio  l’obbedir;  ma,  folle! 

Noi  feci,  ed  ebbi  ai  corridor  riguardo. 

Temendo  che,  assueti  a largo  pasto  , 265 
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Di  pasto  non  patissero  difetto 
In  racchiusa  città.  Lasciàili  adunque, 

E pedon  venni  ad  Ilio,  ogni  fidanza 

Posta  nell’arco,  che  giovarmi  poscia 

Dovea  si  poco.  Saettai  con  questo  270 

Due  de’  primi,  1’  Atride  ed  il  Tidide, 

E ferii  P uno  e l’altro,  e il  vivo  sangue 
Ne  trassi  io,  si,  ma  n’attizzai  più  l’ira. 

In  mal  punto  spiccai  dunque  dal  muro 
Gli  archi  ricurvi  il  di  che,  al  grande  Ellorrc  276 
Compiacendo,  qua  mossi,  e de’ Troiani 
Il  comando  accettai.  Ma  se  redire, 

Se  con  quest’  occhi  riveder  m’  è dato 

La  patria,  la  consorte  e la  sublime 

Mia  vasta  reggia,  mi  recida  ostile  280 

Ferro  la  testa,  se  di  propria  mano 

Non  infrango,  e non  getto  nell’ accese 

Vampe  quest’arco,  inutile  compagno. 

E al  borioso  il  duce  Enea:  Non  dire, 

No,  questi  spregi.  Della  pugna  il  volto  285 

Cangerà,  se  ambedue  sopra  un  medesmo 
Cocchio  raccolti  affronterem  costui , 

E farem  delle  nostre  armi  periglio. 

Monta  dunque  il  mio  carro,  e de’  cavalli 

Di  Troe  vedi  la  vaglia,  e come  in  campo  290 

Per  ogni  lato  sappiano  veloci 

Inseguire  e fuggir.  Questi  (se  avvegna 

Che  il  Tonante  di  nuovo  a Diomede 

Dia  dell’ armi  l’onor),  questi  trarranno 

Salvi  noi  pure  alla  cittade.  Or  via,  295 

Prendi  tu  questa  sferza  e queste  briglie; 

Ch’io  de’ corsieri,  per  pugnar,  li  cedo 
Il  governo:  o costui  tu  stesso  affronta; 

Chè  de’ corsieri  sarà  mia  la  cura. 

Si  (riprese  il  figliuol  di  Licaone),  300 

Tien  tu  le  briglie,  Enea;  reggi  tu  stesso 
1 tuoi  cavalli,  che  la  mano  udendo  • 

Del  consueto  auriga,  il  curvo  carro 

Meglio  trarranno,  se  fuggir  fia  forza 

Dal  figlio  di  Tidéo.  Se  lor  vien  manco  305 

La  tua  voce,  polrian  per  caso  islrano 

Spaventali  adombrarsi,  e senza  legge 
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Aggirarsi  pel  campo,  e a trame  fuori 
Della  pugna  indugiar  tanto  che  il  fero 
Diomede  n’  assegua  impetuoso,  sto 

Ed  enlramhi  n’ uccida,  e via  ne  meni 
I destrieri  di  Troe.  Resta  lu  dunque 
Al  timone  e alle  briglie;  che  coll’asta 
lo  del  nemico  sosterrò  1’  assalto. 

Montar,  ciò  detto,  sull’adorno  cocchio.  315 

E animosi  drizzar  contro  il  Tidide 
1 veloci  cavalli.  Il  chiaro  figlio 
Di  Capanéo  li  vide,  ed  all’amico 
Vólto  il  presto  parlar:  Tidide,  ei  disse, 

Mio  diletto  Tidide,  a pugnar  leco  320 

Veggo  pronti  venir  due  di  gran  nerbo 
Valorosi  guerrier:  l’uno,  il  famoso 
Pàndaro  arciero,  che  fìgliuol  si  vanta 
Di  Licaone;  e l’altro,  Enea,  che  prole 
Vantasi  ci  pur  di  Venere  e d’  Anchise.  325 

Su,  presto  in  cocchio;  ritiriamci,  c incauto 
Tu  non  islarmi  a furiar  tra  i primi 
Con  si  gran  rischio  della  dolce  vita. 

Rieco  guatollo  il  gran  Tidide,  e disse: 

Non  parlarmi  di  fuga.  Indarno  lenti  3 30 

Persuadermi  una  viltà.  Fuggire 
Dal  cimento  e tremar,  non  lo  consente 
I.a  mia  natura:  ho  forze  integre,  e sdegno 
De’ cavalli  il  vantaggio.  Andrò  pedone, 

Quale  mi  trovo,  ad  incontrar  costoro;  33* 

Chè  Pallade  mi  vieta  ogni  paura. 

Ma  non  essi  ambedue  salvi  di  mano 

Ci  scapperan,  dai  rapidi  sottratti 

I.or  corridori;  ed  avverrà  che  appena 

Ne  scampi  un  solo.  Un  altro  avviso  ancora  340 

Vo’ darti,  e lu  non  l’obbliar.  Se  fia 

Che  1’  alto  onore  d’  atterrarli  entrambi 

La  prudente  Minerva  mi  conceda, 

Tu  per  le  briglie  allora  i miei  cavalli 

I.ega  all’  anse  del  cocchio,  e ratto  vola  345 

Ai  cavalli  d’Enea,  e dai  Troiani 

Via  le  li  mena  fra  gli  Achei.  Son  essi 

Della  stirpe  gentil  di  quei  che  Giove, 

Prezzo  del  figlio  Ganimede,  un  giorno 
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A Troe  donava;  nè  miglior  destrieri 
Vede  l’occhio  del  Sole  e dell’Aurora. 

Al  re  Laomcdonle  il  prence  Anchise 
l.a  razza  ne  furò,  sopposle  ai  padri 
Segretamente  un  di  le  sue  puledre. 

Che  di  tale  imeneo  sei  generosi 
Corsier  gli  partorirò.  Egli  n’  impingua 
Quattro  di  questi  a se  nel  suo  presepe, 

E due  ne  cesse  al  figlio  Enea,  superbi 
Cavalli  da  battaglia.  Ove  n’avvegna 
Di  predarli,  n’avremo  immensa  lode. 

Mentre  seguian  tra  lor  queste  parole, 
Quelli  incitando  i corridor  veloci 
Tosto  appressarsi,  e Pàndaro  primiero 
Favellò:  Bellicoso  ardilo  figlio 
Dell’illustre  Tidéo,  poiché  l’acuto 
Mio  strai  non  ti  domò,  vengo  a far  prova 
S’ io  di  lancia  ferir  meglio  mi  sappia. 

Cosi  detto,  la  lunga  asta  vibrando, 
Fulminolla,  c colpi  di  Diomede 
Lo  scudo  si,  che  la  ferrata  punta 
Tutto  passollo,  e ne  sfiorò  1’  usbergo. 

Sei  ferito  nel  fianco  (alto  allor  grida 
L’illustre  ferilor);  nè  a lungo,  io  spero, 
Vivrai:  la  gloria  che  mi  porti  è somma. 

Errasti,  o folle,  il  colpo  (imperturbato 
Gli  rispose  l’eroe);  ben  io  m'avviso, 
Ch’uno  almeno  di  voi,  pria  di  ristarvi 
Da  questa  zufTa,  nel  suo  sangue  steso 
L’ ira  di  Marte  sazierà.  Ciò  detto, 

Scagliò.  Minerva  ne  diresse  il  telo, 

E a lui,  che  curvo  lo  sfuggia,  cacciollo 
Tra  il  naso  e il  ciglio.  Penetrò  l’acuto 
Ferro  tra’ denti,  ne  tagliò  l’estrema 
Lingua,  c di  sotto  al  mento  usci  la  punta. 
Piombò  dal  cocchio,  gli  tonar  sul  petto 
L’armi  lucenti,  sbigottir  gli  stessi 
Cavalline  a lui  si  sciolsero  per  sempre 
E le  forze  e la  vita.  Enea,  temendo 
In  man  non  caggia  degli  Achei  l’ucciso, 
Scese;  e,  protesa  a lui  l’asta  e lo  scudo. 
Giravagli  dintorno  a simiglianza 
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Di  lìer  lione  in  suo  valor  sicuro; 

E paralo  a ferir  qual  sia  nemico, 

('he  gli  si  accosli,  il  difendea,  gridando 
Orribilmente.  Diè  di  piglio  allora  r>05 

Ad  un  enorme  sasso  Diomede 
Di  tal  pondo,  clic  due  noi  porterebbero 
Degli  uomini  moderni;  ed  ei,  vibrandolo 
Agevolmente,  e solo  e con  grand'impeto 
Scagliandolo,  percosse  Enea  nell’  osso  400 

Che  alla  coscia  s’innesta,  ed  è nomalo 
Ciotola.  11  fracassò  l’aspro  macigno 
Con  ambi  i nervi,  e ne  stracciò  la  pelle. 

Diè  del  ginocchio  al  grave  colpo  in  terra 
L’eroe  ferito,  e colla  man  robusta  405 

Puntellò  la  persona.  Un  negro  velo 
Gli  coperse  le  luci;  e qui  pcrfa, 

Se  di  lui  tosto  non  si  fosse  avvista 
L’alma  figlia  di  Giove,  Cileréa, 

Che  d’Anchise  pastor  l’avea  concetto.  410 

Intorno  al  caro  figlio  ella  diffuse 
Le  bianche  braccia,  e del  lucente  peplo 
Gli  antepose  le  falde,  onde  dall'  armi 
Ripararlo,  c impedir  che  ferro  acheo 
Gli  passi  il  petto,  c l’anima  gl’ involi.  415 

Mentre  al  fiero  conflitto  ella  sottraggo 
Il  diletto  (ìgliuol,  Siimelo,  il  cenno 
Membrando  dell’amico,  ne  sostiene 
In  disparte  i cavalli;  e,  prestamente 
All’ anse  della  biga  avviluppate  . 4?0 

Le  redini,  s’avventa  ai  ben  chiomati 
Corridori  d’Enca;  di  mezzo  ai  Teucri, 

Agli  Achivi  li  spinge,  ed  alle  navi 

Spcdisceli  fidali  al  dolce  amico 

Dèipilo,  cui  sopra  ogni  altro  eguale,  425 

Perchè  d’alma  conforme,  in  pregio  ei  tiene. 

Esso  intanto  l’eroe  capaneide, 

Rimontalo  il  suo  cocchio,  e in  man  riprese 

Le  rilucenti  briglie,  allegramente 

De’ cavalli  sonar  l’ugna  facea  4.">o 

Dietro  il  Tidide,  che  coll’  empio  ferro 

L’alma  Venere  inseguc,  la  sapendo 

Non  una  delle  Dee  che  de’  mortali 
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Godon  le  guerre  amministrar,  siccome 
Minerva  e la  di  mura  atlerralrice  43.r> 

Torva  Bellona,  ma  un’  imbelle  Diva, 

Poiché  raggiunta  per  la  folta  ei  1’  ebbe, 

Abbassò  1’  asta  il  fiero,  e coll’  acuto 

Ferro  l’assalse,  e della  man  gentile 

Gli  estremi  le  sfiorò  verso  il  confine  440 

Della  palma.  Forò  l’asta  la  cute, 

Rotto  il  peplo  odoroso  a lei  tessuto 
Dalle  Grazie , e flui  dalla  ferita 
L’icóre  della  Dea, 'sangue  immortale, 

Qual  corre  de’  beati  entro  le  vene;  **s 

Ch’cssi,  nè  frullo  cereal  gustando, 

Nè  rubicondo  vino,  esangui  sono, 

E quindi  han  nome  d’  immortali.  Al  colpo 
Died’ella  un  forte  grido,  e dalle  braccia 
Depose  il  figlio,  a cui  difesa  Apollo  *50 

Corse  tosto,  e l’ascose  entro  una  nube, 

Onde  camparlo  dall’  achee  saette. 

11  bellicoso  Diomede  intanto: 

Cedi,  figlia  di  Giove,  alto  gridava; 

Cedi  il  piè  dalla  pugna.  E non  li  basta  465 

Scdur  d’ imbelli  femminelle  il  core? 

Se  qui  troppo  t’avvolgi,  io  porlo  avviso, 

Che  tale  desteratti  orror  la  guerra, 

Ch’  anco  il  sol  nome  ti  darà  paura. 

Disse;  ed  ella  turbata  ed  affannosa  *60 

Partiva.  La  veloce  Iri  per  mano 
La  prese,  la  tirò  fuor  del  tumulto 
Carca  di  doglie  e livida  le  nevi 
Della  morbida  cute.  Alla  sinistra 
Della  pugna  seduto  il  furibondo  *66 

Marte  trovò:  la  grande  asta  del  Nume 
E i veloci  corsier  cingea  la  nebbia. 

Gli  abbracciò  le  ginocchia,  supplicando, 

La  sorella,  e gridò:  Caro  fratello, 

Miserere  di  me;  dammi  il  tuo  cocchio,  470 

Ond’  io  salga  all’  Olimpo.  Assai  mi  crucia 
Una  ferita  che  mi  feo  la  destra 
IV  un  ardito  mortai,  di  Diomede, 

Che  pur  con  Giove  piglieria  contesa. 

Si  prega;  c Marte  i bei  deslrier  le  cede.  47S 
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Sali  sul  cocchio  allor  la  dolorosa, 

Sali  al  suo  fianco  la  taumanzia  figlia  ; 

E,  in  man  lolle  le  briglie,  a tulio  corso 

I cavalli  sferzò,  che  desiosi 

Volavano.  Arrivar  (osto  all’Olimpo,  4'(> 

Eccelsa  sede  degli  Eterni.  Quivi 
Arrestò  la  veloce  1 ri  i corsieri , 

Li  disciolse  dal  giogo,  e ristorolli 

D’ immortai  cibo.  La  divina  intanto 

Venere  al  piede  si  gillò  dell'  alma  4S5 

Genitrice  Diona,  che  la  figlia 

Raccogliendo  al  suo  seno,  e colla  inano 

La  carezzando  e interrogando:  Oh!  disse, 

Oh!  chi  mai  de’ Celesti  si  permise, 

Amala  figlia,  in  le  si  grave  offesa,  490 

Come  rea  di  gran  fallo  alla  scoperta? 

II  superbo  Tidide  Diomede, 

Rispose  Cileréa,  l’empio  fcrimmi 
Perchè  il  mio  figlio,  il  mio  sovra  ogni  cosa 
Diletto  Enea  sottrassi  dalla  pugna,  495 

Che  pugna  non  è più  di  Teucri  e Achivi, 

Ma  d’  Achivi  e di  numi.  — E a lei  Diona, 

Inclita  Diva,  replicò:  Sopporta 
In  pace,  o figlia,  il  tuo  dolor;  che  molli 
Degl’  Immortali  con  alterno  danno  500 

Molte  soffrimmo  dai  mortali  offese. 

Le  soflri  Marte  il  di  che  gli  Aloidi 

Olo  c il  forte  Efialle  l’annodaro 

D’  aspre  catene.  Un  anno  avvinto  c un  mese 

In  carcere  di  ferro  egli  si  stette;  505 

E forse  vi  peria,  se  la  leggiadra 

Madrigna  Éeribéa  noi  rivelava 

Al  buon  Mercurio,  che  di  là  furtivo 

Lo  sottrasse,  già  tutto  per  la  lunga 

E dolorosa  prigionia  consunto.  510 

Le  soffrì  Giono  allor  che  il  forte  figlio 

D’Anfitrione  con  trisulco  dardo 

La  destra  poppa  le  piagò,  si  ch’ella 

D’alto  duol  ne  fu  còlta.  Anco  il  gran  Piulo 

Dal  medesmo  mortai  figlio  di  Giove  515 

Aspro  sofferse  «li  saetta  un  colpo 

Là  su  le  porle  dell’inferno,  e tale 
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Lo  conquise  un  dolor,  che  lamentoso 
E con  lo  slral  ne’  duri  omeri  infìsso, 

All’Olimpo  sen  venne,  ove  Peone,  520 

Di  lenitivi  farmaci  spargendo 

La  ferita,  il  sanò;  chè  sua  natura 

Mortai  non  era;  ma  ben  era  audace 

E scellerato  il  ferilor,  che  d’ ogni 

Nefario  fatto  si  fea  beffe,  osando  525 

Fin  gli  abitanti  saettar  del  ciclo. 

Oggi  contro  te  pur  spinse  Minerva 

Il  figlio  di  Tidéo.  Stollo!  chè  seco 

Punto  non  pensa  che  son  brevi  i giorni 

Di  chi  combatte  con  gli  Dei:  nè  babbo  550 

Lo  cbiameran  tornalo  dalla  pugna 

I figlioletti  al  suo  ginocchio  avvolti. 

Benché  forte  d’ assai,  badi  il  Tidide, 

Ch’un  più  forte  di  le  seco  non  pugni; 

Badi  che  l’Adrastina  Egialéa,  555- 

Di  Diomede  generosa  moglie, 

Presto  non  debba  risvegliar  dal  sonno, 

Ululando,  i famigli,  e il  forte  Achco 
Plorar  che  colse  il  suo  virgineo  fiore. 

In  questo  dir  con  ambedue  le  palme  6-to 

La  man  le  asterse  dal  rappreso  icóre, 

E la  man  si  sanò,  quela  ogni  doglia. 

Hiser  (ìiuno  e Minerva  a quella  vista; 

E con  amaro  motteggiar  la  Diva 

Dalle  glauche  pupille  il  genitore  5-15 

Cosi  prese  a tentar:  Padre,  senz’ira 

Un  fiero  caso  udir  vuoi  tu?  Ciprigna, 

Qualche  leggiadra  Achea  sollecitando 
A seguir  seco  i suoi  Teucri  diletti, 

Nel  carezzarla  ed  acconciarle  il  peplo,  550 

A un  aurato  ardiglione,  ohimè!  s’è  punta 
La  dilicata  mano.  Il  sommo  Padre 
Grazioso  sorrise,  e a se  chiamata 
L’aurea  Venere:  Figlia,  le  dicea, 

Per  te  non  sono  della  guerra  i fieri  555 

Studi,  ma  l’opre  d’ Imeneo  soavi. 

A queste  intendi;  cd  il  pensier  dell’  armi 
Tutto  a Marte  lo  lascia  cd  a Minerva. 

Mentre  in  cielo  scguian  queste  favelle. 
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Contro  il  figlio  d’  Anchiso  il  bellicoso  .100 

Diomede  si  spinge,  nè  l’arresta 
Il  saper  che  la  man  d’ Apollo  il  copre. 

Desioso  di  porre  Enea  sotterra, 

E spogliarlo  dell’ armi  peregrine, 

Nulla  ei  rispetta  un  si  gran  Dio.  Tre  volle  565 
A morte  Tassali,  tre  volte  Apollo 
Gli  scosse  in  faccia  il  luminoso  scudo. 

Ma  come  il  forte  Calidonio  al  quarto 

Impelo  venne,  il  saettante  nume 

Terribile  gridò:  Guarda  che  fai;  570 

Via  di  qua,  Diomede:  il  paragone 

Non  tentar  degli  Dei  ; chè  de’ Celesti 

E de’  terrestri  è disugual  la  schiatta. 

Disse;  e alquanto  l’eroe  ritrasse  il  piede, 
li’  ira  evitando  dell’  arciero  Apollo,  575 

Che,  fuor  condullo  della  mischia  Enea, 

Nella  sacrala  Pergamo  fra  T are 
Del  suo  delubro  il  pose.  Ivi  Lalona, 

Ivi  l’amante  dello  strai,  Diana, 

Co  curàr,  T onoraro.  Intanto  Apollo  580 

Formò  di  tenue  nebbia  una  figura 
In  sembianza  d’Enea;  d’Enea  le  finse 
I.’armi,  e dintorno  al  vano  simulacro 
Teucri  ed  Achei  facean  di  targhe  e scudi 
Un  alterno  spezzar,  che  intorno  ai  petti  685 

Orrendo  risonava.  Allor  si  volse 
Al  Dio  dell’ armi  il  Dio  del  giorno,  e disse: 
Evcrgor  di  città , Marte  omicida, 

Che  sol  nel  sangue  esulti,  e non  andrai 
Ad  aggredir  tu  dunque,  a cacciar  lungi  590 

Questo  altiero  mortai,  questo  Tidide, 

Che  alle  mani  vcrria  con  Giove  ancora? 

Egli  assalsc  c feri  prima  Ciprigna 
Al  carpo  della  mano;  indi  avventossi 
A me  medesmo  coll’ ardir  d’un  Dio.  595 

Si  dicendo,  s’ assise  alto  sul  colmo 
Della  pergamea  ròcca;  e il  rovinoso 
Marte  sen  corse  a concitar  de’ Teucri 
I.e  schiere;  e preso  d’Acamante  il  volto, 

D’  Acamanle  de’Tracj  esimio  duce,  eoo 

Così  prese  a spronar  di  Priamo  i figli: 

9* 
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Illustri  Priamidi,  c sino  a quando 
Permetterelc  della  vostra  gente 
Per  la  man  degli  Achei  si  rio  macello? 

Sin  tanto  forse  che  la  strage  arrivi  eos 

Alle  porte  di  Troia?  A terra  è steso 
1/  eroe  che  al  pari  del  divino  Ettorre 
Onoravamo,  Enea,  preclaro  figlio 
Del  magnanimo  Anchise.  Andiam;  si  voli 
Alla  difesa  di  cotanto  amico.  6to 

Destar  la  forza  e il  cor  d’ ogni  guerriero 
Queste  parole.  Sarpedon , con  aspre 
Rampogne  allora  rabbuffando  Ettorre: 

Dove  andò,  gli  dicea,  l’alto  valore, 

Che  poc’anzi  t’avevi?  E pur  l’udimmo  6t.s 

Vantarti  che  tu  sol  senza  1’  aita 

De’  collegati,  e co’  tuoi  soli  affini 

E co’  fratei  bastavi  alla  difesa 

Della  città.  Ma  niuno  io  qui  ne  veggo. 

Niun  ne  ravviso  di  coslor;  che  tutti  620 

Trepidanti  s’  arretrano  siccome 
Timidi  veltri  intorno  ad  un  leone: 

E. qui  frattanto  combaltiam  noi  soli, 

Noi  venuti  in  sussidio.  Io,  che  mi  sono 

Pur  della  lega,  di  lontana  al  certo  «26 

Parte  mi  mossi,  dalla  licia  terra, 

Dal  vorticoso  Xanto,  ove  la  cara 

Moglie  ed  un  figlio  pargoletto  e molti 

Lasciai  di  quegli  averi  a cui  sospira 

1/  uomo  mai  sempre  bisognoso.  E pure  «50 

Allealo,  qual  sono,  i miei  guerrieri 

Esorto  alla  battaglia;  ed  io  medesmo 

Sto  qui  pronto  a pugnar  contra  costui, 

Benché  qui  nulla  io  m’abbia  che  il  nemico 
Rapir  mi  possa,  nè  portarlo  seco.  635 

E tu  ozioso  ti  ristai  ? nè  almeno 
Agli  altri  accenni  di  far  fronte,  e in  salvo 
Por  le  consorti?  Guardali,  che  presi, 

Siccome  in  ragna  che  ogni  cosa  involvc. 

Non  divenghiale  del  crudel  nemico  640 

Cattura  e preda,  e ch’ei  tra  poco  al  suolo 
La  vostr’  alma  cillade  non  adegui. 

A te  tocca  l’ aver  di  ciò  pensiero 
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E giorno  c nolte,  a le  dell’ alleanza 

I capitani  supplicar,  che  fermi 
Resistano  al  lor  posto,  e far  che  niuna 
Gagion  più  sorga  di  rampogne  acerbe. 

D’ Ettore  al  cor  fu  morso  amaro  il  dello 
Di  Sarpedonte,  si  che  tosto  a terra 
Saltò  dal  cocchio  in  lutto  punto;  e l’asta 
Scolendo,  ad  animar  corse  veloce 
D’ ogni  parte  i Troiani  alla  battaglia, 

F.  destò  mischia  dolorosa.  Allora 
Voltar  la  fronte  i Teucri,  e impetuosi 
Kèrsi  incontro  agli  Achei,  che  stretti  insieme 
Gli  aspettar  di  piè  fermo  e senza  tema. 

Come  allor  che  di  Zefiro  lo  spiro 
Disperde  per  le  sacre  aie  la  pula, 

Mentre  la  bionda  Cerere  la  scevra 
Dal  suo  frutto  gentil,  che  il  buon  villano 
Yien  ventilando;  lo  leggier  spulezzo 
Tutta  imbianca  la  parte  ove  del  vento 
F.o  sospinge  il  soffiar;  cosi  gli  Achivi 
Inalbava  la  polve  al  cielo  alzala 
Dall’ ugna  de’ cavalli  entrali  allora 
Sotto  la  sferza  degli  aurighi  in  zuffa. 

Difilali  portavano  i Troiani 

II  valor  delle  destre,  e furioso 

Li  soccorrea  Gradivo,  discQrrendo 
Il  campo  lutto,  c tutta  di  gran  buio 
La  battaglia  coprendo.  E si  di  Febo 
I precetti  adempia,  di  Febo  Apollo 
D’aurea  spada  precinto,  che  comando 
Dato  gli  avea  d'  accendere  ne’  Teucri 
1/  ardimento  guerrier,  vista  partire 
L’ affilatrice  degli  Achei,  Minerva. 

Fuori  intanto  de’ pingui  aditi  sacri 
Enea  messo  da  Febo,  e per  lui  tutto 
Di  gagliardia  ripieno,  appresenlossi 
A’ suoi  compagni,  che  gioir,  vedendo 
Vivo  e salvo  il  guerriero  e rinlegrato 
Delle  pristine  forze.  Ma  gravarlo 
D’ alcun  dimando  il  fier  noi  consenti» 

Lavor  dell’  armi  che  dell’  arco  il  divo 
Sire  eccitava,  e l’omicida  Marte, 
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E la  Discordia  ognor  furente  e pazza. 

D’altra  parte  gli  Aiaci  e Diomede 
E il  re  Dullchio  anch’  essi  alla  battaglia 
Raccendono  gli  Achei  già  per  se  stessi 
Nè  la  furia  tementi  nè  le  grida  G90 

De’Dàrdani,  ma  fermi  ad  aspettarli. 

Quai  nubi  che  de’  monti  in  su  la  cima 
Immote  arresta  di  Saturno  il  tìglio 
Quando  1’  aria  è traquilla  e il  furor  dorme 
Degli  Aquiloni  o d’ altro  impetuoso  695 

Di  nubi  fugator  vento  sonoro; 

Di  piè  fermo  cosi,  senza  veruno 
Pcnsior  di  fuga,  attendono  gii  Achivi 
De’ Troiani  l’assalto.  E Agamennone, 

Per  le  file  scorrendo,  e molle  cose  700 

D’ogni  parte  avvertendo:  Amici,  ei  grida, 

Uomini  siate  e di  cor  forte,  e ognuno 

Nel  calor  della  pugna  il  guardo  tema 

Del  suo  compagno.  De’guerricr  che  infiamma 

Generoso  pudore,  i salvi  sono  705 

Più  che  gli  uccisi;  chi  rossor  di  fuga 

Non  sente,  ha  persa  coll’onor  la  forza. 

Scagliò  l’asta,  ciò  detto;  ed  un  guerriero 
Percosse  de'primai,  commilitone 
Del  magnanimo  Enea,  Dèicoonlc,  710 

Di  Pérgaso  figli  noi,  tenuto  in  pregio 
Dai  Teucri  al  paro  che  di  Priamo  i figli, 

Perchè  presto  a pugnar  sempre  tra’ primi. 

Colpillo  Atride  nell’opposto  scudo, 

Che  difesa  non  fece.  Trapassollo  715 

Tutto  la  lancia,  e per  lo  cinto  all’imo 
Ventre  discese.  Strepitoso  ei  cadde, 

E l’ armi  rimbombàr  sovra  il  caduto. 

Enea  diè  morte  di  rincontro  a due 
Valentissimi,  Orsiloco  e Cretone,  720 

Figli  a Diócle,  della  ben  costrutta 
Città  di  Fere^un  ricco  abitatore. 

Scendea  costui  dal  fiume  Alféo,  che  largo 
La  pilia  terra  di  bell’ acque  inonda; 

Alféo  produsse  Orsiloco,  di  molte  725 

Genti  signore,  Orsiloco  Diócle, 

E Diócle  costor,  mastri  di  guerra 
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D’  un  sol  parto  acquistali.  Avcano  entrambi, 

Già  falli  adulti,  navigalo  a Troia 

Per  onor  degli  A Iridi,  e qui  la  vita  730 

Entrambi  terminàr.  Quai  due  leoni, 

Cui  la  madre  sul  monte  entro  i recessi 
D’  allo  speco  educò,  fan  ruba  e guasto 
Delle  mandrc,  de’  greggi  e delle  stalle, 

Finché  dal  ferro  de'  pastor  raggiunti  735 

Caggiono  aneli’ essi;  e tali  allor  dall’asta 
D’  Enea  percossi  caddero  costoro 
Col  fragor  di  recisi  eccelsi  abeti. 

Strinse  pietà  dei  due  caduti  il  petto 
Del  prode  Menelao,  cho  tosto  innanzi  740 

Si  spinse  di  lucenti  armi  vestito, 

I,’  asta  squassando.  E Marte,  che  domarlo 
Per  man  d’Enea  fa  stima,  il  cor  gli  attizza. 

Del  magnanimo  Nèstore  il  buon  figlio. 

Antiloco,  osservollo;  e,  un  qualche  danno  745 
Paventando  all’Alride,  un  qualche  grave 
Storpio  all’impresa  degli  Achei,  processe 
Nell’  antiguardo.  Già  s’  aveano  incontro 
Abbassate  le  picche  i due  campioni 
Pronti  a ferir,  quando  d’  Atride  al  fianco  750 
Antiloco  comparve:  e di  due  tali 
Viste  le  forze  in  un  congiunto,  Enea, 

Hcnchè  prode  guerriero,  retrocesse. 

Trassero  questi  tra  gli  Achei  gli  estinti 
Orsiloco  e Crelone;  e iP  ambedue  755 

Le  miserande  spoglie  in  man  deposte 
Degli  amici,  dier  volta,  e nella  pugna 
Novellamente  si  mischiar  tra’ primi. 

Fu  morto  il  duce  allor  de’  generosi 
Scudati  Paflagoni,  il  marziale  760 

Pilemenc.  Il  feri  d’ asta  alla  spalla 
1/  Atride  Menelao.  Lo  suo  sergente 
Ed  auriga,  Midon,  gagliardo  tiglio 
D’  Antimnio,  cadde  per  la  man  d’ Antiloco. 

Dava  questo  Midon,  per  via  fuggirsi,  765 

La  volta  al  cocchio.  Antiloco  nel  pieno 
Del  cubito  il  feri  con  tale  un  colpo 
Di  sasso,  clic  gillógli  al  suol  le  belle 
Eburnee  briglie.  Gli  fu  tosto  sopra 
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Il  feritor  col  brando,  c su  la  tempia 
D’ un  dritto  l’attastò,  che  giù  dal  carro 
Lo  travolse,  e Gccógli  nella  sabbia 
Testa  e spalle.  Anelante  in  quello  stalo 
Ei  rcstossi  gran  pezza,  chè  profondo 
Era  il  sabbion,  finché  i destrier  del  lutto 
Lo  riversAr  calpesto  nella  polve. 

Diè  lor  di  piglio  Antiloco,  e veloce 
Col  fiagello  li  spinse  al  campo  acheo. 

Com’  Ettore  di  mezzo  all’  ordinanze 
Vide  lor  prove,  impetuoso  mosse 
Con  alle  grida  ad  investirli,  e dietro 
De’  Teucri  si  traea  le  forti  squadre, 

Cui  Marte  è duce  e la  forai  bellona. 

Bellona  in  compagnia  vicn  dell’orrendo 
Tumulto  della  zuffa;  e Marte  in  pugno 
Palleggia  un’asta  smisurata,  c or  dietro. 

Or  davanti  cammina  al  grande  Eltorre. 

Turbossi  a quella  vista  il  bellicoso 
Tidide;  e quale  della  strada  ignaro 
Vialor  che,  trascorsa  un’  ampia  landa  , 
Giunge  a rapido  fiume  che  mugghiantc 
L’onda  nel  mar  devolve,  e,  visto  il  flutto 
Che  freme  e spuma,  di  fuggir  s’affretta, 
L’orme  sue  ricalcando;  a questa  guisa 
Retrocesse  il  Tidide,  e al  suo  drappello 
Volgendo  le  parole:  Amici,  ei  disse, 

Qual  fia  stupor  se  forte  d’ asta  e audace 
Combattente  si  mostra  il  duce  Etlorre? 
Sempre  al  fianco  gli  viene  un  qualche  iddio, 
Che  alla  morte  l’invola:  ed  or  lo  stesso 
Marte  in  sembianza  d’ un  mortai  I’  assiste. 
Non  vogliate  attaccar  dunque  co’  numi 
Ostinata  contesa,  e date  addietro, 

Ma  col  viso  ognor  vólto  all’  inimico. 

Menlr’cgli  si  dicea,  scagliarsi  i Teucri 
Addosso  alla  sua  schiera.  E quivi  Etlorre 
A morte  mise  due  guerrier.  nell’ armi 
Assai  valenti  e in  un  sol  cocchio  ascesi, 
Anchi'alo  e Mencste.  Ebbe  di  loro 
Pietadc  il  grande  (clamonio  Aiace, 

E fèssi  avanti  e stette,  e la  lucente 
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Asta  lanciando,  Anfio  colpi,  cho  figlio 
Di  Selago  tenca  suo  seggio  in  Peso, 

Ricco  d’ampie  campagne.  Ma  la  nera 

Parca  ad  Ilio  il  menò  confederato  sta 

Del  re  Troiano  e de’  suoi  figli.  11  colse 

Sul  cinto  il  lungo  lelamonio  ferro, 

E nell’  imo  del  ventre  si  confisse. 

Diè  cadendo  un  rimbombo,  e a dispogliarlo 
Corse  l’ illustre  vincilor;  ma  un  nembo  820 

I Troiani  piovcan  di  frecce  acute, 

Che  d’ irla  selva  gli  coprir  lo  scudo. 

Ben  egli  al  morto  avvicinossi,  e il  petto 
Calcandogli  col  piè,  la  fulgid’  asta 

Ne  sferrò;  ma  dall’  omero  le  belle  S2f> 

Armi  rapirgli  non  poleo:  si  densa 
La  grandine  il  premea  delle  saette. 

E temendo  1’  eroe  noi  circuisse 

De’ Troiani  la  piena,  che  ristretti 

Erano  e molti  e poderosi,  e tutti  830 

Con  armi  d’ ogni  guisa  e d’ ogni  tiro 

Ad  incalzarlo,  a repulsarlo  intesi, 

Ei,  benché  forte  c di  gran  corpo  e d’alto 
Ardir,  diè  volta,  e si  ritrasse  addietro. 

Mentre  questi  alle  mani  in  questa  parte  835 
Si  travaglian  cosi,  nemico  fato 
Contra  l’ illustre  Sarpedon  sospinse 
L*  Eraclide  Tlepólemo,  guerriero 
Di  gran  persona  e di  gran  possa.  Or  come 
A fronte  si  trovar  quinci  il  nepote  840 

E quindi  il  figlio  del  Tonante  Iddio, 

Tlepólemo  primiero  così  disse: 

Duce  de’Licj,  Sarpedon,  qual  uopo 
Bozzo  in  guerra  a tremar  qua  ti  condusse? 

È mentitor  chi  dell’  Egioco  Giove  845 

Germe  li  dice.  Dal  valor  dei  forti, 

Che  nell’andata  età  nacquer  di  lui. 

Troppo  lungi  se’  tu.  Ben  altro  egli  era 

II  mio  gran  genilor,  forza  divina, 

Cuor  di  leone.  Qua  venuto  un  giorno  850 

A via  menar  del  re  Laomcdontc 
1 promessi  destrieri,  egli  con  sole 
Sei  navi  e pochi  armati  Ilio  distrusse. 
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E vedovate  ne  lasciò  le  vie. 

Tu  sei  codardo,  tu  a perir  qui  traggi  R0.r> 

1 tuoi  soldati,  tu  veruna  aita, 

Col  tuo  venir  di  Licia,  non  darai 
Alla  dardania  gente;  c quando  pure 
Un  gagliardo  ti  fossi,  il  braccio  mio 
Qui  stcnderalti  e spingeratli  a Fiuto.  seo 

E di  rimando  a lui  de’  Licj  il  duce: 

Tlepóleino,  le  sacre  iliache  mura 

Ercole,  è ver,  distrusse,  e la  scempiczzu 

Del  frigio  sire  il  meritò,  che  ingrato 

Al  benefìcio  con  acerbi  detti  8G5 

Oltraggiano,  c i destrieri,  alla  cagione 

Di  sua  venuta,  gli  negò.  Ma  i vanti 

Paterni  non  torran  che  la  mia  lancia 

Qui  non  ti  prostri.  Tu  morrai:  son  io 

Che  tei  predico;  e a me  l’onor  qui  tosto  870 

Darai  della  vittoria,  e l’alma  a Fiuto. 

Ciò  detto  appena,  sollevare  in  alto 
1 ferrati  lor  cerri  ambo  i guerrieri, 

Ed  ambo  a un  tempo  gli  scagliàr.  Percosse 
Sarpedonte  il  nemico  a mezzo  il  collo  875 

SI  che  lutto  il  passò  l’asta  crudele, 

E a lui  gli  occhi  coperse  eterna  notte. 

Ma  il  telo  uscito  nel  medesmo  istante 

Dalla  man  di  Tlepólcmo,  la  manca 

Coscia  feri  di  Sarpedon.  Passolla  sso 

Infìno  all’osso  la  fulminea  punta, 

Ma  non  diè  morte,  chè  victollo  il  padre. 

Accorsero  gli  amici,  c dal  tumulto 

Sottrassero  l’eroe,  che  del  confìtto 

Telo  di  molto  si  dolea,  nè  mente  8S.r> 

V'avea  posto  verun,  nè  s’avvisava 

Di  sconficcarlo  dalla  coscia  offesa, 

Onde  espedirno  il  camminar:  lant’  era 
Del  salvarlo  la  fretta  e la  faccenda. 

Dall’  altra  parte  i coturnati  Achei  890 

Di  Tlepòlemo  anch’  essi  dalla  pugna 
Ritraggono  la  salma.  Al  doloroso 
Spettacolo  la  forte  alma  d’  Ulisse 
Si  commosse  altamente;  e in  suo  pensiero 
Divisando  ne  vien,  s’ci  prima  insegua 
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l)i  lìiovc  il  fìllio,  o più  gli  (orni  il  darsi 
Alla  strage  de’  Licj.  Alla  sua  lancia 
Non  concedean  le  Parche  il  porre  a morte 
Del  gran  Tonante  il  valoroso  seme. 

Scagliasi  ci  dunque,  da  Minerva  spinto, 

Nella  folta  de’  Licj,  e quivi  uccide 
L’un  sovra  l’altro  Alastore,  Cerano, 
Cromio,  Pritani,  Alcandro  e Noemone 
Ed  Alio:  e più  n’avria  di  lor  prostrati 
li  divino  guerrier,  se  il  grande  Ettorre 
Di  lui  non  s’  accorgea.  Tra  i primi  ei  dunque 
Processe  di  corrusche  armi  splendente, 

E portante  il  terror  ne’  pelli  argivi. 

Come  il  vide  vicin,  fe  lieto  il  core 
Sarpedonte,  e con  voce  lamentosa: 

Generoso  Priamide,  dicea, 

Non  lasciarmi  giacer  preda  al  nemico; 

Mi  soccorri,  e ia  vita  m’abbandoni 
Nella  vostra  città,  poiché  ni’ è tolto 
Il  tornarmi  al  natio  dolce  terreno, 

E d’  allegrezza  spargere  la  mia 
Diletta  moglie  e il  pargoletto  tìglio. 

Non  rispose  l’ eroe  ; ma  desioso 
Di  vendicarlo  e ricacciar  gli  Achivi 
Colla  strage  di  molti,  oltre  si  spinse. 

In  questo  mezzo  la  pietosa  cura 

De’ compagni  adagiò  sotto  un  bel  faggio, 

A Giove  sacro,  Sarpedonte,  e il  telo 
Dalla  piaga  gli  svelse  il  valoroso 
Diletto  amico  Pelagon.  Nell’  opra 
Svenne  il  ferito,  e s’annebbiò  la  vista; 

Ma  l’aura  borea!,  clic  fresca  intorno 
Venlavagli,  tornò  ne’ primi  urtici 
Della  vita  gli  spirti,  e nell’anelo 
Petto  affannoso  l icreògli  il  core. 

Da  Marte  intanto  e dall’  ardente  Ettorre 
Assalili  gli  Achei,  né  paurosi 
Verso  le  navi  si  fuggian,  né  ardili 
l'arsi  innanzi  sapean.  Ma  quando  il  grido 
Corse  tra  lor  che  Marte  era  co’ Teucri, 
Indietro  si  piegar  sempre  cedendo. 

Or  chi  prima,  chi  poi  fu  rabbattuto 
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Dal  ferreo  Marte  e dall’  audace  Eltorrc? 
Teutrantc,  che  sembianza  avea  d’un  Dio, 
L’agitatore  di  cavalli  Oreste, 

11  vibrator  di  lancia  Etolio  Treco, 

E l’Enopide  Eléno,  ed  Enomào, 

E d’ armi  adorno  di  color  diverso 
Oresbio,  che,  a far  d’oro  alle  conservo 
Posto  il  pensier,  lenea  suo  seggio  in  Ila 
Appo  il  lago  Cefisio,  ov’ altri  assai 
Opulenti  Beozi  avean  soggiorno. 

Tale  e tanta  d’  Achivi  occisione 
Giuno  mirando,  a Pallade  si  volse, 

E con  preste  parole:  Ohimè!  le  disse, 

Invitta  figlia  dell’  Egioco  Giove, 

Se  libera  lasciam  dell’  omicida 
Marte  la  furia,  indarno  a Menelao 
Noi  promettemmo  dell’  iliache  torri 
La  caduta,  e felice  il  suo  ritorno. 

Or  via,  scendiamo,  e di  valor  noi  pure 
Facciam  prova  laggiù.  Disse;  e Minerva 
Tenne  l’ invilo.  Allor  la  veneranda 
Saturnia  Giuno  ad  allestir  veloce 
Corse  i d’ oro  bardati  almi  destrieri. 
Immantinente  al  cocchio  Ebe  le  curve 
Ruote  innesta.  Un  ventaglio  apre  ciascuna 
D’ otto  raggi  di  bronzo,  e si  rivolve 
Sovra  l’ asse  di  ferro.  Il  giro  è lutto 
D’ incori ntlibil  oro,  ma  di  bronzo 
Le  salde  lame  de’  lor  cerchi  estremi. 
Maraviglia  a veder!  Son  puro  argento 
I rotondi  lor  mozzi,  e vergolate 
D’  argento  c d’òr  del  cocchio  anche  le  cinghie 
Con  ambedue  dell’orbe  i semicerchi, 

A cui  sospese  consegnar  le  guide. 

Si  dispicca  da  questo  e scorre  avanti 
Pur  d’argento  il  timone,  in  cima  a cui 
Ebe  attacca  il  bel  giogo  e le  leggiadre 
Peltiere;  e queste  parimenti  e quello 
D’ auro  sono  contesti.  Desiosa 
Giuno  di  zuffe  e del  rumor  di  guerra , 

Gli  alipedi  veloci  al  giogo  adduce. 

Nè  Minerva  s’indugia.  Ella  diffuso 
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II  suo  peplo  immortai  sul  pavimento 
Delle  sale  paterne,  effigialo 
Peplo,  stupendo  di  sua  man  lavoro, 

E vestita  ili  Giove  la  corazza, 

Di  lutto  punto  al  lagrimoso  ballo 
Armasi.  Intorno  agli  omeri  divini 
Pon  la  ricca  di  fiocchi  Egida  orrenda, 

Che  il  Terror  d’ ogn’  intorno  incoronava. 
Ivi  era  la  Contesa,  ivi  la  Forza, 

Ivi  l’atroce  Inseguimento,  e il  diro 
Gorgonio  capo,  orribile  prodigio 
Dell’  Egioco  signore.  Indi  alla  fronte 
L’ aurea  celata  impone,  irla  di  quattro 
Eccelsi  coni,  a ricoprir  bastante 
Eserciti  e città.  Tale  la  Diva 
Monta  il  fulgido  cocchio,  e l’asta  impugna 
Pesante,  immensa,  poderosa,  ond’clla 
Intere  degli  eroi  le  squadre  atterra, 

Irata  figlia  di  polente  iddio. 

Giuno,  al  governo  delle  briglie,  afTretta 
Col  flagello  i corsieri.  Cigolando, 

Per  se  stesse  s’  aprir  l’ eteree  porte 
Custodite  dall’  Ore,  a cui  commessa 
Del  gran  cielo  è la  cura  e dell’  Olimpo, 
Onde  serrare  e disserrar  la  densa 
Nube  che  asconde  degli  Dei  la  sede. 

Per  queste  porle  dirizzàr  le  Dive 
I docili  cavalli,  e rilrovaro 
Scevro  dagli  altri  Sempiterni  e solo 
Su  l’alta  vetta  dell’  Olimpo  «assiso 
Di  Saturno  il  gran  figlio.  Ivi  i destrieri 
Sostò  la  Diva  dalle  finanche  braccia, 

E il  supremo  de’ numi  interrogando: 

Giove  padre,  gli  disse,  e non  ti  prende 
Sdegno  de’  fatti  di  Gradivo  atroci? 

Non  vedi  quanta  e quale  il  furibondo 
Strage  non  giusta  degli  Achei  commette? 
Io  ne  son  dolorosa:  e queti  intanto 
Si  letiziano  Apollo  e Citerea, 

Essi , che  questo  d’ ogni  legge  schivo 
Forsennato  aizzar.  Padre,  s’io  scendo 
A rintuzzar  l’audace,  a discacciarlo 
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Dalla  pugna,  n'andrai  tu  meco  in  ira? 

Va,  le  rispose  delle  nubi  il  sire; 

Spingi  contra  costui  la  predatrice 
Minerva,  a farlo  assai  dolente  usata. 

Di  ciò  lieta  la  Dea  fe  su  le  groppe 
De’ corsieri  sonar  la  sferza;  e quelli 
Infra  la  terra  e lo  stellalo  cielo 
Desiosi  volaro;  e quanto  vede 
I)’  aereo  spazio  un  uom  che  in  alto  assiso 
Stende  il  guardo  sul  mar,  tanto  d’un  salto 
Ne  varcàr  delle  Dive  i tempestosi 
Deslrier.  Là  giunte  dove  Tonde  amiche 
Confondono  davanti  all’  alla  Troia 
Simocnla  e Scamandro,  ivi  ratlenne 
Ti  in  no  i cavalli,  gli  staccò  dal  cocchio, 

E di  nebbia  li  cinse.  Il  Simoenta 
Loro  un  pasco  forni  d’  ambrosie  erbette. 

Tacile  allora,  e col  leggiero  incesso 
Di  timide  colombe,  ambe  le  Dive 
Appropinquarsi  al  campo  acheo,  bramose 
Di  dar  soccorso  ai  combattenti.  E quando 
Arrivàr  dove  molti  e valorosi, 

Come  stuol  di  cinghiali  o di  boni, 

Si  stavano  ristretti  intorno  al  forte 
Figliuolo  di  Tidéo,  presa  la  forma 
Di  Slénlore,  che  voce  avea  di  ferro, 

E pareggiava  di  cinquanta  il  grido, 

(liuno  sciamò:  Vituperati  Argivi, 

Mere  apparenze  di  valor,  vergognai 
Finché  mostrassi  in  campo  la  divina 
Fronte  d’Achille,  non  fur  osi  i Teucri 
Scostarsi  mai  dalle  dardanie  porte: 

Cotanto  di  sua  lancia  era  il  terrore. 

Or  lungi  dalle  mura  insino  al  mare 
Vengono  audaci  a cimentar  la  pugna. 

Si  dicendo,  svegliò  di  ciascheduno 
E la  forza  e l’ardir.  Sorgiunse  in  questa 
La  cerula  Minerva  a Diomede, 

Ch’  appo  il  carro  la  piaga,  onde  C offese 
Di  l’àndaro  lo  slral,  refrigerava; 

E colla  stanca  destra  sollevando 
Dello  scudo  la  soga  tutta  molle 
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Di  molesto  sudor,  tergea  del  negro 
Sangue  la  tabe.  Colla  man  posata 
Sul  giogo  de’corsier,  la  Dea  si  disse: 

Tidéo  per  certo  generossi  un  figlio 
Che  poco  lo  somiglia.  Era  Tidéo 
Picciol  di  corpo,  ma  guerriero;  e quando 

10  gli  vietava  di  pugnar,  fremea; 

E quando,  senza  compagnia  venuto 
Ambasciatore  a Tebe,  io  co’Tebani 
Ne’  regi  alberghi  a banchettar  l’astrinsi, 
Non  depose  egli,  no,  la  bellicosa 
Alma  di  prima;  ma,  sfidando  il  fiore 
De’ giovani  Cadméi,  tutti  li  vinse 
Agevolmente  col  mio  nume  al  fianco. 

E al  tuo  fianco  del  pari  io  qui  ne  vegno, 

E ti  guardo  e t’ esorto  e li  comando 
Di  pugnar  co’ Troiani  arditamente. 

Ma  te  per  certo  o la  fatica  oppresse, 

0 qualche  tema  agghiaccia;  e tu  non  sei 
Più.  no,  la  prole  del  pugnace  Enide. 

Ti  riconosco,  o Dea  (tosto  rispose 

11  valoroso  eroe);  ti  riconosco, 

Figlia  di  Giove,  e di  buon  grado  e netta 
Mia  ragione  dirò.  Nè  vii  timore 
Nè  ignavia  mi  rattien,  ma  il  tuo  comando. 
Non  se’  tu  quella  che  pugnar  poc’  anzi 
Mi  vietasti  co’ numi?  E se  la  figlia 
Di  Giove,  Citerca,  nel  campo  entrava, 

Non  mi  dicesti  di  ferirla?  11  feci. 

Ed  or  recedo,  c agli  altri  Achivi  imposi 
D’accogliersi  qui  tutti,  ora  che  Marte, 

Ben  lo  conosco,  de’ Troiani  è il  duce. 

E a lui  la  Diva  dalle  luci  azzurre: 
Diletto  Diomede,  alcuna  tema 
Di  questo  Marte  non  aver,  nè  d’altro 
Qualunque  iddio,  se  tua  difesa  io  sono. 
Sorgi,  e drizza  in  costui  gl’impetuosi 
Tuoi  corridori,  e stringilo  e il  percuoti; 

Nè  riguardo  t’ arresti  nè  rispetto 
Di  questo  insano  ad  ogni  mal  paralo 
E ad  ogni  parteggiar,  che  a me  pur  dianzi 
E a Giuuo  prometlea  che  conira  i Teucri 
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A prò  de’  Greci  avria  pugnato;  ed  ora, 
Immeihore  de’  Greci , i Teucri  aiuta. 

Si  dicendo,  afferrò  colla  possente 
Destra  il  figliuol  di  Capanéo,  dal  carro 
Traendolo;  nè  quegli  a dar  fu  lardo 
Un  salto  a terra;  ed  ella  stessa  ascese 
Sovra  il  cocchio  da  canto  a Diomede 
Infiammata  di  sdegno.  Orrendamente 
L’ asse  al  gran  pondo  cigolò;  chè  carco 
D’una  gran  Diva  egli  era  e d’un  gran  prode. 
Al  sonoro  flagello  ed  alle  briglie 
Diè  di  piglio  Minerva,  e senza  indugio 
Contra  Marte  sospinse  i generosi 
Cornipedi.  Lo  giunse  appunto  in  quella 
Che,  atterrato  l’ enorme  Perifante 
(Un  fortissimo  Elòlo,  egregio  figlio 
D’Ochesio),  il  Dio  crudcl  lordo  di  sangue 
Lo  trucidava.  In  arrivar,  si  pose 
Minerva  di  Pluton  l’elmo  alla  fronte, 

Onde  celarsi  di  quel  fero  al  guardo. 

Come  il  nume  omicida  ebbe  veduto 
L’illustre  Diomede,  al  suol  disteso 
Lasciò  l’ immenso  Perifante,  e dritto 
Ad  investir  si  spinse  il  cavaliere. 

E tosto  giunti  l’un  dell’altro  a fronte, 

Marte  il  primo  scagliò  1’  asta  di  sopra 
Al  giogo  de’  corsier  lungo  le  briglie, 

Di  rapirgli  la  vita  desioso. 

Ma  prese  colla  man  l’ asta  volante 
La  Dea  Minerva,  e la  stornò  dal  carro, 

E vano  il  colpo  riuscì.  Secondo 
Spinse  1’  asta  il  Tidide  a tutta  forza, 

La  diresse  Minerva,  e al  Dio  l’infisse 
Sotto  il  cinto  nell’epa,  c vulnerollo, 

E,  lacerata  la  divina  cute, 

L’asta  ritrasse.  Mugolò  il  ferito 
Nume,  c ruppe  in  un  tuon  pari  di  nove 
O dieci  mila  combattenti  al  grido 
Quando  appiccan  la  zuffa.  I Troi  l’udire, 
L’udir  gli  Achivi,  e ne  treraàr:  si  forte 
Fu  di  Marte  il  muggito.  E qual,  pel  grave 
Vento  che  spira  dalla  calda  terra. 
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Si  fa  di  nubi  tenebroso  il  cielo; 

Tal  parve  il  ferreo  Marte  a Diomede, 

Mentre  avvollo  di  nugoli  alle  sfere,  1150 

Dolorando,  salia.  Giunto  alla  sede 
Degli  Dei  su  1’  Olimpo,  accanto  a Giove 
Mesto  s’ assise,  discoperse  il  sangue 
Immorlal  che  scorrea  dalla  ferita, 

E in  suono  di  lamento:  O padre,  ei  disse,  «65 

E non  l’adiri  a colai  vista,  a fatti 

Si  nequitosi?  Esiziosa  sempre 

A noi  Divi  tornò  la  mutua  gara 

Di  gratuir  1’  umana  stirpe;  e intanto 

Di  nostre  liti  la  cagion  tu  sei,  liso 

Tu,  che  una  figlia  generasti  insana, 

E di  stermina  e di  malvage  imprese 
Invaghita  mai  sempre.  Obbedienti 
Hai  quanti  alberga  Sempiterni  il  cielo; 

Tutti  inchiniamo  a te.  Sola  costei  1165 

Nè  con  falli  frenar  nò  con  parole 
Tu  sai  per  anco,  connivente  padre 
Di  pestifera  furia.  Ella  pur  dianzi 
Stimolò  di  Tidéo  l’ audace  figlio 
A pazzamente  guerreggiar  co’ numi;  uro 

Ella  a ferir  Ciprigna;  ella  a scagliarsi 
Contra  me  stesso,  e pareggiarsi  a un  Dio. 

E se  più  tardo  il  piè  fuggia,  sarei 
Steso  rimasto  fra  quei  tanti  uccisi 
In  lunghe  pene;  nè  morir  potendo,  1175 

M’ avria  de’  colpi  infranto  la  tempesta. 

Bieco  il  guatò  l’adunator  de’ nembi 
Giove,  c rispose:  Querimonie  e lai 
Non  mi  far  qui  seduto  al  fianco  mio, 

Fazioso  incostante,  e a me  fra  tulli  liso 

I Celesti  odioso.  E risse  e zuffe 

E discordie  e battaglie,  ecco  le  care 

Tue  delizie.  Trasfuso  in  te  conosco 

Di  tua  madre  Giunon  l’ intollerando 

Inflessibile  spirto,  a cui  mal  posso  usò 

Pur  colle  dolci  riparar;  uè  certo 

D’altronde  io  penso  che  il  tuo  danno  or  scenda, 

Che  dal  suo  torto  consigliar.  Non  io 

Vo’  per  questo  patir  che  tu  sostegna 


Più  lungo  duolo:  mi  sei  figlio,  c caro  1190 

La  Dea  tua  madre  a me  ti  partoria. 

Se  malvagio,  qual  sei,  d’altro  qualunque 
Nume  nascevi,  da  gran  tempo  avresti 
Sorte  incorsa  peggior  degli  Uranidi. 

Cosi  dello,  a Peon  comando  ei  fece  1195 

Di  risanarlo.  La  ferita  ci  sparse 
Di  lenitivo  medicarne,  e tolto 
Ogni  dolore,  il  tornò  sano  al  tutto; 

Che  mortale  ei  non  era.  E come  il  latte 

Per  lo  gaglio  sbattuto  si  rappiglia,  1200 

E perde  il  suo  fluir  sotto  la  mano 

Del  presto  mescilor;  presta  del  pari 

La  peonia  virtù  Marte  guaria. 

Ebe  poscia  lavollo,  e di  leggiadre 

Vesti  l’avvolse;  ed  egli  accanto  a Giove,  1205 

Dell’alto  onor  superbo,  si  ripose. 

Depressa  del  crudel  Marte  la  strage, 

Tornar  contente  alla  magion  del  padre 
Giuno  Argiva  e Minerva  Alalcoménia. 
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Ritiratisi  gli  Dei,  i Greci  mettono  a morte  molti  de*  Troiani — Ettore,  consigliato 
Ha  Eleno  suo  fratello , ritorna  in  Troia,  onde  fare  che  Ecuba , raccolte  le 
matrone  nel  tempio  Hi  Minerva,  offra  alla  Dea  un  peplo,  e le  prometta 
He*  sacrifizi,  perchè  allontani  dalla  pugna  Diomede.  — Incontro  Hi  questo  eroe 
con  Glauco.  — Loro  colloquio.  — Essendosi  riconosciuti  ospiti,  si  separano 
dopo  aver  fatto  il  cambio  delle  armature.  — Ecuba  e le  matrone  si  avviano  al 
tempio  Hi  Minerva.— ^Ettore  ed  Elena  rimproverano  a Paride  la  sua  codardia. — 
Questi  si  dispone  di  ritornare  alla  pugna.  — Incontro  , colloquio  e tenera 
separazione  di  Ettore  e di  Andromaca.  — Pittura  di  Àslianatte.  — - Ettore  e 
Paride  escono  nel  campo. 

Soli  senz’  alcun  Dio  Teucri  ed  Achei 
Cosi  restaro  a battagliar.  Più  volte 
Tra  il  Simoenta  c il  Xanlo  impetuosi 
Si  assalirò;  più  volle  or  da  quel  lato 
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Ed  or  da  questo  con  incerte  penne  .r> 

La  Vittoria  volò.  Ruppe  di  Troi 
Primo  una  squadra  il  Telamonio  Aiace, 

Presidio  degli  Achivi,  e il  primo  raggio 
Portò  di  speme  a’ suoi,  ferendo  un  Trace, 
Fortissimo  guerriero  e di  gran  mole,  to 

Acamante  d’ Eussóro.  Il  colse  in  fronte 
Nel  cono  dell’  elmetto  irlo  d’ equine 
Chiome,  e nell’osso  gli  piantò  la  punta, 

SI  che  i lumi  gli  chiuse  il  buio  eterno. 

Tolse  la  vita  al  Teutranide  Assito  là 

Il  marzio  Diomede.  Era  d’Arisbe 
Bella  contrada  Assilo  abitatore, 
l'om  di  molta  ricchezza,  a tutti  amico; 

Chè  lutti  in  sua  magion,  posta  lunghesso 

La  via  frequente  , ricevea  cortese.  20 

Ma  degli  ospiti,  ahi!  niuno  accorse  allora; 

Niun  da  morte  il  campò.  Solo  il  suo  lido 
Servo  Calcsio,  che  reggeagli  il  cocchio, 

Morto  ei  pur  dal  Tididc,  al  fianco  cadde 

Del  suo  signore,  e con  lui  scese  a Pluto.  2à 

Eurialo  abbatte  Ofclzio  e Drcso;  e poscia 
Esepo  assalta  e Pédaso  gemelli, 

Che  al  buon  Bucoli'one  un  di  produsse 
La  Nói  a de  gentile  Abarbaréa. 

Bucolion,  del  re  Laomedonte  a» 

Primogenito  figlio,  ma  di  nozze 
Furtive  acquisto,  conducca  la  greggia, 

Quando  alla  ninfa  in  amoroso  amplesso 
Mischiossi,  e di  costor  madre  la  feo. 

Ma  quivi  tolse  ad  ambedue  la  vita  5à 

E la  bella  persona  e l’armi  il  figlio 
I)i  Mecisléo.  Fur  morti  a un  tempo  istesso 
Astialo  dal  forte  Polipete; 

Il  Percosio  Pidile  dall’acuta 

Asta  d’  Ulisse;  Arelaon  da  Teucro.  *o 

D’ Antiloco  la  lancia  Ablero  atterra, 

Elalo  quella  del  maggiore  Atride, 

Èlato,  che  sua  stanza  avea  nell’alta 
Pédaso  in  riva  dell’  ameno  fiume 
Satniòentc.  Euripilo  prostese  4à 

Melanzio;  e l’asta  dell’ eroe  Leilo 
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li  fuggitivo  Filaco  trafisse: 

Ma  l’ Atride  minor,  strenuo  guerriero, 

Vivo  Adrasto  pigliò.  Repente  ombrando 
Li  costui  corridori,  e via  pel  campo  60 

Paventosi  fuggendo,  in  un  tenace 
Cespo  implicàrsi  di  mirica;  e quivi 
Al  piede  del  timon  spezzalo  il  carro, 

Volàr  con  altri  spaventati  in  fuga 

Verso  le  mura.  Prono  nella  polve  65 

Sdrucciolò  dalla  biga  appo  la  ruota 

Quell’  infelice.  Colla  lunga  lancia 

Menelao  gli  fu  sopra;  e Adrasto,  a lui 

Abbracciando  i ginocchi  e supplicando: 

Pigliami  viv<^  Atride;  e largo  prezzo  60 

Del  mio  riscatto  avrai.  Figlio  son  io 
Di  ricco  padre,  e gran  conserva  ei  tiene 
D’auro,  di  rame  e di  foggialo  ferro. 

Di  questi  largiratti  il  padre  mio 

Molti  doni,  se  vivo  egli  mi  sappia  4 65 

Nelle  argoliche  navi.  A questo  prego 

Già  dell’  Atride  il  cor  si  raddolcia; 

Già  fida  vaio  al  servo,  onde  alle  navi 
L’adducesse;  quand’ecco  Agamennone, 

Che  a lui  ne  corre  minaccioso,  e grida:  70 

Debole  Menelao  ! e qual  li  prende 
De' Troiani  pietà?  Certo  per  loro 
La  tua  casa  è felice!  Or  su,  nessuno 
De’ perfidi  risparmi  il  nostro  ferro, 

Nè  pur  l’ infante  nel  materno  seno:  75 

Perano  tutti  in  un  con  Ilio,  tutti 
Senza  onor  di  sepolcro  e senza  nome. 

Cangiò  di  Menelao  la  mente  il  fiero, 

Ma  non  torto  parlar,  si  ch’ei  respinse 

Da  se  con  mano  il  supplicante;  e lui  so 

Feri  tosto  nel  fianco  Agamennóne, 

E supino  lo  stese.  Indi,  col  piede 
Calcalo  il  petto,  ne  ritrasse  il  telo. 

Nestore  intanto  in  altra  parte  accende 
L’acheo  valor,  gridando:  Amici  eroi,  S5 

Dànai,  di  Mart&alunni , alcun  non  sia, 

Ch’  ora  badi  alle  spoglie , e per  tornarne 
Carco  alle  navi  si  rimanga  indietro. 
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Non  bailiam  che  ad  uccidere;  e gli  uccisi 
Poi  nel  campo  a bell’  agio  ispoglieremo.  9.i 

Patii  animosi  a questo  dir  gli  Achei, 

Piombar  su  i Teucri,  che  scorali  e domi 
Di  nuovo  in  Ilio  si  sarian  racchiusi, 

Se  il  prestante  indovino  Eleno,  tiglio 

Del  re  troiano,  non  volgea  per  tempo  95 

Ad  Ettore  e ad  Enea  queste  parole: 

Poiché  tutta  si  folce  in  voi  la  speme 
De’ Troiani  e de’  Licj,  e che  voi  siete 

I miglior  nella  pugna  e nel  consiglio, 

Voi,  Ettore  ed  Enea,  qui  stale,  e i nostri  HO 
Alle  porte  fuggenti  rallenete, 

Pria  che,  con  riso  del  nemico,  in  braccio 
Si  salvin  delle  mogli.  E come  tutte 
Ben  rincorate  le  falangi  avrete, 

Noi  di  piè  fermo,  benché  lassi  e in  dura  105 

Neccssilade,  qui  farem  coll’armi 

Buon  ripicco  agli  Achei.  Ciò  fatto,  a Troia 

Tu,  Ettore,  ten  vola,  ed  alla  madre 

Di’  che  salga  la  ròcca  , e del  delubro 

A Minerva  sacralo  apra  le  porte,  HO 

E vi  raccolga  le  matrone;  e il  peplo 

li  più  grande,  il  più  hello,  e a lei  più  caro 

Di  quanti  in  serbo  ne’  regali  alberghi 

Ella  ne  ticn,  deponga  umilemenle 

Su  le  ginocchia  della  Diva,  c dodici  115 

Giovenche  le  prometta  ancor  nou  dome, 

Se  la  nostra  città  commiserando 
E le  consorti  c i figli,  ella  dal  sacro 
Ilio  allontana  il  fiero  Diomede, 

Combattente  crudele,  e violento  120 

Artefice  di  fuga,  e per  mio  senno 

II  più  gagliardo  degli  Achei.  Nè  certo 
Noi  tremammo  giammai  tanto  il  Pelidc, 

Benché  figlio  a una  Dea,  quanto  costui, 

Che  fuor  di  modo  inferocisce,  e nullo  125 

Vien  di  forze  con  esso  a paragone. 

Disse;  c al  cenno  fraterno  obbediente 
Ettore  armalo  si  lanciò  dal  carro 
Con  due  dardi  alla  mano;  c via  scorrendo 
Per  lo  campo  e animando  ogni  guerriero,  130 
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Rinfrescò  la  battaglia:  e tosto  i Teucri 
Vollàr  la  faccia,  e coraggiosi  incontro 
Tèrsi  al  nemico.  S’  arretrar  gli  Achivi, 

E la  strage  cessò;  eh’  essi  mirando 
Si  audaci  i Teucri  convétlir  le  fronti, 
Stimàr  disceso  in  lor  soccorso  un  Dio. 

E tultavolta,  le  sue  genti  Etlorre 
Confortando,  gridava  ad  alla  voce: 
Magnanimi  Troiani,  e voi  di  Troia 
Generosi  alleali,  ah!  siale,  amici, 

Siatemi  prodi , e fuor  mettete  intera 
La  vostra  gagliardia,  mentr’ io  per  poco 
Men  volo  in  Ilio  ad  intimar  de’  padri 
E delle  mogli  i preghi  e le  votive 
Ecatombi  agli  Dei.  — Parte,  ciò  detto. 
Ondeggiano  all’eroe,  mentre  cammina, 
L'allc  creste  dell'elmo;  e il  negro  cuoio, 
Che  gli  orli  attorna  dell’  immenso  scudo, 
La  cervice  gli  batte  ed  il  tallone. 

Di  duellar  bramosi  allor  nel  mezzo 
Dell’un  campo  e dell’ altro  appresentàrsi 
Glauco,  prole  d’Ippòloco,  e il  Tidide. 
Come  al  tratto  dell’ armi  ambo  fur  giunti, 
Primo  il  Tidide  favellò:  Guerriero, 

Chi  se’  tu?  Non  ti  vidi  unqua  ne’  campi 
Della  gloria  finor.  Ma  tu  d’ ardire 
Ogni  altro  avanzi,  se  aspettar  non  temi 
La  mia  lancia.  E fìgliuol  d’ un  infelice 
Chi  fassi  incontro  al  mio  valor.  Se  poi 
Tu  se’ qualche  immorlal,  non  io  per  certo 
Co’  numi  pugnerò;  che  lunghi  giorni 
Nè  pur  non  visse  di  Drianlc  il  forte 
Figlio,  Licurgo,  che  agli  Dei  fe  guerra. 

Su  pel  sacro  Nisseio  egli  di  Bacco 
Le  nudrici  inseguia.  Dal  rio  percosse 
Con  pungolo  crudel,  gittaro  i tirsi 
Tulle  insieme,  e fuggir;  fuggì  lo  stesso 
Bacco,  e nel  mar  s’ascose,  ove  del  fero 
Minacciar  di  Licurgo  paventoso 
Teli  l’accolse.  Ma  sdegnarsi  i numi 
Con  quel  superbo.  Della  luce  il  caro 
Raggio  gli  tolse  di  Saturno  il  figlio, 
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E detestato  dagli  Eterni  tutti 
Breve  vita  egli  visse.  All’  armi  io  dunque 
Non  verrò  con  gli  Dei.  Ma  se  terreno 
Cibo  li  nutre,  accostali;  e più  presto 
Qui  della  morte  toccherai  le  mete. 

E d’ Ippóloco  a lui  l’ inclito  figlio: 
Magnanimo  Tidide,  a che  dimandi 
11  mio  lignaggio?  Quale  delle  foglie, 

Tale  è la  stirpe  degli  umani.  11  vento 
Brumai  le  sparge  a terra,  e le  ricrea 
La  germogliale  selva  a primavera. 

Cosi  l’ uom  nasce,  cosi  muor.  Ma  s’ oltre 
Brami  saper  di  mia  prosapia,  a molti 
Ben  manifesta,  (i  farò  contento. 

Siede  nel  fondo  del  paese  argivo 

Elica,  una  città,  natia  contrada 

Di  Sisifo,  che  ognun  vincea  nel  senno. 

Dall’Eolide  Sisifo  fu  nato 

Glauco;  da  Glauco  il  buon  Bellerofontc, 

Cui  largirò  gli  Dei  somma  bcltade, 

E quel  dolce  valor  che  i cuori  acquista. 
Ma  Proto  macchinò  la  sua  ruina; 

E polente  signor  d’  Argo,  che  Giovo 
Sottomessa  gli  avca,  d’Argo  l’espulse 
Per  cagione  d’ Antéa,  sposa  al  tiranno. 
Furiosa  costei  ne  desiava 
Segretamente  l’amoroso  amplesso; 

Ma  non  valse  a crollar  del  saggio  e casto 
Bellerofontc  la  virtù.  Sdegnosa 
Del  magnanimo  niego,  l’ impudica 
Volse  l’ingegno  alla  calunnia,  e disse 
Al  marito  cosi:  Belltrofonle 
Meco  in  amor  tentò  mcscliiarsi  a forza  : 
Muori  dunque,  o /’  uccidi.  Arse  di  sdegno 
Preio  a questo  parlar,  ma  non  l’uccise, 
Di  sacro  orror  compreso.  In  quella  vece 
Spedillo  in  Licia  apporlator  di  chiuse 
Funeste  cifre  al  re  suocero,  ond’cgli 
Perir  lo  fèsse.  Dagli  Dei  scortato, 

Parli  Bellcrofonte,  al  Xanlo  giunse, 

Al  re  de’  Licj  appreseli  tossi,  e lieta 
N’  ebbe  accoglienza  ed  ospitai  banchetto. 

■OKTI.  - 3.  Il 
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Nove  giorni  fumò  su  l’ are  amiche  216 

Di  nove  lauri  il  sangue.  E quando  apparve 

Della  decima  aurora  il  roseo  lume, 

lnterrogollo  il  sire,  e a lui  la  tèssera 

Del  genero  chiedea.  Viste  le  crude 

Note  di  Preto,  coniandogli  in  prima  220 

Di  dar  morte  all’  indomita  Chimera. 

Era  il  mostro  d’ origine  divina, 

Li'on  la  testa,  il  petto  capra,  e drago 
La  coda;  e dalla  bocca  orrende  vampe 
Vomitava  di  foco:  e nondimeno  225 

Col  favor  degli  Dei  1’  eroe  la  spense. 

Pugnò  poscia  co’ Solimi:  e fu  questa, 

Per  lo  stesso  suo  dir,  la  più  feroce 
Di  sue  pugne.  Domò  per  terza  impresa 
Le  Amazzoni  virili.  Al  suo  ritorno  230 

Il  re  gli  tese  un  altro  inganno,  e scelti 
Della  Licia  i più  forti,  in  fosco  agguato 
Li  collocò;  ma  non  redinne  un  solo: 

Tutti  gli  uccise  l’ innocente.  Allora 

Chiaro  veggendo  che  d’ un  qualche  Iddio  235 

Illustre  seme  egli  era,  a se  lo  tenne, 

E diegli  a sposa  la  sua  figlia,  e mezza 

La  regai  polestade.  Ad  esso  inoltre 

Costituirò  i Licj  un  separato 

Ed  ameno  tener,  di  lutti  il  meglio,  2-10 

D’alme  viti  fecondo  e d’auree  messi, 

Ond’  egli  a suo  piacer  Io  si  coltivi. 

Partorì  poi  la  moglie  al  virtuoso 

Bellerofonte  tre  figliuoli,  Isandro 

E Ippóloco,  ed  altìn  Laodamia,  245 

Che  al  gran  Giove  soggiacque,  e padre  il  fece 

Del  bellicoso  Sarpedon.  Ma  quando 

Venne  in  odio  agli  Dei  Bellerofonte, 

Solo  e consunto  da  tristezza  errava 

Pel  campo  Aleio  l’ infelice,  e l’ orine  250 

De’ viventi  fuggia.  Da  Marte  ucciso, 

Cadde  Isandro  co’ Sòlimi  pugnando; 

Laodamia  perì  sotto  gli  strali 

Dell’ irata  Diana;  e a me  la  vita 

Ippóloco  donò,  di  cui  m’è  dolce  255 

Dirmi  disceso.  Il  padre  alle  troiane 
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Mura  spedimmi,  e generosi  sproni 

M’  aggiunse  di  lanciarmi  innanzi  a tulli 

Nelle  vie  del  valore,  onde  de’  miei 

Padri  la  slirpe  non  macchiar,  che  fòro  26» 

D’Efira  e delle  licie  ampie  contrade 

I più  famosi.  Ecco  la  schiatta  e il  sangue, 

Di  che  nato  mi  vanto,  o Diomede. 

Allcgrossi  di  Glauco  alle  parole 

II  marzial  Tidide;  e,  l’ asta  in  terra  265 

Conficcando,  all’eroe  dolce  rispose: 

Un  antico  paterno  ospite  mio, 

Glauco,  in  te  riconosco.  Enéo,  già  tempo, 

Ne’  suoi  palagi  accolse  il  valoroso 

Bellerofonte,  e lui  ben  venti  interi  270 

Giorni  ritenne,  e di  bei  doni  entrambi 

Si  presenlaro.  Una  purpurea  cinta 

Enéo  donò,  Bellerofonte  un  nappo 

Di  doppio  seno  e d’  òr,  che  in  serbo  io  posi 

Nel  mio  partir;  ma  di  Tidéo  non  posso  275 

Farmi  ricordo;  chè  bambino  io  m’era 

Quando  ei  lasciommi  per  seguire  a Tebe 

Gli  Achei,  che  rolli  vi  perirò,  lo  dunque 

Sarolti  in  Argo  ed  ospite  ed  amico, 

Tu  in  Licia  a me,  se  nella  Licia  avvegna  28» 
Ch’  io  mai  porli  i miei  passi.  Or  nella  pugna 
Eviliamci  l’un  l’altro.  Assai  mi  resta 
Di  Teucri  e d’alleati,  a cui  dar  morte, 

Quanti  a’ miei  teli  n’ offriranno  i numi, 

Od  il  mio  piè  ne  giungerà.  Tu  pure  285 

Troverai  fra  gli  Achivi  in  chi  far  prova 
Di  tua  prodezza.  Di  noslr’  armi  il  cambio 
Mostri  intanto  a coslor  che  l’uno  e l’altro 
Siam  ospiti  paterni.  Cosi  detto, 

Dal  cocchio  entrambi  dismontàr  d’ un  salto.  29» 
Strinser  le  destre,  e si  dier  mutua  fede. 

Ma  nel  cambio  dell’  armi  a Glauco  tolse 
Giove  lo  senno.  Aveale  Glauco  d’oro, 

Diomede  di  bronzo:  eran  di  quelle 

Cento  lauri  il  valor,  nove  di  queste.  295 

Al  faggio  intanto  delle  porte  Scec 
Ettore  giunge.  Gli  si  fanno  intorno 
Le  troiane  consorti  e le  fanciulle 
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Per  saper  de’  figliuoli  e de’  mariti 
E de’ fratelli  e degli  amici;  ed  egli: 

Ite,  risponde,  a supplicar  gli  Dei 
In  devota  ordinanza;  itene  tutte; 

Ch’  oggi  a molle  sovrasta  alla  sciagura. 

De’  regali  palagi  indi  s’ avvia 
Ai  portici  superbi.  Avea  cinquanta 
Talami  la  gran  reggia  edificali 
L’un  presso  all’altro,  e di  polita  pietra 
Splendidi  tutti.  Accanto  alle  consorti 
Dormono  in  questi  i Priamidi.  A fronte 
Dodici  altri  ne  serra  il  gran  cortile 
Per  le  regie  donzelle,  al  par  de’  primi 
Di  bel  marmo  lucenti,  e posti  in  fila. 

Di  Priamo  in  questi  dormono  gl’  illustri 
Generi  al  fianco  delle  caste  spose. 

Qui  giunto  Eltorrc,  ad  incontrarlo  corse  Uà 
L’inclita  madre,  che  a trovar  sen  già 
Laodice,  la  più  delle  sue  figlie 
Avvenente  e gentil.  Chiamollo  a nome; 

E strettolo  per  mano:  0 figlio,  disse, 

Perchè,  lascialo  il  guerreggiar,  qua  vieni?  320 

Ohimè!  per  certo  i detestali  Achei 

Son  già  sotto  alle  mura,  e te  qui  spinge 

Religioso  zelo  ad  innalzare 

Là  su  la  ròcca  le  pie  mani  a Giove. 

Ma  deh!  rimanti  alquanto,  ond’io  d’ un  dolce  325 

Vino  la  spuma  da  libar  ti  rechi 

Primamente  al  gran  Giove  e agli  altri  Eterni; 

Indi  a rifar  le  lue,  se  ne  berai, 

Esauste  forze.  Di  guerrier  già  stanco 
Rinfranca  Racco  il  core,  e le  pugnante  330 

Per  la  tua  patria  la  fatica  oppresse. 

No,  non  recarmi,  veneranda  madre, 

Dolce  vino  verun,  rispose  Ettorre; 

Ch’egli  scemar  poiria  mie  forze,  e in  petto 
Addormentarmi  la  natia  virtude.  3,3 

Aggiungi  che  libar  non  oso  a Giove 
Pria  che  di  divo  fiume  onda  mi  lavi; 

Nè  certo  lice  colle  man,  di  polve 

Lorde  e di  sangue,  offerir  voti  al  sommo 

De’  nembi  adunator.  Ma  tu  di  Palla  540 
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Predatrice  l’invia,  deh!  tosto  al  tempio, 

E récavi  i profumi,  accompagnata 
Dalle  auguste  matrone;  e qual  nell’arca 
Peplo  (i  serbi  più  leggiadro  e caro, 

Prendilo,  e umile  della  Diva  il  poni 
Su  le  sacre  ginocchia,  e sei  le  vola 
Giovenche  e sei  di  collo  ancor  non  tocco, 

Se  la  cillade  e le  consorti  e i figli 
Commiscrando,  dall’  iliache  mura 
Allontana  il  feroce  Diomede, 

Artefice  di  fuga  e di  spavento. 

Corri  dunque  a placarla,  lo  ratto  intanto 
A Paride  ne  vado,  onde  svegliarlo 
Dal  suo  letargo,  se  darammi  orecchio. 

Oh!  gli  s’aprisse  il  suolo,  ed  ingoiasse 
Questa  del  mio  buon  padre  e di  noi  tulli 
Inviata  da  Giove  alta  sciagura! 

Nè  penso  che  «lai  cor  mi  fia  mai  tolta 
Di  si  spiacenti  guai  la  rimembranza, 

Se  pria  non  veggo  costui  spinto  a Plulo. 

Disse;  e ne’regj  alberghi  Ecuha  entrata, 
Chiama  le  ancelle,  e a ragunar  le  manda 
Per  la  ciltadc  le  matrone.  Ed  ella 
Nell’odorato  talamo  discende, 

Ove  di  pepli  istoriali  un  serbo 
Tenea,  lavor  delle  fenicie  donne, 

Che  Paride,  solcando  il  vasto  mare, 

Da  Sidon  conducea,  quando  la  figlia 
Di  Tindaro  rapio.  Di  questi  Ecùba 
Un  ne  toglie  il  più  grande,  il  più  riposto, 
Fulgido  come  stella,  ed  a Minerva 
Offerta  lo  destina.  Indi  s’  avvia 
Dalle  gravi  matrone  accompagnata. 

Al  tempio  giunte  di  Minerva  in  vetta 
All’ardua  ròcca,  aperse  loro  i sacri 
Clauslri  la  figlia  di  Cisséo,  la  bella 
D’alme  guance  Teano,  che  lodala 
D’Anténore  consorte  i giusti  Teucri 
Di  Minerva  nomar  sacerdotessa. 

Tutte  allora  levàr  con  alti  pianti 
A Palladc  le  palme;  e preso  il  peplo, 

Su  le  ginocchia  della  Diva  il  pose 
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La  modesta  Teano;  indi  di  Giove 
Alla  gran  figlia  orò  con  questi  accenti: 

Veneranda  Minerva,  inclita  Dea, 

Delle  città  custode,  ahi  tu  del  fiero 
Tidide  l’asta  infrangi,  e di  tua  mano 
Stendilo  anciso  sulle  porte  Scee, 

Che  noi  tosto  su  1’  are  a le  faremo 
Di  dodici  giovenche  ancor  non  dome 
Scorrere  il  sangue,  se  di  queste  mura 
E delle  teucre  spose,  e de'lor  cari 
Figli  innocenti  sentirai  pietade. 

Cosi  pregàr;  ma  non  udia  la  Diva 
Delle  misere  i voli.  Ettore  intanto 
Di  Paride  cammina  alle  leggiadre 
Case,  di  che  egli  slesso  il  prence  avea 
Divisalo  il  disegno,  al  magistero 
De’ più  sporti  di  Troia  architettori 
Fidandone  l’ effetto.  E questi  a lui 
E stanza  ed  atrio  e corte  edificaro 
Sul  sommo  della  ròcca,  appo  i regali 
Di  Priamo  stesso  c del  maggior  fratello 
Kisplendenli  soggiorni.  Enlrovvi  Ellorre, 
Nelle  mani  la  lunga  asta  tenendo 
Di  hen  undici  cubili.  La  punta 
Di  terso  ferro  colla  ghiera  d’  oro 
Al  mutar  de’  gran  passi  scintillava. 

Nel  talamo  il  trovò  che  le  sue  belle 
Armi  assettava,  i curvi  archi  e lo  scudo 
E 1’  usbergo.  L’ argiva  Elcna,  in  mezzo 
AH’ ancelle  seduta,  i bei  lavori 
Ne  dirigea.  Com’ebbe  in  lui  gli  sguardi 
Fisso  il  grande  guerrier,  con  delti  acerbi 
Cosi  l’invase:  Sciagurato!  il  core 
Ira  li  rode,  il  so;  ma  non  è bello 
Il  coltivarla.  Intorno  all' alte  mura 
Cadono  combattendo  i cittadini, 

E tanta  strage  e tanto  aliar  di  guerra 
Per  le  solo  s’accende;  e tu  sei  tale 
Che  altrui  vedendo  abbandonar  la  pugna, 
Kompognarlo  oseresti.  Or  su,  ti  scuoti; 
Esci  di  qua  pria  che  da’  Greci  accesa 
Venga  a snidarli  d’Iiion  la  fiamma. 


5X5 


.•>90 


595 


400 


405 


410 


415 


4-’0 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SESTO. 


1-27 


Bello,  siccome  un  Dio,  Paròle  allora  425 
Cosi  rispose:  Tu  mi  fai,  fratello, 

Giusti  rimprocci  ; e giusto  al  par  mi  sembra 
Ch’  io  li  risponda,  e tu  mi  porga  ascolto. 

Nè  sdegno  nè  rancor  conira  i Troiani 

Nel  talamo  regai  mi  rattenea,  450 

Ma  desir  solo  di  distrarrò  un  mio 

Dolor  segreto.  E in  questo  punto  islesso 

Con  tenere  parole  anco  la  moglie 

M’ esortava  a tornar  nella  battaglia, 

E il  cor  mio  stesso  mi  dicea  che  questo  435 

Era  lo  meglio;  perocché  nel  campo 
Le  palme  alterna  la  vittoria.  Or  dunque 
Attendi  che  dell’  armi  io  mi  rivesta, 

O mi  precorri;  ch’io  ti  seguo,  e tosto 
Raggiungerti  mi  spero.  — Così  disse  440 

Paride:  c nulla  gli  rispose  Ettorre; 

A cui  molli  volgendo  le  parole, 

Elena  soggiugnea:  Dolce  cognato, 

Cognato  a me  proterva,  a me  primiero 

De'  vostri  mali  detestando  fonte,  446 

Oh  m’avesse,  il  dì  stesso  in  che  la  madre 

Mi  partoriva,  un  turbine  divelta 

Dalle  sue  braccia,  ed  alle  rupi  infranta, 

0 del  mar  nell’  irate  onde  sommersa 

Pria  del  bieco  mio  fallo!  E poiché  tale  4ìo 

E tanto  danno  statuir  gli  Dei, 

Stala  almeno  foss’  io  consorte  ad  uomo 
Più  valoroso,  e che  nel  cor  più  addentro 

1 dispregi  sentisse  e le  rampogne! 

Ma  di  presente  a costui  manca  il  fermo  455 

Carattere  dell’  alma,  e non  ho  speme 
Ch’  ei  lo  s' acquisti  in  avvenir.  M’ avviso 
Quindi  che  presto  pagheranne  il  fio. 

Ma  tu  vien  oltre,  amalo  Ettorre,  c siedi 
Su  questo  seggio,  e il  cor  stanco  ricrea  400 
Dal  rio  travaglio  che  per  me  sostieni, 

Per  me  d’ obbrobrio  carca , e per  la  colpa 
Del  tuo  fratello.  Ahi  lassa!  un  duro  fato 
Giove  n’impose,  e tal  eh’ anco  ai  futuri 
Darem  materia  di  capzon  famosa.  465 

Cortese  donna,  le  rispose  Ettorre, 
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Non  raltenermi.  Il  core,  impaziente 
Di  dar  soccorso  a’ miei,  che  me  lontano 
Richiamano,  la  vano  il  dolce  invito. 

Ma  tu  di  cotestui  sprona  il  coraggio,  470 

Onde  s’affretti  ei  pure,  e mi  raggiunga 

Anzi  ch’io  m’esca  di  città.  Veloce 

Corro  intanto  a’  miei  lari  a veder  l’  uopo 

Di  mia  famiglia,  e la  diletta  moglie 

E il  pargoletto  mio,  non  mi  sapendo,  476 

Se  alle  lor  braccia  tornerò  più  mai, 

0 s’ oggi  è il  di  che  decrelàr  gli  Eterni 
Sotto  le  destre  achee  la  mia  caduta. 

Parte,  ciò  detto;  e giunge  in  un  baleno 
Alla  eccelsa  magion;  ma  non  vi  trova  4S0 

La  sua  dal  bianco  seno  alma  consorte; 

Ch’  ella  col  caro  tìglio  e coll’  ancella 
In  elegante  peplo  tutta  chiusa 
Sull’alto  della  torre  era  salila; 

E là  si  stava  in  pianti  ed  in  sospiri.  4S6 

Come  deserta  Ettór  vide  la  stanza, 

Arrestossi  alla  soglia,  ed  all’  ancelle 
Vólto  il  parlar:  Porgete  il  vero,  ei  disse; 
Andromaca  dov’  è?  Forse  alle  case 
Di  qualcheduna  delle  sue  congiunte,  4:h» 

O di  Palla  recossi  ai  santi  altari 
A placar  colle  troiche  matrone 
La  terribile  Dea?  — No,  gli  rispose 
La  guardiana;  e poiché  brami  il  vero, 

Il  vero  parlerò.  Nè  alle  cognate  496 

Ella  n’andò,  nè  di  Minerva  all’ are, 

Ma  d’ Ilio  alla  gran  torre.  Udito  avendo 

Dell’inimico  un  furioso  ^'assalto 

E de’ Teucri  la  rolla,  la  meschina 

Corre  verso  le  mura  a simiglianza  6oo 

Di  forsennata,  e la  fedel  nutrice 

Col  pargoletto  in  braccio  l’accompagna. 

Finito  non  avea  queste  parole 
La  guardiana,  che  veloce  Ettorre 
Dalle  soglie  si  spicca,  e ripetendo  606 

Il  già  corso  sentier,  fende  diritto 
Del  grand’  Ilio  le  piazze;  ed  alle  Scee, 

Onde  al  campo  è l’uscita,  ecco  d’incontro 
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Andromaca  venirgli,  illustro  germe 

D’Eezionc,  abitator  dell’ alla 
Ipóplaco  selvosa,  c de’ Cilici 
Dominalor  nell’  ipoplacia  Tebe. 

Ei  ricca  di  gran  dote  al  grande  Etlorrc 
Diede  a sposa  costei  eh’  ivi  allor  corse 
Ad  incontrarlo;  e seco  iva  1’  ancella, 

Tra  le  braccia  portando  il  pargoletto 
Unico  figlio  dell’eroe  troiano, 

Bnmbin  leggiadro  come  stella.  Il  padre 
Scamandrio  lo  nomava,  il  vulgo  tutto 
AslYanalle,  perchè  il  padre  ei  solo 
Era  dell’alta  Troia  il  difensore. 

Sorrise  Elione  nel  vederlo,  e tacque. 
Ma  di  gran  pianto  Andromaca  bagnala, 
Accostossi  al  marito,  e per  la  mano 
Stringendolo,  e per  nome  in  dolce  suono 
Chiamandolo,  proruppe:  Oh  troppo  ardilo! 
Il  tuo  valor  ti  perderà:  nessuna 
Pietà  del  figlio  nè  di  me  tu  senti, 

Crudel,  di  me,  che  vedova  infelice 
ltimarrommi  tra  poco,  perchè  tulli 
Di  conserto  gli  Achei  contro  le  solo 
Si  scaglieranno  a trucidarli  intesi; 

E a me  fia  meglio  allor,  se  mi  sei  tolto. 
L’andar  sotterra.  Di  le  priva,  ahi  lassa! 
Ch’  altro  mi  resta  che  perpetuo  pianto? 
Orba  del  padre  io  sono  e della  madre. 

M’ uccise  il  padre  lo  spietato  Achille 
Il  di  che  de’  Cilici  egli  l’eccelsa 
Popolosa  città  Tebe  distrusse; 

M’uccise,  io  dico,  Eezion  quel  crudo; 

Ma  dispogliarlo  non  osò,  compreso 
Da  divino  lerror.  Quindi  con  tutte 
L’armi  sul  rogo  il  corpo  ne  compose, 

E un  tumulo  gli  alzò  cui  di  frondosi 
Olmi  le  figlie  dell’ Egioco  Giove, 

L*  Orcadi  pietose,  incoronaro. 

Di  ben  sette  fratelli  iva  superba 
La  mia  casa.  Di  questi  in  un  sol  giorno 
Lo  stesso  figlio  della  Dea  sospinse 
L’ anime  a Plulo,  e li  trafisse  in  mezzo 
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Alle  mugghienti  mandrc  ed  alle  gregge. 

Della  boscosa  Ipóplaco  reina 

Mi  rimanea  la  madre.  Il  vincitore 

Coll’  altre  prede  qua  l’ addusse,  e poscia 

Per  largo  prezzo  in  libertà  la  pose.  655 

Ma  questa  pure,  ahimè  1 nelle  paterne 

Stanze  lo  strai  d’ Artemide  trafisse. 

Or  mi  resti  tu  solo,  Ettore  caro; 

Tu  padre  mio,  tu  madre,  tu  fratello, 

Tu  florido  marito.  Abbi  dehl  dunque  560 

Di  me  pietade,  c qui  rimanti  meco 
A questa  torre;  nè  voler  che  sia 
Vedova  la  consorte,  orfano  il  figlio. 

Al  caprifico  i tuoi  guerrieri  aduna, 

Ove  il  nemico  alla  città  scoperse  565 

Più  agevole  salita  e più  spedilo 
Lo  scalar  delle  mura.  0 che  agli  Achei 
Abbia  móstro  quel  varco  un  indovino, 

O che  spinti  ve  gli  abbia  il  proprio  ardire, 

Questo  ti  basti  che  i più  forti  quivi  570 

Già  fèr  tre  volte  di  valor  periglio, 

Ambo  gli  Aiaci,  ambo  gli  Alridi,  e il  chiaro 
Sire  di  Creta  ed  il  fatai  Tidide. 

Dolce  consorte,  le  rispose  Eltorre, 

Ciò  tutto,  che  dicesti,  a me  pur  anco  575 

Ange  il  pcnsier;  ma  de’ Troiani  io  temo 

Fortemente  lo  spregio,  e dell’ altere 

Troiane  donne,  se  guerrier  codardo 

Mi  tenessi  in  disparte,  e della  pugna 

Evitassi  i cimenti.  Ah!  noi  consente,  580 

No,  questo  cor.  Da  lungo  tempo  appresi 

Ad  esser  forte,  ed  a volar  tra’  primi 

Negli  acerbi  conflitti  alla  tutela 

Della  paterna  gloria  e della  mia. 

Giorno  verrà,  presago  il  cor  mel  dice,  585 

Verrà  giorno,  che  il  sacro  iliaco  muro 
E Priamo  e tutta  la  sua  gente  cada. 

Ma  nè  de’  Teucri  il  rio  dolor,  nè  quello 
D’Ecuba  stessa,  nè  del  padre  antico, 

Nè  de’ fratei,  che  molli  e valorosi  5<x> 

Sotto  il  ferro  nemico  nella  polve 
Cadran  distesi,  non  mi  accora,  o donna, 
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SI  di  questi  il  dolor,  quanto  il  crudele 
Tuo  destino,  se  fia  che  qualche  Acheo, 
Del  sangue  ancor  de’ tuoi  lordo  l’usbergo, 
Lagrimosa  ti  tragga  in  servilude. 

Misera  ! in  Argo  all’  insolente  cenno 
D’  una  straniera  lesserai  le  tele. 

Dal  fonte  di  Messale  o d’Iperéa, 

(Ben  repugnante,  ma  dal  fato  astretta) 
Alla  superba  recherai  le  linfe; 

E,  vedendo  lalun  piovere  il  pianto 
Dal  tuo  ciglio,  dirà:  Quella  6 d’Ettorrc 
L’alta  consorte,  di  quel  prode  Ettorre, 
Che  fra’  troiani  eroi  di  generosi 
Cavalli  agitatori  era  il  primiero, 

Quando  intorno  a Ilio»  si  combaltea. 

Cosi  dirassi  da  qualcuno;  e allora 
Tu  di  nuovo  dolor  l’alma  tralitta, 

Più  viva  in  petto  sentirai  la  brama 
Di  tal  marito  a scior  le  lue  catene. 

Ma  pria  morto  la  terra  mi  ricopra, 

Ch’  io  di  le  schiava  i lai  pietosi  intenda. 

Cosi  detto,  distese  al  caro  figlio 
I/aperte  braccia.  Acuto  mise  un  grido 
11  bambinello;  c,  declinato  il  volto, 

Tutto  il  nascose  alla  nudrice  in  seno, 
Dalle  fiere  atterrito  armi  paterne, 

E dal  cimiero  che  di  chiome  equine 
Alto  su  l’ elmo  orribilmente  ondeggia. 
Sorrise  il  genilor,  sorrise  anch’ella 
La  veneranda  madre  ; e dalla  fronte 
L’ intenerito  eroe  tosto  si  tolse 
L’elmo,  e raggiante  sul  lerren  lo  pose. 
Indi  bacialo  con  immenso  affetto, 

E dolcemente  tra  le  mani  alquanto 
Palleggiato  l’infante,  alzollo  al  cielo, 

E supplice  sciamò:  Giove  pietoso, 

E voi  tutti,  o Celesti,  ah!  concedete, 

Che  di  me  degno  un  di  questo  mio  figlio 
Sia  splendor  della  patria,  e de’ Troiani 
Forte  e possente  regnalor.  Deh!  fate, 

Che  il  veggendo  (ornar  dalla  battaglia 
Dell’ armi  onusto  de’ nemici  uccisi, 
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Dica  talun:  Aon  fu  gì  forte  il  padre:  654 

E il  cor  materno  nell’ udirlo  esulti. 

Cosi  dicendo,  in  braccio  alla  diletta 
Sposa  egli  cesse  il  pargoletto;  ed  ella, 

Con  un  misto  di  pianti  almo  sorriso, 

Lo  si  raccolse  all’  odoroso  seno.  C40 

Di  secreta  pietà  1’  alma  percosso 
Riguardolla  il  marito,  e colla  mano 
Accarezzando  la  dolente:  Oh!  disse, 

Diletta  mia,  li  prego,  oltre  misura 
Non  attristarti  a mia  cagion.  Nessuno,  645 

Se  il  mio  punto  fatai  non  giunse  ancora, 
Spingcrammi  a Pluton;  ma  nullo  al  mondo, 

Sia  vii,  sia  forte,  si  sottragge  al  fato. 

Or  ti  rincasa,  e a’ tuoi  lavori  intendi, 

Alla  spola,  al  pennecchio,  e delle  ancelle  650 
Veglia  su  Copre,  e a noi,  quanti  nascemmo 
Fra  le  dardanie  mura,  a me  primiero 
Lascia  i doveri  dell’  acerba  guerra. 

Raccolse,  al  terminar  di  questi  accenti, 

L’ elmo  dal  suolo  il  generoso  Eltorre;  655 

E muta  alla  magion  la  via  riprese 
L’amata  donna,  riguardando  indietro, 

E amaramente  lagrimando.  Giunta 

Agli  ettorei  palagi,  ivi  raccolte 

Trovò  le  ancelle,  e le  commosse  al  pianto.  660 

Ploravan  tutte  l’ ancor  vivo  Eltorre 

Nella  casa  d’ Ettór  le  dolorose, 

Rivederlo  più  mai  non  si  sperando 

Reduce  dalla  pugna,  e dalle  fiere 

Mani  scampato  de’  robusti  Achei.  665 

Non  producea  gl’  indugi  in  questo  mezzo 
Dentro  l’ alte  sue  soglie  il  Priamide 
Paride:  e già  di  tutte  rivestito 
Le  sue  bell’ armi,  d’ilio,  folgorando, 

Traversava  le  vie  con  presto  piede.  670 

Come  destriero  che  di  largo  cibo 

Ne’ presepi  pasciuto,  ed  a lavarsi 

Del  fiume  avvezzo  alla  bell’onda,  alfine, 

Rotti  i legami,  per  l’aperto  corre, 

Stampando  con  sonante  ugna  il  terreno;  675 
Scherzan  sul  dosso  i crini,  alta  s’estolle 
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La  superba  cervice,  ed  esultando 
Di  sua  bellezza,  ai  noli  paschi  ei  vola 
Ove  amor  d’  erbe  o di  puledre  il  tira; 

Tale  di  Priamo  il  figlio  dalla  ròcca 
Di  Pérgamo  scendea  tutto  nell’  armi 
Esultante  e corrusco  come  sole. 

Si  ratti  i piedi  lo  portàr,  eh’  ei  tosto 
11  germano  raggiunse  appunto  in  quella 
Che  dal  tristo  parlar  si  dipartia 
Della  consorte.  Favellò  primiero 
Paride,  e disse:  Alla  tua  giusta  fretta 
Fui  di  lungo  aspettar  forse  cagione, 
"Venerando  fratello,  e non  ti  giunsi 
Sollecito,  lem’ io,  come  imponesti. 

Generoso  timor!  rispose  Ettorre; 
Null’uom,  che  l’opre  drittamente  estimi, 
Darà  biasmo  alle  tue  nel  glorioso 
Mestier  dell’ armi;  che  tu  pur  se’ prode. 

Ma,  colpa  del  voler,  spesso  s’  allenta 
La  tua  virtude,  e inoperosa  giace. 

Quindi  è l’alto  mio  duol  quando  de’ Teucri, 
Per  le  solo  infelici,  odo  in  tuo  danno 
Le  contumelie.  Ma  parliam;  chè  poscia 
Comporremo  tra  noi  questa  contesa, 

Se  grazia  ne  farà  Giove  benigno 
Di  poter  lieti  nelle  nostre  case 
Ai  Celesti  immortali  offrir  la  coppa 
Dell’alma  libertà,  vinti  gli  Achei. 
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Ettore  e Paride  rispìngono  i Greci.  — Eleno,  per  ispirazione  divina,  consiglia 
Ettore  che,  fatta  cessare  la  battaglia,  sfidi  a singoiar  temone  il  più  valente 
de*  Greci.  — Ettore  accoglie  la  proposta.  — 1 Greci  esitano  ad  accettare  la 
disfida.  — Quindi,  rimproverati  da  Nestore,  nove  di  loro  ofironsi  pronti  a 
combattere.  — Poste  le  sorti,  esce  quella  di  Aiace  Telamonio.  — Descrizione 
del  duello.  — • I combattenti , sopravvenendo  la  notte , sono  separati  dagli 
araldi.  — I Greci,  per  consiglio  di  Nestore,  sospendono  le  armi,  onde  attendere 
alla  sepoltura  de' morti  cd  alla  costruzione  d*un  muro  per  difesa  del  campo.-— 
Assemblea  de* Troiani.  — Ideo  viene  nel  campo  greco  a proporre  condizioni 
di  pace,  e a domandare  una  tregua  per  seppellire  i morti.  — Le  prime  sono 
* rigettale,  la  seconda  è accordala,  — - Muro  costrutto  dai  Greci.  — Sdegno  di 
Nettuno.  — Conviti  notturni  de*  Greci  e de’  Troiani.  — Segni  infausti 
mandali  da  Giove  durante  la  notte. 


Cosi  dicendo,  dalle  porte  eruppe, 

Seguilo  dal  fratello,  il  grande  Ellorrc. 

Ardono  entrambi  di  far  pugna:  e quale 
I naviganti  allegra  amico  vento, 

Che  un  Dio  lor  manda  allor  che  stanchi  ei  sono  5 
D’ agitar  le  spumanti  onde  co’  remi, 

E cascano  le  membra  di  fatica; 

Tali  al  desio  de’  Teucri  essi  apparirò. 

A prima  giunta  Paride  stramazza 
Mcneslio,  d’ Ama  abitatore,  e figlio  -io 

Del  portalor  di  clava,  Areitóo, 

A cui  lo  partoria  Filomedusa, 

Per  grand’  occhi  lodata.  Ettore  altasta 

Eionéo  di  lancia  alla  cervice 

Sotto  1’  elmetto , c morto  lo  distende.  15 

Glauco,  duce  de’  Licj,  a un  tempo  istcsso 

D’un  colpo  di  zagaglia  ad  Kinóo, 

Prole  di  Déssio,  l’ omero  trafigge 
Appunto  in  quella  che  salia  sul  cocchio; 

E dal  cocchio  al  tcrren  morto  il  trabocca.  20 

Vista  la  strage  degli  Achei , Minerva 
Dall’  Olimpo  calossi  impetuosa 
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Verso  il  sacro  Ili'on.  La  vide  Apollo 

Dalla  pergàraea  ròcca;  e,  vincitori 

Bramando  i Teucri , le  si  fece  incontro  25 

Vicino  al  faggio,  e favellò  primiero: 

Figlia  di  Giove,  e quale  il  cor  t’ invade 
Furia  novella?  E qual  si  grande  affetto 
Dall’  Olimpo  li  spinge?  a portar  forse 
Della  pugna  agli  Achei  la  dubbia  palma , "O 

Poiché  niuna  ti  tocca  il  cor  pietade 
Dello  strazio  de’ Teucri?  Or  su,  m’ascolta, 

E iìa  lo  meglio:  si  sospenda  in  questo 
Giorno  la  zuffa,  e alla  novella  aurora 
Si  ripigli  e s’ incalzi  infin  che  Troia  35 

Cada;  da  che  la  sua  caduta  a voi, 

Possenti  Dive,  il  cor  cotanto  invoglia. 

Sia  cosi,  Palla  gli  rispose:  io  scesi 
Fra  i Troiani  e gli  Achei  con  questa  mente. 

Ma  come  avvisi  di  quelar  la  pugna?  40 

Suscitiam,  replicava  il  saettante 
Figlio  di  Giove,  suscitiam  la  forte 
Alma  d’ Ettorre  a provocar  qualcuno 
De’  prodi  Achivi  a singoiar  tenzone; 

E indignali  gli  Achivi  un  valoroso  45 

Spingano  anch’essi  a cimentarsi  in  campo 
Da  solo  a solo  col  troian  guerriero. 

Disse;  e Minerva  acconsenlia.  Conobbe 
De’  consultanti  iddìi  tosto  il  disegno 
11  Priamide  Eléno  in  suo  pensiero,  50 

E ad  Ettore  venuto:  Ettore , ei  disse, 

Pari  a quello  d’un  nume  è il  tuo  consiglio; 

Ma  udir  vuoi  tu  del  tuo  fratello  il  senno? 

Fa  dall’ armi  cessar  Teucri  ed  Achei, 

E degli  Achei  tu  sfida  il  più  valente  55 

A singoiar  certame.  Io  ti  fo  certo 

Che  il  tuo  giorno  fatai  non  giunse  ancora: 

Cosi  mi  dice  degli  Dei  la  voce. 

Esultò  di  letizia  all’  alto  invito 
Il  valoroso;  e presa  per  lo  mezzo  co 

La  sua  gran  lancia,  e tra  l’un  campo  c l’altro 
Procedendo,  fe  allo  alle  troiane 
Falangi;  ed  elle  soffermarsi  tutte. 

Soffermarsi  del  pari  al  riverito 
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Cenno  d’  Atride  i coturnati  Achivi  ; 65 

E in  forma  d’  avoltoi  Minerva  e Febo 
Sull’  alto  faggio  s’ arrestàr  di  Giove, 

Con  diletto  mirando  de’  guerrieri 
Quinci  e quindi  seder  dense  le  file 
D’  elmi  orrende  e di  scudi  e d’ aste  erette.  70 
Quale  è l’ orror  che  di  Favonio  il  sollio 
Nel  suo  primo  spirar  spande  sul  mare, 

Che  destato  s’arruffa  e Fonde  imbruna; 

Tale  de’  Teucri  e degli  Achei  nel  vasto 
Campo  sedute  comparian  le  Ole.  7» 

Trasse  Etlorre  nel  mezzo,  e cosi  disse: 

Udite,  o Teucri;  udite  attenti,  o Achivi, 

Ciò  che  nel  petto  mi  ragiona  il  core. 

Ratificar  non  piacque  all’  allo  Giove 
I nostri  giuramenti , e in  suo  segreto  so 

Agli  uni  e agli  altri  macchinar  ne  sembra 
Grandi  inforlunj,  finché  l’ora  arrivi, 

Ch’  Ilio  per  voi  s’ atterri,  o che  voi  stessi 
Atterrati  restiate  appo  le  navi. 

Or  quando  il  vostro  campo  il  fior  racchiude  S5 
Degli  achivi  guerrieri,  esca  a duello 
Chi  cuor  si  sente:  lo  disfida  Etlorre. 

Eccovi  i patti  del  certame,  e Giove 
Testimonio  ne  sia:  se  il  mio  nemico 
M’ucciderà,  dell’ armi  ei  mi  dispogli,  90 

E le  si  porti;  ma  il  mio  corpo  renda, 

Onde  i Troiani  e le  troiane  spose 
M’ onorino  del  rogo.  Ov’  io  lui  spegna , 

Ed  Apollo  la  palma  a me  conceda, 

Porteronne  le  tolte  armi  nel  sacro  95 

Ilio,  e del  nume  appenderolle  al  tempio; 

Ma  F intatto  cadavere  alle  navi 

Vi  sarà  rimandato,  onde  d’ esequie 

L’ orni  F achea  pielade  e di  sepolcro 

Su  F Ellesponto.  Lo  vedrà  de’  posteri  -100 

Naviganti  qualcuno,  e fia  che  dica: 

Ecco  la  tomba  d’ un  antico  prode, 

Che  combattendo  coll’  illustre  Ettorre, 

Glorioso  peri.  Questo  fia  detto; 

Ed  eterno  vivrassi  il  nome  mio.  405 

All’  audace  disfida  ammutolirò 
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Gli  Achei,  tementi  d’ accettarla,  c insieme 
Di  recusarla  vergognosi.  Alfine 
In  piè  rizzossi  Menelao,  nell’imo 
Del  cor  gemendo;  ed  in  acerbi  detti 
Prorompendo,  gridò:  Vili  superbi, 

Achive,  non  Achei  1 Fia  questo  il  colmo 
Dell’ignominia  , se  tra  voi  non  trova 
Quell’ audace  Troian  chi  gli  risponda. 

Oh!  possiate  voi  tutti  in  nebbia  e polve 
lìesoluti  sparir,  voi,  che  vi  state 
Qui  senza  core  immoti  e senza  onore. 

Ma  io  medesmo,  io  si,  contra  costui 
Scenderò  nell’  arena.  In  man  de’  numi 
Della  vittoria  i termini  son  posti. 

Ciò  detto,  l’armi  indossa.  E certo  allora 
Per  le  mani  d’Eltorre,  o Menelao, 

Trovato  avresti  di  tua  vita  il  fine 
(Ch'egli  di  forza  ti  vincea  d’assai), 

Se  sùbito  in  piè  surti  i prenci  achivi 
Non  rattenean  tua  foga.  Egli  medesmo 
Il  regnatore  Atride  Agamennone 
L’afferrò  per  la  mano,  e:  Tu  deliri, 

Disse,  e il  delirio  non  li  giova.  Or  via, 

Fa  senno,  e premi  il  tuo  dolor,  nè  spinto 

Da  bellicosa  gara  avventurarti 

Con  un  più  prode,  di  cui  lutti  han  tema, 

Col  Priamide  Eltorre.  Anco  il  Pelide, 

Si  più  forte  di  te,  lo  scontro  teme 
Di  quella  lancia  nel  conflitto.  Or  dunque 
Ritorna  alla  tua  schiera,  e slatti  in  posa. 

Gli  desteranno  incontra  altro  più  fermo 
Duellator  gli  Achivi,  e tal  eh’ Eltorre, 
Intrepido  quantunque  ed  indefesso, 

Metterà  volentier,  se  dritto  io  veggo, 

Le  ginocchia  in  riposo,  ove  pur  sia, 

Che  nello  egli  esca  dalla  gran  tenzone. 

Svolse  il  saggio  parlar  del  sommo  Atride 
Del  fratello  il  pensicr,  che  obbediente 
Quelossi,  e lieti  gli  levar  di  dosso 
Le  bell’  arme  i sergenti.  Allor  nel  mezzo 
Surse  Nèstore,  e disse:  Eterni  Dei! 

Oh  di  che  lutto  ricoprirsi  io  veggio 
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La  casa  degli  croi,  l’achea  contrada! 

Oh  quanto  in  cor  ne  gemerà  l’ antico 
I)i  cocchi  agilalor,  l’elèo,  di  lingua 
Fra’Mirmidón  si  chiaro  e di  consiglio; 

Egli,  che  in  sua  magion  solea  di  lutti 
Gli  Achei  le  schiatte  dimandarmi  e i figli, 

E giubilava  nell’ udirli!  Ed  ora, 

Se  per  Ellorre  ei  lutti  li  sapesse 
Di  lerror  costernati,  oh  come  al  cielo 
Alzerebbe  le  mani,  e pregherebbe 
Di  scendere  dolente  anima  a Fiuto! 

O Giove  padre,  o Pallade,  o divino 
Di  Lalona  figliuoli  che  non  son  io 
Nel  fior  degli  anni,  come  quando  in  riva 
Fugnàr  del  ratto  Celadonlc  i l’ilj 
Con  la  sperta  di  lancia  arcade  gente 
Sotto  il  muro  ili  Fea  verso  le  chiare 
Del  lardano  correnti?  Alla  lor  testa 
Ereutalion  venia,  che  pari  a nume 
L*  armatura  regai  d’ Ariiilóo 
Indosso  avea,  del  divo  Arèitóo, 

Che  gli  uomin  tutti  c le  ben  cinte  donne 
Clavigero  nomàr;  perche  non  d’ arco, 

Nè  di  lunga  asta  armato  ei  comballea, 

Ma  con  clava  di  ferro  poderosa 
Uompea  le  schiere.  A lui  diè  morte  poscia, 
Pel  valore  non  già,  ma  per  inganno 
Licurgo  al  varco  d’  un  angusto  calle, 

Ove  il  rotar  della  ferrala  clava 
Al  suo  scampo  non  valse;  che  Licurgo, 
Prevenendone  il  colpo,  traforógli 
L’epa  coll’asta,  c stramazzalo;  e l’armi 
Cosi  gli  tolse,  che  da  Marte  egli  ebbe, 
Armi  che  poscia  1’  uccisor  portava 
Ne’ fervidi  conflitti , insin  che,  fatto 
Per  vecchiezza  impotente,  al  suo  diletto 
Prode  scudiero  Ereutalion  le  cesse. 

Di  queste  dunque  altero  iva  costui, 
Disfidando  i più  forti;  ed  atterrili 
N’eran  si  tutti,  che  nessun  si  mosse. 

Ma  io  mi  mossi  audace  core,  e d’anni 
Minor  di  lutti,  in’  azzuffai  con  esso, 
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E col  favor  di  Pallade  lo  spensi: 

Forte,  eccelso  campion,  elio  in  molla  arena 
Giaccami  steso  al  piede.  Oh  mi  fiorisse 
Or  quell’ etade  c la  mia  forza  integrai 
Per  certo  Etlorrc  troveria  qui  tosto  itti 

Chi  gli  risponda.  E voi  del  campo  acheo 

I piu  forti,  i più  degni,  ad  incontrarlo 
Voi  non  andrete  con  allegro  petto? 

Tacque;  e rizzarsi  suhilani  in  piedi 
Nove  guerrieri.  Si  rizzò  primiero  200 

II  re  de’ prodi  Agamcnnón;  rizzossi 
Dopo  lui  Diomede;  indi  ambedue 
Gli  impetuosi  Aiaci;  indi,  col  fido 
Merion  bellicoso,  Idomenéo; 

E poscia  d’Evemon  l’inclito  figlio,  ' 205 

Euripilo,  e Toante  Andremonide, 

E il  saggio  Ulisse  finalmente:  ognuno 
Chiese  il  certame  coll’eroe  troiano. 

Disse  allora  il  buon  veglio.  Arbitra  sia 
Della  scelta  la  sorte;  e sia  l’eletto,  210 

Salvo  tornando  dall’  ardente  agone, 

Degli  Achei  la  salute  e di  se  stesso. 

Segna  a quel  detto  ognun  sua  sorte,  c dentro 
L’ elmo  la  gilla  del  maggiore  Alride. 

La  turba  intanto  supplicante  ai  numi  215 

Sollevava  le  palme;  e con  gli  sguardi 
Fissi  nel  cielo,  udiasi  dire:  O Giove, 

Fa  che  la  sorte  il  Tclamónio  Aiace 
Nómi,  o il  Tidide,  o di  Micene  il  sire. 

Cosi  pregava;  e il  cavalier  Ncslorrc  220 

Agitava  le  sorti:  ed  ecco  uscirne 
Quella  che  lutti  desiar.  La  prese, 

E a dritta  c a manca  ai  prenci  achivi  in  giro 
La  mostrava  1’  araldo,  e nullo  ancora 
La  conoscca  per  sua.  Ma  come,  andando  225 
Dall’uno  all’altro,  il  bandilor  pervenne 
Al  Telamónio  Aiace,  e gliela  porse, 

Riconobbe  l’eroe  lieto  il  suo  segno; 

E,  giuntolo  in  mezzo:  Amici,  è mia, 

Gridò,  la  sorte,  e ne  gioisce  il  core,  250 

Che  su  l’ illustre  Ellór  spera  la  palma. 

Voi,  mentre  Farmi  io  vesto,  al  sommo  Giove 
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Supplicate  in  silenzio,  onde  non  sia 
Dai  teucri  orecchi  il  vostro  preso  udito; 

O supplicate  ad  alta  voce  ancora,  235 

Se  si  vi  piace  ; chè  nessuno  io  temo; 

Nè  guerriero  v’avrà  che,  mio  malgrado, 

Di  me  trionfi,  nè  per  fallo  mio. 

Si  rozzo  in  guerra  non  lasciommi,  io  spero, 

La  marzial  palestra  in  Salamina,  240 

Nè  il  chiaro  sangue  di  che  nato  io  sono. 

Disse;  e gli  Achivi  alzàr  gli  sguardi  al  cielo, 

£ a Giove  supplicar  con  questi  accenti: 

Saturnio  padre,  che  dall’  Ida  imperi 

Massimo,  augusto,  vincitor  deh!  rendi  245 

E glorioso  Aiace;  0 se  pur  anco 

T’è  caro  Ettorre  e lo  proteggi,  almeno 

Forza  ad  entrambi  e gloria  ugual  concedi. 

Di  splendid’  armi  frettoloso  intanto 
Aiace  si  vestiva:  e poiché  tutte  2ao 

L’ebbe  assunte  dintorno  alla  persona, 

Concitato  avvitassi,  e camminava 

Quale  incede  il  gran  Marte  allor  che  scende 

Tra  fiere  genti  stimolate  .all’ armi 

Dallo  sdegno  di  Giove,  c dall’  insana  255 

ltodilrice  dell’  alme  empia  Contesa. 

Tale  si  mosse,  degli  Achei  trincierà, 

Lo  smisurato  Aiace,  sorridendo 
Con  terribile  piglio;  e misurava 
A vasti  passi  il  suol,  l’asta  crollando  geo 

Che  lunga  sul  tcrren  l’ ombra  spandea. 

Di  letizia  esultavano  gli  Achivi 

A riguardarlo  ; ina  per  l’ ossa  ai  Teucri 

Corse  subito  un  gelo.  Palpitonnc 

Lo  stesso  Ellór;  ma  nè  schivar  per  tema  265 

Il  lier  cimento,  nè  tra’  suoi  ritrarsi 

Più  non  gli  lice;  chè  fu  sua  la  sfida. 

E già  gli  è sopra  Aiace  coll’  immenso 
Pavese,  che  parca  mobile  torre; 

Opra  di  Tichio,  d’ Ila  abitatore,  270 

Prestantissimo  fabbro,  che  di  sette 

Costruito  l’ avea  ben  salde  e grosse 

Cuoia  di  tauro,  c indottavi  di  sopra 

Una  falda  d’  acciar.  Con  questo  al  petto 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SETTIMO. 

Enorme  scudo  il  Telamónio  eroe 
Fèssi  avanti  al  Troiano,  e minaccioso 
Mosse  queste  parole:  Ettore,  or  chiaro 
Saprai  da  solo  a sol  quai  prodi  ancora 
Rimangono  agli  Achei  dopo  il  l’elide. 

Cuor  di  lione  e rompitor  di  schiere. 

Irato  coll’ A Iride,  egli  alle  navi 
Neghittoso  si  sta;  ma  noi  siam  tali, 

Che  non  temiamo  lo  tuo  scontro,  e molti. 
Comincia  or  tu  la  pugna,  e tira  il  primo. 

Nobile  prence  Telamónio  Aiace, 

Rispose  Eltorrc,  a che  mi  tenti,  e parli 
Come  a imbelle  fanciullo  o femminella, 

Cui  dell’  armi  il  mestiero  è pellegrino? 

E anch’io  trattar  so  il  ferro  e dar  la  morte, 

E a dritta  e a manca  anch’io  girar  lo  scudo,  290 
E infaticato  sostener  l’attacco, 

E a piè  fermo  danzar  nel  sanguinoso 
Ballo  di  Marte,  o d’un  salto  sul  cocchio 
Lanciarmi,  c concitar  nella  battaglia 

I veloci  destrier.  Nè  già  vogl’  io  295 

Un  tuo  pari  ferire  insidioso, 

Ma  discoperto,  se  arrivar  ti  posso. 

Ciò  detto,  bilanciò  colla  man  forte 
La  lunga  lancia,  e saettò  d’ Aiace 

II  settemplice  scudo.  Furiosa  :>oo 

La  punta  trapassò  la  ferrea  falda 

Che  di  fuor  lo  copriva;  c via  scorrendo, 

Squarciò  sei  giri  del  bovin  tessuto, 

E al  settimo  fermossi.  Allor  secondo 
Trasse  Aiace,  e colpi  di  Priamo  il  figlio  505 
Nella  rotonda  targa.  Traforolla 
Il  frassino  veloce,  e nell’usbergo 
Si  addentro  si  ficcò,  che  presso  al  lombo 
Lacerógli  la  tunica.  Piegossi 
Ettore  a tempo,  ed  evitò  la  morte.  aio 

lticovrò  1’  uno  e l’ altro  il  proprio  telo, 

E all’ assalto  tornar  come  per  fame 
Fieri  leoni , o per  vigor  tremendi 
Arruffati  cinghiali  alla  montagna. 

Di  nuovo  Ettorre  coll’  acuto  cerro  r>ió 

Colpi  lo  scudo  oslil ? ma  senza  offesa, 
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Ch’ivi  la  pania  sr  curvò:  di  nuovo 
Trasse  Aiace  il  suo  telo;  ed  alla  penna 
Dello  scudo  ferendo,  a parie  a parie 
Co  trapassò,  gli  punse  il  collo,  e vivo  320 

Sangue  spiccionnc.  Nè  per  ciò  l’ allacco 
Lasciò  F audace  Ettorre.  Era  nel  campo 
Un  negro  ed  aspro  enorme  sasso:  a questo 
Diè  di  piglio  il  Troiano,  e contro  il  Greco 
Lo  fulminò.  Percosse  il  duro  scoglio  325 

11  colmo  dello  scudo,  e orribilmente 
Ne  rimbombò  la  ferrea  piastra  intorno. 

Segui  F esempio  il  gran  Telamonide; 

Eli  afferralo  e sollevato  ei  pure 

Un  altro  più  d’assai  rude  macigno,  530 

Con  forza  immensa  lo  rotò,  lo  spinse 

Contra  il  nemico.  Il  molar  sasso  infranse 

L*  ettorco  scudo;  e di  tal  colpo  offese 

Lui  nel  ginocchio,  che  riverso  ei  cadde 

Con  lo  scudo  sul  petto;  ma  rizzollo  335 

Immantinente  di  Lalona  il  figlio. 

E qui  tratte  le  spade  i due  campioni, 

Più  da  vicino  si  ferian,  se  ratti, 

Messaggieri  di  Giove  c de’ mortali, 

Non  accorrcan  gli  araldi,  il  teucro  Idèo,  3+o 

E l’achivo  Taltibio,  ambo  lodati 
Di  prudente  consiglio.  Entrar  costoro 
Con  securlade  in  mezzo  ai  combattenti; 

Ed  interposto  fra  le  nude  spade 

Il  pacifico  scettro,  il  saggio  Idèo  345 

Cosi  primiero  favellò:  Cessate, 

Diletti  figli,  la  battaglia.  Entrambi 

Siete  cari  al  gran  Giove,  entrambi  (c  chiaro 

Ognun  sei  vedo)  acerrimi  guerrieri; 

Ma  la  notte  discende,  e giova,  o figli,  350 

Alla  notte  obbedir.  — Dimandi  Ettorre 
Questa  tregua,  rispose  il  fiero  Aiace: 

Primo  ci  lutti  sfidonne,  e primo  ci  chiegga. 
Ritirerommi,  se  l’esempio  ci  porga. 

E l'illustre  rivai  tosto  riprese:  355 

Aiace,  i numi  ti  largir  cortesi 
Pari  alla  forza  ed  al  valore  il  senno. 

E nel  valor  tu  vinci  ogni  altro  Achco. 
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Abbimi  riposo  le  nostr’armi,  e cessi 
La  tenzon.  Pugneremo  altra  fiata  360 

Finché  la  Parca  ne  divida,  e intera 
All’  uno  o all’  altro  la  vittoria  doni. 

Or  la  notte  già  cade,  e della  notte 

Romper  non  dòssi  la  ragion.  Tu  ricdi 

Dunque  alle  navi  a rallegrar  gli  Achivi,  565 

I congiunti,  gli  amici,  lo  nella  sacra 
Città  rientro  a serenar  de’  Teucri 
Le  meste  fronti  e le  dardanie  donne, 

Che  in  lunghi  pepli  avvolte  appiè  dell’  are 

Per  me  si  stanno  a supplicar.  Ma  pria  570 

Di  dipartirci,  un  mutuo  dono  attesti 
La  nostra  stima;  e gli  Achei  poscia  e i Teucri 
Diran:  Costoro  duellàr  coll’  ira 
Di  (ier  nemici,  c separarsi  amici. 

Cosi  dicendo,  la  sua  propria  spada  575 

Gli  presentò  d’ argentei  chiovi  adorna 
Con  fulgida  vagina,  ed  un  pendaglio 
Di  leggiadro  lavoro;  Aiace  a lui 

II  risplendente  suo  purpureo  cinto. 

Cosi  divisi,  agli  Achei  l’uno,  ai  Teucri  3S0 
L’altro  avviossi.  Esilararsi  i Teucri, 

Vivo  il  lor  duce  ritornar  veggendo 

Dalla  forza  scampato  e dall’  invitte 

Mani  d’ Aiace;  e trepidanti  ancora 

Del  passato  periglio  alla  cittade  585 

L’ accompagnaro.  Dall’  opposta  parte 

Della  palma  superbo  il  lor  campione 

Guidar  gli  Achivi  al  padiglion  d’Atridc, 

Che,  per  lutti  onorar,  tosto  al  Tonante 
Un  bue  quinquenne  in  sacrifìcio  oflerse.  590 

Lo  scuoiàr,  lo  spaccàr,  lo  fòro  in  brani 
Acconciamente,  e negli  spiedi  infisso, 

L’  abbrustolar  con  molta  cura;  e tolto 
Il  tutto  al  foco,  1’ apprestar  sul  desco, 

E banchettando  ne  cibò  ciascuno  395 

A pien  talento.  Ma  l’ immenso  tergo 
Del  sacro  bue  donollo  Agamennone, 

D’onore  in  seguo,  al  vincilor  guerriero. 

Del  cibarsi  e del  ber  spento  il  desio, 

Il  buon  veglio  Neslorre,  di  cui  sempre  4oo 


Dìgitized  by  Google 


l'  ILIADE. 


Ottimo  uscia  l’avviso,  in  questo  (lire 

Svolse  il  suo  senno:  Atride  e duci  achei, 

Questo  giorno  fatai  la  vita  estinse 
Di  molli  prodi,  del  cui  sangue  rossa 
Fc  l’aspro  Marte  la  scamandria  riva,  405 

E all’  Orco  ne  passar  l’ ombre  insepolte. 

Al  nuovo  sole  le  nostr’  armi  adunque 
Si  restino  tranquille;  e noi,  sul  campo 
Convenendo,  imporrenti  le  salme  esangui 
Su  le  carrette;  e muli  oprando  e buoi,  440 

Qui  ne  faremo  il  pio  trasporto,  e al  rogo 
Le  darcm  lungi  dalle  navi  alquanto, 

Onde  al  nostro  tornar  nel  patrio  suolo 
Le  ceneri  portarne  ai  mesti  figli: 

E dintorno  alla  pira  una  comune  415 

Tomba  ergeremo;  e di  muraglia  e d’alte 
Torri,  a difesa  delle  navi  e nostra, 

Con  rapido  lavor  la  cingeremo, 

E salde  vi  apriremo  e larghe  porle 

Per  l’ egresso  de’  cocchi.  Indi  un’  esterna  420 

Profonda  fossa  scavercm,  che  tutta 

Circondi  la  muraglia,  de’ cavalli 

L’impelo  atTreni  e de’pedon,  se  mai 

De’ Teucri  irrompa  l’orgoglioso  ardire. 

Disse;  e tutti  annuirò  i prenci  achei.  425 

Di  Priamo  alle  soglie  in  questo  mentre 
Su  l’alta  iliaca  ròcca  i Teucri  anch’essi 
Tenean  confusa  e trepida  consulta. 

Primo  il  saggio  Anlenór  si  prese  a dire: 

Dardànidi,  Troiani,  e voi  venuti  430 

In  sussidio  di  Troia,  i sensi  udite 
Che  il  cor  mi  porge.  Rendasi  agli  Atridi 
Con  lutto  il  suo  tesor  1’  argiva  Eléna. 

Violammo  noi  soli  il  giuramento; 

E quindi  inique  le  nostr’  armi  sono.  435 

Se  non  si  rende,  non  avrcm  che  danno. 

Cosi  detto,  s’ assise.  E,  sorto  in  piedi 
11  bel  marito  della  bella  Argiva, 

Così  Pari  rispose:  Al  cor  m’è  grave, 

Antenore,  il  tuo  dello;  e so  che  porti  440 

Una  miglior  sentenza  in  tuo  segreto. 

Chè  se  parli  davver,  davvero  i numi 
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Ti  han  tolto  il  senno.  Ma  ben  io  qui  schietti 

I miei  sensi  aprirò.  La  donna  io  mai 

Non  renderò,  giammai.  Quanto  alle  ricche  445 
Spoglie  che  d’Argo  a queste  rive  addussi. 

Tutte  render  le  voglio,  ed  altre  ancora 
Aggiungeronne  di  mio  proprio  dritto. 

Tacque;  e sul  seggio  si  raccolse.  Allora 
In  sembianza  d’un  Dio  levossi  in  mezzo  450 

II  Dardànidc  Priamo;  ed:  Udite, 

Teucri,  ei  disse,  e alleali,  il  mio  pensiero, 

Quale  il  cor  lo  significa.  Pel  campo 

Del  consueto  cibo  si  ristauri 

Ognuno,  e attenda  alla  sua  scolta,  e vegli.  4.55 

Col  nuovo  sole  alle  nemiche  navi 

Idèo  sen  vada,  e ad  ambedue  gli  Alridi 

Di  Paride,  cagion  della  contesa, 

Riferisca  la  mente,  e una  discreta 

Proposta  aggiunga  di  cessar  la  guerra,  460 

Finché  il  rogo  consunte  abbia  le  morte 

Salme  de’  nostri , per  pugnar  di  poi 

Finché  la  Parca  ne  spartisca,  c agli  uni 

Conceda  o agli  altri  la  vittoria  integra. 

Tulli  assentirò  riverenti  al  dello;  465 

Indi  pel  campo  procurar  le  cene 
In  divisi  drappelli.  Il  dì  novello 
Alle  navi  s’  avvia  P araldo  Idèo, 

E raccolti  ritrova  a parlamento 
I bellicosi  Achei  davanti  all’  alta  470 

Agamennònia  poppa.  Appresenlossi 
Tosto  il  canoro  banditore,  e disse: 

Alridi  c duci  achei,  mi  diè  comando 
Priamo,  e di  Troia  gli  ottimati  insieme, 

Di  sporvi,  se  vi  fia  grato  l’udirla,  475 

Di  Paride,  cagion  di  questa  guerra, 

Una  profferta:  le  ricchezze  tutte 

Ch’ei  d’Argo  addusse  (oh  pria  perito  ei  fosse!) 

Ei  tutte  le  vi  rende,  ed  altre  ancora 

Di  sua  ragion  n'  aggiungerà.  Ma  quanto  4S0 

Alla  gentil  tua  donna,  o Menelao, 

Di  questa  ci  niega  il  rendimento,  e indarno 
I.’  esortano  i Troiani.  E un’  altra  io  reco 
Di  lor  proposta:  se  quotar  vi  piaccia 
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Della  guerra  il  furor,  finché  de’  morii  4S5 

Le  care  spoglie  il  foco  abbia  combuste, 

Per  indi  razzuffarci  infìn  che  piena 
Tra  noi  decida  la  vittoria  il  fato. 

Disse;  e tutti  ammutir.  Sciolse  il  Tidide 
Alfin  la  voce;  e:  Niun  di  Pari,  ei  grida,  490 
• L’ offerta  accetti,  nè  la  stessa  pure 
Rapita  donna.  Ai  Dàrdani  sovrasta, 

Un  fanciullo  il  vedria,  l’esizio  estremo. 

. Piansero  tutti  al  suo  parlar  gli  Ackivi 

Con  alte  grida,  e n’arnmiraro  il  senno.  495 

Indi  vólto  all’araldo  il  grande  Atride: 

Ideo,  diss’cgli,  per  te  stesso  udisti 
Degli  Achei  la  risposta,  c in  un  la  mia. 

Quanto  agli  estinti,  di  buon  grado  assento 
Che  siano  incesi;  chè  non  dòssi  avaro  500 

Esser  di  rogo  a chi  di  vita  è privo, 

Nè  porre  indugio  a consolarne  1’  ombra 
Coll’  officio  pietoso.  Il  fulminante 
Sposo  di  Giuno  il  nostro  giuro  ascolli. 

Cosi  dicendo,  alzò  lo  scettro  al  cielo;  505 
E l’araldo  lofnossi  entro  la  sacra 
Citlade  ai  Teucri,  già  del  suo  ritorno 
Impazienti,  c in  pien  consesso  accolli. 

Giunse;  e intromesso  la  risposta  espose. 

Si  sparsero  allor  ratti,  altri  al  carreggio  MO 
De’ cadaveri  intenti,  altri  al  funebre 
Taglio  de’ boschi.  Dall'opposta  parte 
Un  cuor  medesmo,  una  medesimi  cura 
Occupava  gli  Achivi.  E già  dal  quelo 
Grembo  del  mare  al  ciel  montando  il  solo,  515 
Co’  rugiadosi  lucidi  suoi  strali 
Le  campagne  feria,  quando  nell’atra 
Pianura  si  scontrar  Teucri  ed  Achei, 

Ognuno  in  cerca  de’ suoi  morti,  a tale 

Dal  sangue  sfigurati  e dalla  polve,  520 

Che  mal  se  ne  polca,  senza  lavarli, 

Ravvisar  le  sembianze.  Alfin  trovali 
E conosciuti,  li  ponenn  su  i mesti 
Plaustri,  piangendo.  Ma  di  Priamo  il  senno 
Non  consentia  del  pianto  a’  suoi  lo  sfogo.  ó25 
(blindi  afflitti,  ma  muli,  al  rogo  i Teucri 
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l)iero  a mucchi  le  salme;  ed  arse  tutte, 

Col  cuor  serralo  alla  città  lornaro. 

D’  un  mcdesmo  dolor  rotti  gli  Achei, 

I lor  morti  ammassar  sovra  la  pira;  530 

E come  gli  ehhc  la  funerea  fiamma 
Consumali,  del  mar  preser  la  via. 

Non  biancheggiava  ancor  l’alba  novella, 

Ma  il  barlume  soltanto  antelucano, 

Quando  d’Achei  d’ intorno  all’  allo  rogo  535 

Scelto  stuolo  affollossi.  E primamente 

Alzar  dappresso  a quello  una  comune 

Tomba  agli  estinti,  ed  alla  tomba  accanto 

Una  muraglia  a edificar  si  diero 

D’alti  torrazzi  ghirlandata,  a schermo  540 

Delle  navi  e di  se:  porte  vi  fèro 

Di  salda  imposta,  e di  gran  varco  al  volo 

De’ bellicosi  cocchi;  indi  lunghesso 

L’  esterno  muro  una  profonda  e vasta 

Fossa  scavar,  di  pali  irta  e gremita.  545 

Degli  Achei  la  stupenda  opra  tal  era. 

La  contemplar,  maravigliando,  i numi 
Seduti  intorno  al  Dio  de’ tuoni;  e irato 
Si  prese  a dir  1’  Enosigéo  Nellunno: 

(iiove  padre,  chi  lia  più  tra’  mortali, v 550 

Che  gl’immortali  in  avvenir  consulti, 

E n’implori  il  favor?  Vedi  tu  quale 
E quanto  muro  gli  orgogliosi  Achei 
limanti  alle  lor  navi  ahhian  costrutto, 

E circondalo  d’  un’  immensa  fossa  555 

Senza  offerir  solenni  ostie  agii  Dei? 

Di  colani’  opra  andrà  certo  la  fama 
Ovunque  giunge  la  divina  luce, 

E il  grido  morirà  delle  sacrale 

Mura  che  al  re  Laomedonte  un  tempo  :>t>o 

Intorno  ad  Dione  Apollo  ed  io 

Edificammo  con  assai  fatica. 

Che  dicesti?  sdegnoso  gli  rispose 
L’ adunalor  de’  nembi:  altro  qualunque 
Iddio  di  forza  a te  minor  potrebbe  565 

Di  questo  paventar.  Ma  del  possente 
Enosigéo  la  gloria  al  par  dell’  almo 
Maggio  del  sole  splenderà  per  tutto. 
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Or  ben:  sì  tosto  che  gli  Achei  faranno, 
Veleggiando,  ritorno  al  patrio  lido, 

E tu  quel  muro  abbatti,  e lutto  quanto 
Sprofondalo  nel  mare,  e d'alta  arena 
Coprilo  si  che  ogni  orma  ne  svanisca. 

In  questo  favellar  l’ astro  s’ estinse 
Del  giorno , e l’ opra  degli  Achei  fu  piena. 
Della  sera  allestite  indi  le  mense 
Per  le  tende,  cibàr  le  opime  carni 
Di  scannati  giovenchi,  e ristoràrsi 
Del  vino  che  recato  avean  di  Lenno 
Molti  navigli;  e li  spediva  Eunéo, 

IV  Isslpile  figliuolo  e di  Giasone. 

Mille  sestieri  in  amichevol  dono  » 

Eunéo  ne  manda  ad  ambedue  gli  Atridi; 
Compra  il  resto  l’armata,  altri  con  bronzo. 
Altri  con  lame  di  lucente  ferro; 

Qual  con  pelli  bovine,  e qual  col  corpo 
Del  bue  medesimi,  o di  robusto  schiavo. 

Lieto  aduuque  imbandir  pronto  convito 
Gli  Achivi,  e tutta  banchettar  la  notte. 
Banchettava  dèi  par  nella  cittade 
Con  gli  alleali  la  dardània  gente. 

Ma  tutta  notte  di  Saturno  il  figlio 
Con  terribili  tuoni  annunziava 
Alte  sventure  nel  suo  senno  ordite. 

Di  pallido  lerror  tutti  compresi, 

Dalle  lazze  spargean  le  spume  a terra 
Devotamente;  nè  veruno  ardia 
Appressarvi  le  labbra,  se  libato 
Pria  non  avesse  al  prepotente  Giove. 
Corcàrsi  alfine,  e su  lor  scese  il  sonno. 
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Giove,  dopo  aver  interdetto  minacciosamente  agli  Dei  di  prender  parte  nella 
guerra  di  Troia,  discende  sul  monte  Id.i  a rimirare  la  battaglia.  — l)a  prima 
si  combatte  da  ambe  le  parti  con  eguale  fortuna.  — Giove,  avendo  pesato  i 
Citi  de*  Troiani  e de*  Greci,  c prevalendo  quello  de’ Troiani,  atterrisce 
i Greci  con  un  fulmine.  — Dopò  varj  fatti,  questi  sono  sconfitti.  — Giunone 
e Minerva,  scese  per  soccorrerli , sono  richiamate  da  Iride  per  romando  di 
Giove.  — Consesso  degli  Dei.  — Rimproveri  di  Giove  a Giunone:  sue 
parole,  e brusca  rispota  del  Dio. — La  battaglia  cessa  al  venire  della  notte. — 
Parlata  di  Ettore  ai  Troiani.  — Per  suo  ordine  si  accendono  dei  fuochi  nelle 
case  della  citta,  ed  i vecchi  ed  i giovanetti  vegliano  alla  custodia  delle  mura: 
i guerrieri  accendono  essi  pure  de'  fuochi,  e passano  la  notte  fra  i conviti  nel 
campo  e sotto  le  armi,  onde  impedire  che  i Greci  non  fuggitili  di  soppiatto 
col  favore  delle  tenebre. 


Già  spiegava  l’aurora  il  croceo  velo 
Sul  volto  della  terra,  c co’ Celesti 
Su  l’alto  Olimpo  il  folgorante  Giove 
Tenea  consiglio.Ei  parla,  e riverenti 
Slansi  gli  Eterni  ad  ascoltar:  M’udite  5 

Tutti,  ed  .abitiate  il  mio  voler  palese; 

E nessuno  di  voi,  nè  Dio  nè  Diva, 

Di  frangere  s’ardisca  il  mio  decreto; 

Ma  tulli  insieme  il  secondale,  ond’  io 

L’opra,  che  penso,  a presto  (in  conduca.  io 

Qualunque  degli  Dei  vedrò  furtivo 

Partir  dal  cielo,  e scendere  a soccorso 

De’ Troiani  o de’ Greci,  egli* all’ Olimpo 

Di  turpe  piaga  tornerassi  offeso; 

O 1’ afferrando  di  mia  mano  io  stesso,  15 

Nel  Tartaro  remolo  e tenebroso 
Lo  gillerò,  voragine  profonda, 

Che  di  bronzo  ha  la  soglia  c ferree  porle, 

E tanto  in  giù  nell'  Orco  s’ inabissa. 

Quanto  va  lungi  dalla  terra  il  cielo.  cu 

Allor  saprà,  che  degli  Dei  son  io 
Il  più  [tossente.  E vuoisene  la  prova? 

D’  oro  al  cielo  appendete  una  catena, 

E tutti  a questa  v’ attaccate,  o Divi, 

E voi,  Dive,  e traete.  E non  per  questo  25 

la* 
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Dal  ciel  trarrete  in  terra. il  sommo  Giove, 
Supremo  senno,  nè  pur  tutte  oprando 
t.e  vostre  posse.  Ma  ben  io,  se  il  voglio, 
l.a  trarrò  colla  terra  e il  mar  sospeso; 

Indi  alla  vetta  dell’Immoto  Olimpo 
Annoderò  la  gran  catena,  ed  allo 
Tulle  da  quella  penderan  le  cose: 

. Cotanto  il  mio  poter,  vince  de’ numi 

I.e  forze  .e  de’ mortai,  — Qui  tacque;  e tutti. 
Dal  minaccioso  ragionar  percossi, 
Ammutolir  gli  Dei.  Ruppe  Minerva 
Finalmente  il  silenzio,  e cosi  disse: 

Padre  e re  de’  Celesti,  c noi  pur  anco 
Sappiam  che  invitta  è la  tua  gran  possanza. 
Ma  nondimen  de’ bellicosi  Achei 
Pietà  ne  prende,  che  di  fato  iniquo 
Son  vicini  a perir.  Noi  dalla  pugna, 

Se  tu  il  comandi,  ci  terrem  lontani; 

Ma  non  vietar  che  di  consiglio  almeno 
Sien  giovati  gli  Achivi,  onde  non  tutti 
Cadali  nell’  ira  tua  disfatti  e morti. 

Con  un  sorriso  le  rispose  il  sommo 
De’  nembi  adunator:  Cohforla  il  core, 

Diletta  figlia;  favellai  severo, 

Ma  vo’ teco  esser  mite.  —E  cosi  detto, 

Gli  orocrinili  eripedi  cavalli 
Come  vento  veloci  al  carro  aggioga; 

Al  divin  corpo  induce  una  lorica 
Tutta  d’auro;  e alla  man  data  una  sferza 
Pur  d’ auro  intesta  e di  gentil  lavoro, 

Monta  il  cocchio,  e flagella  a lutto  corso 
1 corridori,  che  volàr  bramosi 
Infra  la  terra  e lo  stellato  Olimpo. 

Tosto  all’  Ida,  di  belve  c di  rigosi 
Fonti  attrice,  arrivò  su  l'ardua  cima 
Del  Gàrgaro,  ove  sacro  a lui  frondeggia 
l’n  boscoy  e fuma  un  odorato  altare. 

Oui  degli  uomini  il  padre  e degli  Dei 
Uattcnnc  e dal  limon  sciolse  i cavalli, 

E di  nebbia  gli  avvolse.  Indi  s’ assise 
Esultante  di  gloria  in  su  la  vetta, 

Di  là  lo  sguardo  a Troia  rivolgendo 
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Ed  ;tlle  navi  degli  Achei,  che,  preso 
Per  le  tende  alla  presta  un  parco  cibo, 
Armavansi.  Ed  all’ armi  anch’ essi  i Teucri 
Per  la  città  correan:  nè  gli  sgomenta 
Il  numero  minor;  chè  per  le  spose 
E pe’ figli  a pugnar  pronti  li  rende 
Necessità.  Spalancatisi  le  porte; 

Erompono  pedoni  e cavalieri 
Con  immenso  tumulto;  e,  giunti  a fronte, 
Scudi  a scudi,  aste  ad  aste  e petti  a |>clli 
Oppongono,  e di  targhe  odi  e d’ usberghi 

I n fiero  cozzo,  ed  un  fragor  di  pugna. 

Che  rinforza  più  sempre.  De’  cadenti 
C’urlo  si  mesce  coll’ orribil  vanto 

De’  vincitori,  e il  suol  sangue  correa. 

Dall’ora  che  le  porle  apre  al  mattino 
l'ino  al  merigge,  d’ ambedue  le  parti 
Durò  la  strage  con  egual  fortuna. 

Ma  qùando  ascese  a mezzo  Ciclo  il  Sole, 

Allo  spiegò  1’  onnipossente  Iddio 
C’ auree  bilance,  e due  diversi  fati 
Di  sonnifera  morte  entro  vi  pose, 

II  troiano  e l’acheo.  Ce  prese  in  mezzo, 

Ce  librò,  sollevolle,  c degli  Achivi 

11  fato  dechinò,  che  traboccando 
Percosse  in  terra,  e balzò  l’altro  al  ciclo. 
Tonò  tremendo  allor  Giove  dall’ Ida, 

E un  infocalo  fulmine  nel  campo 
Avventò  degli  Achei,  che,  stupefatti 
A quella  vista,  impallidir  di  tema. 

Nè  Idomenéo,  nè  il  grande  Agamennone, 

Nè  gli  Aiaci,  ambedue  lampi  di  Marte, 
Fermi  al  lor  posto  rimaner  fur  osi. 

Solo  il  Gerenio,  degli  Achei  tutela,' 
Nestore,  vi  restò,  ma  suo  mal  grado; 

Chè  un  destrier  Pimpedia,  cui  di  saetta 
IV  Elena  bella  1’  avvenente  drudo 
Nella  fronte  feri  laddove  spunta 
Nel  teschio  de’ cavalli  il  primo  crine, 

Ed  è letale  il  loco  alle  ferite. 

Inalberossi  il  corridor  trafitto; 

Chè  nel  cerebro  entrata  era  la  freccia, 
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E dintorno  alla  rota  per  l’acuto  110 

Dolor  si  voltolando,  in  iscompiglio 

Melica  gli  altri  cavalli.  Or  mentre  il  vecchio 

Gli  si  fa  sopra  colla  daga,  e tenta 

Tagliarne  le  tirelle,  ecco  veloci 

Fra  la  calca  e il  ferir  de.’  combattenti  115 

Sopraggiungere  d’Ettore  i destrieri, 

Superbi  di  portar  si  grande  auriga. 

E qui  perduta  il  veglio  avria  la  vita, 

Se  del  rischio  di  lui  non  s’ accorgca 

1/  invitto  Diomede.  Un  grido  orrendo  120 

Di  pugna  eccitalor  mise  l’ eroe 

Alla  volta  d’  Ulisse:  Ah!  dove,  immemore 

Di  tua  stirpe  divina,  dove  fuggi, 

Astuto  figlio  di  Uaerle,  e volgi, 

Come  un  codardo  della  turba,  il  tergo?  125 

Dada  che  alcun  le  fuggitive  spalle 

Non  (i  giunga  coll’  asta.  Agl’  inimici 

Volta  la  fronte,  ed  a salvar  vien  meco 

Dal  furor  di  quel  fiero  il  vecchio  amico. 

Quelle  grida  non  ode,  c ratto  in  salvo  150 
Fuggc  Ulisse  alle  navi.  Allor  rimasto 
Solo  il  Tididc,  si  sospinse  in  mezzo 
Ai  gucrricr  della  fronte;  avanti  al  cocchio 
Di  Nestore  piantossi;  c,  lui  chiamando, 

Veloci  gli  drizzò  queste  parole:  155 

Troppo  feroce  gioventù  nemica 
Ti  sta  contro,  o buon  vecchio,  e infermi  troppo 
Sono  i tuoi  polsi:  hai  grave  d’anni  il  dorso. 

Hai  debole  l’auriga  c i corridori. 

Monta  il  mio  cocchio,  c la  virtù  vedrai  140 

Dei  cavalli  di  Troe,  clic  dianzi  io  tolsi 
D’ Anchise  al  figlio,  a maraviglia  sporti 
A fuggir  ratti  in  campo  e ad  inseguire. 

Lascia  cotesti  agli  scudieri  in  cura; 

Drizziam  questi  ne’  Teucri , e vegga  Elione  145 
S’ anco  in  mia  man  la  lancia  è furibonda. 

Disse;  nè  il  veglio  ricusò  l’invilo. 

Di  Stèndo  c del  buon  Eurimcdonle, 

Valorosi  scudieri,  egli  al  governo 

tiesse  le  sue  puledre;  c tosto  il  cocchio  i;,o 

Del  Tidide  salito,  in  man  si  tolse 
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Le  bellissime  briglie,  e col  flagello 
1 corsieri  percosse.  la  un  baleno 
Giunser  d’ Ettore  a fronte,  che  diritto 
Lor,  d’ incontro  venia  con  gran  tempesta. 
Trasse  la  lancia  Diomede,  e il  colpo 
Errò;  ma  su  le  poppe  in  mezzo  al  petto 
Colpi  l’auriga  Eni'opéo,  figliuolo 
Dell'  inclito  Tebéo.  Cade  il  trafitto 
Giù  tra  le  rote  colle  briglie  in  pugno; 
S’arretrano  i destrieri;  e in  quello  stalo 
Perde  ogni  forza  l’ infelice,  e spira. 

Del  morto  auriga  addolorassi  Eltorrc; 

E mesto  di  lasciar  quivi  il  compagno 
Nella  polve  disteso,  un  altra  audace 
Alla  guida  del  carro  iva  cercando. 

Nè  di  retlor  gran  tempo  ebber  bisogno 
I suoi  destrieri;  chè  gli  occorse  all’uopo 
L’animoso  Archepólemo  d’Ifilo, 

Cui  sul  carro  montar  fa  senza  indugio, 

E gli  abbandona  nella  man  le  briglie. 

Immensa  strage  allora  e fatti  orrendi 
Fòran  d’arme  seguiti,  e come  agnelli 
Stali  in  Ilio  sarian  racchiusi  i Teucri, 

Se  de’  Celesti  il  padre  e de’  mortali 
Tosto  di  ciò  non  s’ accorgea.  Tonando, 

Con  gran  fragore  un  fulmine. rovente 
Vibrò  nel  campo  il  nume,  e il  fece  in  terra 
Guizzar  di  Diomede  innanzi  al  cocchio: 

E sùbita  n’  uscia  d’ ardente  zolfo 

I na  lerribil  vampa.  Spaventati 
Costernatisi  i destrier,  scappan  di  mano 
A Nèstore  le  briglie;  onde  al  Tidide 
Rivoltosi  tremante:  Ah!  piega,  ei  grida. 
Piega  indietro  i cavalli,  o Diomede: 
Fuggiam:  noi  vedi?  contro  noi  combatte 
Giove  irato,  e a costui  lutto  dar  vuole 
Di  presente  l'onor  della  battaglia. 

Darallo,  se  gli  piace,  un’  altra  volta 

A noi  pur;  ma  di  Giove  oltrapossenle 

II  supremo  voler  forza  non  pale. 

Tutto  ben  parli,  o vecchio,  gli  risorse 
L’imperturbato  eroe;  ma  il  cor  mi  crucia 
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I.a  dolorosa  idea  eh’  Ettore  un  giorno 

Fra’  Troiani  dirà  gonfio  d’  orgoglio:  t95 

Io  Tugai  Diomede,  io  la  costrinsi 

A scampar  nelle  navi.  — Ei  questo  vanto 

Menerà  cèrto;  e a me  si  fenda  allora 

Sotto  i piedi  la  terra,  c mi  divori. 

E Nestore  ripigliai  Ah!  che  dicesti,  200 

Valoroso  Tidide?  e quando  avvegna 
('.he  un  codardo,  un  imbelle  Etlor  li  chiami, 

1 Troiani  non  già  sei  crederanno, 

Nè  le  troiane  spose,  a cui  nell’atra 

Polve  stendesti  i floridi  mariti.  205 

Disse;  e .addietro  girò  tosto  i cavalli, 

Tra  la  calca  fuggendo.  Ettorre  e i Teucri 
Con  urli  orrendi  fi  seguirò,  e un  nembo 
Piovean  su  lor  d'acerbi  strali,  ed  allo 
Gridar  s’udiva  de’ Troiani  il  duce:  210 

1 cavalieri  argivi,  0 Diomede, 

E di  seggio  c di  tazze  e di  vivande 
Te  finora  onorar  su  gli  altri  a mensa; 

Ma  deriso  or  n’andrai;  che  un  cor  palesi 
Di  femminella.  Via  di  qua,  fanciulla;  215 

Non  salirai  tu,  no,  fin  ch’io  respiro, 

D’  Ilio  le  torri,  nè  trarrai  cattive 
l.e  nostre  mogli  nelle  navi,  e morto 
Per  la  mia  destra  giacerai  tu  pria. 

Stettesi  in  forse  a quel  parlar  l’eroe  220 
Di  dar  volta  ai  cavalli,  e d’ affrontarlo. 

Ben  tre  volte  nel  core  e nella  mente 

Gliene  corse  il  desio,  tre  volte  Giove 

Uimormorò  dall’  Ida,  e fe  securi 

Della  vittoria  con  quel  segno  i Teucri.  225 

Con  orribile  grido  Ettore  allora 

Animando  le  schiere:  O l.icj,  o Dàrdani. 

O Troiani,  dicea,  prodi  compagni, 

Mostratevi  valenti,  e fuor  mettete 

l.e  generose  forze.  Io  non  m’ inganno;  230 

Giove  è propizio:  di  vittoria  a noi 

E d'esizio  a’ nemici  ci  diede  il  segno. 

Stolti!  che  questo  alzàr  debile  muro, 

Troppo  al  nostro  valor  frale  ritegno. 

(Inolia  lor  fossa  varcherai!  d’  un  salto  2'5 


Digitized  by  Google 


UlìllO  OTTAVO. 


155 

I miei  cavalli;  e quando  emerso  a vista 
lo  sarò  delle  navi , allor  le  faci 
Ministrarmi  qualcun  si  risovvegna, 

Ond’io  que' legni  incenda,  e fra  le  vampe 
Sbalorditi  dal  fumo  i Greci  uccida.  240 

Poi  conforta  i destrieri,  c si  lor  parla: 

Xante,  Podargo,  Elón,  Lampo  divino, 

Mercè  del  largo  cibo  or  mi  rendete,' 

Che  dell’  illustre  Eezion  la  figlia, 

Andromaca,  vi  porge,  il  dolce,  io  dico,  245 

Frumento,  e Palma  di  Lieo  bevanda, 

Ch'ella  a voi  mesce  desiosi,  a voi 

Pria  che  a me  stesso,  che  pur  suo  mi  vanto 

Giovine  sposo.  Or  via,  volale;  andiamo 

Alla  conquista  del  nestóreo  scudo,  250 

Di  cui  va  il  grido  al  cielo,  e lutto  il  dice 

D’auro  perfetto,  e d’auro  anco  la  guiggia. 

Poi  di  dosso  trarremo  a Diomede 
L’usbergo,  esimia  di  Vulcan  fatica. 

Se  colai  preda  ne  riesce,  io  Spero,  2&S 

Che  ratti  i Greci  su  te  navi  in  questa 
Notte  raedesma  salperan  dal  lido. 

Del  superbo  parlar  forte  sdegnossi 
L’augusta  Giuno,  c s’agitò  sul  trono 
Si  che  scosso  tremoline  i)  vasto  Olimpo.  ano 
Quindi,  rivolte  le  parole  al  grande 
Dio  Nettunno,  si  disse:  E sarà  vero, 

Possente  Enosigéo,  che  degli  Argivi 
A pietà  non  ti  mova  la  ruina? 

Pur  son  essi  che  in  Elice  ed  in  Ege  l'tìf» 

Decanti  offerte  graziose  e molte. 

E perchè  dunque  non  vorrai  tu  loro 
La  vittoria  bramar?  Certo,  se  quanti 
Siam  difensori  degli  Achivi  in  cielo, 

Vorrem  de’ Teucri  rintuzzar  l’orgoglio,  270 

E al  Tonante  far  forza,  egli  soletto 
E sconsolato  sederà  su  l’ Ida. 

Oh!  che  mai  parli,  temeraria  Giuno? 

Le  rispose  sdegnoso  il  re  Nettunno: 

Non  sia,  no,  mai  che  col  saturnio  Giove  275 
A cozzar  ne  sospinga  il  nostro  ardire. 

Rammenta  eh’  egli  è onnipossente;  e taci. 
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Mentre  seguian  tra  lor  queste  parole, 
Quanto  intervallo  dalle  navi  al  muro 
La  fossa  comprcndca,  lutto  era  denso 
Di  cavalli,  di  cocchi  e di  guerrieri, 

Ivi  dal  fiero  Ettór  serrali  e chiusi, 

Che,  simiglianlc  al  rapido  Gradivo, 
Infuriava  col  favor  di  Giove. 

E ben  le  navi  avria  messe  in  faville, 

Se  F alma  Giuno  in  cor  d’  Agamennone 
Il  pensici-  non  ponea  di  girne  attorno 
Hallo  egli  stesso  a incoraggiar  gli  Achivi. 
l'er  le  tende  egli  dunque  e per  le  navi 
Sollecito  correa,  raccolto  il  grande 
Purpureo  manto  nel  robusto  pugno: 

E colai  su  la  negra  capitana 

1)’  Ulisse  si  fermò,  che  vasta  il  mezzo 

Dell'armata  lenca,  donde  distinta* 

D’ogni  parte  mandar  polea  la  voce 
Fin  d’ Aiace  e d’  Achille  al  padiglione  , 

Che  F eguali  lor  prore  ai  lati  estremi, 

Nel  valor  delle  braccia  ambo  securi, 

Avcan  dedotte  all’  arenoso  lido. 

Di  là  fcc’  egli  rimbombar  sul  campo 
Quest'alto  grido;  Svergognali  Achivi. 
Vituperj  nell’  opre,  e sol  d’  aspetto 
Maravigliosit  dove  dunque  andaro 
Fili  alteri  vanti,  che  menammo  un  giorno, 
Di  prodezza  e di  forza?  In  Cenno  queste 
Fur  le  vostre  burbanze  allor  che  F epa 
V’empiean  le  polpe  de’ giovenchi  uccisi, 

E le  ricolme  lazze  inghirlandate 
Si  venian  tracannando,  e si  dicea, 

Clic  un  sol  per  cento  e per  dugento  Teucri, 
Un  sol  Greco  valea  nella  battaglia. 

Ed  or  lutti  ne  fuga  un  solo  Ettorre, 

(Mie  ben  tosto  farà  di  queste  navi 
Cenere  c fumo.  O Giove  padre,  e quale 
Altro  mai  re  di  tanti  danni  afflitto, 

Di  tanto  disonor  carco  volesti? 

Pur  io  so  ben  che  quando  a questo  lido 
Il  perverso  destin  mi  conducea, 

Giammai  veruno  de’  tuoi  santi  altari 
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Navigando  lasciai  sprezzalo  indietro;  sa» 

Ma  l’ adipe  a te  sempre  e i miglior  fianchi 
De’ giovenchi  abbruciai  sovra  ciascuno, 

Bramoso  d’atterrar  l’ iliache  mura. 

Deh!  almen  n’ adempì  questo  voto;  almeno 
Danne,  o Giove,  uno  scampo  colla  fuga;  32  > 
Nè  per  le  mani  del  crudel  Troiano 
Consentir  degli  Achivi  un  tanto  scempio. 

Cosi  dicea  piangendo.  Ebbe  pietade 
Di  sue  lagrime  il  nume;  e ad  accennargli 
Che  non  lutto  il  suo  campo  andria  disfatto  y «ILIO 

Il  più  sicuro  de’  volanti  augurio, 

Un’aquila,  spedi,  che  negli  unghioni, 

Tolto  al  covil  della  veloce  madre, 

Un  cerbiatto  stringendo,  accanto  all’ara, 

Ove  l’ ostie  svenar  solean  gli  Achivi  335 

Al  fatidico  Giove,  dall'artiglio 
Cader  lasciò  la  palpitante  preda. 

Gli  Achei,  veduto  il  sacro  augel,  cui  spinto 
Conobbero  da  Giove,  ad  affrontarsi 
Più  coraggiosi  rilornàr  co’ Teucri,  34a 

E rinfrescar  la  pugna.  Allor  nessuno 
Pria  del  Tidide  fra  cotanti  Argivi 
Vanto  si  diede  d’ agitar  pel  campo 
1 veloci  corsieri,  ed  oltre  il  fosso 
Cacciarli  ed  azzuffarsi.  Egli  primiero  .‘>43 

Anzi  a tutti  si  spinse;  e a prima  giunta 
Agelao  di  Fradmon  tolse  di  mezzo, 

Uom  troiano.  Costui  piegali  in  fuga 
I suoi  destrieri  avea.  Coll’  asta  il  tergo 
Gli  raggiunse  il  Tidide;  gliela  fìsse  350 

Tra  gli  omeri,  c passar  la  fece  al  petto. 

Cadde  Agelao  dal  carro,  e cupamente 
L’armi  sovr’esso  rinlonàr.  Secondo 
Agamennón  si  mosse;  indi  il  fratello; 

Indi  gli  Aiaci  impetuosi;  e poi  555 

Idomenéo  con  esso  il  suo  scudiero 
Merion,  che  di  Marte  avea  l’aspetto; 

Poi  d’Evemon  l’illustre  figlio,  Euripilo; 

Ed  ultimo  giungea  Teucro,  del  curvo 

Elaslic’  arco  tenditor  famoso.  360 

D’ Aiace  Telamónio  egli  locossi 

MORTI.  3.  li 
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Dietro  lo  scudo,  e dello  scudo  Aiace 
Gli  antepose  la  mole.  Ivi  securo 
L’eroe  guatava  intorno;  e quando  avea 
Saettato  nel  denso  un  inimico, 

Quegli,  cadendo,  perdea  l’alma,  e questi. 
Come  Fanciullo  della  madre  al  manto, 
Ricovrava  al  frale!,  che  alla  grand’ombra 
Dello  splendido  scudo  il  proleggea. 

Or  dall’egregio  arcier  chi  de’ Troiani 
Fu  primo  ucciso?  Primamente  Orsiloeo; 

Indi  Ormeno  e Ofeleste;  a questi  aggiunse 
Dolore  e Cromio,  e per  divin  sembiante 
Licofonle  lodato,  e Amopaone 
Poliemonide,  e Melanippo,  lutti 
L’ un  dopo  l’ altro  nella  polve  stesi. 

Gioiva  il  re  de’  regi  Agamennone, 

Mirandolo  dall’arco  vigoroso 
Lanciar  la  morte  fra’  nemici;  e a lui 
Vicin  venuto,  sotfermossi,  e disse: 

Diletto  capo,  Telamónio  Teucro, 

Sicgui  l’arco  a scoccar;  porta,  se  puoi, 
A’Danai  un  raggio  di  salute,  e onora 
II  tuo  buon  padre  Tclamon,  che  un  giorno 
Ti  raccolse  fanciullo,  c benché  frullo 
Di  non  giusto  imeneo,  pur  con  pietoso 
Tenero  affetto  in  sua  magion  ti  crebbe. 

Or  tu  fa  ch’egli  salga  in  alta  fama, 

Sebben  lontano.  Ti  prometto  io  poi 
(E  sacra  tieni  la  promessa  mia) 

Che  se  Giove  e Minerva  mi  daranno 
D’Ilio  il  conquisto,  tu  primier  l’avrai 
Il  premio,  dopo  me,  de’ forti  onore, 

Ed  in  tua  man  porrollo  io  stesso,  un  tripode, 
O due  cavalli  ad  un  bel  cocchio  aggiunti, 

O di  vaghe  sembianze  una  fanciulla, 

Che  leco  il  letto  e l' amor  tuo  divida. 

E Teucro  gli  rispose:  Illustre  Alride, 

A che  mi  sproni,  per  me  stesso  assai 
Già  fervido  e corrente?  Io  non  rimango 
Di  far  qui  tutto  il  mio  poter.  Dal  punto 
Che  verso  la  città  li  respingemmo, 

Mi  sto  coll’arco  ad  aspettar  costoro, 
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E li  trafiggo.  E già  ben  otto  acuti 

Dardi  dal  nervo  liberai,  che  lutti  405 

Profondamente  si  ficcàr  nel  corpo 

Di  giovani  guerrieri;  e non  ancora 

Ferir  m’ è dato  questo  can  rabbioso. 

Disse;  e di  nuovo  fe  volar  dall’arco 
Conte’ Ettore  uno  strale.  Al  colpo  tutta  410 

Ei  l’anima  diresse;  e nondimeno 
Falli  la  freccia;  chè  l’  accolse  in  petto 
Di  Priamo  un  valente  esimio  figlio, 

Gorgizion , cui  d’  Esima  condotta 

Partorì  la  gentil  Castìanira,  415 

Che  una  Diva  parea  nella  persona. 

Come  carco  lalor  del  proprio  fruito, 

E di  troppa  rugiada  a primavera 
Il  papaver  nell’orlo  il  capo  abbassa; 

Così  la  testa  dell’  elmo  gravata  420 

Su  la  spalla  chinò  quell’  infelice. 

E Teucro  dalla  corda  ecco  sprigiona 
Alla  volta  d’Ellorre  altra  saetta, 

Più  che  mai  del  suo  sangue  sitibondo. 

E pur  di  nuovo  usci  lo  strale  in  fallo;  425 

Chè  Apollo  il  deviò,  ma  colse  al  petto 
D’  Etlór  l’audace  bellicoso  auriga, 

Archepólemo,  presso  alla  mammella. 

Cadde  ei  rovescio  giù  dal  cocchio,  addietro 
Si  piegaro  i cavalli;  e quivi  a lui  450 

11  cor  ghiacciossi , e 1’  anima  si  sciolse. 

Di  quella  morte  gravemente  afflitto 
Il  teucro  duce,  e di  lasciar  costretto, 

Mal  suo  grado,  l’amico,  a Cebrione 
Di  lui  fratello,  che  il  seguia,  fe  cenno  435 

Di  dar  mano  alle  briglie.  Ad  obbedirlo 
Cebrìon  non  fu  lento;  ed  ei,  d’ un  salto 
Dallo  splendido  cocchio  al  suol  disceso, 

Con  terribile  grido  un  sasso  afferra; 

A Teucro  s’addirizza,  e di  ferirlo  440 

L’ infiammava  il  desio.  Teucro  in  quel  punto 
Traeva  un  altro  doloroso  telo 
Dalla  faretra,  e lo  ponea  sul  nervo. 

Mentre  alla  spalla  Io  rilragge  in  fretta, 

E l’inimico  adocchia,  il  sopraggiunge,  445 


Digìtìzed  by  Google 


V IMAMi. 


Crollando  l’elmo,  Ellorre;  e dove  il  collo 
8’ innesta  al  petto,  ed  è letale  il  sito, 

Coll’aspro  sasso  il  coglie,  c rotto  il  nervo 

Gl’  intorpidisce  il  braccio.  Dalle  dita 

L’arco  gli  fugge,  e sul  ginocchio  ei  casca.  4M) 

Il  caduto  fratello  in  abbandono 
Aiace  non  lasciò,  ma  ratto  accorse, 

E col  proteso  scudo  il  ricopria, 

Finché  lo  si  recar  sovra  le  spalle 

Due  suoi  cari  compagni,  Mecistéo,  455 

D’Echio  figliuolo,  e il  nobile  Alastorre, 

E alle  navi  il  porlàr,  che  gravemente 

Sospirava  e gemea.  Ne’  Teucri  allora 

Di  nuovo  suscitò  1’  Olimpio  Giove 

Tal  forza  e lena,  che  al  profondo  fosso  460 

Dirittamente  ricacciàr  gli  Achei. 

Iva  Ettorre  alla  testa,  e dalle  truci 
Sue  pupille  metlea  lampi  e paura, 

Qual  fiero  alano  che,  ne’  presti  piedi 
Confidando,  un  cinghiai  da  tergo  assalta,  465 
Od  un  bone,  e al  suo  voltarsi  attento 
Or  le  cluni  gli  addenta,  ora  la  coscia; 

Cosi  gli  Achivi  insegue  Ettorre,  e sempre. 
Uccidendo  il  postremo,  li  disperde. 

Ma  poiché  l’alto  fosso  ed  il  palizzo  470 

Ebber  varcato  i fuggitivi,  e molli 
11  troiano  valor  n’avea  già  spenti, 

Giunti  alle  navi,  si  fermaro;  c insieme 
Mettendosi  coraggio,  e a tutti  i numi 
Sollevando  le  man,  spingea  ciascuno  475 

Con  alta  voce  le  preghiere  al  cielo. 

Signor  del  campo,  d’  ogni  parte  intanto 
Agitava  i destrieri  il  grande  Ettorre 
Di  bel  crine  superbi,  e rotar  bieco 
Le  luci  si  vedea  come  il  Gòrgóne,  480 

O come  Marte,  che  nel  sangue  esulta. 

Impietosita  degli  Achei,  la  bianca 
Giuno  a Minerva  si  rivolse,  e disse: 

Invitta  figlia  dell’ Egioco  Giove, 

Dunque,  ohimè!  non  vorremo  aver  più  nullo  485 
Pensier  de' Greci  già  cadenti,  almeno 
Nell’estremo  lor  punto?  Eccoli  tutti 
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L’empio  lor  fato  a consumar  vicini 
Per  l’impeto  (l’un  sol,  del  fiero  Ettorre, 
Che  in  suo  furore inlollerando,  ornai 
Passa  ogni  modo,  e ne  fa  troppe  offese  1 

A cui  la  Diva  dalle  glauche  luci, 
Minerva,  rippondea:  Certo  perduta 
Avria  costui  la  furia  q l’alma  ancora, 

A giacer  posto  nella  patria  terra 
Dal  valor  degli  Achei;. ma. quel  mio  padre 
Di  sdegnosi  pensier  egida  ha  la  mente, 
Sempre  avverso,  e de’  linei  forti  disegni 
Acerbo  correttor;  nè  si  rimembra 
Quante  volte  servar  gli  seppi  il  figlio 
Dai  duri  d’ Eurisléo  comandi  oppresso. 

Ei  lagrimava  lamentoso  al  cielo, 

E me  dal  cielo  allora  ad  aitarlo 
Giove  spediva.  Ma  se  il  cor  prudente 
Detto  ni’  avesse  le  presenti  cose, 

Quando  alle  ferree  pèrle  il  suo  tiranno 
L’inviò  dell’ Averno  a trar  dal  negro  • 
Èrebo  il  can  dell’  abborr ito  Pluto, 

Ei,  no,  scampalo  non  avria  di  Slige' 

La  profonda  fiumana.  Or  m’odia  il  padre, 
E di  Teli  adempir  cerca  le  brame, 

Che  lusinghiera  gli  baciò  il  ginocchio, 

E accarezzógli  colla  destra  il  mento, 

D’ onorar  supplicandolo  il  Pelide 
Delle  cittadi  atterralor.  Ma  tempo; 

Si,  verrà  tempo  che' la  sua  diletta 
Glaucòpide  a chiamarmi  egli  ritorni. 

Or  tu  vanne,  ed  il  carro  m’apparecchia 
Co’ veloci  cornipedi;  chè  tosto 
Io  ne  vo  dentro  alle  paterne  stanze, 

E dell’  armi  mi  vesto  per  la  pugna. 
Vcdrem  se  questo  Ettór,  ehe  si  superbo 
Crolla  il  cimiero,  riderà  quand’  io 
Nel  follo  apparirò  della  battaglia. 

Qualcun  per  certo  de’ Troiani  ancora  , 
Presso  le  navi  achee  satolli  e pingui 
Di  sue  polpe  farà  cani  ed  augelli. 

Disse;  nè  Giuno  ricusò,  ma  corse 
Ai  divini  cavalli,  c d’-aurce  barde 
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In  frolla  li  guarnìa,  Giuno,  la  figlia  .>50 

Del  gran  Saturno,  veneranda  Diva. 

D’ altra  parte  Minerva  il  rabescato 
Suo  bellissimo  peplo, delle  stesse 
Immollali  sue  dilà  opra' stupenda. 

Sul  paviménto  dell’  Egioco  padre  555 

I. asciò  cader  diffuso;  éd  indossando 
Del  nimbifero  Giove  il  grande  usbergo, 

Tutta  s’  armava  a lagrimosa  pugna.  - 
Sul  rilucente  cocchio  indi  salita, 

Impugnò  la  pe  sànie  e poderosa  540 

Gran  lancia,  ond’.elia,  allor  che  monta  in  ira. 

Di  Torte  gcnitor  figlia  tremenda, 

Le  schiere  degli  eroi  rovescia  e doma. 

Stimolava  Giunon  velocemente 

Colla  sferza  i destrieri  ; e tosto  furo  545 

Alle  celesti  soglie,  a cui  custodi 

Vegliano  1’  Ore,  che  il  maggior  de’  cieli 

Hanno  in  cura  e l’Olimpo,  onde  sgombrarlo 

0 circondarlo  della  sacra  nube. 

Cigolando  s’ aprir  per  se  medesme  55» 

L’ eteree;  porte,  e docili  al  flagello 
Spinser  |ier  questo  i corridoi-  le  Dive. 

Come. Giove  dal  Gàrgaro  le  vide, 

Forte  sdegnossi;  ed  Irj  a sq  chiamando. 

Ali-dorata  Dea:  Vbla,  le  disse,  555 

lri  veloce;  le  rivòlgi  indietro, 

E lor  divieta  jl  venir  oltre  meco 
Ad  inegual  cimento'.  Io  lo  protesto, 

E il  latto  seguirà  le  mie  parole, 

10  loro  fiaccherò  sotto  la  biga  560 

1 corridori,  e dall’  infranto  cocchio 
Balzerò  le  superbe;  e delle  piaghe, 

Che  loro  impresse  laseerà  il  mio  telo, 

Nè  pur  due  lustri  salderanno  il  solco. 

Saprà  Minerva  allor  qual  sia  stoltezza  505 

11  cimentarsi  col  suo  padre  in  guerra. 

Quanto  a Giunon,  in’ è forza  esser  con  ella 
Meno  irato:  gli  è questo  il  suo  costume 

Di  sempre  attraversarmi  ogni  disegno. 

Disse;  ed  lri  a portar  l’alto  messaggio  570 
Mosse  veloce  al  par  delle  procelle: 
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Ed  ascesa  dall’JUfa  al  grande  Olimpo  . . 

I)i  molti  gioghi  altero,  e su  le  .soglie 
Incontrate  le  Dee,  si  le  ratlonne, 

E lor  di  Giove  le  parole  espose:  ' .r>7.ì 

Dove  correte’  Che  furore  .è  questo? 

Sostale  il  piè;  chè  il  dar  soccorso  ai  Greci 
No!  vi  consente  Giove*.  Le  minacce  • 

Dell* alto  figlio  di  Saturno  udite, 

Chetati  iness.e  ad  effetto.  Ei  sotto  il  carro  . •:>&() 

Slorpieravvi  i destrieri,  e dall' infranto 
Carro  voi  stesse  balzerà,  nè  dieci 
Anfu  le  piaghe  salderan,  che  impresse 
Lasceravvi  il  suo  telo;  e tu,  Minerva, 

Allor  saprai  qual  sia  demenza  il  farli  . .ss.r> 
Al  tuo  padre  nemica.  Nè  con  Giuno,  . 

Sempre  usala  a turbargli  ogni  disegno, 

Tanto  s’adira,  pi,  no,  quanto  con  teco, 
Invereconda  audace  Dea,  che  ardisci 
Contra  il  Tonante  sollevar  la  lancia.  . 590 

Disse;  e ratta  spari  la  messaggera. 

Ed  à Minerva'allor  con  questi  accenti  . 

Giuho  si  volse:  Ohimè  1 più  .non  si  parli', 

Figlia  di  GioVe,  di  pugnar  con  esso 
Eer.cagion  de’ mortali:  io  noi  concento.  »vjj 

Di  loro  altri  si.  muoia,  altri  si  viva,  . * 

Come  piace  alla' sorte:  ©Giove  intanto, 

Come  dispon  suo  senno  e sua  giustìzia, 

Fra  i Troiani  e gli  Achei  teippri  il  destino. 

Si  dicendo,  la  Dea  ritorse  indietro  .600 

I criniti  destrieri,  e l’Ore  ancelle 
Li  distaccar  dal  giogo,  e li  legaro 
Ai  nettarei  presepi,  ed  il  bèl  cocchio  . 
Appoggiare  alla  lucida  parete. 

Si  raccolsèr  le  Dive  in  aureo  seggio  co» 

Con  gli  altri  Dei  confuse;  e Giove  intanto 
Dal  Gàrgare  all’  Olimpo  i corridori 
E le  fulgide  ruote  allo  spingea. 

Giunto  alle  case  de’ Celesti,  a lui 

Sciolse  i corsieri  V inclito  Nellunno,  - *6lo 

Itimesse  il  cocchio,  e lo  copri  d’  un  velo. 

Giove  sul  trono  si  compose,  e tutto 
Tremò  sotto  il  suo  ftiè  l’ immenso  Olimpo. 
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Ma  Minerva  e Gìunon  sole  in  disparte 
Scdean,  nè  motto, né  dimanda  a Giove  615 

Ardian  veruna  indirizzar.  S’avvide 
De’lor  pensieri  il  nume,  e cosi  disse: 

Perchè-.sì  meste,  o voi  Minerva  e Giuno? 

E’  non  sì  par  che  mollo  affaticate 
V’  abbia  Gnor  la  gloriosa  pugna  620 

In  esizio  de’ Teucri,  a cui  sì  grave 
Odio  poneste;  E v’  è di  mente  uscito, 

Che- invitto  è il  braccio  mio?  che  quanti  ha  numi 
Il  ciel,  cangiare  il  mio  voler  non  ponno? 

A voi  bensì  le  delicate  membra  G25 

Prese  un  freddo  tremor  pria  che  la  guerra 
Pur  contemplaste,  e della  guerra  i duri 
Esperimenti.  Io  vel  dichiaro  (e  fòra 
Già  seguito  l’ effetto),  che,  percosse 
Dalla  folgore  mia,  no,  noii  v’avrebbe  630 

Il  vostro  cocchio  ricondotte  al  cielo, 

Albergo  degli  Eterni.  — Il  Dio  si  disse; 

E in  secreto  fremean  Minerva  e Giuno, 
•Sedendosi  vicine,  ed  ai. Troiani 
Meditando  nel  cor  alte  sciagure.  ' 655 

Stplte  muta  Minerva,  e conira  il  padre 
L’acerbo,  che  l’ardea,  sdegno  represse; 

Ma,  sèiolto  all’ira  il  fren,  Giuno  rispose: 
Tremendissimo  Giove,  e che  dicesti? 

Iten  anco  a noi  la  tua  possanza  invitta  040 

È manifesta;  ma  pietà  ne  prende 
Dei  dannali  a perir  miseri-  Achei, 

Noi  certo  Tarmi  lascerem,  se  questo 
È ri  tuo  strano  voler;  ma  nondimeno 
Qualche  ai  Greci  daremo  util  consiglio,  645 

Onde  non  tutti  il  tuo  furor  li  spegna. 

E Giove  replicò:  Più  fiero  ancora 
Vedrai  dimani,  se  l’aggrada,  o moglie, 

*L’  onnipotente  di  Saturno  figlio 
Dell’esercito  acheo  struggere  il  fiore;  , 650 

Perocché  dalla. pugna  il  forte  Etlorre 
Non  pria  desisterà;  che  finalmente 
L’oziosa  si  svegli  ira  d’Achille 
. Il  dì  che  in  gran  periglio  appo  le  navi 
Comballcrassi  per  Patroclo  ucciso.  655 
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Tal  de’  fati  è il  voler:  nè  de'  tuoi  sdegni 

Sollecito  son  io,  no,  s’  anco  ai  muli 

Della  terra  e del  mar  confini  estremi 

Andar  ti  piaccia,  nel  rimolo  esiglio 

Di  Giapeto  e Saturno,  che  nel  cupo  660 

Tartaro  chiusi  nè  il  superno  raggio 

Del  Sole,  nè  di  vento  aura  ricrea: 

No,  se  tanl’ oltre  pure  il  tuo  dispetto 
Vagabonda  ti  porti,  io  non  li  curo; 

Poiché  d’  ogni  pudor  passasti  il  segno.  665 

Tacque;  nè  Giuno  osò  pure  d’ un  dello 
Fargli  risposta.  In  grembo  al  mar  frattanto 
La  splendida  cadea  lampa  del  Sole, 

L’ atra  notte  traendo  su  la  terra. 

Della  luce  l’occaso  i Teucri  afflisse;  670 

Ma  pregala  più  volte  e sospirata, 

Sovraggiunse  agli  Achei  1’  ombra  notturna. 

Fuor  del  campo  navale  Ettore  allora 

I Troiani  ritrasse  in  su  la  riva 

Del  rapido  Scamandro,  ed  in  pianura  675 

Da’  cadaveri  sgombra  a parlamento 

Chiamolli;  ed  essi  dismontàr  dai  cocchi, 

E affollati  d’ intorno  al  gran  guerriero 

Cura  di  Giove,  a sue  parole  attenti 

Porgean  gli  orecchi.  Una  grand’  asta  in  pugno  6M) 

Di  ben  undici  cubiti  sostiene: 

Tutta  di  bronzo  folgora  la  punta, 

E d' oro  un  cerchio  le  discorre  intorno. 
Appoggialo  su  questa,  così  disse: 

Ddrdani,  Teucri,  Collegati,  udite:  6S5 

Io  poc’  anzi  sperai  eh’  arse  le  navi 
E distrutti  gli  Argivi,  a Troia  avremmo 
Fatto  ritorno.  Ma  si  bella  spente 
Ne  rapir  le  tenèbre  invidiose. 

Che  inopportune  sul  cruento  lido  6:h> 

Salvàr  le  navi  e i paurosi  Achei. 

Obbediamo  alle  negre  ombre  nemiche; 
Apparccchiam  le  cene.  Ognun  dal  temo 
Sciolga  i cavalli,  e liberal  sia  loro 
Di  largo  cibo.  Di  voi  parte  intanto  685 

Alla  città  si  airrclli,  e pingui  agnello 
E giovenchi  n’adduca,  e di  Lieo 


Digitized  by  Googte 

...  - — 


ICC  h*  ILIADE. 

E di  Cerere  il  frnlto  almo  e gradito. 

Sian  di  secche  boscaglie  anco  raccolte 
Abbondanti  cataste,  e si  cosparga. 

Finché  regna  la  notte  e l’alba  arriva, 

1’ulto  di  fuochi  il  campo  e il  ciel  di  luce, 
Onde  dell’  ombre  nel  silenzio  i Greci 
Non  prendano  del  mar  su  1’  ampio  dorso 
Taciturni  la  fuga;  o i legni  almeno 
Non  salgano  tranquilli,  e la  partenza 
Senza  terror  non  sia;  ma  nell’imbarco 
O di  lancia  piagalo  o di  saetta 
Vada  più  d’ uno  alle  paterne  case 
A curar  la  ferita,  e rechi  ai  figli 
L’orror  de’ Teucri:  e cosi  loro  insegni 
A non  tentarli  con  funesta  guerra. 

Voi,  cari  a Giove  diligenti  araldi, 

Per  la  città  frattanto  ite,  e bandite 
Che  i canuti  vegliardi,  e i giovinetti 
A cui  le  guance  il  primo  pelo  infiora, 
Cuslodiscan  le  mura  in  su  gli  spaldi 
Dagli  Dei  fabbricali.  Entro  le  case 
Allumino  gran  fuoco  anco  le  donne, 

E slazion  vi  sia  di  sentinelle, 

Onde,  sendo  noi  lungi,  ostile  insidia 
Nell’  inerme  città  non  s’ introduca. 

Quanto  or  dico  s'adémpia:  e non  tìa  vano, 
Magnanimi  compagni,  il  mio  consiglio. 
Dirò  dimani  ciò  che  far  ne  resta. 

Spero  ben  io,  se  Giove  e gli  altri  Eterni 
Avrera  propizi,  di  cacciarne  lungi 
Cotesti  cani  da  funesto  fato 
Qua  su  le  prore  addutli.  Or  per  la  notte 
Custodiamo  noi  stessi.  Al  primo  raggio 
Del  nuovo  giorno  in  tutto  punto  armali 
Desteremo  sul  lido  acre  conflitto. 

Vedrem  se  Diomede,  questo  forte 
Figliuolo  di  Tidéo,  rcspingerammi 
Dalle  navi  alle  mura,  o s’io  coll’asta 
Saprò  passargli  il  fianco,  e via  portarne 
Le  sanguinose  spoglie.  Egli  dimani 
Manifesto  farà  se  sua  prodezza 
Tal  sia  che  possa  di  mia  lancia  il  duro 
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Assalto  sostener.  Ma  se  fallace 

Non  è mia  speme,  ei  giacerà  tra’ primi 

Spento  con  molti  de’ compagni  intorno; 

Ei,  si,  dimani,  all’ apparir  del  Sole. 

Così  immortai  foss’io,  nè  mai  vecchiezza 
Violasse  i miei  giorni,  ed  onorato 
Foss’  io  del  par  che  Pallade  ed  Apollo, 

Come  fatale  ai  Greci  è il  di  futuro! 

Tal  fu  d’Ettorre  il  favellar  superbo; 

E gli  fèr  plauso  i Teucri.  Immantinente 
Sciolsero  dal  timone  i polverosi 
lìeslrier  sudati,  e colle  briglie  al  carro 
Gli  annodò  ciascheduno.  Indi  raenaro 
Pecore  e buoi  dalla  cittade  in  fretta. 

Altri  vien  carco  di  nettareo  vino, 

Altri  di  cibo  cereale;  ed  altri 
Cataste  aduna  di  virgulti  e tronchi. 

Rapian  l’ odor  delle  vivande  i venti 
Da  lutto  il  campo,  e lo  spargeano  al  ciclo; 
Ed  essi,  gonfi  di  baldanza  e in  torme 
Belliche  assisi,  dispendean  là  notte, 

Tutta  empiendo  di  fuochi  la  campagna. 

Siccome  quando  in  ciel  tersa  è la  Luna, 

E tremolo  e vezzose  a lei  dintorno 
Sfavillano  le  stelle,  allor  che  l’aria 
È senza  vento,  ed  allo  sguardo  tutte 
Si  scuoprono  le  torri  e le  foreste 
E le  cime  de’  monti;  immenso  e puro 
L’etra  si  spande,  gli  astri  lutto  il  volto 
Rivelano  ridenti,  e in  cor  ne  gode 
L’attonito  pastor;  tali  al  vederli, 

E altrettanti  apparian  de’  Teucri  i fuochi 
Tra  le  navi  e del  Xanto  le  correnti 
Sotto  il  muro  di  Troia.  Erano  mille, 

Che  di  gran  fiamma  interrompeano  il  campo, 
E cinquanta  guerrieri  a ciascheduno 
Sedeansi  al  lume  delle  vampe  ardenti. 

Presso  i carri  frattanto  orzo  ed  avena 
I cavalli  pascevano,  aspettando 
Che  dal  l>el  trono  suo  l’Alba  sorgesse. 
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(À»sl»-rn.i*ione  nel  rampo  greco.— Agamennone,  raccolto  in  segreto  il  parlamento 
dei  duci,  propone  la  fuga  ; Diomede  e Nestore  -si  oppongono.  — Le  scolte 
sono  poste  alla  guardia  del  muro.  — Disciolto  il  consesso,  e accolti  da 
Ayamenuonc  a mensa  i più  vecchi  de* capitani, Nestore  consiglia  che  si  cerchi 
di  placare  Achille  colle  preghiere  c coi  doni.  — Agamennone  acconsente.  — 
Fenice,  Ulisse  ed  Aiace  Trlamonio  sono  delegati  ambasciatori.  — Seguiti  da 
due  araldi,  essi  si  presentami  ad  Achille  nel  suo  padiglione.  — Loro  parlate, 
e rifiuto  dell'eroe.  — Fenice  è da  lui  trattenuto  oella  sua  tenda.  — Ulisse 
ed  Aiace  ritornano  a render  conto  della  loro  ambasciata.  — Parole  di 
Diomede  nel  consesso  dei  capitani.  — Questi  si  ritirano  nelle  loro  tende  a 
prender  sonno. 

Queste  de’ Teucri  eran  le  veglie.  Intanto 
Del  gelido  Terror  negra  compagna 
La  Fuga,  dagli  Dei  ne’ petti  infusa, 

L’achivo  campo  possedea.  Percosso 
Da  profonda  tristezza  era  di  (ulti  :> 

1 più  forti  Io  spirto;  c in  quella  guisa 
Che  il  pescoso  Oceano  si  rabbuila. 

Quando  improvviso  dalla  tracia  lana 
Di  Ponente  sorgiungc  e d’ Aquilone 
1/  impetuoso  soffio;  allo  &'  estolle  io 

L’onda,  e si  sparge  di  moli’ alga  il  lido; 

Tale  è l’ interna  degli  Achei  tempesta. 

Sovra  ogni  altro  l’Atridc  addoloralo, 

Di  qua,  di  là  s’aggira,  ed  agli  araldi 
Comanda  di  chiamar  tulli  iu  segreto  jj 

Ad  uno  ad  uno  i duci  a parlamento. 

Come  fùro  adunati,  e mesti  in  volto 
S’assisero,  levossi  Agamennone. 

Lagrimava  simile  a cupo  fonte, 

Che  tenebrosi  da  scoscesa  rupe  2o 

Versa  i suoi  rivi;  e,  dal  profondo  seno 

Messo  un  sospiro,  cominciò:  Diletti 

Principi  Argivi,  in  una  ria  sciagura 

Giove  m’avvolse.  Dispieiato I ei  prima 

Mi  promise  e giurò  che,  al  suol  prostrate  «5 

D’ Ilio  le  mura,  glorioso  in  Argo 
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Avrei  falto  ritorno;  ed  or  mi  froda 
Indegnamente,  e dopo  tante  in  guerra 
Estinte  vile,  di  partir  m’impone  • 

Inonorato.  Il  piacimento  è questo 
Del  prepotente  nume,  che  già  molte 
Spianò  ciltadi  eccelse,  c molle  ancora 
Ne  spianerà;  chè  immensa  è il  suo  potere. 
Danque  al  mio  dello  obbediam  lutti  : al  vento 
Diam  le  vele,  fuggiamo  alla  diletta 
Paterna  terra;  clic  dell’alta  Troia 
Lo  speralo  conquisto  è vana  impresa. 

Ammutir  tulli  a queste  voci,  e in  cupo 
Lungo  silenzio  si  restar  dolenti 

I figli  degli  Achei.  Lo  ruppe  alfine 
il  bellicoso  Diomede,  e disse: 

Atride,  al  torto  tuo  parlar  col  véro 
Libero  dir,  che  in  libero  consesso 
Lice  ad  ognun,  risponderò.  Tu  m’odi 
Senza  disdegno.  Osasti,  e fosti  il  primo, 

Alla  presenza  degli  Achei  pur  dianzi 
Vituperarmi,  e imbelle  dirmi,  e privo 
D’  ogni  coraggio:  e l’udir  lutti.  Or  io 
Dico  a te  di  rimando,  che  se  Giove 
L’  un  li  diè  de’  suoi  doni,  l’ onor  sommo 
Dello  scettro  su  noi,  non  ti  concesse 
L’altro,  più  grande  che  lo  scettro,  il  core. 
Misero  1 e speri  si  codardi  e fiacchi, 

Come  pur  cianci,  della  Grecia  i figli? 

Se  il  cor  ti  sprona  alla  partenza,  parli: 

Sono  aperte  le  vie;  le  numerose 
Navi,  che  d’Argo  ti  seguir,  son  pronte; 

Ma  gli  altri  Achivi  rimarran  qui  fermi 
All’  eccidio  di  Troia;  e se  pur  essi 
Fuggiran  sulle  prore  al  patrio  lido, 

Noi  resteremo  a guerreggiar;  noi  due. 

Sténelo  e Diomede,  insin  che  giunga 

II  di  supremo  d’  Ilion;  chè  noi 

Qua  ne  venimmo  col  favor  d’  un  Dio. 

Tacque;  e tutti  mandàr  di  plauso  un  grillo 
Del  Tidide  ammirando  i generosi 
Sensi;  e di  Pilo  il  venerabil  veglio, 

Surto  in  piedi,  dicea:  Nelle  battaglie 
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Forte  ti  mostri,  o Diomede,  e vinci 
Di  senno  insieme  i coetani  eroi.  70 

Nè  biasmar  nè  impugnar  le  lue  parole 
Potrà  qui  nullo  degli  Achei  ; ma  pure, 

Benché  retti  e prudenti  e di  noi  degni, 

Non  ferir  giusto  i tuoi  discorsi  il  segno. 

Giovinetto  se’  tu,  si  che  il  minore 
Esser  potresti  de’ miei  figli.  Io  dunque, 

Che  di  te  più  d’ assai  vecchio  mi  vanto, 

Dironne  il  resto;  nè  il  mio  dir  veruno 
Biasmcrà,  non  lo  stesso  Agamennone. 

E senza  patria,  senza  leggi  e senza  so 

Lari  chi  la  civile  orrenda  guerra 
Desidera.  Ma  giovi  or  della  l'osca 
Diva  dell’  ombre  rispettar  l’ impero. 

S’  apprestino  le  cene,  ed  ogni  scolta 

Vegli  al  fosso  del  muro,  e questo  sia  s:> 

De’ giovani  il  pensier.  Tu,  sommo  Alride, 

Come  a capo  s’addice,  accogli  a mensa 

I più  provetti:  e ben  lo  puoi;  chè  piene 
Le  tende  hai  tu  del  buon  Ileo,  che  ognora 

Pel  vasto  mar  ti  recano  veloci  90 

L’ achive  prore  dalle  tracie  vili. 

Nulla  all’  uopo  li  manca,  ed  al  tuo  cenno 
Tutto  obbedisce.  Congregali  i duci, 

Apra  ognun  la  sua  mente,  e tu  seconda 
li  consiglio  miglior;  chè  di  consiglio  9.> 

Utile  e saggio  or  fa  mestier  davvero. 

Imminente  alle  navi  è l’ inimico, 

Pien  di  fuochi  il  suo  campo.  E chi  mirarli 
Può  senza  tema?  Questa  fia  la  notte 
Che  l’esercito  perda,  o lo  conservi.  too 

Disse,  e tulli  obbedirò.  Immantinente 
Uscir  di  rilucenti  armi  vestite 
Le  sentinelle.  N’eran  sette  i duci: 

II  Nesloride  prence  Trasimede; 

Di  Marte  i figli,  Ascàlafo  e Ialmeno,  toa 

Merion,  Déipiro  ed  Afiiréo 

Con  Licomede  di  Creonte;  e cento 

Giovani  prodi  conducea  ciascuno 

Di  lunghe  picche  armati.  In  ordinanza 

.Si  difìlàr  tra  il  fosso  c il  muro;  e quivi  Ho 
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Deslaro  i fuochi,  e apposero  le  cene. 

Nella  tenda  regai  l’Alridc  intanto 
Convita  i duci,  di  vivande  grate 
Li  ristaura;  e sì  tosto  che  de' cibi 
E del  bere  in  ciascun  tacque  il  desio, 

Il  buon  Nestorre,  di  cui  sempre  uscia 
Ottimo  il  detto,  cominciò  primiero 
A svolgere  dal  petto  un  suo  consiglio, 

E in  questo  saggio  ragionar  l’ espose  : 

Agamennone,  glorioso  Atride, 

Da  te  prinoipio  prenderan  le  mie 
Parole,  in  te  si  finiranno,  in  le 
Di  molte  genti  imperador,  cui  Giove, 

Per  la  salute  de’ soggetti,  il  carco 
Delle  leggi  commise  e dello  scettro. 
Principalmente  quindi  a te  cònviensi 
Dir  tua  sentenza,  ed  ascoltar  l’altrui, 

E la  porre  ad  effetto,  ove  da  pura 
Coscienza  proceda , e il  ben  ne  frutti  ; 

Chè  il  buon  consiglio,  da  qualunque  ei  veglia, 
Tuo  lo  farai  coll’ eseguirlo.  Io  dunque 
Ciò  che  acconcio  a me  par,  dirò  palese; 

Nè  verun  penserà  miglior  pensiero 
Di  quel  eh’  io  penso  e mi  pensai  dal  punto 
Che  dalla  tenda  dell’ irato  Achille  , 

Via  menasti,  o gran  re,  la  giovinetta 
Brisèide,  sprezzato  il  nostro  avvilo. 

Ben- io,  io  sai,  con  molti  e caldi  preghi 
Ti  sconfortai  dall’ opra;  ma  tu,  spinto 
Dall’altero  tuo  cor,  onta  facesti 
Al  fortissimo  eroe,  dagl’  Immortali 
Stessi  onorato,  e il  premio  gli  rapisti 
De' suoi  sudori,  e ancor  lo  ti  ritieni. 

Or  tempo  egli  è di  consultar  le  guise 
Di  blandirlo  e piegarlo  o con  eletti  • 

Doni  o col  dolce  favellar  che  tocca. 

Tu  parli  il  vero,  Agaroennón  rispose; 

Parli:  il  vero,  pur  troppo,  enumerando 
1 miei  torli,  o buon  vecchio.  Errai,  noi  nego: 
Val  molte  squadre  un  valoroso,  in  eui 
Ponga  Giove  il  suo  cor,  siccome  in  questo, 
Per  lo  cui  solo  onor  doma  gli  Achei. 
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Ma  se  ascoltando  un  mal  desio  1’  offesi , 

Or  vo’  placarlo,  e il  presentar  di  molti 
Onorevoli  doni,  e a voi  qui  tutti 
Li  dirò:  sette  tripodi,  non  anco 
Tocchi  dal  foco;  dieci  aurei  talenti; 

Oue  volte  tanti  splendidi  lebcti; 

Dodici  velocissimi  destrieri, 

Usi  nel  corso  a riportarmi  i primi 
l’remj:  e di  (anti  già  mi  fèr  l’acquisto, 

Ohe  |>overo  per  cerio  e di  ricchezze 
Desideroso  non  saria  chi  tutti 
Li  -possedesse.  Donerogli  in  oltre 
Di  suprema  beltà  sette  captive 
I. esbie  donzelle,  a meraviglia  sperte 
Nell’ opre  di  Minerva,  e da' me  stesso 
Trascelte  il  di  che  Lesbo  ei  prese.  A queste 
Aggiungo  la  rapita  a lui  poc’anzi 
ilriseide;  e farò  giuro  solenne 
Ch’  unqua  il  suo  letto  non  calcai.  Ciò  lutto 
Senza  indugio  fìa  pronto.  Ove  gli  Dei 
Ne  concedano  poscia  il  porre  al  fondo 
La  troiana  città,  primiero  ci  vada, 

Nel  pàrlir  delle  spòglie,  a ricolmarsi 
l)’oro  e bronzo  lo  navi,  e si  trascelga 
Venti  bei  corpi  di  dardanie  donne, 

Dopo  Largiva  Eléna  le  più  belle. 

Di  più:  se  d’Argo  riveder  n’è  dato 
Le  care  sponde,  ei  genero  sarammi 
Onoralo  c diletto  al  par  d’  Oreste, 

Ch’  unico  germe  a me  del  miglior  sesso 
Ivi  s’ educa  alle  dovizie  in  seno. 

Ho  di  tre  figlie  nella  reggia  il  fiore, 
(’risotemi,  Laódice,  llìanassa. 

Qual  più  d’  esse  il  talenta,  a sposa  ei  prenda 
Senza  dotarla,  ed  a l’eleo  la  meni. 

Dolerolla  io  medesmo,  e di  tal  dote 
Qual  non  s’ebbe  giammai  altra  donzella: 
Sette  città,  Cardamile  ed  Enópe,  • 

Le  liete  di  bei  prati  Ira  ed  Anléa, 

L’inclita  l'ero,  Epéa  la  bella,  e Pédaso 
I)’  alme  vili  feconda;  elle  son  poste 
Tutte  quante  sul  m,-\r  verso  il  confine 
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Peli’  arenosa  Pilo,  e dense  (uUc 
Di  cittadini  che,  di  greggi  e mandrc 
Ricchissimi,  co’ doni  al  par  d’.'un  Dio 
1/  onoreranno,  e di  tributi  opimi 
Tarali  bello  il  suo  scettro.  Ecco  di  quanto 
fili  farò  dono  se  depor  vuol  l’ira. 

Placar  si  lasci:  incsoralo  è il  solo 
Pluto,  e per  questo  il  più  abliorrilo  iddio. 
Rammenti  ancora  che  di  grado  e d’  anni 

10  gli  vo  sopra;  Io  rammenti,  e ceda. 
Potentissimo  Atride  Agamennone, 

Riprese  il  veglio  cavalier,  pregiali 
Sono  i doni  che  appresti  al  re  Pelide. 
Senza  dunque  indugiar,  alla  sua  tenda 
Si  mandino  i legali.  Io  stesso,  o sire, 

Li  nomerò,  uè  alcun  mi  fia  ritroso: 
Primamente  Fenice,  al  sommo  Giòve 
Carissimo  mortale;  e capo  ci  sia 
Dell’  imbasciata.  11  seguirà  col  grande 
Aiace  il  divo  Ulisse,  e degli  araldi 
Y andran  Hodio  efl  Euribate.  Frattanto 
Date  l’acqua  alle  mani,  e comandate' 

Alto  silenzio,  acciò  che  salga  a Giove 
La  nostra  prece,  e la  pietà  ne  svegli. 

Disse;  e a tutti  .fu  caro  il  suo  consiglio. 
Dicr  le  linfe  alle  mani  i banditori; 

Lesti  i donzelli  coronàr  di  liete 
Spume  le  tazze,  e le  portaro  in  giro; 

E libato  e gustalo  a picn  talentò 

11  devoto  licore,  uscir  veloci 
Dalla  tenda  regai  gli  ambasciadori; 

E molli  avvisi  porgea  lor  per  via 

Il  buon  veglio,  girando  a -ciascheduno, 
Principalmente  di  Laerte  al  tiglio, 

Le  parlanti  pupille,  e a tentar  lult,e  • 

Le  vie  gli  esorta  d’ ammansar  quel  licro’. 
Del  risonante  piar  lungo  la  riya 
Avviarsi  i legali,  supplicando 
Dall’  imo  cor  1’  Enosigéo  Nel  t un  no, 

Perche  d’Achille  la  grand’alma  ci- pieghi. 

Alle  tende  venuti  ed  alle  navi 
De’  Mirmidóni,  rilrovàr  l’eroe 
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Che  ricreava  colla  cetra  il  core, 

Cetra  arguta  e gentil,  che  la  traversa 

Avea  d’argento,  e spoglia  era  del  sacco 

Della  città  d’  EezYon  distrutta.  240 

Su  questa,  degli  eroi  le  gloriose 

(leste  cantando,  raddolcia  le  cure. 

Solo  a rincontro  gli  sedea  Patroclo, 

Aspettando  la  fin  del  bellicoso 

Canto  in  silenzio  riverente.  Ed  ecco  245 

Dall’Ilaco  precessi  all’improvviso 

Avanzarsi  i legati,  e al  .suo  cospetto 

Rispettosi  sostar.  Alzasi- Achille 

Del  vederli  stupito,  ed  abbandona 

Colla  cetra  lo  seggio:  alzasi  ei  pure  250 

Di  Menézio  il  buon  figlio;  e,  lor  porgendo 

11  Pelide  la  man:  Salvcle,  ei  dice, 

Voi  mi  giungete  assai  graditi:  al  certo 
Vi  trae  grand’uopo:  benché  irato,  io  v’amo 
Sovra  tulli  gli  Achei.  — Cosi  dicendo,  255 

Dentro  la  tenda  interior  li  guida, 
in  alti  scanni  fa  sedérli  sopra 
Porporini  tappeti,  ed  a Patroclo, 

Che  accanto  gli  venia:  Recami,  disse, 

0 mio  diletto,  il  mio  maggior  cratere,  260 

E mesci  del  più  puro,  ed  apparecchia 

Il  suo  nappo  a ciascun:  sotto  il  mio  tetto 
Oggi  entrar  generose  anime  care. 

Disse;  e Patroclo  del  suo  dolce  amico 
Alla  voce  obbedì.  Su  l’ ignee  vampe  265 

Concavo  bronzo  di  gran  seno  ei  pose, 

E dentro  vi  tuffò  di  pecorella 

E di  scelta  capretta  i lombi  opimi 

Con  esso  il  pingue  saporoso  tergo 

Di  saginàto  porco.  Intenerite  270 

Cosi  le  carni,  Aulomedonte  in  alto 

l.e  sollevava;  e con  forbito  acciaro 

Acconciamente  le  incidea  lo  stesso 

Divino  Achille,  e le  infiggea  ne’  spiedi. 

Destava  intanto  un  grande  foco  il  figlio  275 

Di  Menézio,  e conversi  in  viva  bragia 

1 Crepitanti  rami,  e già  del  tutto 
Ouela  la  fiamma,  delle  brage  ei  fece 
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Ardente  un  letto,  e gli  schidion  vi  stese; 
Del  sacro  sai  gli  asperse;  e,  tolte  alfine 
Dagli  alari 'le  carni  abbrustolate, 

Sul  desco  le  posò;  prese  di  pani 
Un  nitido  canestro,  e su  la  mensa 
Dislribuilli;  ma  le  apposte  dapi 
Sparlia  Io  stesso  Achille,  assiso  in  faccia 
Ad  Ulisse  col  tergo  alla  parete. 

Ciò  fatto,  ingiunse  al  suo  diletto  amico 
Le  sacre  offerte  ai  numi;  e quei  nel  foco 
l.e  primizie  gettò.  Stesero  lutti 
Allor  le  mani  all’  imbandito  cibo. 

Come  fur  sazi,  fe  degli  occhi  Aiace 
Al  buon  Fenice  un  colai  cenno:  il  vide 
l.o  scaltro  Ulisse;  e ricolmalo  il  nappo, 

Al  grande  Achille  propinollo,  e disse: 

Salve,  Achille;  poc’anzi  entro  la  tenda 
D’ Atride,  ed  ora  nella  tua  di  lieto 
Cibo  noi  certo  ritroviam  dovizia; 

Ma  chi  di  cibo  può  sentir  diletto 
Mentre  sul  capo  ci  veggiam  pendente 
Un'orrenda  sciagura,  n sul  periglio 
Delle  navi  si  trema?  E periranno, 

Se  tu,  sangue  divin,  non  ti  rivesti 
Di  tua  fortezza,  e non  ne  rechi  aita. 

(ìli  orgogliosi  Troiani  e gli  alleati 
Imminente  all’armata  c al  nostro  muro 
Ilan  posto  il  campo,  e mille  fuochi  accesi, 
E fan  minaccia  d’avanzarsi  ardili, 

E le  navi  assalir.  Giove  co’  lampi 
Del  suo  favor  gli  affida;  Ettore,  i truci 
Occhi  volgendo  d’ogni  parte,  e molto 
Delle  sue  forze  altero  e del  suo  Giove, 
Terribilmente  infuria,-  e non  rispetta 
Nè  mortali  nè  Dei  (tanfo  gl’ invade 
Furor  la  mente),  e della  nuova  aurora 
Già  le  tardanze  accusa,  e freme,  e giura 
Di  venirne  a schiantar  di  propria  mano 
Delle  navi  gli  apluslri,  ed  a scagliarvi 
Dentro  le  fiamme,  e incenerirle  tutte, 

E tutti  tra  le  vampe  istupiditi 
Ancidere  gli  Achivi.  Or  io  di  forte 
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Timor  la  mente  contristar  mi  sento. 

Che  le  costui  minacce  avversi  numi 
Non  mandino  ad  effetto,  e che  non  sia 
Delle  Parche  decreto  il  dover  noi 
Lungi  d’  Argo  perir  su  queste  rive. 

Ma  tu,  deh!  sorsi,  c benché  tardi,  accorri 
A preservar  dall’  inimico  assalto 

I desolali  Achei.  Se  gli  abbandoni, 

Alto  cordoglio  un  di  n’avrai,  nè  al  danno 
Troverai  più  riparo.  A tempo  adunque 
L’antivieni  prudente,  ed  allontana 
Dall’  argolica  gente  il  giorno  estremo. 
Ricordati,  mio  caro,  i saggi  avvisi 
Del  tuo  padre  Peléo,  quando  di  Flia 
In  Viotti  all’  AJ  ride.  Amalo  fislio 
Il  buon  vecchio  dicea),  Minerva  e Giulio, 
Se  fia  lor  grado,  li  daran  fortezza; 

Ma  tu  nel  petto  il  cor  superbo  affiena; 

Chò  cor  più  bello  è il  mansueto;  e tienti 
(Onde  più  sempre  e giovani  c canuti 
T’onorino  gli  Achei),  tienti  remoto 
Dalla  feconda  d’ogni  mal  Contesa. 

Questi  del  veglio  i bei  ricordi  furo: 

Tu  gli  obbli'asli.  Tcn  sovvenga  adesso, 

E la  trista  una  volta  ira  deponi. 

Ti  sarà,  se  lo  fai,  largo  di  cari 
Doni  1’  Atride.  Nella  tenda  ei  dianzi 
L’ impromessa  ne  fece;  odili  tulli: 

Sette  tripodi  intatti,  e dieci  d’oro 
Talenti,  e venti  splendidi  lebeli; 

Dodici  velocissimi  destrieri, 

L'si  nel  corso  a riportarne  i primi 
Premj:  e già  tanti  n’  acquistar,  che  brama 
Più  di  ricchezze  non  avria  chi  tutti 
Li  possedesse.  Ti  largisce  inoltre 
Sette  d’alma  beltà  Icsbic  donzelle, 

D’ ago  esperte  c di  spola,  e da  lui  stesso 
Per  lor'suprcma  leggiadria  Irascelte 

II  di  clic  Lesbo  tu  espugnavi.  A queste 
La  figlia  aggiunge  di  Prisco,  giurando, 
Chb  intatta,  o prence,  la  ti  rende.  E tutte 
Pronte  son  queste  cose.  Ove  poi  Troia 
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Ne  già  dato  atterrar,  tu  primo  andrai, 

Nel  partir  della  preda,  a ricolmarli 
l)’oro  e di  bronzo  ùtuoi  navigli,  e dieci 
Caplivc  e dieci  ti  scerrai,  tenute 
Dopo  l’ argiva  Eléna  le  più  belle. 

Di  più:  se  d’  Argo  rivedrem  le  rive, 

Tu  genero  sarai  del  grande  Atride, 

E in  onoranza  e nella  copia  accolto 
D’ogni  cara  dovizia  al  par  del  suo 
Unico  Oreste.  Delle'  tre*  che  il  fanno 
Beato  genilor  alme  fanciulle, 

Crisolemi,  Lgódice,  Ifianassa, 

Prendi  quale  vorrai  senza  dotar  a: 

Doteralia  lo  stesso  Agamennone 
Di  tanta  dote  e tal,  eh’ altra  giammai’ 
itcgal  donzella  la  sirhil  non  s’ebbe: 

Selle  città,  Cardamifaed  Enópe, 

Ira,  Pédaso,  Anléa,  Fere  ed  Epéa, 

Tutte  belle  marittime  contrade 
Verso  il  pilio  confin,  tulle  frequenti 
D’  abitatori  a .cui  di  molle  mandre 
S’alza  il  muggito,  e che  di  bei  tributi 
T’ onoreranno  al  par  d‘  un  Dio.  Ciò  lutto 
Daralti  Atride,  se  Io  sdegno  acqueti, 

Chè  se  lui  sempre  e i suoi  presenti  abborri, 
Abbi  almeno  pietà  degli  altri  Achei 
Uà  nelle  tende  costernati  c chiusi, 

Che  t’ avranno  qual  nume,  ed  alle  stelle 
La  tua  gloria  alzeran.  Vien  dunque,  e spegni 
Questo  Etlór  che  furente  a le  si  para, 

E vanta  che  nessun,  di  quanti  Achivi 
Qua  navigavo,  di  valor  T eguaglia- ’ * 

Divino  senno,  Laerziade  Ulisse,  * 

Dispose  Achille,  senza  velo,  e quali 
Il  cor  li  delta  e proveralli  il  fatto, 

M’è  d’  uopo  palesar  dell’ alma  i sensi, 

Onde  cessiate  ili  garrirmi  intorno. 

Odio  al  par  delle  porte  atre  di  Pluto 
Colui  ch’altro  ha. sul  labbro,  .altro  nel  core; 
Ma  ben  io  dirò  netto  il  mio  pensiero. 

Nè  il  grande  Atride  Agamennòn,  nè  alcuno 
Ale  degli  Achivi  piegherà.  Qual  prezzo, 
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Qual  ricompensa  delle  assidue  pugne?  405 

Di  chi  poltrisce  c di  chi  suda  in  guerra 
Qui  s’  uguaglia  la  sorte:  il  vilo  usurpa 
l.’onor  del  prode,  e una  medesma  tomba 
L’infingardo  riceve  e l’operoso. 

Ed  io,  che  tanto  travagliai,  che  a tanti  «io 

Rischi  di  Marte  la  mia  vita  esposi, 

Che  guadagni,  per  dio!  che  guiderdone 
Su  gli  altri  ottenni?  In  vero  il  mcschinello 
Augcl  son  io,  che  d' esca  i suoi  provvede 
Piccioli  implumi,  e se  medesmo  obblia.  415 

Quante,  senza  dar  sonno  alle  palpebre, 

Trascorse  notti!  quanti  giorni,  avvolto 

In  sanguinose  pugne,  ho  combattuto 

Per  le  ree  mogli  di  costor!  Conquisi, 

Guerreggiando  sul  mar,  dodici  altere  420 

Cittadi;  ne  conquisi  undici  a piede 

Dintorno  ai  campi  d’Ilion;  da  tutte 

Molte  asportai  pregiale  spoglie:  e tutte 

AH' A Iride  le  cessi,  a lui  che,  inerte 

Rimasto  indietro,  nell’ avare  navi  425 

Le  ricevea  superbo,  0,  dividendo 

Altrui  lo  peggio,  riserbossi  il  meglio; 

0 s’ alcun  dono  agli  altri  duci  ei  Tenne, 

Noi  si  ritolse  almeno.  Io  sol  del  mio 

Premio  fui  spoglio,  io  solo;  egli  la  donna  430 

Del  mio  cor  si  ritiene,  e ne  gioisce. 

A che  mai  questa  degli  Achei  co’ Teucri 
Cotanta  guerra?  a che  raccolse  Atride 
Qui  tant’armi?  Non  forse  per  la  bella 
Elena?  Ma  l’ amor  delle  consorti  455 

Tocca  egli  forse  il  cor  de’ soli  Atridi? 

Ogni  buono,  ogni  saggio  ama  la  sua, 

E lienla  in  pregio,  siccom’  io  costei 
Carissima  al  mio  cor,  quantunque  ancella. 

Or  eh'  egli  dalle  man  la  mi  rapio  440 

Con  fatto  iniquo,  di  piegar  non  tenti 
Me  da  sue  frodi  ammaestrato  assai. 

Teco,  Ulisse,  e co’ suoi  re  tanti  ei  dunque 
Consulti  il  modo  di  soltrar  l’armata 
Alle  fiamme  nemiche.  E quale  ha  d’ uopo  44-, 
Ei  del  mio  braccio?  Senza  me  già  fece 
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Di  gran  cose.  Innalzato  ha  un  alto  muro; 
Lungo  il  muro  ha  scavato  un  largo  e cupo 
Fosso,  e nel  fosso  un  gran  palizzo  infìsse. 
Mirabit  opra!  che  dal  fiero  Gttqrre 
Noi  fa  sicuro  ancor,  da  quell’ Eltorre, 

Che,  mentre  io  parvi  fra  gii  Achei,  scostarsi 
Non  ardia  dalle  mura,  o non  giugnea 
Che  sino  al  faggio  delle  porle  Scee. 

Sola  una  volta  ei  là  m’attese,  e a stento 
Potè  sottrarsi  all*  asta  mia.  Ma  nullo  * 

Più  conflitto  vogl’  io  con  quel  guerriero, 
Nullo;  e,  offerti  dimani  al  sommo  Giove 
E agli  altri  numi  i sacrifìcj,  e tratte 
Tutte  nel  mare  le  mie  carche  navi, 

Si,  dimani  vedrai,  se  te  ne  cale, 

Coll’  aurora  spiegar  sull’  Ellesponto 
I miei  legni  le  vele,  ed  esultanti  • 

Tutte  di  lieti  remalor  le  sponde. 

Se  di  prospero  corso  il  buon  Netlunno 
Cortese  mi  sarà,  la  terza  luce 
Di  Flia  porrammi  su  la  dolce  riva. 

Ivi  molta  lasciai  propria  ricchezza, 

Qua  venendo  in  mal  punto;  ivi  moli’ altra 
Ne  reco  in  oto,  e in  fulvo  rame,  e in  terso 
Splendido  ferro,  e in  eleganti  donne, 

Tutto  tesoro  a me  sortito.  11  solo 
Premio  ne  manca  che  mi  diè  l’ Alride, 

E,  re  villano,  mel  ritolse  ei  poscia. 

Torna  dunque  all’  ingrato,  e gli  riporti 
Tutto  che  dico,  e a lutti  in  faccia,  orid’anco 
Negli  altri  Achei  si  svegli  una  giusl’  ira 
E un  avvisato  diflìdar  dell’  arti 
Di  quel  franco  impudente,  che  pur  tale 
Non  ardirebbe  di  mirarmi  in  fronte. 

Digli  che  a parte  non  verrò  giammai 
Nè  di  fatto  con  lui  nè  di  consiglio; 

Che  mi  deluse;  che  mi  fece  oltraggio;  . 

Che  gli  basti  l’ aver  tanto  potuto  - 
Sola  una  volta,  e che  mal  fonda  in  vane 
Ciance  la  speme  d’ un  secondo  inganno. 

Digli  che,  senza  più  turbarmi,  corra 
Alla  ruina  a cui  l’ incalza  Giove, 
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Che  di  senno  il  privò;  digli  che  ahliorro 
Suoi  doni,  e spregio  come  vii  mancipio  490 

Il  donalor.  Nè  s’ egli  e dieci  e venti 
Volle  gli  addoppii,'  nè  se  lidio  ei  m’ olirà 
Ciò  ch’or  possiede,  e ciò  eh’  un  di  venirgli 
Pòi  ria  d’altronde,  e quante  entrai!  ricchezze 
In  Orcoméno  e nell’egizia  Tebe  49;» 

Per  le  cento  sue  porte  e li  dugcnto 
Aurigjii  co'  lor  car-ri  a ciascheduna; 

Mi  fosse  ci  largo  di  tanl’  oro  alfine 
Ouanto  di  sabbia  e polve  si  calpesta, 

•Nè  cosi  pur  si  speri  Agamennone  mxi 

Ca  mia  mente  inchinar  prima  che  tutto 
Pagalo  ei  m’ abbia  dell’  offesa  il  fio. 

Non  vo’la  figlia  di  costui.  Foss’clla 
Pari  a Minerva  nell’ingegno,  e il  vanto 
òli  bella  contendesse  ft  Cilerea,  :,<>;> 

Non  |irenderolla  in  mia  consorte  io  mai. 

Serbila  ad  altro  Achco  clic  al  grand’  Atridc 
Più  di  grado  s’ adegui  e di  possanza. 

A me,  se  salvo  raddurranmi  i numi 

Al  patrio  tetto,  a me  sccrrà  lo  stesso  510 

l'elèo  la  sposa.  Han  molte  Eliade  c Elia 

Figlie  di  regi  assai  possenti:  e quale 

Di  lor  vorrò,  legittima  c diletta 

Moglie  farolla;  e mi  godrò  con  essa 

Nella  pace,  a etri  stanco  il  cor  sospira,  si:» 

Il  paterno  retaggio.  E parmi  in  vero 

Che  di  mia  vita  non  pareggi  il  prezzo 

Nò  tutta  l’opulenza  in  Ilio  accolta 

Pria  della  giunta  degli  Achei,  nè  quanto 

Tesor  si  chiude,  nel  marmoreo  tempio  520 

Dcpsaeltanle  Apollo  ih  sul  petroso 

Balzo  di  Pilo.  Hacquislar  si  potino 

E tripodi  c cavalli*  c'  armenti  e greggi; 

Ma  l’alma  che  passò  del  labbro  il  varco, 

Chi  la  racquista?  chi  del  freddo  petto  525 

La  riconduce  a ravvivar  la  fiamma? 

Meco«io  porto  (la* Dea  madre  mol  dice) 

Doppio  fato  di  morte.  Se  qui  resto 
A pugnar  sotto  Troia,  al  patrio  lido 
M’è  tolto  il  ritornar,  ma  il’ immortale 
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Gloria  I*  acquisto  mi  farò.  Se  riedo 
Al  dolce  suol  natio,  perdo  la  bella  w 
Gloria,  ma  il  fiore  de' miei  di  non  fia 
Tronco  da  morte  innanzi  tempo,  ed  io 
Lieta  godronami  c diuturna  vita.  :>:>;> 

Questa  m’  eleggo,  e gli  altri  tutti  esorto 
A rimbarcarsi  e abbandonar  di  Troia 
L’ impossibi!  conquista.  11  Dio  de’  tuoni 
Su  lei  stese  la  mano,  e rincoràrsi 

I suoi  guerrieri.  Itene  adunque;  e,  come  540 
Di  legati  è dover,  le  mie  risposte 

Ai  prenci  achivi  riferendo,  dite 

Che,  a preservar  le  navi  e il  campo  argivo  , 

Lor  fa  mesliero  ruminar  novello 

Miglior  partilo;  chè  il  già  preso  ò vano.  645 

Inesorata  è l’ira  mia.  Fenice 

Qui  rimanga  e riposi:  al  nuovo  giorno 

Segurrammi,  se  il  vuole,  alla  diletta 

Patria.  Di  forza  noi  trarrò  giammai. 

Disse;  e 1’  alto  parlare  e 1’  aspro  niego  650 
Tutti  li  fece  sbalorditi  e muti. 

Ruppe  alfin  quel  silenzio  il  cavaliero 
Veglio  Fenice;  e,  sul  destin  tremando 
Delle  argoliche  navi,  ed  ai  sospiri 
Mescendo  i pianti,  cosi  prese  a dire:  655 

Se  in  tuo  pensiero  è fissa,  inclito  Achille, 

La  tua  partenza,  se  nell’ira  immoto 
Di  niuna  guisa  allontanar  non  vuoi 
Gli  ostili  incendj  dalla  classe  achea. 

Come,  ahi!  come  poss’io,  diletto  figlio,  soo 
Qui  restar  senza  te?  Teco  mandommi 

II  tuo  canuto  genitor  Peléo 

Quel  giorno  che  all’  Atride  Agamennone 
Invidili  da  Flia,  fanciullo  ancora 
Dell’arte  ignaro  dell’acerba  guerra,  6G5 

E dell’arte  del  dir,  che  fama  acquista. 

Quindi  ci  teco  spedimmi,  onde  di  questi 
Studj  erudirti,  e farmi  a te  nell’ opre 
Della  lingua  maestro  e della  mano. 

A niun  conto  vorrei  dunque,  mio  caro,  £70 

Dispiccarmi  da  te,  no,  s’anco  un  Dio, 

Rasa  la  mia  vecchiezza,  mi  prometta 

■ ORTI.  — 3.  11! 
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Rinverdir  le  mie  membra,  e ritornarmi 
Giovinetto  qual  era  allor  che  il  suolo 
D’ Eliade  abbandonai,  l’ira  fuggendo  675 

E un  atroce  imprecar  del  padre  mio, 

Aminlore  d’Ormeno.  Era  di  questa 
Ira  cagione  un’avvenente  druda 
Ch’egli,  sprezzala  la  consorte,  amava 
Follemente.  Abbracciò  le  mie  ginocchia  òso 

La  tradita  mia  madre,  e supplicommi 
Di  mischiarmi  in  amor  colla  rivale, 

E porle  in  odio  il  vecchio  amante.  11  feci. 

Reso  accorto  di  questo  il  geniiore, 

Mi  maledisse,  ed  invocò  sul  mio  :•*:> 

Capo  I’ orrende  Eumcnidi,  pregando, 

Che  mai  concesso  non  mi  fosse  il  porre 

Sul  suo  ginocchio  un  tìglio  mio.  L’  udirò 

Il  sotterraneo  Giove  e la  spietata 

Proserpina,  e il  feral  volo  fu  pieno.  ;9i» 

Carco  allor  della  sacra  ira  del  padre, 

Non  mi  sofferse  il  cor  di  più  restarmi 
Nelle  case  paterne.  E servi  e amici 
E congiunti  mi  fean  con  caldi  preghi 
Dolce  ritegno;  ed  in  allegre  mense  ò9.i 

Sfornar  volendo  il  mio  pousier,  si  diero 
A far  macco  d’ agnelle  e di  torelli, 

A rosolar  sul  foco  i saginali 

Lombi  suini,  a tracannar  del  veglio 

L’ anfore  in  serbo.  Nove  notti  al  banco  6oo 

Mi  fur  essi  cosi  con  veglie  alterne 

E con  perpetui  fuochi,  un  sotto  il  portico 

Del  ben  chiuso  corlil,  l’altro  alle  soglie 

Della  mia  stanza  nell’andron.  Ma  quando 

Della  decima  notte  il  buio  venne,  goò 

L’ uscio  sconfissi,  e della  stanza  evaso, 

Varcai  d’  un  salto  della  corte  il  muro: 

Nè  de’  custodi  alcun  nè  dell’  ancelle 

Di  mia  fuga  s’avvide.  Errai  gran  pezza 

Per  l’ diade  contrada;  e giunto  ai  campi  6tu 

Della,  feconda  pecorosa  Ftia, 

Trassi  al  cospetto  di  Pcléo.  M’accolse 
Lietamente  il  buon  sire,  e mi  dilesse 
Come  un  padre  il  fìgliuol  eh’  unico  in  largo 
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Aver  gli  nasca  nell’età  canuta; 

E di  popolo  mollo  e di  moti’  oro 
Fattomi  ricco,  l’ ultimo  confine 
Di  Flia  mi  diede  ad  abitar,  commesso 
De’  Dolopi  il  governo  alla  mia  cura. 

Son  io,  divino  Achille,  io  ini  son  quegli  6.1) 

Che  ti  crebbi  qual  sei,  che  caramente 

T’amai:  nè  tu  votevi  bambinello 

Ir  con  altri  alla  mensa,  nè  vivanda 

Domestica  gustar  ov’  io  non  pria 

Adagiato  t’  avessi  e carezzalo  625 

Su’ mici  ginocchi,  minuzzando  il  cibo, 

E porgendo  la  beva,  che,  dal  labbro 
Infanlil  traboccando,  a me  sovente 
Irrigava  sul  petto  il  vestimento. 

Cosi  mollo  soffersi  a tua  cagione,  oìij 

E consolava  le  mie  pene  il  dolce 

Pensier  che,  i numi  a me  negando  un  tiglio 

Generalo  da  me,  tu  mi  saresti 

Tal  per  amore  divenuto,  e tale 

M’avresti  salvo  un  di  da  ria  sciagura.  655 

Doma  dunque,  cor  mio,  doma  l’altero 

Tuo  spirto:  disconviene  una  spietata 

Anima  a te,  che  rassomigli  i numi; 

Chè  i numi  stessi,  si  di  noi  più  grandi 
D'onor,  di  forza,  di  virtù,  son  miti:  b+o 

E con  vittime  e voli  e libamenli 
E odorosi  olocausti  il  supplicante 
Mortili  li  placa  nell' error  caduto; 

Perocché  del  gran  Giove  alme  figliuole 

.Son  le  Preghiere,  che,  dal  pianto  fatte  0*5 

Itugose  e losche,  con  incerto  passo 

Yan  dietro  ad  Ale,  ad  emendarla  intese. 

Vigorosa  di  piè  questa  Docente 
F'orle  Dea  le  precorre,  e,  discorrendo 
La  terra  tutta,  1’ uman  germe  offende.  6i.i 

Esse  vari  dopo,  e degli  offesi  han  cura. 

Chi  rispettoso  queste  Dee  riceve, 

Ne  va  colmo  di  beni  ed  esaudito; 

Chi  pertinace  le  respinge  indietro, 

Ne  spermenla  lo  sdegno.  Esse- del  padre  655 
Si  presentano  al  trono,  e gli  fan  prego 
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Ch’Ale  ralla  inseguisca,  e al  fio  suggelli 
L’ inesoralo  che  al  pregar  fu  sordo. 

Trovi»  dunque  di  Giove  oggi  le  figlio 

Appo  le  quell’  onor  eh’  anco  de’  forli  680 

Piega  le  menti.  Se  al  lue  piè  di  molli 

Doni  l’ offerta  non  inellesse  Alride 

Coll’ impromessa  di  moli’ altri  poscia, 

li  persistesse  in  suo  rancor,  non  io 

T’  esorterei  di  por  giù  l’ira,  e all’uopo  GSi 

Degli  Achivi  volar,  comunque  afflitti; 

Ma  molti  di  presente  egli  ne  porge, 

Ed  altri  poi  ne  profferisce,  e i duci 
Miglior  trascelli  tra  gli  Achei  t’ invia, 

E a lo  stesso  i più  cari  a supplicarti.  670 

Non  disprezzarne  la  venuta  e i preghi, 

Onde  l’ira,  che  pria  giusta  pur  era, 

Non  torni  ingiusta.  Degli  andati  eroi 
Somma  laude  fu  questa,  allor  che  grave 
Li  possedea  corruccio,  alle  preghiere  67ò 

Placarsi,  nè  sdegnar  supplici  doni. 

Opportuno  sovvienimi  un  fallo  antico, 

Che,  quale  avvenne,  io  qui  fra  lutti  amici 
Narrerò.  Combai tean  ferocemente 
Con  gli  Elóli  i Curdi  anzi  alle  mura  «*•> 

Di  Calidone,  ad  espugnarla  questi, 

A difenderla  quelli:  c gli  uni  e gli  altri, 

Gente  d’ alto  valor,  con  mutue  stragi 

Si  dislruggean.  Commossa  avea  tal  guerra 

Di  Diana  uno  sdegno,  e del  suo  sdegno  6Sà 

Fu  la  cagione  Eneo,  che,  de’ suoi  campi 

Terminata  la  messe,  e offerti  ai  numi 

1 consueti  sacrifici,  sola 

(Fosse  spregio  od  obblio)  lasciato  avea 

Senza  ollèrle  la  Diva.  Ella  di  questo 

Altamente  adirala,  un  fero  spinse 

Cinghiai  d’Enéo  ne’ campi,  che,  tremendo, 

Tutte  atterrava  col.  fulmineo  dente 

Le  fruttifere  piante.  Il  forte  Enide 

Muleauro  alla  fin,  dalle  propinque  6i)ó 

Città  raccolto  molto  nerbo  avendo 

Di  cacciatori  e cani,  a morte  il  mise; 

Né  minor  forza  si  chiedea:  lanl’era 
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Smisurata  la  belva,  e tanti  al  rogo 

N’  avea  sospinti.  Ma  la  Dea  pel  teschio  7oo 

E per  là.  pelle  dell’  irsuta  fera 

Ti;a  i Cureli  e gli  Etóli  una  gran  lite 

Suscitò.  Finché  in  campo  il  bellicoso 

Meleagro  comparve,  andàr  disfatti, 

Benché  mollici  Curdi,  e approssimarse  705 
Unqua  alle  mura  non  polean.  Ma  l’ira, 

Che  anche  i più  saggi  invade,  il  petto  accese 

Di  Mèleagro,  e la  destò  la  madre 

Altèa,  che,  forte  pe’  fratelli  uccisi 

Crucciosa,  il  figlio  maledisse;  e il  suolo  710 

Colle  man  percotendo,  inginocchiata 

E forsennata,  con  orrendi  preghi, 

Di  gran  pianto  confusi,  il  negro  Pluto 
Supplicava  e la  rigida  mogliera 
Di  dar  morte  all’eroe:  nè  dal  profondo  715 

Orco  Cu  sorda  l’ implacala  Erinni. 

Del  materno  furor  sdegnato  il  tiglio, 

Lungi  dall’  armi  si  ritrasse  in  braccio 
Alla  bella  consorte  Cleopatra, 

Di  Marpissa  Evenina  e del  possente  720 

Ida  figliuola,  di  quell’  Ida,  io  dico, 

Che  tra’ guerrieri  de’ suoi  tempi  il  grido 

Di  fortissimo  avea,  tanto  che  conira 

Lo  stesso  Apollo  per  la  tolta  ninfa 

Ardi  l’arco  impugnar.  Mutalo. poscia  725 

Di  Cleopatra  il  nome,  i genitori 

La  chiamaro  Alcion  , perchè  simile 

Alla  mesta  Alcion  gemea  la  madre 

Quando  rapida  il  saettante  Iddio. 

Con  gran  furore  intanto  eran  le  porle  750 
Di  Calidone  c le  turrite  mura 
Combattute  e percosse.  Eletta  schiera 
Di  venerandi  vegli  e sacerdoti, 

A Meleagro  deputali,  il  prega 

Di  venir,  di  respingere  il  nemico,  755 

A sua  scelta  offerendo  di  cinquanta 

Iugcri  il  dono,  del  miglior  terreno 

Di  tutto  il  caledonio  almo  paese, 

Parte  alle  viti  acconcio  e parte  al  solco. 

Mollo  egli  pure  il  genilor  lo  prega,  740 
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Dell’  adiralo  Aglio  alle  sublimi 
Soglie  Iraendo  il  senil  fianco,  e in  voce 
Supplicante  del  talamo  picchiando 
Alle  sbarrate  porte.  Anche  le  suore,  . • 

Anche  la  madre  già  pentita,  orando, 

Chiedean  mercede:  ed  ei  più  fermo  ognora 
La  ricusava.  Accorsero  gli  amici 
1 più  cari  e diletti;  e su  quel  core 
Nulla  poteva  degli  amici  il  prego: 

Finché  le  porle  da  sonori  e spessi 
Colpi  battute,  lo  fèr  certo  alfine 
Che  scalale  i Curdi  avean  le  mura. 

E messo  il  foco  alla  città.  Piangente 
La  sua  bella  Consorte  allor  si  fece 
A deprecarlo,  ed  alla  mente  tulli 
l)’una  presa  città  gli  orrendi  mali 
(ili  dipinse:  trafitti  i cittadini; 

Arse  le  case,  ed  in  catene  i tìgli 
Strascinati  e le  spose.  Si  commosse 
All’atroce  pensier  l’alma  superba; 

Prese  l’armi,  volò,  vinse,  e gli  Elóli 
Salvò,;  ma  solo  dal  suo  cor  sospinto. 

Quindi  alcun  dono  non  ottenne,  e il  tardo 
Beneficio  rimase  inonorato. 

Non  imitar  cotesto  esempio-,  o figlio, 

Nè  vi  ti  spinga  dèmone  maligno; 

Che  il  soccorso  indugiar,  finché  le  navi 
S’ incendano,  maggior  onta  saria. 

Vieni;  imita  gli  Dei:  gli  offerti  doni 
Non  disdegnar.  Se  li  dispregi,  e poscia 
Volontario  combatti,  egual  non  firn, 

Benché  ritorni  vincitor,  1’  onore. 

Qui  tacque  il  veglio;  e brevemente  Achille 
In  questi  delti  replicò:  Fenice, 

Caro  alunno  di  Giove,  ed  a me  caro 
Padre,  di  questo  onor  non  ho  bisogno. 

L’onor  eh’  io  cerco  mi  verrà  da  Giove; 

E qui  pure  davanti  a queste  antenne 
L’avrò  fin  che  vitale  aura  mi  spiri, 

Fin  che  il  piè  mi  sorregga.  Altra  or  vo’ dirli 
Cosa  che  in  mente  riporrai.  Per  farti 
Grato  alt’Atridc  non  venir  con  pianti 


74. » 


7MI 


7ó<) 


7 oh 


770 


77  f» 


7S0 


Digitized  by  Google 


I.IBRO  NU.XO.  I 87 

Nè  con  lagni  a turbarmi  il  cor  più  mai. 

Non  amar  conira  il  giusto  il  mio  nemico. 

Se  l’ amor  mio  l*  è «aro,  e meco  offendi  785 

('hi  m’  offende;  chè  questo  ti  sta  meglio. 

Del  mio  regno  partecipa,  e diviso 

Sia  leco  ogni  onor  mio.  Kiporlcranno 

Questi  le  mie  risposte,  e tu  qui  dormi 

Sovra  morbido  letto.  Al  nuovo  sole  730 

Consulterei!)  se  starci,  o andar  si  debba. 

Disse;  e a Patroclo  fé  degli  occhi  un  cenno 
D’allestire  al  buon  veglio  un  colmo  Ietto, 

Onde  gli  altri  a lasciar  (osto  la  tenda 
Volgessero  il  pensiero.  In  questo  mezzo  79.. 

Vùllo  aff  Ulisse  il  gran  Telamonide: 

Partiam,  diss’egli;  chè  per  questa  via 
Parmi  che  vano  il  ragionar  riesca. 

Benché  ingrata,  n’è  forza  il  recar  pronti 

l.a  risposta  agli  Achei,  che  impazienti,  mio 

E forse  ancora  in  assemblea  seduti, 

1/  attendono.  Feroce  alma  superba 
Chiude  Achille  nel  petto:  indegnamente 
L’amistà  de’ compagni  egli  calpesta. 

Nè  ricorda  l’onor  che  gli  rendemmo  so;. 

Su  gli  altri  tutti.  Dispietato!  Il  prezzo 
Qualcuno  accetta  dell’ucciso  figlio, 

0 del  fratello;  e l’uccisor,  pagata 
Del  suo  fallo  la  pena,  in  una  stessa 

Città  dimora  col  placalo  offeso.  sto 

Ma  incsorata  ed  indomata  è l’ ira 
Che  a le  pose  nel  petto  un  dio  nemico: 

Per  chi?  per  una  donzelleMa!  e selle 
Noi  (c  n’offriamo  a maraviglia  belle, 

E moli’ altre  più  cose.  Or -via,  rivesti  M5 

Cor  benigno  una  volta.  Abbi  rispetto 
Ai  santi  dritti  dell’ospizio  almeno; 

(ih’ ospiti  tuoi  noi  siamo,  e dal  consesso 
Degli  Achei  ne  venimmo,  a te  fra  lutti 

1 più  cari  ed  amici.  — Illustre  figlio  S20 

Di  Telamone,  gli  rispose  Achille, 

Ottimo  io  sento  il  tuo  parlar;  ma  l’ ira 
Mi  rigonfia  qualor  penso  a colui 
Che  in  mezzo  degli  Achei  mi  vilipese 
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Come  un  vii  vagabondo.  Andale,  e nella 
La  risposta  ridile.  Alcun  pensiero 
Non  lenterammi  di. pugnar,  se  prima 
11  Priamide  bellicoso  Ettorre 
Fino  al  quarlier  de’ Mirmidóni  il  foco 
E la  strage  non  porti.  Ov’  egli  ardisca 
■ Assalir  questa  tenda  e questa  nave, 

Saprò  la  furia  rintuzzarne,  io  spero. 

SI  disse;  e quegli,  alzato  il  nappo  e fatta 
La  libagion,  partirsi  ; e taciturno 
Li  precedeva  di  Laerte  il  figlio.  *■">;> 

A’  suoi  sergenti  intanto  ed  all’  ancelle 
l’àtroclo  impone  d’  apprestar  veloci 
Soffice  letto  al  buon  Fenice;  e,  pronte 
• Quelle  obbedendo,  slescr  d’agnelline 

Pelli  uno  strato;  vi  spiegàr  di  sopra  Mi 

Di  finissimo  lino  una  sottile 
Candida  tela,  e su  la  tela  un’ampia 
Purpurea  coltre;  e,  qui  ravvolto,  il  vecchio, 
Aspettando  l’aurora,  si  riposa. 

Nel  chiuso  fondo  della  tenda  ei  pure  SF> 

Ritirossi  il  Pelide,  ed  al  suo  fianco 
Lesbia  fanciulla  di  Forbantc  figlia 
Si  corcò  la  gentil  Diotnedéa, 

Dormi  Patroclo  in  altra  parte;  e a lato 

Ifi  gli  giacque,  un’  elegante  schiava  * ttóo 

Che  il  Pelile  donógli  il  di  che  1’  alta 

Sciro  egli  prese,  d’  Enieo  cittade. , 

Giunti  i legali  al  padiglion  d’Atride, 

Sursero  lutti,  e con  aurate  lazze 
E affollale  dimamle  i prenci  achivi 
Gli  accolsero.  Primiero  interrogolli 
Il  re  de’  forti,  Agamennón:  Preclaro 
Della  Grecia  splendor,  inclito  Ulisse, 

Parla;  vuol  egli  dalle  fiamme  ostili 

Servar  l’armala?  o,  d’ira  ancor  ripieno  SCO 

11  cor  superbo,  di  venir  ricusa? 

Glorioso  signor,  rispose  il  saggio 
Di  Lacrlc  fìgliuol,  non  che  gli  sdegni 
Ammorzar,  li  raccende  egli  più  sempre, 

E le  dispregia  c i tuoi  presenti,  e dice  Stì.i 

Che  del  come  salvar  le  navi  c il  campo 
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Co’  duci  achivi  li  consulti.  Aggiunse 
Poi  la  minaccia,  che  il  novello  solo 
Varar  vedralfo  le  sue  navi;  e gli  altri 
A rimbarcarsi  esorta;  che  dell’alto  S70 

Ilio  l’occaso  non  vedrem,  die’ egli, 

Giammai:  la  mano  del  Tonante  il  copre, 

E rincorarsi  i Teucri.  Ecco  i suoi  sensi, 

Che  questi  a me  consorti,  il  grande  Aiace 

E i saggi  araldi,  confermar  ti  ponno.  S76 

Il  vegliardo  Fenice  ó là  rimasto 

Per  suo  cenno  a dormir,  onde  dimani 

Seguitarlo,  se  il  vuole,  al  patrio  lido: 

Non  farà  forza  al  suo  voler,  se  il  niega. 

D’alto  stupor  percossi  alla  feroce  sso 

Risposta,  tutti  ammutolirò  i duci, 

E lunga  pezza  taciturni  e mesti 

Si  restàr.  Filialmente  in  questi  delti 

Proruppe  il  fiero  Diomede:  Eccelso 

Sire  de’ prodi,  glorioso  Alride,  ss» 

Non  avessi  tu  mai  nè  supplicato, 

Nè  fatta  offerta  di  cotanti  doni 

All’ altero  Pelide.  Era  superbo 

Egli  già  per  se  stesso;  or  tu  n’  hai  fatto 

Montar  l’ orgoglio  più  d’assai.  Ma  vada,  suo 

O rimanga,  di  lui  non  più  parole. 

Lasciain  che  il  proprio  genio,  o qualche  iddio 
Lo  ridesti  alla  pugna.  Or  secondiamo 
Tulli  il  mio  dir:  di  cibo  e di  lico, 

Fonte  d’ogni  vigor,  vi  ristorale,  *95 

E nel  sonno  immergete  ogni  pensiero. 

Tosto  che  schiuda  del  mallin  le  porto 
II  roseo  diio  della  bella  Aurora, 

Metti  in  punto,  o gran  re,  fanti  e cavalli 
Nanzi  alle  navi,  e a ben  pugnar  gl’  istiga;  voo 
E combatti  tu  stesso  alla  lor  testa. 

Disse;  c tutti  applaudir,  lodando  a cielo 
L’alto  parlar  di  Diomede  i regi; 

E,  falli  i libamenti,  alla  sua  tenda 
S’ incamminò  ciascuno.  Ivi  le  stanche  so* 

Membra  accolscr  del  sonno  il  dolce  dono. 

V ’■  i 
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Agamennone  « inquieto  durante  la  notte,  sveglia  i duci,  e consulta  con  loro  di 
mandare  alcuno  ad  esplorare  il  campo.  — Ulisse  e Diomede  prendono  sopra 
di  se  il  carico  dèli* impresa.  — Ettore , bramoso  di  sapere  se  i Greci,  rotti 
nella  precedente  giornata,  pensino  di  fuggire  e trascurino  le  veglie  notturne, 
manda  anch’egli  un  esploratore  nel  loro  campo , ed  è questi  un  certo 
Dolone.  — Incontro  di  costui  cogli  croi  greci,  a cui  egli  da  contessa  dello 
stato  attuale  dei  Troiani  e dei  loro  alleati.  — Morte  datagli  da  Diomede, 
non  ostante  la  promessa  fattagli  da  Ulisse  di  salvargli  la  vita.  » I due 
capitani,  istrutti  da  Dolerne,  si  avanzano  fino  allo  squadrone  de’ Traci , che 
sono  immersi  nel  sonno,  ne  uccidono  motti  insieme  col  re  loro  chiamato 
Hesn,  di  cui  via  si  menano  ì cavalli,  e fanno  ritorno  alle  navi. 

Tutti  per  1’  alta  notte  i duci  achei 
Dorrnian  sul  lido  in  sopor  molle  avvinti; 

Ma  non  1’  Atride  Agamennón,  cui  molti 
Toglieano  il  dolce  sonno  aspri  pensieri. 

Quale  il  marito  di  Giunofn  lampeggia  5 

Quando  prepara  una  gran  piova  o grandine, 

O folta  neve  ad  inalbare  i campi,* 

O fracasso  di  guerra  voratrice  ; 

Spessi  cosi  dal  sen  d' Agamennone 

Rompevano  i sospiri,  e il  cor  tremava.  10 

Volge  lo  sguardo  alle  troiane  tende, 

E stupisce  mirando  i molti  fuochi 
Ch’ardon  dinanzi  ad  Ilio,  e non  ascolta 
Che  di  tibie  la  voce  e di  sampogne, 

E festivo  fragor.  Ma  quando  il  campo  15 

Acheo  contempla  ed  il  tacente  lido, 

Sveltesi  il  crine,  al  ciel  si  lagna,  ed  allo 
Geme  il  cor  generoso.  Aititi  gli  parve 
Questo  il  miglior  consiglio:  ir  del  Nelido 
Nèstore  in  traccia  a consultarne  il  senno,  20 
Onde  qualcuna  divisar  con  esso 
Via  di  salute  alla  fortuna  achea. 

Alzasi  in  questa  mente;  intorno  al  pelto 

La  tunica  s’avvolge,  ed  imprigiona 

Ne’  bei  calzari  il  piede.  Indi  una  fulva  25 


Digitized  by  Goògle 


LIBRO  DECIMO. 


191 


Pelle  s’indossa  di  leon,  che  larga 

(ili  discende  al  calcagno,  e l’asta  impugna. 

Nè  di  minor  sgomento  a Menelao 
Palpita  il  petto;  e fura  agli  occhi.il  sonno 
L’fjgro  pensier  de’  perigliaci  Achivi,  so 

Che  a sua  cagione  avean  per  tanto  mare 
Portalo  ad  Ilio  temeraria  guerra. 

Sul  largo  dosso  giltasi  veloce 
lTna  di  pardo  maculala  pelle; 

Ponsi  l’elmo  alla  fronte;  e,  via  brandito  35 

Il  giavellotto,  a risvegliar  s’ affretta 
1/  onoralo,  qual  nume,  e dagli  Argivi 
Tutti  obbedito  iinperador  germano; 

Ed  alla  poppa  della  nave  il  trova 

Che  le  bell’ armi  in  fretta  si  vestia.  40 

Grato  ei  n’ebbe  l’arrivo;  e Menelao 

A lui  primiero:  Perchè  t’armi,  disse, 

Venerando  fratello?  Alcun  vuoi  forse 

Mandar  de’ nostri  esploralo!1  notturno 

Al  campo  de’ Troiani?  Assai  lem’  io  43 

Che  alcuno  imprenda  d’  arrischiarsi  solo 

Per  Io  huio-a  spiar  l’oste  nemica; 

Chè  molla  vuoisi  audacia  a tanta  impresa. 

Rispose  Agamennóu:  Fratello,  è d’uopo 
Di  prudenza  ad  entrambi  e di  consiglio,  50 

Che  gli  Argivi  ne  scampi  c queste  navi, 

Or  che  di  Giove  si  voltò  la  mente, 

E d’Ettore  ha  preferii  i sacrifìci; 

Ch’io  nò  vidi  giammai  nè  d’altri  intesi, 

Che  un  solo  in  un  sol  di  tanti  potesse  ;>:> 

Forti  fatti  operar  quanti  il  valore 
Di  questo  Eltorre  a nostro  danno:  e a lui 
Non  fu  madre  una  Dea,  né  padre  un  Dio. 

E temo  io  ben  che.  lungamente  afflitti 
Di  tanto  strazio  piangeran  gli  Achivi.  co 

Or  tu  vanne,  e d’ Aiace  e ldomenéo 
Ratto  vola  alle  navi,  e li  risveglia; 

Chè  a Nèstore  io  ne  vado  ad  esortarlo 
Di  tosto  alzarsi,  c di  seguirmi  al  sacro 
Stuol  delle  guardie,  e comandarle.  A lui  «5 

Presleran,  piu  che  ad  altri,  obbedienza; 

Peiocchè  delle  guardie  è capitano 
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Trasi  mède,  suo  figlio,  e Mcrione, 

D’idomenéo  l’amico;  a’quai  commesso 
È delle  scoile  il  principal  pensiero. 

E che  poi  mi  prescrive  il  luo  comando?  . 
(Replicò  Menelao.)  Degg’ io  con  essi 
Restarmi  ad  aspellar  la  lua  venuta? 

O,  falla  T imbasciata,  a te  veloce 
Tornar?  — Rimanti,  Agamennón  ripiglia; 

Tu  rimanti  colà;  che  disviarci 
Nell’  andar  ne  potrian  le  molle  strade 
Onde  il  campo  è interrotlo.  Ovunque  intanto 
T’  avvegna  di  passar,  leva  la  voce; 
Raccomanda  le  veglie;  ognun  col  nome 
Chiama  del  padre  e della  stirpe;  a lutti 
Largo  ti  mostra  d'onoranze,  e poni 
L’ alterezza  in  ohblio.  Prcndiam  con  gli  altri 
Parte  noi  stessi  alla  commi  fatica; 

Perchè  Giove  noi  pur  fin  dalla  cuna, 

Benché  regi,  gravò  d’alte  sventure. 

Cosi  dicendo,  in  via  mise  il  fratello 
Di  tulio  l’uopo  ammaestrato;  ed  esso 
A Nèstore  avvitarsi.  Rilrovollo 
Davanti  alla  sua  nave  entro  la  tenda 
Corco  in  morbido  letto.  A sè  vicine 
Armi  diverse  avea,  lo  scudo  e due 
Lungh’asle  c il  lucid’elmo;  e non  lontana 
Giacea  di  vario  lavorio  la  cinta, 

Di  che  il  buon  veglio  si  fasciava  il  fianco 
Quando  a battaglie  sanguinose  armato 
Le  sue  schiere  movea;  chè  non  ancora 
Alla  trista  vecchiezza  egli  perdona. 

All’ apparir  d’Alride,  erto  ei  rizzossi 
Sul  cubilo;  c,  levata  allo  la  fronte, 
L’interrogò,  dicendo:  E chi  sei  tu 
Che  pel  cam|»o  ne  vieni  a queste  navi 
Cosi  soletto  per  la  notte  oscura, 

Mentre  gli  altri  mortali  han  tregua  e sonno? 
Forse  alcun  de’  vegliatili  o de’  compagni 
Vai  rintracciando?  Parla,  e taciturno 
Non  appressarli:  che  ricerchi?  — E a lui 
Il  regnatore  Atride:  O degli  Achei 
Ìnclita  lucè,  Nèstore  Nelide, 
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Agamennón  son  io,  cui  Giove  opprime 
D’ infinito  travaglio;  e fia  che  duri 
Finché  avrà  spirto  il  petto  e moto  il  piede. 
Vagabondo  ne  vo  poiché  dal  ciglio 
Fuggenti  il  sonno,  e il  rio  pensier  mi  grava 
Di  questa  guerra  e della  clade  achea. 

De’ Danai  il  rischio  mi  spaventa;  inferma 
Stupidisce  la  mente;  il  cor  mi  fugge 
Da’  suoi  ripari , e tremebondo  è il  piede. 

Tu,  se  cosa  ne  mediti  che  giovi 

(Quando  il  sonno  s’invola  anco  a’ tuoi  lumi), 

Sorgi,  e alle  guardie  discendiam.  Veggiamo 

Se  da  veglia  stancate  e da  fatica 

Siensi  date  al  dormir,  posta  in  obblio 

I.a  vigilanza.  Del  nemico  il  campo 

Non  è lontano;  nè  sappiam  s’ ei  voglia 

Pur  di  notte  tentar  qualche  conflitto. 

Disse;  e il  gerenio  cavalier  rispose: 
Agamennone,  glorioso  Alride, 

Non  tutti  adempirà  Giove  pietoso 

I disegni  d’  Ettorre  e le  speranze. 

Ben  più  vero  cred*  io  che  molti  affanni 
Sudar  d’ambascia  gli  faran  la  fronte 
Se  desterassi  Achille,  e la  tenace 

Ira  funesta  scuoterà  dal  petto. 

Or  io  volonteroso  ecco  ti  seguo: 

Andianne;  risvegliam  dal  sonno  i duci 
Diomede  ed  Ulisse,  ed  il  veloce 
Aiace  d’ Oiléo,  e di  Filéo 

II  forte  figlio;  e si  spedisca  intanto 
Alcun  di  tutta  fretta  a richiamarne 
Pur  1’  altro  Aiace  e Idomenéo  che  lungi 
Agli  estremi  del  campo  hanno  le  navi. 

Ma  quanto  a Menelao,  benché  ne  sia 
D’onor  degno  ed  amico,  io  non  lerrommi 
Di  rampognarlo  (ancor  che. debba  il  franco 
Mio  parlare  adirarti),  e vergognarlo 

Farò  del  suo  poltrir,  tutte  lasciando 
A te  le  cure,  or  eh’  è meslier  di  ressa 
Con  tutti  i duci  e d’ogni  umil  preghiera, 
Come  crudel  necessità  dimanda. 

Ben  altra  volta  (Agamennón  rispose) 

*o«rri.  — . 3.  17 
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Ti  pregai  d’  ammonirlo,  o saggio  antico; 

Chè  spesso  ei  posa,  e di  fatica  è schivo; 

L’or  pigrezza  non  già,  uè  per  difetto 

D’  accorta  mente,  ma  perchè  miei  cenni  155 

Meglio  aspettar  che  antivenirli  ei  crede. 

Pur  questa  volta  mi  precorse,  c innanzi 
Mi  comparve  improvviso;  ed  io  1’  ho  spinto 
A chiamarne  i guerrieri  che  tu  cerchi. 

Andiam;  chè  tulli  fra  le  guardie,  avanti  160 
Alle  porle  del  vallo,  congregali 
Li  Iroverem;  chè  tale  è il  mio  comando. 

E Nèstore  a rincontro:  Or  degli  Achei 
Niuu  ritroso  a lui  ha  nè  disdegnoso, 

O comandi  od  esorti.  - In  questo  dire  165 

La  tunica  s’avvolge  intorno  al  petto; 

Al  terso  piede  i bei  calzari  annoda; 

Quindi  un’  ampia  s’  aflihbia  e porporina 
Clamide  doppia,  in  cui  fìoria  la  felpa. 

Poi  recossi  alla  man  1’  acuta  e salda  ITO 

Lancia,  e verso  le  navi  incamminossi 
De’ loricati  Achivi.  E primamente 
Svegliò  dal  sonno  il  sapiente  Ulisse, 

Elevando  la  voce;  e a lui  quel  grido 

Feri  l’orecchio  appena,  che  veloce  175 

Della  tenda  n’  usci  con  questi  accenti: 

Chi  siete  che  soletti  errando  andate 
Presso  le  navi  per  la  dolce  notte? 

Qual  vi  spinge  bisogno?  — 0 di  Laerte 
Magnanimo  figliuol,  prudente  Ulisse,  ixo 

(Gli  rispose  di  Pilo  il  cavaliero) 

Non  isdegnarli,  e del  dolor  li  caglia 
De’ travagliati  Achei:  vieni;  chè  un  altro 
Svegliarne  è d’uopo,  e consultar  con  esso 
O la  fuga  o la  pugna.—  A questo  detto  185 

Rientrò  l’ llacense  nella  tenda; 

Sul  tergo  si  gitlò  Io  scudo,  e venne. 

Proseguirò  il  cammin  quindi  alla  volta 
Di  Diomede,  e lo  trovar  di  tutte 
L’armi  vestilo,  e fuor  del  padiglione.  tao 

Gli  dormiano  dintorno  i suoi  guerrieri 
Profondamente,  e degli  scudi  al  capo 
S’ avean  fatto  origlier.  Fitto  nel  suolo 
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Stassi  il  calce  dell’ aste,  e il  ferro  in  cima 

Mette  splendor  da  lungi,  a simiglianza  196 

Del  baleno  di  Giove.  Esso  l’ eroe 

Di  bue  selvaggio  sulla  dura  pelle 

Dormia  disteso,  ma  purpureo  e ricco 

Sotto  il  capo  regale  era  un  tappeto. 

Giuntogli  sopra,  il  cavalier  toccollo  200 

Colla  punta  del  piè,  lo  spiuse;  e,  forte 
Garrendo,  lo  destò:  Sorgi,  Tidide: 

Perchè  ne  sfiori  tutta  notte  il  sonno? 

Non  odi  che  i Troiani  in  campo  stanno 

Sovra  il  colle  propinquo,  e che  disgiunti  205 

Di  poco  spazio  dalle  navi  ei  sono? 

Disse;  e quei  si  destò,  balzando  in  piedi 
Veloce  come  lampo;  e,  a lui  rivolto, 

Con  questi  accenti  rispondea:  Sei  troppo 
Delle  fatiche  tollerante,  0 veglio,  210 

Nè  ozioso  giammai.  A risvegliarne 
Di  quest’ora  i re  duci  inopia  forse 
V’ha  di  giovani  achei  pronti  alla  ronda? 

Ma  tu  sei  veglio  infaticato  e strano. 

E Nèstore  di  nuovo:  Illustre  amico,  215 

Tu  verace  parlasti  e generoso. 

Padre  io  mi  son  d’egregi  figli,  e duce 

Di  molti  prodi  che  potrian  le  veci 

Pur  d’ araldo  adempir.  Ma  grande  or  preme 

Necessità  gli  Achivi,  e morte  e vita  220 

Stanno  sul  taglio  della  spada.  Or  vanne 

Tu,  che  giovine  sei,  vanne,  e il  veloce 

Chiamami  Aiace  e di  Filéo  la  prole, 

Se  pietà  senti  del  mio  tardo  piede. 

Cosi  parla  il  vegliardo.  E Diomede  225 

Sull’  omero  si  getta  una  rossiccia 
Capace  pelle  di  li'on,  cadente 
Fino  al  tallone,  ed  una  picca  impugna. 

Andò  l’eroe,  volò,  dal  sonno  entrambi 

I.i  destò,  li  condusse;  e lutti  in  gruppo  250 

S’avviar  delle  guardie  alle  caterve: 

Nè  delle  guardie  abbandonalo  al  sonno 
Duce  alcuno  trovàr,  ma  vigilanti 
Tutti  ed  armati  e in  compagia  seduti. 

Come  i fidi  molossi  al  pecorile  255 
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Fan  travagliosa  sentinella,  adendo 
Calar  dal  monte  una  feroce  belva 
E stormir  le  boscaglie;  un  gran  tumulto 
S’alza  sovr'essa  di  latrati  e gridi, 

E si  rompe  ogni  sonno;  cosi  questi, 

Rotto  il  dolce  sopor  su  le  palpebre, 

Notte  vegliano  amara,  ognor  del  piano 
Alla  parte  conversi,  ove  s’  udisse 
Nemico  calpestio.  Gioinne  il  veglio, 

E confortolli,  e disse:  Vigilate 
Cosi  sempre,  o miei  figli,  e non  si  lasci 
Niun  dal  sonno  allacciar,  onde  il  Troiano 
Di  noi  non  rida.  Cosi  detto,  il  varco 
Passò  del  fosso,  e lo  seguiéno  i regi 
A consiglio  chiamati.  A lor  s’ aggiunse 
Compagno  Merione,  e di  Nestorre 
L’inclito  tìglio,  convocati  anch’essi 
Alla  consulta.  Valicato  il  fosso, 

Fermàrsi  in  loco  dalla  strage  intatto, 

In  quel  loco  medesmo,  ove  sorgiunto 
Ettore  dalla  notte  alla  crudele 
Uccisione  degli  Achei  fin  pose. 

Quivi  seduti,  cominciàr  la  somma 
A parlar  delle  cose;  e in  questi  detti 
Nèstore  aperse  il  parlamento:  Amici, 
Havvi  alcuna  tra  voi  anima  ardila 
E in  sè  sicura,  che  furtiva  ir  voglia 
De’fier  Troiani  al  campo,  onde  qualcuno 
De’  nemici  vaganti  alle  trinciere 
Far  prigioniero?  o tanto  andar  vicino, 
Che  alcun  discorso  de’ Troiani  ascolti, 

E ne  scopra  il  pensier?  se  sia  lor  mente 
Qui  rimanersi  ad  assediar  le  navi, 

0 alla  città  tornarsi,  or  che  domata 
Han  l’achiva  possanza?  Ei  forse  tutte 
Potria  raccor  tai  cose,  e ritornarne 
Salvo  ed  illeso.  D’ alla  fama  al  mondo 
Farebbe  acquisto,  e n’otterria  bel  dono. 
Quanti  son  delle  navi  i capitani, 

Gli  daranno  una  negra  pecorella 
Coll’agnello  alla  poppa;  e guiderdone 
Alcun  altro  non  v’  ha  che  questo  adegui. 
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Poi  ne’  convili  e ne’  banchetti  ei  fia 
Sempre  onoralo,  desialo  e caro. 

Disse;  e tulli  reslàr  pensosi  e muli, 
lluppc  I’  allo  silenzio  il  bellicoso 
Diomede,  e parlò:  Saggio  Nelide, 

Quell’ audace  son  io:  me  la  fidanza. 

Me  l’ ardir  persuade  al  gran  periglio 
D’ insinuarmi  nel  dardanio  campo. 

Ma  se  meco  verranne  altro  guerriero, 
Securtà  crescerarami  eib  ardimento. 

Se  due  ne  vanno  di  conserva,  1’  uno 
Fa  1’  altro  accorto  del  miglior  parlilo. 

Ma  d’un  solo,  sebben  veggente  e prode, 
Tardo  è il  coraggio  e debole  il  consiglio. 

Disse;  e molli  volean  di  Diomede 
Ir  compagni:  il  volean  ambo  gli  Aiaci, 

Il  volea  Merion;  più  ch’altri,  il  figlio 
Di  Nèstore  il  volea;  chiedealo  anch’esso 
1/ Alride  Menelao;  cbiedea  del  pari 
Penetrar  ne'  troiani  accampamenti 
Il  forte  Ulisse;  perocché  nel  petto 
Sempre  il  cor  gli  volgea  le  ardile  imprese. 

Mosse  altor  le  parole  il  grande  Atride: 
Diletto  Diomede,  a tuo  talento 
Un  compagno  li  scegli  a sì  grand’  uopo, 
Qual  ti  sembra  il  miglior.  Molli  ne  vedi 
Presti  a seguirti;  nè  vérun  rispetto 
La  tua  scelta  governi;  onde  non  sia 
Che  lascialo  il  miglior,  pigli  il  peggiore: 
Nè  ti  freni  pudor,  nè  riverenza 
Di  lignaggio,  nè  s’ altri  è re  più  grande. 

Cosi  parlava,  del  fratello  amalo 
Paventando  il  periglio:  e fea  risposta 
Diomede  cosi:  Se  d’un  compagno 
Mi  comandate  a senno  mio  l’eletta, 

Come  scordarmi  del  divino  Ulisse, 

Di  cui  provalo  è il  cor,  l’alma  costante 
Nelle  fatiche,  e che  di  Palla  è amore? 

S’ ei  meco  ne  verrà , di  mezzo  ancora 
Alle  fiamme  uscirem:  cotanto  è saggio. 

Non  mi  lodar  nè  mi  biasmar,  Tidide, 
Soverchiamente  (gli  rispose  Ulisse); 
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Chè  lu  parli  nel  mezzo  ai  consci  Argivi. 
Parliam:  la  notte  se  ne  va  veloce; 

Delle  stelle  il  languir  1’  alba  n’  avvisa; 

Nè  dell’ ombre  riman  che.  il  terzo  appena. 

D’ armi  orrende,  ciò  detto,  si  vestirò. 

A Diomede,  che  il  suo  brando  avea 
Obbliato  alle  navi,  altro  ne  diede 
Di  doppio  taglio,  ed  il  suo  proprio  scudo 
Il  forte  Trasimcde.  Indi  alla  fronte 
Una  celala  gli  adattò  di  cuoio 
Taurin  compatta,  senza  cono  e cresta, 

Che  barbuta  si  noma,  e copre  il  capo 
De’  giovinetti.  Meri'one  a gara 
D’ una  spada,  d’ un  arco  e d'un  turcasso 
Ad  Ulisse  fé  dono,  e su  la  testa 
Un  morion  gli  pose  aspro  di  pelle, 

Da  molte  lasse  nell’  interno  tutto 
Saldamente  frenalo,  e nel  di  fuore 
Di  bianchissimi  denti  rivestito 
Di  zannuto  cinghiai,  tutti  in  ghirlanda 
Con  vago  lavorio  disposti  e folli. 

Grosso  feltro  il  cucuzzula  guarnia. 

L’avea  furato  in  Eleonn  un  giorno 
Aulólico  ad  Amintore  d’  Ormeno, 

Della  casa  rompendo  i saldi  muri  ; 

Quindi  il  ladro  iji  Scandéa  diello  al  Cilério 
Amfidamanle;  Amfulamanle  a Molp 
Ospitai  donamenlo;  c questi  poscia 
Al  tiglio  Merion,  che  su  la  fronte 
Alfin  lo  pose  dell’astuto  Ulisse. 

Racchiusi  nelle  orrende  arme  gli  eroi 
Partir,  lasciando  in  quel  recesso  i duci. 

E da  man  destra  intanto  su  la  via 
Spedi  loro  Minerva  un  aironè. 

Nè  già  questi  il  Vedean;  chè  agli  occhi  il  vici 
La  cieca  notte,  ma  n’  udjan  lo  strido. 

Di  quell’  augurio  l’ itacense  allegro, 

A Minerva  drizzò  questa  preghiera: 

Odimi,. o figlia  dell’ Egioco  Giove, 

Che  l’ opre  mie  del  tuo  nume  proteggi , 

Nè  t’è  veruno  de’ miei  passi  occulto: 

Or  tu  benigna  più  che  prima,  o Dea, 
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Dell’ amor  tuo  m’  affida,  e ne  concedi 
Glorioso  ritorno  e ùn  forte  fatto. 

Tale,  che  renda  dolorosi  i Teucri. 

Pregò  secondo  Diomede,  e disse: 

Di  Giove  invitta  armipotente  figlia, 

Odi  adesso  me  pur:,  fausta  mi  segui 
Siccome  allor  die  seguitasti  a Tebe 
Il  mio  divino  genitor  'l'idèo, 

De’ loricati  Achivi  ambasdadore 
Attendati  d’ Asopo  alla  riviera. 

Di  placido  messaggio  egli  a’Tebani 
Fu  portalor;  ma  fieri  fatti  ei  fece 
Nel  suo  ritorno  col  favor  tuo  solo; 

Chè  nume  amico  gli  venivi  al  fianco. 

E tu  propizia  a me  pur  vieni,  o Dea, 

E salvami.  Sull’ara  una  giovenca 
Ti  ferirò  d’ un  anno,  ampia  la  fronte, 

Ancor  non  doma,  ancor  del  giogo  intatta: 
Questa  darotti , e avrà  dorato  il  corno. 

Cosi  pregaro;  e gli  esaudia  la  Diva. 
Implorata  di  Giove  la  possente 
Figlia  Minerva,  proseguir  la  via 
Quai  due  lioni,  per  la  notte  oscura, 

Per  la  strage,  per  l’ armi  e pe’  cadaveri 
Sparsi  in  morta  di  sangue  atra  lagutia. 

Nè  d’ altra  parte  ai  forti  Teucri  Ellorrc 
Permette  il  sonno;  ma.  de’ prenci  e duci 
Chiama  tutti  i migliori  a parlamento; 

E,  raccolti,  lor  apre  il  suo  consiglio: 

Chi  di  voi  mi  promette  un’ alta  impresa 
Per  grande  premio  che  il  farà  contento? 
Darogli  un  cocchio,  e di  cervice  altera 
Due  corsieri,  i miglior  dell’oste  achea, 
(Taccio  la  fama  che  n’avrà  nel  mondo). 
Questo  dono  otterrà  chiunque  ardisca 
Appressarsi  alle  navi,  e cauto  esplori 
Se  sian,  qual  pria,  guardate,  o pur,  se  domo 
Da  nostre  forze  l’inimico  or  segga 
A consulta  di  fuga,  e le  notturne 
Veglie  trascuri  affaticato  e stanco. 

Disse;  e il  silenzio  li  fc  tutti  muti. 

Era  un  certo  Dolone  infra’ Troiani, 
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Unm  che  di  bronzo  e d’oro  era  possente. 

Figlio  d’  Eumede  banditor  famoso,  405 

Deforme  il  volto,  ma  veloce  il  piede, 

E fra  cinque  sirocchie  unico  e solo. 

Si  trasse  innanzi  il  tristo,  e cosi  disse: 

Ettore,  questo  cor  l’ incarco  assume 

D’avvicinarsi  a quelle  navi,  e lutto  410 

Scoprir.  Lo  scettro  mi  solleva,  e giura 

Che  l'èneo.  cocchio  e i corridori  istessi 

Del  gran  Pelidc  mi  darai:  nè  vano 

Esploratore  io  ti  sarò:  nè  vola 

Fia  la  tua  speme.  Nell’  acheo  steccalo  4t» 

Penetrerò;  mi  spingerò  fin  dentro 

L’ agamennónia  nave,  ove  a consulta 

Forse  i duci  si  slan  di  pugna  o fuga. 

Si  disse;  e l’ altro  sollevò  lo  scettro, 

E giurò:  Teslimon  Giove  mi  sia,  420 

Giove  il  tonante  di  Giunon  marito, 

Che  da  que’  bei  corsieri  altri  tirato 
Non  verrà  de’ Troiani,  e che  tu  solo 
Glorioso  n’andrai.  - Fu  questo  il  giuro, 

Ma  sperso  all’aura;  e da  quel  giuro  intanto  425 
Incitato  Dolone,  in  su  le  spalle 
Tosto  l’arco  gillossi,  e la  persona 
Della  pelle  vesti  di  bigio  lupo; 

Poi  chiuse  il  bruito  capo  entro  un  elmetto, 

Che  d’ ispida  faina  era  munito.  450 

Impugnò  un  dardo  acuto;  ed  alle  navi, 

Per  non  più  ritornarne  apportatore 
Di  novelle  ad  Etlorre,  incamminossi. 

Lasciata  de’  cavalli  e de’  pedoni 
La  compagnia,  Dolon  spedito  e snello  435 

llallea  la  strada.  Se  n’  accorse  Ulisse 
Alla  pesta  de’  piedi , e a Diomede 
Sommesso  favellò:  Sento  qualcuno 
Venir  dal  campo,  nè  so  dir  se  spia 
Di  nostre  navi,  o spogliator  di  morti.  440 

Lasciain  che  via  trapassi,  e gli  saremo 
Ratti  alle  spalle,  e il  piglierem.  Se  avvegna 
Cli’ei  di  corso  ne  vinca,  tu  coll’asta 
Indefesso  l’ incalza,  e verso  il  lido 
Serralo  si,  clic  alla  città  non  fugga.  445 
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Uscir  di  via,  ciò  detto,  o s’ appiattare 
Tra’ morti  corpi;  ed  egli  incauto  e celere 
Oltrepassò.  Ma  lontanalo  appena, 

Quanto  è un  solco  di  mule  (che  de’ buoi 
Traggono  meglio  il  ben  connesso  aratro 
Nel  profondo  maggese),  gli  fur  sopra; 

Ed  egli,  udito  il  calpestio,  ristette, 

Qualcun  sperando  che  de’ suoi  venisse 
Per  comando  d’  Ettorre  a richiamarlo. 

Ma  giunti  d’ asta  al  tiro  e ancor  più  presso, 
Li  conobbe  nemici.  Allor  dier  lesti 
L’ uno  alla  fuga  il  piè,  gli  altri  alla  caccia. 
Quai  due  d’ aguzzo  dente  esperti  bracchi 
0 lepre  o capriol  pel  bosco  incalzano 
Senza  dar  posa,  ed  ei  precorre  e bela; 

Tali  Ulisse  e il  Tidide  all’  infelice 
Si  stringono  inseguendo,  e precidendo 
Sempre  ogni  scampo.  E già  nel  suo  fuggire 
Verso  le  navi  sul  momento  egli  era 
Di  mischiarsi  alle  guardie,  allor  che  lena 
Crebbe  Minerva  e forza  a Diomede; 

Onde  niun  degli  Achei  vanto  si  dèsse 
Di  ferirlo  primiero,  egli  secondo. 

Alza  l’asta  l’eroe:  Ferma,  gridando, 

0 eh’  io  di  lancia  ti  raggiungo  e uccido. 
Vibra  il  telo  in  ciò  dir,  ma  vibra  in  fallo 
A bello  studio:  gli  strisciò  la  punta 
L’omero  destro,  e conficcossi  in  terra. 
Ristette  il  fuggitivo,  e di  paura 
Smorto  tremando,  della  bocca  ascia 
Stridor  di  denti  che  batleano  insieme. 

L’ aggiungono  anelanti  i due  guerrieri, 
L’afferrano  alle  mani;  ed  ei,  piangendo, 
Grida:  Salvale  questa  vita,  ed  io 
Riscatlerolla.  Ho  gran  ricchezza  in  casa 
D’  oro,  di  rame  e lavorato  ferro. 

Di  questi  il  padre  mio,  se  nelle  navi 
Vivo  mi  sappia  degli  Achei,  faravvi 
Per  la  mia  libertà  dono  infinito. 

Via,  fa  cor,  rispondea  lo  scaltro  Ulisse, 
Nè  veruno  di  morte  abbi  sospetto, 

Ma  dinne,  e sii  verace:  Ed  a qual  fine 
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Dal  campo  te  ne  vai  verso  le  navi 

Tutto  solingo  pel  notturno  buio 

Mentre  ogni  altro  mortai  nel  sonno  ha  posa?  490 

A spogliar  forse  estinti  corpi?  o forse 

Ettor  ti  manda  ad  ispiar  de’  Greci 

I navili,  i pensieri,  i portamenti? 

0 tuo  genio  ti  mena  e tuo  diletto? 

E a lui  tremante  di  lerror  Dolone:  495 

Misero  ! mi  travolse  Ettore  il  senno, 

E in  gran  disastro  mi  cacciò,  giurando, 

Che  in  don  m’  avrebbe  del  famoso  Achille 
Dato  il  cocchio  e i destrieri  a questo  patto, 

Ch’  io  di  notte  traessi  all’  inimico  500 

Ad  esplorar,  se,  come  pria,  guardale 
Sien  le  navi;  o se  voi,  dal  nostro  ferro 
Domi,  leniate  del  fuggir  consiglio, 

Schivi  di  veglie,  c di  fatica  oppressi. 

Sorrise  Ulisse,  e replicò:  Gran  dono  505 

Certo  ambiva  il  tuo  cor,  del  grande  Achille 

1 destrier.  Ma  domarli  e cavalcarli 
Uom  mortale  non  può,  tranne  il  Pelide, 

Cui  fu  madre  una  Dea.  Ma  questo  ancora 
Contami,  e non  mentire:  Ove  lasciasti,  filo 

Qua  venendoli,  Ellorre?  ove  si  stanno 

I suoi  guerrieri  arnesi?  ove  i cavalli? 

Quai  son  de’ Teucri  le  vigilie  e i sonni? 

Quai  le  consulte?  Uloccheran  le  navi? 

O in  Ilio  torneran,  vinto  il  nemico?  615 

Gli  rispose  Dolon:  Nulla  del  vero 
Ti  tacerò.  Co’  suoi  più  saggi  Ellorre 
In  parte  da  rumor  scevra  e sicura 
Siede  a consiglio  al  monumento  d’ Ilo. 

Ma  le  guardie,  o signor,  di  che  mi  chiedi,  520 
Nulla  del  campo  alla  custodia  è fissa; 

Chù  quanti  iu  Ilio  han  focolar,  costretti 
Son  cotesti  alla  veglia,  e a far  la  scolta 
S’ esortano  a vicenda.  Ma  nel  sonno 
Tutti  giaccion  sommersi  i collegati,  625 

Che,  da  diverse  rcgion  raccolti, 

Nè  tìgli  avendo  nè  consorte  al  fianco, 

Lasciano  ai  Teucri  delle  guardie  il  peso. 

Ma  dormon  essi  co’Troian  confusi 
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(Ripiglia  Ulisse),  o segregati?  Parla;  630 

Ch’  io  vo’  saperlo.  — E a lui  d’ Eumede  il  figlio: 
Ciò  pure  ti  sporrò  schietto  e sincero. 

Quei  della  Caria,  ed  i Peonj  arcieri, 

I Lelegi,  i Caucóni  ed  i Pelasghi 

Tutto  il  piano  occupàr  che  al  mare  inchina;  &3& 

Ma  il  pian  di  Timbra  i Licj  e i Misj  alteri 

E i frigi  cavalieri,  e con  gli  equestri 

Lor  drappelli  i Meonj.  Ma  dimande 

Tante  perchè?  Se  penetrar  vi  giova 

Nel  nostro  campo,  ecco  il  quarlier  de' Traci,  640 

Alleati  novelli,  che  divisi 

Slansi  ed  estremi.  Han  duce  Reso,  il  figlio 

D’  Eionéo;  e a lui  vid’  io  destrieri 

Di  gran  corpo  ammirandi  e di  bellezza, 

Una  neve  in  candor,  nel  corso  un  vento.  Mb 
Monta  un  cocchio  costui  tutto  commesso 
D’oro  e d’  argento,  e smisurata  e d’oro 
(Maraviglia  a vedersi!)  è l’armatura, 

Di  mortale  non  già,  ma  di  celeste 

Petto  sol  degna.  Che  più  dir?  Traetemi  660 

Prigioniero  alle  navi,  o in  saldi  nodi 

Qui  lasciatemi  avvinto  infin  che  pure 

Vi  ritorniate:  e siavi  chiaro  a prova 

Se  fu  verace  il  labbro  o menzognero. 

Lo  guatò  bieco  Diomede,  e disse:  665 

Da  che  li  spinse  in  poter  nostro  il  Tato, 

Dolon,  di  scampo  non  aver  lusinga, 

Benché  tu  n’  abbia  rivelato  il  vero. 

Se  per  riscatto  o per  pietà  disciolto 
Ti  mandiam,  tu  per  certo  ancor  di  nuovo  660 
Alle  navi  verresti  esploratore, 

0 inimico  palese  in  campo  aperto. 

Ma  se  qui  perdi  per  mia  man  la  vita, 

Più  d’ Argo  ai  figli  non  sarai  nocente. 

Disse;  e il  meschino  già  la  man  slendea  666 
Supplice  al  mento;  ma  calò  di  forza 
Quegli  il  brando  sul  collo,  e ne  recise 
Ambe  le  corde.  La  parlante  testa 
Rotolò  nella  polve.  Al  lor  dal  capo 
Gli  tolsero  l’elmetto,  e l’arco  e l’asta  570 

E la  lupina  pelle.  In  man  solleva 
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Le  tolte  spoglie  Ulisse;  e a te,  Minerva 

Predatrice,  sacrandole,  si  prega: 

Godi  di  queste,  o Dea;  chè  te  primiera 
De’ Celesti  in  Olimpo  invocheremo;  575 

Ma  di  nuovo  propizia  ai  padiglioni 
Or  tu  de’  traci  cavalier  ne  guida. 

Disse;  e le  spoglie  su  la  cima  impose 
D’un  tamarisco;  e,  canne  e ramoscelli 
Sterpando  intorno,  e di  lor  fatto  un  fascio,  680 
Segnai  lo  mette  che  per  l’ ombra  incerta 
Nel  loro  ritornar  lo  sguardo  avvisi. 

Quindi  inoltrar,  pestando  sangue  ed  armi; 

E fur  tosto  de’  Traci  allo  squadrone. 

Dormiano  infranti  di  fatica,  e stesi  685 

In  tre  fdc,  coll’  armi  al  suol  giacenti 
A canto  a ciascheduno.  Ognun  de’  duci 
Tiensi  dappresso  due  deslricr  da  giogo; 

Dorme  Reso  nel  mezzo;  e a lui  vicino 

Slansi  i cavalli  colle  briglie  avvinti  690 

All’estremo  del  cocchio.  Avvisto  il  primo 

Si  fu  di  Reso  Ulisse,  e a Diomede 

L’additò:  Diomede,  ecco  il  guerriero; 

Ecco  i destrier  che  dianzi  n’  avvisava 
Quel  Dolon  che  uccidemmo.  Or  tu  fuor  metti  695 
L’usata  gagliardia;  chè  qui  passarla 
Neghittoso  ed  armato  onta  sarebbe. 

Sciogli  tu  quei  cavalli,  o a morte  mena 
Coslor;  chè  de’ cavalli  è mia  la  cura. 

Disse;  e spirò  Minerva  a Diomede  eoo 

Robustezza  divina.  A dritta,  a manca 
Fora,  taglia  ed  uccide,  e degli  uccisi 
11  gemito  la  muta  aria  feria. 

Corre  sangue  il  terren.  Come  Itone, 
Sopravvenendo,  al  non  guardato  gregge  606 
Scagliósi,  e capre  e agnello  empio  diserta; 

Tal  nel  mezzo  de’ Traci  è Diomede. 

Già  dodici  n’avea  trafitti;  e quanti 
Colla  spada  ne  miele  il  valoroso, 

Tanti  n’  afferra  dopo  lui  d’  un  piede  610 

Lo  scaltro  Ulisse,  e fuor  di  via  li  lira, 

Nettando  il  passo  a’ bei  destrieri,  ond’elli, 

Alia  strage  non  usi,  in  cor  non  tremino, 
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Le  morie  salme  calpestando.  Intanto 

Piomba  su  Reso  il  fier  Tidide,  e priva  615 

Lui  tredicesmo  della  dolce  vita. 

Sospirante  lo  colse  ed  affannoso; 

Perchè  per  opra  di  Minerva  apparso 
Appunto  in  quella  gli  pendea  sul  capo. 

Tremenda  vision.  d’Enide  il  tiglio;  620 

Scioglie  Ulisse  i destrieri,  e colle  briglie 
Accoppiati,  di  mezzo  a quella  torma 
Via  li  mena,  e coll’arco  li  percuote; 

(Che  tor  dal  cocchio  non  pensò  la  sferza); 

E d'  un  fischio  la  cenno  a Diomede.  625 

Ma  questi  in  mente  discorrea  più  arditi 
Fatti,  e dubbiava  se  dar  mano  al  cocchio 
D’armi  ingombro  si  debba,  e pel  timone 
Trarlo;  o se  imposto  alle  gagliarde  spalle 
Via  sei  porti  di  peso;  o se  prosegua  650 

D’ altri  più  Traci  a consumar  le  vite. 

In  questo  dubbio  gli  si  fece  appresso 
Minerva,  e disse:  Al  partir  pensa,  o figlio 
Dell’invitto  Tidéo;  riedi  alle  navi, 

Se  tornarvi  non  vuoi  cacciato  in  fuga,  635 

E che  svegli  i Troiani  un  Dio  nemico. 

Udi  l’eroe  la  Diva;  e ratto  ascese 
Su  l’uno  de’corsier,  su  l’altro  Ulisse, 

Che  via  coll’arco  li  tempesta,  e quelli 

Alle  navi  volavano  veloci.  640 

11  signor  del  sonante  arco  d’argento 
Stavasi  Apollo  alla  vedetta;  e,  vista 
Seguir  Minerva  ilei  Tidide  i passi, 

Adirato  alla  Dea,  mischiossi  in  mezzo 

Alle  turbe  troiane,  e Ipocoonlc  645 

Svegliò,  de’ Traci  consiglierò,  e prode 

Consobriuo  di  Reso.  Ed  ei,  balzando 

Dal  sonno,  e de’  cavalli  abbandonato 

Il  quartiero  mirando,  e palpitanti 

Nella  morte  i compagni,  e lordo  lutto  660 

Di  sangue  il  loco,  urlò  di  doglia,  e forte 

Chiamò  per  nome  il  suo  diletto  amico; 

E un  trambusto  levossi  e un  allo  grido 
Degli  accorrenti  Troi,  che  l’arduo  fatto 
Dei  due  fuggenti  conlemplàr  stupiti.  656 
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Giungean  questi  frattanto  ove  d’ Eltorrc 
Avean  l’ incauto  esploratore  ucciso. 

Qui  ferma  Ulisse  de’  corsieri  il  volo; 

Balza  il  Tidide  a terra,  e,  nelle  mani 

Dell’  ilaco  guerrier  le  sanguinose  660 

Spoglie  deposle,  rapido  rimonta, 

E flagella  i corsicr,  che  verso  il  mare 
Divorano  la  via  volonterosi. 

Primo  udinne  il  romor  Nèstore,  e disse: 

O amici,  o degli  Achei  principi  e duci,  «65 

Non  so  se  falso  il  cor  mi  parli  o vero; 

Pur  dirò:  mi  ferisce  un  calpestio 
Di  correnti  cavalli.  Oh  fosse  Ulisse! 

Oh  fosse  Diomede,  che  veloci 

Gli  adducessero  a noi  tolti  a’ Troiani!  670 

Ma  mi  furba  timor  che  a questi  prodi 

Non  avvegna  fra’ Teucri  un  qualche  danno. 

Finite  non  avea  queste  parole, 

Che  i campioni  arrivar.  Balzaro  a terra; 

E con  voci  dì  plauso  c con  allegro  675 

Toccar  di  mani  gli  accogliean  gli  amici. 

Nèstore  il  primo  interrogolli  : 0 sommo 
Degli  Achivi  splendore,  inclito  Ulisse, 

Che  destrieri  son  questi?  oye  rapiti? 

Nel  campo  forse  de’ Troiani?  o dielli,  oso 

Fattosi  a voi  d’ incontro,  un  qualche  iddio? 

Sono  ai  raggi  del  Sol  pari  in  candore 
Mirabilmente;  ed  io,  che  sempre  in  mezzo 
A’ Troiani  m’avvolgo,  e,  benché  veglio 
Guerrier,  restarmi  neghittoso  abborro,  osò 

lo  nè  questi  nò  pari  altri  corsieri 
Unqua  vidi  nè  seppi.  Onde  per  via 
Qualcun  mi  penso  degli  Dei  v’apparve, 

E ven  fe  dono;  perocché  voi  cari 

Siete  al  gran  Giove,  adunator  di  nembi,  G90 

E alla  figlia  di  Giove,  alma  Minerva. 

Nèstore,  gloria  degli  Achei,  rispose 
L’accorto  Ulisse,  agevolmente  un  Dio 
Potria  darli,  volendo,  anco  migliori; 

Chè  gli  Dei  ponno  più  d’assai.  Ma  questi.  0t»5 
Di  che  chiedi , son  traci  e qua  di  poco 
Giunti:  al  re  loro  e a dodici  de’ primi 
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Suoi  compagni  diè  morte  Diomede, 

K tredicesmo  un  altro  n’  uccidemmo, 

Dai  teucri  duci  esplora tor  spedilo  7»x) 

Del  nostro  campo.  — Cosi  detto,  spinse. 
Giubilando,  oltre  il  fosso  i corridori; 

E festeggienti  lo  seguir  gli  Acuivi. 

Giunto  al  suo  regio  padiglion,  legnili 

Con  salda  briglia  alle  medesme  greppie  7o:> 

Ove  dolci  pascean  biade  i corsieri 

Diomedéi.  Ulisse  all’alta  poppa 

Le  spoglie  di  Dolon  sospende,  e a Palla 

Prepararsi  comanda  un  sacrificio. 

Tersero  quindi  entrambi  alla  marina  7 io 

L’abbondante  sudor,  gambe  lavando 

E collo  e fianchi.  Ili  forbito  il  corpo 

E ricrealo  il  cor,  si  ripurgaro 

Nei  nitidi  lavacri.  Indi,  odorosi 

Di  pingue  oliva,  si  scdeano  a mensa,  7 tó 

Pieni  i nappi  votando,  ed  a Minerva 

Libando  di  Lièo  l’ almo  licore. 
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La  Discordia  alza  il  grido  di  guerra.  — • Agamennone  fa  armare  e conduce  alla 
battaglia  le  schiere.  — Pugna  dubbiosa  da  prima.  — Agamennone  prevale.— 
Giove  spedisce  Iride  ad  Ettore  per  ordinargli  di  starsi  in  disparte  finche 
non  vegga  Agamennone  ritirarsi  ferito  alle  navi.  — Morte  d’  1 Adamante  e 
di  Coone.  — Prodezze  di  Ettore,  visto  Agamennone  ferito.  — Diomede  ed 
Ulisse  gli  si  oppongono.— Paride  ferisce  Diomede,  che  è costretto  a ritirarsi.— 
Ulisse,  circondalo  dai  Troiani,  li  rispinge  da  se.  — Uccide  Soco,  da  cui  era 
stato  ferito.  — E protetto  da  Aiace  e condotto  da  Menelao  fuori  della 
mischia.  — Macaone,  ferito  da  Paride,  viene  ricondotto  da  Nestore  nella  sua 
tenda.  — Ettore  sbaraglia  il  campo  greco,  mentre  in  altra  parte  Aiace  fa 
strage  di  Troiani.  — Ritirata  di  Aiace.  — Achille,  parendogli  di  vedere 
Macaone  che  parta  ferito,  manda  Patroclo,  il  quale  s’accerti  chi  sia 
quell'eroe.  — Patroclo,  abboccatosi  con  Nestore,  c da  lui  pregato  a tentare 
d'indurre  Achille  a combattere  pei  Greci,  o ad  acconsentire  almeoo  ch'egli 
stesso  venga  rivestito  delle  armi  dell'amico  in  loro  soccorso.  — Patroclo, 
ritornando,  scontrasi  in  Euripilo  ferito  da  Paride;  lo  mena  alla  sua  tenda, 
e ne  medica  la  piaga. 

Dal  croceo  lello  di  Titon  l’ Aurora 
Sorgea,  la  terra  illuminando  e il  cielo; 

E vèr  le  navi  achee  Giove  spedia 
La  Discordia  feral.  Scolea  di  guerra 
L’orrida  insegna  nella  man  la  Dira;  5 

E lai  d’  Ulisse  s’ arrestò  su  l’ alta 
Capitana,  che  posta  era  nel  mezzo. 

Donde  intorno  mandar  polea  la  voce 
Fin  d’ Aiace  e d’Achille  al  padiglione, 

Che,  nella  forza  e nel  gran  cor  securi,  10 

Sottratte  ai  lati  estremi  avoan  le  prore. 

Qui  ferma,  d’  un  acuto  orrendo  grido 

Empi  l’achive  orecchio;  e lai  ne’ petti 

Un  vigor  suscitò,  tale  un  desio 

Di  pugnar,  d’ azzuffarsi  e di  ferire,  li 

Che  sonava  nel  cor  dolce  la  guerra 

Più  che  il  ritorno  al  caro  patrio  lido. 

Alza  Alride  la  voce,  e a lutti  impone 
Di  porsi  in  lutto  punto;  e d’armi  ei  pure 
Folgoranti  si  veste.  E pria  circouda 
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Di  calzari  le  gambe,  ornati  c stretti 
D’  argentee  fibbie.  Una  lorica  al  petto 
Quindi  si  pon  che  Cinira  gli  avea 
Un  di  mandala  in  ospitai  presente; 
Perocché  quando  strepitosa  in  Cipro 
Corse  la  fama  che  l’ achiva  armata 
Verso  Troia  spiegar  dovea  le  vele, 
Gratificar  di  quell’ usbergo  ei  volle 
L’amico  Agamennón.  Di  bruno  acciaro 
Dieci  strisce  il  cingehn,  dodici  d’  oro, 
Venti  di  stagno.  Lubrici  sul  collo 
Slemlon  le  spire  tre  cerulei  draghi, 
Simiglianti  alle  pinie  iri  che  Giove 
Suol  nelle  nubi  colorar,  portento 
Ai  parlanti  mortali.  Indi  la  spada 
Agli  omeri  sospende,  rilucente  • 

D’ a tira  le  bolle,  c la  veslia  d’ arginilo 
Larga  vagina  col  pendaglio  d’  Oro. 

Poi  lo  scudo  imbracciò  che  vario  e bello 
E di  facil  maneggio  lutto  cuopre 
Il  combattente.  Ha  dieci  fasce  intorno 
Di  bronzo,  e venti  di  forbito  stagno 
Candidissimi  colmi,  e un  altro  in  mezzo 
Di  bruno  acciai-.  Su  questo  era  scolpita, 
Terribile 'gli  sguardi,  la  Gòrgóne 
Col  Terrore  da  lato  e con  la  Fuga, 

Rilievo  orrendo.  Dallo  scudo  poscia 
Una  gran  lassa  dipendea  d’ argento, 

Lungo  la  quale  azzurro  e sinuoso 
Serpe  un  drago  a tre  teste,  che  ritorte 
D’una  sola  cervice  eran  germoglio. 

Quindi  al  capo  diè  l’ elmo  adorno  tutto 
Di  lucenti  chiavelli,  irlo  di  quattro 
Coni  e d’equine  setole  con  una 
Superba  cresta  che  di  sopra  ondeggia 
Terribilmente.  Alfin  due  lance  impugna 
Massicce,  acute,  le  cui  ferree  punte 
Mellean  baleni  di  lontano.  Intanto 
Giuno  e Palla,  onorando  il  grande  Atride, 
Dier  di  sua  mossa  con  fragore  il  segno. 

All’  auriga  ciascuno  allor  comanda, 

Che  parali  in  bèll’  ordine  sostegno 
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Alla  fossa  i destrier,  mentre  a gran  passi 
Chiuse  nell’  armi  le  pedestri  schiere 
Procedono  al  nemico.  Ancor  non  vedi  65 

Spuntar  l’aurora,  e d’ ogni  parte  immenso 
Rumor  già  senti.  Come  tutto  giunse 
L’esercito  alla  fossa,  immantinente 
Pur  cavalli  e pedoni  in  ordinanza: 

Questi  primieri  e quei  secondi.  Intanto  70 

Giove  dall'alto  romoreggia,  e piove 
Di  sangue  una  rugiada,  annunziatrice 
Delle  molle  che  all’Orco  in  quel  conflitto 
Anime  generose  avria  sospinto. 

D’altra  parte  i Troiani  in  su  l’altezza  7# 
Si  schierano  del  poggio.  In  mezzo  a loro 
S’ affaccendano  i duci:  il  grande  Ettorrc, 
D’Anchise  il  figlio,  che  venia  qual  nume 
Da’  Troiani  onoralo;  il  giusto  e pio 
Polidamanle;  e i tre  antenórei  figli,  so 

Poliho,  io  dico,  ed  il  preclaro  Agénore, 

Ed  Acamante,  giovinetto,  a cui 
Di  celeste  beltà  fioria  la  guancia. 

Maestoso  fra  tutti  Ettor  si  volve 

Coll’egual  d’ogni  parte  ampio  pavese.  s:> 

E qual  di  Sirio  la  funesta  stella 

Or  senza  vel  fiammeggia,  ed  or  rientra 

Nel  buio  delle  nubi;  a tal  sembianza 

Or  nelle  prime  file,  or  nell’  estreme 

Ettore  comparia,  dando  per  lutto  so 

Provvidenza  e comandi;  e tutta  d’arme 

liilucea  la  persona,  e folgorava 

Come  il  baleno  dell’  Egioco  Giove. 

Qual  di  ricco  padron  nel  campo  vanno 
I mietitori,  con  opposte  fronti  95 

Falciando  l'orzo  od  il. frumento;  in  lunga 
Serie  recise  cadono  le  bionde 
Figlie  de’  solchi,  e in  un  momento  ingombra 
Di  manipoli  tutta  è la  campagna; 

Cosi  Teucri  ed  Achei,  gli  uni  su  gli  altri  ino 
lrruendo,  si  mietono  col  ferro 
lu  mutua  strage.  Immemore  ciascuno 
Di  vii  fuga,  e guerrier  contra  guerriero, 

Pugnan  lutti  del  pari,  e si  van  conira 
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Coir  impeto  de’ lupi.  A riguardarli 
Sla  la  Discordia,  e della  strage  esulta, 

A cui  sola  de’  numi  era  presente. 
Sedeansi  gli  altri  taciturni  in  cielo 
In  sua  magio»  ciascuno,  edificata 
Su  gli  ardui  gioghi  del  sereno  Olimpo. 

Ivi  ognuno  in  suo  cor  fremea  di  sdegno 
Contro  l’alto  de’  nembi  addensatore, 

Che  dar  vittoria  a’Troi  volea;  ma  nullo 
Pensier  si  prende  di  quell’ira  il  Padre, 
Che  in  sua  gloria  esultante  e lutto  solo 
In  disparte  sedea,  Troia  mirando 
E l’achee  navi,  c il  folgorar  dell’  armi, 
E il  ferire  e il  morir  de’ combattenti. 

Finché  il  mattili  processe,  e crebbe  il 
Paggio  del  giorno,  d’ambe  parli  eguale 
Si  mantenne  la  strage.  Ma  nell’  ora 
Che  in  montana  foresta  il  legnaiuolo 
Pon  inano  al  parco  desinar,  sentendo 
Dall’  assiduo  tagliar  cerri  ed  abéti 
Stanche  le  braccia  e fastidito  il  core, 

E dolce  per  la  mente  e per  le  membra 
Serpe  del  cibo  il  naturai  desio, 

Prevalse  la  virtù  de’  forti  Argivi, 

Che,  animando  lor  file  e compagnie. 
Sbaragliar  le  nemiche.  Agamennone 
Saltò  primier  nel  mezzo,  e Bìanorre, 
Pastor  di  genti,  uccise;  indi  Odéo, 

Suo  compagno  ed  auriga.  Era  dal  carro 
Costui  sceso  d’un  salto,  e gli  venia 
Dirittamente  contro.  A mezza  fronte 
Coll’  acuta  asta  lo  colpi  1’  Atride. 

Non  resse  al  colpo  la  celala;  il  ferro 
Penetrò  l’elmo  e l’osso,  e tutto  interna- 
— mente  di  sangue  gli  allagò  il  eerébro: 
Così  l’ audace  assalilor  fu  domo. 

Rapì  d’  ambo  le  spoglie  Agamennone, 

E nudi  il  petto  li  lasciò  supini. 

Andò  poscia  diretto  ad  assalire 
Due  di  Priamo  figliuoli,  Iso  ed  Attlifo: 
L’un  frutto  d’imeneo,  l’altro  d’  Amore. 
Vernano  entrambi  sul  medesmo  cocchio 
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I fratelli:  reggeva  lso  i destrieri; 

Anlifo  combatte».  Sul  balzo  d’ Ida 
Aveali  un  giorno  sopraggiunti  Achille, 

Mentre  pascean  le  gregge,  e di  pieghevoli  tMi 
Vermene  .avvinti,  e poi  disciolti  a prezzo. 

Ed  or  l’Atride  Agamehnón  coll’  asta 
Spalanca  ad  lso  tra  ìe  mamme  il  petto; 

Fiedc  di  brando  Anlifo-  nella  tempia, 

E lo  spiomba  dal  cocchio.  Immantinente  t&à 
Delle  bell’ armi  li  dispoglia  entrambi; 

Chè  ben  li  conoscea  dal  di  che  Achille 
Dai  boschi  d’ Ida,  prigionier  li  trasse 
Seco  alle  navi;  ed  ei  notonne  i volti. 

Come  quando  un  h'on,  nel. covo  entralo  16> 
D’agil  cerva,  ne  sbrana  agevolmente 

I pargoli  portati,  e li  maciulla 

Co’ forti  denti,  mormorando,  e spcrdé 

L’ anime  tenerelle;  la  vicina 

Misera  madre,  non  che  dar  soccorso,  it>à 

Compresa  di  terror  fuggc  veloce 

Per  le  dense  boscaglie,  e trafelando 

Suda  al  pensier  della  possente  belva; 

Cosi  nullo  de’  Troi  poteo  da  morte 

Salvar  que’due;  ma  lutti  anzi  le  spalle  ■170 

Conversero  agli  Achivi.  Assalse  ei  dopo 

Ippoloco  e Pisandro,  aml>o  figliuoli 

Del  bellicoso  Antimaco,  di  quello 

Che,  da  Paride  compro  per  moli’  oro 

E ricchi  doni,  d’ Elena  impedia  I7S 

II  rimando  al  marito.  I figli  adunque 
Di  costui  colse  al  varco  Agamennone, 

Sovra  un  medesmo  carro  ambo  volanti, 

E turbali  e smarriti;  chè  pel  campo 
Sfrenaronsi  i destrieri,  e dalla  mano  ISO 

Le  scorrevoli  briglie  cran  cadute. 

Come  Ifon  fu  loro  addosso,  e quelli 
S’ inginocchiar,  dal  carro  supplicando: 

Lasciane  vivi,  Alride,  e di  riscatto 

Gran  prezzo  n’  otterrai.  Molla  risplende  4N5 

Nella  magion  d’ Antimaco  ricchezza, 

D’oro,  di  bronco  e lavoralo  ferro. 

Di  questo  il  padre  li  darà  gran  pondo 


Digitized  by  Google 


1.1  IMO  DECIMOI’IUMO. 


215 


l’cr  la  nostra  riscossa,  ov’egli  intenda 

Vivi  i suoi  figli  nelle  navi  achce.  190 

Cosi  piangendo  supplicar  con  dolci 
Modi;  ma  dolce  non  rispose  Alride: 

Voi  d’ Anliinaco  figli?  di  colui 

Che  nel  troiano  parlamento  osava 

D’  Ulisse  e Menelao , venuti  a Troia  195 

Ambasciatori,  consigliar  la  morte? 

Pagherete  voi  dunque  ora  del  padre 

L’ indegna  offesa.  — Si  dicendo,  immerge 

I.’  asta  in  petto  a Pisandro,  e giù  dal  carro 

Supin  lo  stende  sul  terrcn.  Ciò  visto,  200 

Balza  lppoloco  al  suolo,  c lui  secondo 

Spaccia  l’ Alride;  coll’acciar  gli  pota 

Ambe  le  mani,  e poi  la  lesta,  c lungi 

Come  paleo  la  scaglia  a rotolarsi 

Fra  la  turba.  Lasciali  ivi  costoro,  205 

Fulminando  si  spinge  nel  più  caldo 

Tumulto  della  pugna,  e l’accompagna 

Molla  mano  d’  Achei.  Fan  strage  i fanti 

De’ fanti  fuggitivi,  i cavalieri 

De’ cavalier.  Si  volve  al  ciel  la  polve  210 

Dalle  sonauli  zampe  sollevata 

De’ fervidi  corsieri;  e Agamennone 

Sempre  insegue  ed  uccide,  e gli  altri  accende. 

Come  quando  s’ appiglia  a denso  bosco 
Incendio  slruggilor , cui  gruppo  aggira  215 

Di  fiero  vento  e d’  ogni  parte  il  gitta; 

Cadono  i rami  dall’  invitta  fiamma 

Atterrati  e combusti;  a questo  modo 

Sotto  1’ Alride  Agamennón  le  teste 

Cadcan  de’  Teucri  fuggitivi;  e molli  220 

Colle  chiome  sul  collo  fluttuanti 

Deslrier  tracan  pel  campo  i vóli  carri, 

Sgominando  le  file,  ed  il  governo 

Desiderando  de’  lor  primi  aunghi. 

Ma  quei  giacean  già  spenti,  agli  avolloi  225 

Gradita  vista,  alle  consorti  orrenda. 

Fuori  intanto  dell’ armi  e della  polve, 

Delle  stragi,  del  sangue  c del  tumulto 

Condusse  Giove  Eltór.  Ma  gl’  inseguiti 

Teucri  drillo  al  sepolcro  del  vetusto  230 
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Dardanid’  Ilo  verso  il  caprifico 

La  piena  fuga  dirigcan,  bramosi 

Di  ripararsi  alla  cittade:  c sempre 

Gl’  incalza  Atride,  e orrendo  grida  , e lórda 

Di  polveroso  sangue  il  braccio  invitto.  ?55 

Giunti  alfine  alle  Scee,  quivi  sostarsi 

Vicino  al  faggio,  ed  aspettar  l’arrivo 

De’ compagni  pel  campo  ancor  fuggenti, 

E simiglianti  a torma  d’atterrite 
. Giovenche,  che  Don  di  notte  assalta.  240 

Alla  prima  che  abbranca  ei  figge  i duri 
Denti  nel  collo,  e,  avidamente  il  sangue 
Succhiatone,  n’  incanna  i palpitanti 
Visceri;  e tale  gl’ inseguia  l’ Atride, 

Sempre  il  postremo  atterrando,  e quei  sempre  245 
Spaventali  fuggendo:  e giù  dal  cocchio 
Altri  cadca  boccone,  altri  supino 
Sotto  i colpi  del  re,  che  innanzi  a tutti 
Oltre  modo  coll’  asta  infuriava. 

E già  in  cospetto  gli  venian  dell’alto  250 

Ilio  le  mura,  e vi  giungea;  quand’ecco 

Degli  uomini  il  gran  padre  e degli  Dei 

Scender  dal  cielo,  e maestoso  in  cima 

Sedersi  dell’acquosa  Ida,  stringendo 

La  folgore  nel  pugno.  Iri  a sè  chiama,  255 

L’ ali-dorata  messaggiera;  e:  Vanne, 

Vola,  le  disse,  lri  veloce,  e ad  Ettore 

Porla  queste  parole.  Infin  eh’  ei  vegga 

Tra’ primi  combattenti  Agamennone 

Komper  lo  file  furibondo,  ei  cauto  260 

Sliasi  in  disparte,  e d’animar  sia  pago 

Gli  altri  a far  lesta,  e oprar  le  mani.  Appena 

O di  lancia  percosso  o di  saetta 

L’ Atride  il  cocchio  monterà,  si  spinga 

Ei  ratto  nella  mischia.  Io  porgerogli  205 

Alla  strage  la  forza,  infin  che  giunga 

Vincitore  alle  navi,  e al  di  caduto 

Della  notte  succeda  il  sacro  orrore. 

Disse;  c veloce  la  veloce  Diva 
Dal  giogo  idèo  discende  al  campo,  c trova  ivo 
Stante  in  piò  sul  suo  carro  il  bellicoso 
Priamidc;  e,  appressata:  O tu,  gli  disse, 
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Che  il  consiglio  tl’  un  Dio  |>orti  nel  core, 

Ettore,  le  parole  odi  che  Giove 

Per  me  ti  manda.  Infili  che  Agamennone  275 

Vedrai  tra’  primi  infuriar,  rompendo 

De’  guerrieri  le  file,  il  piè  ritira 

Tu  dal  conflitto,  c fa  che  col  nemico 

Pugni  il  resto  de’  tuoi.  Ma  quando  ci  d’  asta 

O di  strale  ferito  darà  volta  iso 

Sopra  il  suo  cocchio,  allor  L’ avanza.  Avrai 

Tal  da  Giove  un  vigor,  eh’ anco  alle  navi 

La  strage  spingerai,  finché  la  sacra 

Ombra  si  stenda  su  la  moria  luce. 

Disse,  e sparve.  L’eroeJialza  dal  cocchio  28 6 
Disonorile  nell’ armi;  e,  nella  mano 
Palleggiando  la  lancia,  il  campo  scorre, 

E raccende  la  pugna.  Allor  destossi 

Grande  conflitto.  Kivoltaro  i Teucri 

Agli  Achivi  la  faccia,  e di  rincontro  290 

Le  lor  falangi  rinforzàr  gli  Achivi. 

Venuti  a fronte,  rinnovossi  il  cozzo, 

E primiero  si  mosse  Agamennone 
Innanzi  a tulli  di  pugnar  bramoso. 

Muse  dell’alto  Olimpo  abitatrici,  295 

Or  voi  ne  dite  chi  primicr  si  spinse, 

O troiano  guerriero  od  alleato, 

Contro  il  supremo  Alride.  Ifidamanle, 

D’ Antenore  figliuolo,  un  giovinetto 

D’altere  forme  e di  gran  cor,  nudrito  ">oo 

Nell’  opima  di  greggi  odrisia  terra. 

L’ educò  bambinello  in  propria  casa 
Della  bella  Teano  il  genitore, 

Cissco,  l’avo  materno;  e,  maturali 

Di  gloriosa  pubertatc  i giorni,  305 

Sposo  alla  figlia  il  diè.  Ma  còlta  appena 

D’Imen  la  rosa,  al  talamo  slrappollo 

Da  dodici  navigli  accompagnalo 

Della  venuta  degli  Achei  la  fama. 

Quindi  lasciate  alla  pcrcopia  riva  310 

Le  sue  navi,  pedone  ad  Ilio  ei  venne, 

E primo  si  piantò  contro  PAtride. 

Giunti  al  tiro  dell' asta,  Agamennone 
Vibrò  la  sua,  ma  in  fallo.  Ifidamanle 
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Appuntò  l’avversario  aHa  cintura  315 

Sotto  il  torace,  e colla  man  robusta 
Di  tutta  forza  l’asta  sospingea; 

Ma  non  valse  a forarne  il  ben  tessuto 

Cinto,  e spuntossi  nell’argentea  lama 

L’ acuta  punta',  come  piombo  fosse.  320 

A due  mani  l’ afferra  allor  l’Atride 

Con  ira  di  Itone;  a sé  la  tira; 

Gliela  svelle  dal  pugno;  e,  tratto  il  brando, 

Lo  percuote  alla  nuca,  e lo  distende. 

Si  cadde,  e chiuse  in  ferreo  sonno  i lumi.  325 
Miserando  garzon  i venne  a difesa 
Del  patrio  Suòlo,  e vi  trovò  la  morte: 

Né  gli  compose  i rai  la  giovinetta 

Consorte,  nè  di  lei  fruito  lasciava 

Che  il  ravvivasse:  e si  l'area  con  molti  330 

Doni  acquistata^  perocché  da  prima 

Di  cento  buoi  dololla , e mille  in  oltre 

Madri  promise  di  lanute  torme, 

Che  numerose  gli  pasceya«il* prato. 

Spoglia  Atride  l’ucciso,  e le  bell’armi  335 

Ne  porla  ovante  fra  le  turbe  achee. 

Come  vide  Coon  morto  il  fratello, 

(D’Anlénore  era  questi  il  maggior  figlio, 

E guerriero  di  grido),  una  gran  nube 
Di  dolor  gl’  ingombrò  la  mente  e gli  occhi.  340 
Ponsi  in  agguato  con  un  dardo  in  mano 
Al  re  di  costa,  e vibra.  A mezzo  il  braccio 
Confìccossi  la  punta  sotto  il  cubito, 

E Irapassollo.  Inorridì  del  colpo 

L’Atride  regnator;  ma  non  per  questo  345 

Abbandona  la  pugna;  anzi  più  fiero, 

Colla  salda  dagli  Euri  asta  nudrila, 

Avvenlossi  a Coon,  che  frettoloso 

Dell’amato  fratello  Ifidamanle 

D’un  piè  traea  la  salma,  «Ito  chiedendo  550 

De’  più  forti  l’ aita.  Lo  raggiunge 

In  quell’alto  l’Atride;  e sotto  il  colmo 

Dello  scudo  gli  caccia  impetuoso 

La  zagaglia,  e l'atterra.  Indi  sul  corpo 

D’ Ifidamanle  il  capo  gli  recide.  355 

Cosi  n’  andar,  compiuto  il  fato,  all’  Orco 
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Per  man  d’Atride  gli  anlcnórci  (ìgli. 

Finche  fu  calda  la  ferita,  il  sire 
Coll’asta,  colla  spada  e con  enormi 
Ciotti  la  pugna  seguitò;  ma  come 
Stagnossi  il  sangue  e s’aggelò  la  piaga, 

D’ acerbe  doglie  saettar  sentissi. 

Qual  trafigge  la  donna,  al  partorire, 

L’acuto  strale  del  dolor,  vibralo 
Dalle  figlie  di  Giuno  alme  llitie, 

D’amare  fitte  apportatrici;  e tali 
Eran  le  punte  che  feriali  l'Alride. 

Sali  dunque  sul  carro,  ed  all’auriga 
Comandò  di  dar  volta  alla  marina; 

E,  cruccioso  elevando  allo  la  voce: 

Prenci,  amici,  gridava,  e voi  valenti 
Capitani  de’  Greci,  allontanate 
Dalle  navi  il  conflitto,  or  che  di  Giove 
Non  consente  il  voler  eh’  io  qui  compisca, 
Combattendo  co’ Teucri,  il  giorno  intero. 

Disse;  e l’auriga  flagellò  i destrieri 
Verso  le  navi,  e quei  volar,  spargendo 
Le  belle  chiome  all’aura;  e,  il  petto  aspersi 
D’alta  spuma  e di  polve,  in  un  baleno 
Fuor  del  campo  ebber  tratto  il  re  ferito. 

Come  dall’ armi  ritirarsi  il  vide, 

Die  un  alto  grido  Ellorre;  e,  rincorando 
Troiani  e Liei  e Dàrdani,  tonava: 

Uomini  siale,  amici,  e richiamate 
L’antica  gagliardia:  lasciato  ha  il  campo 
Quel  fortissimo  duce,  e a me  promette 
L’Olimpio  Giove  la  vittoria.  Or  via; 

Gli  animosi  cornipedi  spingete 
Dirittamente  addosso  ai  forti  Achivi, 

E acquisto  fate  d1  immortai  corona. 

Disse;  e in  lutti  destò  la  forza  e il  core. 

Come  buon  caccialor  contra  un  lione 
O silvestre  cignale  il  morso  aizza 
De’  Pier  molossi;  cosi  l’ ira  instiga 
De’  magnanimi  Troi  contro  gli  Achivi 
11  Priamide  Marte:  ed  ei  tra! primi 
Intrepido  si  voi  ve,  e nel  più  folto 
Della  mischia  coll’  impelo  si  spinge 
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Di  sonante  procella  che  dall’  alto 
Piomba  e solleva  il  ferrugineo  flutto. 

Allor  chi  pria,  chi  poi  fu  messo  a morte 
Dal  Priamide  eroe,  quando  a lui  Giove 
Fu  di  gloria  cortese?  Asséo  da  prima, 
Aulónoo,  Opite,  e Dólope  di  Clilo, 

Ofeltio  ed  Agelao,  Esimno  ed  Oro 
E il  bellicoso  Ippónoo.  Fur  questi 
I danai  duci  che  il  Troiano  uccise: 

Dopo  lor,  molta  plebe.  Come  quando 
Di  Ponente  il  soffiar  P umide  figlie 
Di  Nolo  aggira,  e con  rapido  vortice 
Le  sbatte  irato;  il  mar  gonfiati  e crebri 
Volve  i fluiti,  e dal  turbo  in  larghi  sprazzi 
Sollevala  diffondesi  la  spuma; 

Tal  Ettore  cader  confuse  e spesse 
Fa  le  teste  plebee.  Disfatta  intera 
Allor  saria  seguita,  e colla  strage 
De’ fuggitivi  inelullabil  danno, 

Se  con  questo  parlar  P accorto  Ulisse 
Non  desiava  il  valor  di  Diomede: 

Magnanimo  Tidide,  c qual  disdetta 
Della  nostra  virtù  ci  toglie  adesso 
La  ricordanza?  or  su;  ti  metti,  amico, 

Al  mio  fianco,  e tien  fermo:  onta  sarebbe 
Lasciar  che  piombi  su  le  navi  Etlorrc. 

E Diomede  di  rincontro:  Io  certo 
Rimarrò,  pugnerò;  ma  vano  il  nostro 
Sforzo  sarà;  chè  la  vittoria  ai  Teucri 
Dar  vuole,  non  a noi,  Giove  nemico. 

Disse;  e coll’asta  alla  sinistra  poppa 
Timbréo  percosse,  e il  riversò  dal  carro. 
Ulisse  uccise  Mol'ion,  guerriero 
D’apparenza  divina,  c valoroso 
Del  re  Timbréo  scudiero.  E,  spenti  questi. 
Si  cacciar  nella  turba,  simiglianti 
A due  cinghiali  di  gran  cor,  che  il  cerchio 
Sbaraltano  de’  veltri;  e impetuosi 
Voltando  faccia,  sgominaro  i Teucri, 

Si  che  fuggenti  dall’  eltórco  ferro 
Preser  conforto  e respirar  gli  Achivi. 

Comballean  fra  le  turbe  alti  sul  carro, 


Dk 


400 


40» 


410 


415 


420 


425 


430 


435 


+40 


jitized  by  Google 


UDRÒ  DKCIMOPRIMO. 


“219 


Fortissimi  campioni,  i due  figliuoli 
Di  Mcrope  Percósio.  Il  genitore, 

Celebrato  indovino,  avea  dell’ armi 
Il  funesto  meslier  loro  interdetto. 

Non  P obbedirò  i figli,  e la  possanza  445 

Seguir  del  fato  che  traeali  a morte. 

Coll’asta  in  guerra  si  famosa  entrambi 

Gl’  investi  Diomede,  e colla  vita 

Dell'  armi  li  spogliò,  mentre  per  mano 

Cadean  d’  Ulisse  Ippódamo  e Ipiróco.  4M 

Contemplava  dall’  Ida  i combattenti 

Di  Saturno  il  gran  figlio,  e nel  suo  senno 

Equilibrava  tuttavia  la  pugna, 

E l’ orror  della  strage.  Infuriava 

Pedon  tra’  primi  battagliane  il  figlio  455 

Di  Peone,  Agastrófo,  e non  avea 

L’incauto  eroe  dappresso  i suoi  corsieri. 

Onde  all’  uopo  salvarsi;  chè  in  disparte 
Lo  scudier  li  tenea.  Mirollo,  e ratto 
L’assalse  Diomede,  e all’ anguinaglia  4«o 

Lo  feri  di  tal  colpo,  che  l’uccise. 

Cader  lo  vide  Etlorre;  e tra  le  file 
Si  spinse,  alto  gridando,  e lo  seguiéno 
Le  troiane  falangi.  Al  suo  venire 
Turbossi  il  forte  Diomede;  e,  vólto  4tì5 

Ad  Ulisse,  dicea:  Ci  piomba  addosso 
Del  furibondo  Elione  la  ruina. 

Sliam  saldi,  amico,  c sosleniam  lo  scontro. 

Disse;  e drizzando  alla  nemica  testa 
La  mira,  fulminò  l’asta  vibrala,  470 

E colse  al  sommo  del  cimier;  ma  il  ferro 
Fu  respinto  dal  ferro,  e non  offese 
La  bella  fronte  dell’eroe;  chè  il  lungo 
Triplice  elmetto  l’ impedì,  fatato 
Dono  d’ A pollo.  Sbalordì  del  colpo  476 

Ettore,  e lungi  riparò  tra’ suoi. 

Qui  cadde  su  i ginocchi,  puntellando 
Contro  il  suol  la  gran  palma,  e tenebroso 
Su  le  pupille  gli  si  stese  un  velo. 

Ma  mentre  corre  a ricovrar  Tidide  4X0 

La  fìtta  nella  sabbia  asta  possente, 

Si  riebbe  il  caduto:  e,  sopra  il  carro 


Digitized  by  Google 


220 


l/  ILIADE. 


Balzando,  nella  turba  si  confuse 

Novellamente,  ed  ischivò  la  morte; 

Perocché  il  figlio  di  Tidéo  coll’  asta  485 

Un’allra  volta  l’ assalta,  gridando: 

Cane  troian , di  nuovo  tu  la  scappi 
Dalla  Parca,  che  già  Cavea  raggiunto. 

Gli  è Febo  che  ti  salva,  a cui,  dell’armi 
Entrando  nel  fragor,  li  raccomandi.  490 

Ma  se  verrai  per  anco  al  paragone, 

Ti  spaccerò,  s’ io  pure  ho  qualche  Dio. 

Qualunque  intanto  mi  verrà  ghermito, 

Sconterà  la  Ina  fuga.  — E si  dicendo, 

L’  ucciso  figlio  di  Peon  spogliava.  495 

Ma  della  ben  chiomata  Elena  il  drudo, 

Alessandro,  tenea  contro  il  Tidide 
Lo  strale  in  cocca,  standosi  nascoso 
Direlro  al  cippo  sepolcral  che  al  santo 
Dardanid*  Ilo,  antico  padre,  eresse  500 

De’ Teucri  la  pietà.  Curvo  l’eroe, 

Di  dosso  al  morto  Agàstrofo  traea 

Il  variato  usbergo,  ed  il  brocchiere 

Ed  il  pesante  elmetto,  allor  che  l’altro 

Lentò  la  corda,  e non  invan.  Veloce  505 

11  quadrello  volò;  nell’  ima  parte 

Del  destro  piè  s’infisse;  e,  trapassando, 

Conlìccossi  nel  suòlo.  Usci  d’agguato, 

Sghignazzando  il  fellone;  e:  Sci  ferito, 

Glorioso  gridò:  Ve’ s’ io  l’  ho  còllo  sto 

Pur  finalmente!  Oh  l’avcss’io  trafitta 
Più  vita!  fibra,  e tolta  l’alma!  Avrebbe 
Dall’  affanno  dell’  armi  respiralo 
Il  popolo  troiano,  a cui  se’ orrendo, 

Come  il  leone  alle  belanti  ugnelle.  515 

Villan,  cirrato  arciere,  e di  fanciulle 
Vagheggiator  codardo  (gli  rispose 
Nulla  atterrito  Diomede),  vieni 
In  aperta  lenzon;  vieni,  e vedrai 
A che  l’arco  ti  giova,  e la  di  strali  520 

Piena  faretra.  Mi  graffiasti  un  piede, 

E sì  gran  vampo  meni?  lo  de’  tuoi  colpi 
Prendo  il  timor  che  mi  darebbe  il  fuso 
Di  femminella,  0 di  fanciul  lo  stecco; 
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Chè  non  fa  piaga  degl’  imbelli  il  dardo.  525 

Ma  ben  altro  è il  ferir  di  questa  mano. 

Ogni  puntura  del  mio  telo  è morte 
Del  mio  nemico,  c pianto  de’  suoi  figli 
E della  sposa  che  le  gole  oltraggia; 

Mentre  di  sangue  il  suol  quegli  arrossando,  sòo 
Imputridisce,  e intorno  gli  s’accoglie, 

Più  che  di  donne,  d’avoltoi  corona. 

Cosi  parlava.  Aceorso  intanto  Ulisse, 

Di  sé  gli  fea  riparo:  ed  ei,  seduto 

Dell’  amico  alle  spalle,  il  dardo  acuto  555 

Sconficcossi  dal  piede.  Allor  gli  venne 

Per  lutto  il  corpo  un  dolor  grave  e tanto, 

Che  angosciato  nell’alma  e impaziente 
Montò  sul  cocchio,  ed  all’auriga  impose 
Di  portarlo,  volando,  alle  sue  tende.  540 

Solo  rimase  di  1-aerte  il  figlio; 

Chè  la  paura  avea  tulli  sbandali 

Gli  Argivi;  ond’egli  addolorato  e mesto 

Seco  nel  chiuso  del  gran  cor  dicea: 

Misero,  che  farò?  Male,  se  in  fuga  545 

Mi  volgo  per  timor:  peggio,  se  solo 

Qui  mi  coglie  il  nemico  ora  che  Giove 

(ìli  altri  Achei  sgominò.  Ma  quai  pensieri 

Mi  ragiona  la  niente?  Ignoro  io  forse 

Che  nell’ armi  il  vii  fugge,  e resta  il  prode  550 

A ferire  0 a morir  morte  onorata? 

Mentre  in  cor  queste  cose  egli  discorre, 

Di  scutali  Troiani  ecco  venirne 

Una  gran  torma  che  l’accerchia.  Stolli! 

Chè  il  proprio  danno  si  chiudcan  nel  mezzo.  555 

Como  stuol  di  molossi  e di  fiorenti 

Giovani  intorno  ad  un  cinghiai  s’addensa 

Per  investirlo,  ed  ei  da  follo  vepre 

Sbocca  aguzzando  le  fulminee  sanne 

Tra  le  curve  mascelle;  d’ ogni  parte  ìco 

Impeto  fassi,  e suon  di  denti  ascolti, 

Pi  della  belva  si  sostien  l’assalto, 

Benché  tremenda  irrompa  e spaventosa; 

Tali  intorno  ad  Ulisse  furiosi 

S’aggruppano  i Troiani.  Alto  ei  sull’asta  5C5 

Insorge,  c primo  all’omero  ferisce 
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Il  buon  Dciopite;  indi  Toone 

Mette  a morte  ed  Ennomo,  e do|X>  questi 

Chcrsidamante  nel  saltar  che  fea 

Dal  cocchio  a terra.  Gli  cacciò  la  picca 
Sotto  il  rotondo  scudo  all’  umhilico; 

E quei,  riverso  nella  polve,  strinse 
Colla  palma  la  sabbia.  Abbandonati 
Costor,  coll’asta  avventasi  a Caropo, 
D’ippaso  figlio,  e dell’illustre  Soco 
Fratei  germano;  e lo  ferisce.  Accorre 
il  deiforme  Soco  in  sua  difesa; 

E,  all’ Ilacense  fattosi  vicino, 

Fermasi,  e parla:  Artefice  di  frodi 
Famoso,  e sempre  infatigato  Ulisse, 

Oggi  o palma  otterrai  d’ entrambi  i figli 
D’Ippaso;  c,  spenti,  n’avrai  l’armi:  o còlto 
Tu  dal  mio  telo  perderai  la  vita. 

Vibrò,  ciò  detto,  e Io  colpi  nel  mezzo 
Della  salda  rotella.  11  violento 
Dardo  lo  scudo  traforò;  ficcossi 
Nella  corazza,  e gli  stracciò  sul  fianco 
Tutta  la  pelle:  non  permise  al  ferro 
L’addentrarsi  di  più  Palla  Minerva. 

Conobbe  tosto  che  lelal  non  era 
11  colpo  Ulisse;  e,  retrocesso  alquanto: 
Sciagurato,  rispose  al  suo  nemico, 

Or  si  che  morte  al  varco  ti  raggiunse. 

Mi  togliesti,  egli  è vero,  il  poter  oltre 
Pugnar  co’ Teucri:  ma  ben  io  t’ affermo 
Che  questa  di  tua  vita  è Pulii  m’ora, 

E che  tu,  dalla  mia  lancia  qui  domo, 
l.a  palma  a me  darai,  lo  spirto  a Pluto. 

Disse;  e l’altro  fuggiva.  Al  fuggitivo 
Scaglia  Ulisse  il  suo  cerro,  c a mezzo  il  tergo 
Si  glielo  pianta,  che  gli  passa  al  petto. 

Diè  d’  armi  un  suono  nel  cadere,  e il  divo 
Vincitor  l’insultò:  Soco,  del  forte 
Ippaso  cavaliero  audace  figlio, 

Morte  t’ha  giunto  innanzi  tempo,  è vana 
Fu  la  tua  fuga.  Misero!  nè  il  padre 
Gli  occhi  tuoi  chiuderà  nè  la  pietosa 
Madre,  ma  densi  a le  gli  scaveranno 
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< ili  nvoltoi,  dibattendo  le  grandi  ali 
Su  la  tua  Ironie;  e,  me  spento,  di  tomba 
Onoreranno  i generosi  Achei. 

Detto  ciò,  dalla  pelle  c dal  ricolmo 
lirocchier  si  svelse  del  possente  Soco 
Il  duro  giavellotto;  e,  nel  cavarlo, 

Diè  sangue,  e forte  dolorossi  il  fianco. 

Visto  il  sangue  d’  Ulisse,  i coraggiosi 
Teucri,  l’un  l’altro  inanimando,  mossero 
Per  assalirlo;  ma  P accorto  indietro 
Si  ritrasse,  e i compagni  ad  alta  voce 
Chiamò.  Tre  volle  a tutta  gola  ei  grida. 

Tre  volle  il  marzio  Menelao  l’ intese; 

E ad  Aiace  converso:  Aiace,  ei  disse, 
Telamònio,  regai  seme  divino, 

Sento  all’orecchio  risonarmi  il  grido 
Del  sofferente  Ulisse;  e tal  mi  sembra 
Qual  se,  solo  rimasto,  ei  sia  da’ Teucri 
Nel  forte  della  mischia  oppresso  e chiuso. 
Corriam;  che  giusto  è l’ aitarlo:  solo 
Fra  nemici  potrebbe  il  valoroso  • 

Grave  danno  patirne,  c costeria 
La  sua  morte  agli  Achei  molli  sospiri. 

Si  mise  in  via,  ciò  dello,  e lo  seguiva 
Quel  magnanimo,  tale  al  portamento, 

Che  un  Dio  detto  1’  avresti:  e il  caro  a Giove 
Ulisse  rilrovàr  da  densa  torma 
Accerchiato  di  Teucri.  A ([nella  guisa 
Che  affamale  s’ attnippano  le  linci 
Dintorno  a cervo  di  gran  corna,  a cui 
Fisse  lo  strale  il  cacciator  nel  fianco, 

E il  ferito  fuggi  dal  feritore 

Finché  fu  caldo  il  sangue  e lesto  il  piede; 

Ma  domo  alfine  dallo  strai  net  bosco 
I.o  dismembrali  le  linci;  allor,  se  guida 
Colà  fortuna  un  Iter  lion,  disperse 
Sfrattano  quelle,  ed  ci  fa  sua  la  preda; 

Molta  turba  cosi  di  valorosi 
Teucri  intorno  al  pugnace  astuto  Ulisse 
Aggirasi;  ma,  l’asta  dimenando, 
eroe  licn  lungi  la  fatai  sua  sera. 

E comparir  tremendo  ecco  d’ Aiace 


223 

sto 


615 


020  • 


625 


050 


055 


040 


045 


650 


Digitized  by  Google 


224 


L*  ILIADE. 


11  torreggiale  scudo;  eccolo  Cenno 
Dinanzi  a quell’  oppresso,  e scombuiarsi 
Chi  qua  chi  là  per  lo  spavento  i Teucri. 

Per  man  lo  prende  allora  il  generoso 

Minor  Atride,  e fuor  dell’ armi  il  tragge,  655 

Finché  l’ auriga  i corridor  gli  adduca. 

Ma  il  Telamónio  eroe,  conira  i Troiani 
Irrompendo*  il  Priamide  liaslardo 
Doriclo  uccide;  e poi  Pandoco,  e poi 
Lisandro  fiede  e Piraso  e Pilarte.  6co 

E come  quando  ruinoso  un  fiume, 

Cui  crebbe  l’ invernai  pioggia  di  Giove, 

Si  devolve  dal  monte  alla  pianura, 

E,  molte  aride  querce  e molti  pini 

Dotando,  spinge  una  gran  torba  al  mare;  665 

Tal,  cavalli  tagliando  c cavalieri, 

L’illustre  Aiace  furioso  insegue 

Per  Io  campo  i Troiani;  e non  per  anco 

N’aveva  Ettorre  udita  la  ruina, 

Ch’  ei  della  zuffa  sul  sinistro  corno  670 

Pugnava  in  riva  allo  Scamandro,  dove 
11  cader  delle  leste  era  più  spesso, 

E infinito  il  clamor  dintorno  al  grande 
Nèstore  e al  marzio  Idomenéo.  Qui  slava 
Ettore,  e oprava  orrende  cose,  e densa  675 

Colla  lancia  e col  carro  distruggeva 
La  giovcnlude  achea.  Nè  ancor  per  tanto 
Avrian  gli  Argivi  abbandonato  il  campo, 

Se  il  bel  marito  della  bella  Eléna, 

Alessandro,  rilrar  non  fea  dall’ armi  680 

Il  bellicoso  Macaon,  ferendo  . 

L’ illustre  duce  all’  omero  diritto 

Con  trisulca  saetta.  Di  quel  colpo 

Trcmàr  gli  Achivi,  e si  scoràr,  temendo 

('.he,  inclinata  di  Marte  la  fortuna,  685 

Non  vi  restasse  il  buon  guerriero  ucciso. 

Onde  a Nèstore  vólto  Idomenéo: 

Eroe  Nelide,  ei  disse,  allo  splendore 
Degli  Achivi,  t’ affretta;  il  carro  ascendi, 

E Macaone  vi  raccogli,  e ratto  6 ao 

Sferza  i cavalli  al  mar,  salva  quel  prode; 

Ch’  egli  vai  molte  vite,  c non  ha  pari 
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Nel  cavar  dardi  dalle  piaghe,  o spargerle 
Di  balsamiche  stille.  — A questo  diro 
Montò  P antico  cavallero  il  cocchio  695 

Subitamente;  vi  raccolse  il  figlio 
D’F.sculapio,  divin  medicatore, 

Sferzò  i destrieri,  e quei  volaro  al  lido 
Volonterosi  e dal  desio  chiamati. 

Vide  in  questa  de’  Teucri  lo  scompiglio  700 
Cebrion,  che  d’ Ettorre  al  fianco  stava; 

E,  rivolto  a quel  duce:  Ettore,  ei  disse, 

Noi  di  Danai  qui  stiamo  a far  macello 
Nel  corno  estremo  dell’  orrenda  mischia, 

E gli  altri  Teucri  intanto  in  fuga  vanno,  705 
Cavalli  e battaglier  cacciati  e rotti 
Dal  Telamónio  Aiace:  io  ben  lo  scemo 
All’  ampio  scudo  che  gli  copre  il  petto. 

Drizziamo  il  carro  a quella  volta;  eh’  ivi 

Più  feroce  de’  fanti  e cavalieri  710 

È la  zuffa,  e più  forti  odo  le  grida. 

Cosi  dicendo,  col  flagel  sonoro 

I ben  chiomati  corridor  percosse,  • 

Che,  sentita  la  sferza,  a lutto  corso 

Fra  i Troiani  e gli  Achei  traean  la  biga,  715 
Cadaveri  pestando  ed  elmi  e scudi. 

Era  tutto  di  sangue  orrido  e lordo 
L’asse  di  sotto  e l’àmbito  del  cocchio, 

Cui  P ugna  de’  corsieri  e la  veloce 

Ruota  spargean  di  larghi  sprazzi.  Ancia  720 

II  teucro  duce  di  sfondar  la  turba, 

E spezzarla  d’  assalto.  In  un  momento 
Gli  Achivi  sgominò,  sempre  coll’  asta 
Fulminando;  e scorrendo  entro  le  file, 

Colla  lancia,  col  brando  e con  enormi  7:'5 

Macigni  le  rompea.  Solo  d’Aiace 

Evitava  lo  scontro.  Ma  l’ Eterno 

Allo-sedenle  al  cor  d’  Aiace  incusse 

Tale  un  terror,  che  attonito  ristette, 

E paventoso  si  gittò  sul  tergo  750 

La  settemplice  pelle;  e,  nel  dar  volta, 

Come  una  fiera  si  guatava  intorno 
Nel  mezzo  della  turba,  e tardi  e lenti 
Alternando  i ginocchi,  all’inimico 
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Ad  or  ad  ora  convcrlia  la  fronte.  7.'>& 

Come  fulvo  leon  che  dall’  ovile 
Vien  da’ cani  cacciato  o da’ pastori, 

Che  de’  buoi  gli  frastornano  la  pingue 
Preda,  la  notte  vigilando  intera; 

Famelico  di  carne  oi  nondimeno  740 

Dritto  si  scaglia,  o in  van,  chè  dall’ ardile 
Destre  gli  piove  di  saette  un  nembo 
E di  lizzi  e di  faci,  onde  il  feroce 
Atterrito  rifugge,  e in  sul  mattino 
Mesto  i campi  traversa  e si  rinselva;  745 

Tale  Aiace  da’ Teucri,  in  suo  cor  tristo 
E di  mal  grado  assai,  si  dipartia, 

Delle  navi  temendo.  E quale  intorno 
Ad  un  pigro  somier,  che  nella  messe 
Si  ficcò,  s’ arrabattano  i fanciulli,  • 750 

Molle  verghe  rompendogli  sul  tergo, 

Ed  ei  pur  segue  a cimar  1’  alla  biada, 

Nò  de’  lor  colpi  cura  la  tempesta; 

Chò  la  forza  è bambina,  e appena  il  ponilo 
• Allontanar  poiché  satolla  ha  l’ epa;  755 

Non  altrimenti  i Teucri  e le  coorti 
Collcgate  inseguian  senza  riposo 
11  gran  Telamonidc,  e colle  basse 
Lance  nel  mezzo  gli  ferian  lo  scudo. 

Ma  memore  l’ eroe  di  sua  virtude,  760 

Or  rivolta  la  faccia,  e le  falangi 
Respinge  de’  nemici,  or  lento  i passi 
Move  alla  fuga:  e si  potette  ei  solo, 

Che  di  sboccarsi  al  mar  lutti  rallennc. 

Ritto  in  mezzo  ai  Troiani  ed  agli  Achivi  765 

Infuriava,  e sostenea  di  strali 

l'na  gran  selva  sull’  immenso  scudo, 

E molti  a mezzo  spazio  e senza  forza, 

Pria  che  il  corpo  gustar,  perdeano  il  volo, 

Desiosi  di  sangue.  In  questo  stalo  770 

Lo  mirò  d’  Evemon  l’ inclito  figlio, 

Euripilo;  ed  a lui,  che  sotto  il  nembo 
Degli  strali  languia,  fatto  dappresso, 

A vibrar  cominciò  l’asta  lucente, 

E il  duce  Apisaon,  di  Fausia  figlio,  775 

Nell’epate  percosse,  e gli  disciolse 
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He’  ginocchi  il  vigor.  Sovra  il  caduto 
Euripilo  avventossi,  e le  bell’ armi 
Di  dosso  gli  traea.  Ma  come  il  vide 
Paride,  il  drudo  di  beltà  divina, 

Del  morto  Apisaon  l’armi  rapire, 

Mise  in  cocca  Io  strale,  e d’aspra  punta 
La  destra  coscia  gli  reri.  Si  franse 
Il  calamo  pennuto;  e tal  nell’anca 
Spasmo  destò,  che  ad  ischivar  la  morte 
Gli  fu  mestieri  ripararsi  a’ suoi, 

Alto  gridando:  0 amici,  o prenci  achivi, 

'olgetevi;  sostate;  liberale 

Da  morte  Aiace;  egli  è da’teli  oppresso, 

Si  eh’  io  pavento,  ohimè!  che  più  non  abbia 
Scampo  l’eroe:  correte;  circondale 
De’  vostri  petti  il  Telamónio  figlio. 

Cosi  disse  il  ferito;  e quelli  a gara, 
Stretti  inclinando  agli  omeri  gli  scudi, 

E l’aste  sollevando,  al  grande  Aiace 
Si  fèr  dappresso;  ed  ei  venuto  in  salvo 
Tra’ suoi,  di  nuovo  la  terribil  faccia 
Converse  all’inimico.  In  colai  guisa, 

Come  fiamma,  tra  questi  ardea  la  zuffa. 

Di  sudor  molli  intanto  e polverose 
Le  cavalle  nelée  fuor  della  pugna 
lraean,  col  duce  Macaon,  Neslorre. 

Lo  vide  il  divo  Achille,  e lo  conobbe, 

Mentre  ritto  si  stava  in  su  la  poppa 
Della  sua  grande  capitana,  e il  fiero 
Lavor  di  Marte,  e degli  Achei  mirava 
La  lagrimosa  fuga.  Incontanente 
Mise  un  grido,  e chiamò  dall’alta  nave 
Il  compagno  Patroclo:  e questi  appena 
Dalla  tenda  1’  udi,  che  fuori  apparve 
In  marzia!  sembianza;  e da  quel  punto 
Ebbe  inizio  fatai  la  sua  sventura. 

Parlò  primiero  di  Menézio  il  figlio: 

A che  mi  chiami,  a che  mi  brami,  Achille? 

O mio  diletto  nobile  Patroclo, 

Idi  rispose  il  Pclide,  or  si  che  sj*ero 
Supplicanti  e prostesi  a’ miei  ginocchi 
'eder  gli  Achivi;  che  suprema  c dura 
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Necessità  li  preme.  Or  vanne,  o caro; 

Vanne,  e chiedi  a Neslór  chi  quel  ferito  S20 
Sia  ch’ei  rii  rance  dalla  puzna.  Il  vidi 
Ben  io  da  tergo,  e Macaon  mi  parve, 

I)’ Esculapio  il  lìgliuol;  ma  del  guerriero 
Non  vidi  il  volto;  chè  veloci  innanzi 
Mi  passar  le  cavalle,  c via  sparirò.  s;s 

Disse;  c Patroclo,  obbediente  al  cenno 
Dell’amico  diletto,  già  correa 
Tra  le  navi  e le  tende.  E quelli  intanto 
Del  buon  Nelide  al  padigtion  venuti 
Dismonlaro,  e l’auriga  Eurimedonte  sui 

Sciolse  dal  carro  le  nelée  puledre, 

Menlr’  essi  al  vento  asciugano  sul  lido 

Le  tuniche  sudale,  e delle  membra 

Rinfrescano  la  vampa:  indi  raccolti 

Dentro  la  tenda  s’ adagiar  su  i seggi.  s.*,s 

Apparecchiava  intanto  una  bevanda 

La  ricciuta  Ecaraede.  Era  costei 

Del  magnanimo  Arsinoo  una  figliuola, 

Che  il  buon  vecchio  da  Ténedo- condotta 
Avea  quel  di  che  la  distrusse  Achille;  s;o 

E a lui,  perchè  vincea  gli  altri  di  senno, 

Fra  cento  eletta  la  douàr  gli  Achivi. 

Trass’ella  innanzi  a lor  prima  un  bel  desco 
Su  piè  sorretto  d’  un  color  che  imbruna; 

Sovra  il  desco  un  (aglier  pose  di  rame,  sas 

E fresco  miei  sovresso,  e la  cipolla 

Del  largo  bere  irritatrice,  e il  fiore 

Di  sacra  polve  cereal.  V’  aggiunse 

Un  bellissimo  nappo,  che  recato 

Aveasi  il  veglio  dal  paterno  letto,  sso 

D’aurei  chiovi  trapunto,  a doppio  fondo, 

Con  quattro  orecchie,  e intorno  a ciascheduna 
Due  beventi  colombe,  auree  pur  esse. 

Altri  a stento  l'avria  colmo  rimosso; 

L’alzava  il  veglio  agevolmente.  In  questo  sss 
La  simile  alle  Dee  presta  donzella 
Pramnio  vino  versava;  indi,  tritando 
Su  le  spume  caprili  latte  rappreso, 

E spargendovi  sovra  un  leggier  nembo 
Di  candida  farina,  una  bevanda  sùi 
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Uscir  ne  fece  di  colai  mistura, 

Che  apprestala  e libala,  ai  due  guerrieri 
La  sete  estinse,  e rinfrancò  le  forze. 
Diersi,  ciò  fallo,  a ricrear,  parlando, 

Gli  affaticati  spirti;  e sulla  soglia 
Ecco  apparir  Patroclo,  e soffermarsi 
In  sembianza  di  nume  il  giovinetto. 

Nel  vederlo,  levossi  il  vecchio  in  piedi 
Dal  suo  lucido  seggio,  e l' introdusse, 
Presol  per  mano,  e di  seder  pregollo. 

Egli  all’invito  resislea,  dicendo: 

Di  seder  non  m’è  tempo,  egregio  veglio, 
Nè  obbedirti  poss’  io.  Tremendo,  iroso 
È colui  che  mi  manda  a interrogarli 
Del  guerrier  che  ferito  hai  qui  condotto. 
Or  io  mel  so  per  me  medesmo,  e in  lui 
Ravviso  il  duce  Macaon.  Ritorno 
Dunque  ad  Achille  relator  di  tutto. 

Sai  quanto,  augusto  veglio,  ei  sia  stizzoso, 
E a colpar  pronto  l’innocente  ancora. 

Disse;  e il  gerenio  cavalier  rispose: 

E donde  avvien  che  de’  feriti  Achivi 
Sente  Achille  pietà?  Nè  ancor  sa  quanta 
Pel  campo  s’ innalzò  nube  di  lutto. 

Piagali  altri  da  lungi,  altri  da  presso, 
Nelle  navi  languiscono  i più  prodi. 

Di. saetta  ferito  è Diomede, 

D’asta  l’inclito  Ulisse  e Agamennone, 
Euripilo  di  strale  nella  coscia, 

E di  strale  egli  pur  questo  che  vedi 
Da  me  condotto.  II  prode  Achille  intanto 
Niuna  si  prende  nè  pietà  nè  cura 
Degl’  infelici  Achivi.  Aspetta  ei  forse 
Che,  mal  grado  di  noi,  la  fiamma  ostile 
Arda  al  lido  le  navi,  e che  noi  tutti 
L’un  su  l’altro  cadiam  trafitti  e spenti? 
Ahi  che  la  possa  mia  non  è più  quella 
Ch’  agili  un  tempo  mi  facea  le  membra! 
Oh  quel  fior  m’ avess’  io  d’ anni  e di  forza 
Ch’  io  m’ ebbi  allor  che  per  rapiti  armenti 
Tra  noi  surso  e gli  Elèi  fiera  contesa! 

Io  predai  con  ardita  rappresaglia 

MONTI.  — 3. 


s&> 


STO 


875 


SSO 


885 


890 


895 


900 


Digitized  by  Google 


230 


I.’  ILIADE. 


Del  nemico  le  inandre,  e l’eliese 
Ipirochide  Ilimonéo  distesi. 

Comballea  de’  suoi  tauri  alla  difesa  9».‘> 

L’  uona  forte,  e un  dardo  di  mia  mano  uscito 
Lui  tra’ primi  percosse;  e,  al  suo  cadere, 

L’ agreste  torma  si  disperse  in  fuga. 

Noi  molla  preda  n’ adducemmo  e ricca: 

Di  buoi  cinquanta  armenti,  ed  altrettante  (Ho 
Di  porcelli,  d’agnelle  e di  caprette, 

Distinte  mandre,  e cento  oltre  cinquanta 

Fulve  eri  valle,  tutte  madri,  e molle 

Col  poledro  alla  poppa.  Ecco  la  preda 

Che  noi  di  notte  ne  menammo  in  Pilo.  9 15 

Gioì  Neléo,  vedendo  il  giovinetto 

Figlio  guerricr  di  tante  spoglie  opimo. 

Venuto  il  giorno,  la  sonora  voce 

De’  banditor  chiamò  tutti  cui  fosse 

Qualche  compenso  dagli  Elei  dovuto.  9;o 

Di  Pilo  i capi  congregarsi;  e grande 

Sondo  il  dòvere  degli  Elèi , fu  tutta 

Scompartita  la  preda,  e rintegrate 

1/ antiche  offese;  perciocché  la  forza 

D’ Ercole  avendo  desolata  un  giorno  92i 

La  nostra  terra,  e i più  prestanti  uccisi, 

E di  dodici  tìgli  di  Neléo 

Prodi  guerricr  rimasto  io  solo  in  Pilo 

Con  altri  pochi  oppressi,  i baldanzosi 

Elèi,  di  nostre  disvénlure  alteri y 930 

N’insullàr,  ne  fèr  danno.  Or  dunque  in  serbo 

Tenne  il  vecchio  per  se  di  lauri  intero 

Un  armento  trascelto,  e un’ampia  greggia 

Di  ben  trecento  pecorelle,  insieme 

Co’  mandriani:  giusta  ricompensa  9.v> 

Di  quattro  egregi  corridor,  mandali 

In  un  col  càrro  a conquistargli  un  tripode 

Nell’  olimpica  polve,  e dall’  elèo 

itege  rapiti,  rimandando  spoglie 

De'  bei  corsieri  il  doloroso  auriga.  940 

Di  questi  oltraggi  il  vecchio  padre  irato. 

Larga  preda  si  tolse,  e al  popol  diede. 

Giusta  il  dovuto,  a ripartirsi  il  resto. 

Mentre  intenti  ne  stiamo  a queste  cose, 
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E offri  a in  per  tutta  la  città  solenni  945 

Sacrifici  agli  Eterni,  ecco  nel  terzo  . • 

Giorno  gli  Elèi  con  tutte  de’  lor  Tanti 
E cavalli  le  forze  in  campo  uscire, 

Ed  ambedue  con  essi  i M ottoni , 

Giovinetti  ancor  sori  ed  inesperti  950 

Negl’  impeti  di  Marte.  Su  1’  Alféo 
In  arduo  colle  assisa  è una  citlade, 

Trioessa  nomata,  ultima  terra 
Dell’  arenosa  Pilo.  Desiosi  . 

Di  porla  al  fondo,  la  cingean  d’assedio.  955 
Ma  come  lutto  superaro  il  campo, 

Frettolosa  e notturna  a noi  discese 

Dall’  Olimpo  Minerva  ad  avvisarne 

Di  pigliar  l’armi;  e congregò  le  turbe 

Per  la  ciltade,  non  già  lento  e schive,  96!) 

Ma  tulle  accese  del  desio  di  guerra. 

Non  mi  assentiva  il  genitor  Neléo 
L’uscir  con  gli  altri  armato;  e perchè  destro 
Nel  fiero  Marte  ancor  non  mi  credea, 

Occultommi  i destrieri.  Ed  io  pedone  905 

V’  andai  scorto  dà  Pallade,  e'  tra’  nostri 
Cavalier  mi  distinsi  in  quella  pugna. 

Sul  fiume  Minieo,  che  presso  Arena 
Si  devolvo  nel  mar,  noi  squadra  equestre 
Posammo-  ad  aspettar  l’ alba  divina,  97-) 

Finché  n’avesse  la  pedestre  aggiunti. 

Kiunito  l’esercito,  movemmo 
Ben  armali  ed  accinti,  e sul  merigge 
D’ Alféo  giungemmo  all’ onde  sacre.  Quivi 
Propiziammo  con  opime  offerte  975 

L’onnipossente  Giove;  al  fiume  un  toro 
Svenammo,  un  altro  al' gran  Nettunno,  e intatta 
A Palla  una  giovenca.  Indi  pel  campo, 

Preso  a drappelli  della  sera  il  cibo, 

Tutti  ne  demmo,  ognun  coll’ armi  indosso,  os  i 
Lungo  il  fiume  a dormir.  Slringean  frattanto 
D’assedio  la  cittade  i forti  Elèi, 

D’ espugnarla  bramosi.  Ma  di  Marte 
Ebber  tosto  davanti  una  grand’  opra. 

Brillò  sul  volto  della  terra  il  sole;  9H5 

E noi  Minerva  supplicando  e Giove, 
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Appiccammo  la  zuffa.  Aspro  fu  il  cozzo 

Delle  due  genli,  ed  io  primiero  uccisi 
(E  i corsieri  gli  tolsi)  il  bellicoso 
Mulio,  gencr  d’Augia,  del  quale  in  moglie 
La  maggior  figlia  possedea,  la  bionda 
Agaméde,  cui  noia  era,  di  quante 
L’almo  sen  della  terra  erbe  produce, 

La  medica  virlù.  Questo  io  trafissi 
Coll’asta,  e lo  distesi,  e,  dell’ucciso 
Salito  il  cocchio,  mi  cacciai  tra’  primi. 
Visto  il  duce  cader  de’ cavalieri, 

Che  gli  altri  lutti  di  valor  vincea, 

Si  sgomentaro  i generosi  Elèi, 

E fuggir  d’ ogni  parte,  lo,  come  turbo, 

Mi  serrai  loro  addosso,  e di  cinquanta 
Carri  fei  preda,  e intorno  a ciascheduno 
Mordean  la  polve  dal  mio  ferro  ancisi 
Due  combattenti.  E messi  a morte  avrei 
Gli  Allóridi  pur  anco,  e i due  medesmi 
Molioni,  se  fuor  della  battaglia 
Non  li  traca,  coprendoli  di  nebbia, 

Il  gran  rege  Neltunnò.  Al  nostro  ardire 
Alta  vittoria  allor  Giove  concesse; 
Perocché  per  lo  campo,  tutto  sparso 
Di  scudi  e di  cadaveri,  tant’ oltre 
Gl’ inseguimmo  uccidendo,  e raccogliendo 
Le  bell’ armi  nemiche,  che  spingemmo 
Fino  ai  buprasj  solchi  i corridori, 

Fino  all’  olenio  sasso,  ed  alla  riva 
D’Alésio,  al  luogo  che  Calon  si  noma. 

Qui  fèr  alto,  per  cenno  di  Minerva, 

1 vincitori;  e qui  l’estremo  io  spensi. 

Da  Buprasio  frattanto  i nostri  prodi 
Riconduceano  a Pilo  i polverosi 
Carri,  e dar  laude  si  senlia  da  tutti 
A Giove  in  ciclo,  ed  a Nestorre  in  terra. 
Tal  nelle  pugne  apparve  il  valor  mio. 

Ma  del  valor  d’ Achille  il  solo  Achille 
Godrassi;  e quando  consumati  ahi!  tulli 
Vedrà  gli  Achivi,  piangerà,  ma  indarno. 
Caro  Patroclo,  nel  pensier  richiama 
Di  Menézio  i precetti,  onde  il  buon  veglio 


990 


995 


1000 


1005 


1010 


1U 15 


1020 


•1025 


Digitized  by  Google 


1JBR0  DECIMOPRIHO. 


235 


T’ accompagnava  il  giorno  che  da  Flia 
Ti  spediva  all’  Alride  Aaamennóne. 

Fummo  presenti,  e gli  ascoltammo  interi 
Il  divo  Ulisse  ed  io  Neslorre,  entrambi 
AI  regai  tetto  di  Peléo  venuti 
A far  eletta  di  Guerrieri  achei. 

Ivi  l’ eroe  Menézio  e te  vedemmo 
D’  Achille  al  fianco.  Il  cavalier  Peléo, 
Venerando  vegliardo,  entro  il  cortile 
Al  fulminante  Giove  ardca  le  pingui 
Cosce  d’ un  tauro,  e sull’  ardenti  fibre 
Negro  vino  da  nappo  aureo  versava. 

Voi  vi  stavate  preparando  entrambi 
Le  sacre  carni,  e noi  giungemmo  in  quella 
Sul  limitar.  Slupi,  levossi  Achille; 

Per  man  ne  prese,  e n’  introdusse;  in  seggio 
Ne  collocò;  ne  pose  innanzi  i doni 
Che  il  santo  dritto  dell’  ospizio  chiede. 
Ristorati  di  cibo  e di  bevanda, 

Io  parlai  primamente,  e v’esortava 
I.'  uno  e 1’  altro  a seguirne;  c il  bramavate 
Voi  fortemente.  E quai  de’  due  canuti 
Furo  allora  i conforti?  Al  figlio  Achille 
Raccomandò  Peléo  1’  oprar  mai  sempre 
Da  prode,  e a tutti  di  valor  star  sopra. 

Ma  vólto  a te  1’ Attóride  Menézio: 

Figlio,  il  vecchio  dicea,  li  vince  Achille 
Di  sangue,  e tu  lui  d’anni;  egli  di  forza, 

Tu  di  consiglio.  Con  prudenti  avvisi 
Dunque  il  governa  e l’ammonisci,  e all’uopo 
T’obbedirà.  Tal  era  il  suo  precetto; 

Tu  l’obbliasli.  Or  via;  l’ adempì  adesso, 

Parla  all’amico  bellicoso,  e tenta 
Siiaderlo.  Chi  sa?  Qualche  buon  Dio 
Animerà  le  lue  parole,  e l’alma 
Toccherà  di  quel  fiero.  Al  cor  va  sempre 
L’ammonimento  d’ un  diletto  amico. 

Che  s’ei  paventa  in  suo  segreto  un  qualche 
Vaticinio,  se  alcuno  a lui  da  Giove 
La  madre  ne  recò,  te  mandi  almeno 
Co’  Mirmidòni  a confortar  gli  Achivi 
Nella  battaglia,  e Farmi  sue  ti  ceda. 
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Forse  ingannati  dall’aspetto  i Teucri 
Ti  credcran  lui  stesso,  0 fuggiranno, 

E gli  egri  Achei  respireranno:  è spesso 
Di  gran  momento  in  guerra  un  sol  respiro. 

E voi  freschi  guerrieri  agevolmente 
Respingerete  lo  stanco  nemico 
Dalle  tende  e dal  mare  alla  cittade. 

Si  disse  il  saggio;  c tutto  si  commosse 
Il  cor  nel  petto  di  Patroclo.  Ei  corse 
Lungo  il  lido  ad  Achille;  e giunto  all’  alta 
Capitana  d’  Ulisse,  ove  nel  mezzo 
Ai  santi  altari  si  tenea  ragione 
E parlamento,  d’ Evemone  il  figlio, 

Euripilo,  scontrò,  che  di  saetta 
Ferito  nella  coscia  e vacillante 
Dalla  pugna  par(ia.  Largo  il  sudore 
Gli  discorrea  dal  capo  e dalle  spallo, 

E molto  sangue  dalla  ria  ferita, 

Ma  intrepida  era  l’alma.  Il  vide,  e n' ehbc 
I’ietade  il  forte  Meneziade;  e a lui, 
Lagrimando,  si  volse:  Oh  sventurati 
Duci  Achei  1 cosi  dunque,  ohimè!  lontani 
Dai  cari  amici  e dalla  patria  terra 
De’  vostri  corpi  saziar  di  Troia 
Dovevate  le  belve?  Eroe  divino 
Euripilo,  rispondi:  Sosterranno 
Gli  Achei  la  possa  dell’immane  Etlorre, 

O cadran  spenti  dal  suo  ferro?  — Oh  diva 
Stirpe,  Patroclo!  (Euripilo  rispose) 

Nullo  è più  scampo  per  gli  Achei,  se  scampo 
Non  ne  danno  le  navi.  I più  gagliardi 
Tutti  giaccion  feriti,  e ognor  più  monta 
De’ Troiani  la  forza.  Or  tu  cortese 
Conservami  la  vita.  Alla  mia  nave 
Guidami,  e svclli  dalla  coscia  il  dardo; 

Con  tepid’ onda  lavane  la  piaga, 

E su  vi  spargi  i farmaci  salubri, 

De’  quali  ò grido  che  imparata  hai  l’ arte 
Dal  Pelide,  e il  Pelidc  da  Chirone, 

De’ Centauri  il  più  giusto.  Or  tu  m’aita; 

Chè  Podalirio  e Macaon  son  lungi: 

Questi,  credo,  in  sua  tenda,  anch’ei  piagalo 
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È di  medica  man  necessitoso; 

L’ altro  co’  Teucri  in  campo  si  travaglia. 

Qual  fìa  dunque  la  fin  di  tanti  affanni?  tifò 
Soggiunse  di  Mcnézio  il  forte  figlio: 

E che  faremo,  Euripilo?  Gran  fretta 
Mi  sospinge  ad  Achille  a riportargli 
Del  guardiano  degli  Achei  Nestorre 
Una  risposta;  ma  pietà  non  vuole  liso 

Che  in  questo  stalo  io  t’  abbandoni.  — 11  cinse 
Colle  braccia,  ciò  detto,  e nella  tenda 
11  menò,  l’adagiò  sopra  bovine 
Pelli  dal  servo  acconciamente  stese; 

Indi  col  ferro  dispiccò  dall’ anca  i 125 

L’acerbissimo  strale,  e con  lepenti 

Linfe  la  tabe  ne  lavò.  Vi  spresse 

Poi  colle  palme  il  temente  sugo 

D'  un’  amara  radice.  Incontanente 

Calmossi  il  duolo,  rislagnossi  il  sangue,  liso 

Ed  asciutta  si  chiuse  la  ferita. 
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I Troiani,  lasciali,  per  consiglio  di  Polidamanle,  i loro  carri,  varcano  la  fossa 
che  circonda  gli  accampamenti  dei  Greci  ; e lichchè  spaventali  da  un  prodigio 
celeste,  pure  assalgono  la  muraglia.. — Sarpedoote  ne  crolla  uno  dei  merli. — 
Aiace  e Tenero  oppongonsi  a lui.  — Ettore,  infrante  con  un  macigno  le 
porte  , entra  seguito  dai  Troiani.  — I Greci  fuggono  verso  le  navi. 

Cosi  dentro  alle  tende  medicava 
D’  Euripilo  la  piaga  il  valoroso 
Mencziade.  Frattanto  alla  rinfusa 
Pugnan  Teucri  ed  Achei;  nè  scampo  a questi 
E più  la  fossa  ornai , nè  l’ ampio  muro  5 

Che  l’armala  cingea.  L’avean  gli  Achivi 
Senza  vittime  eretto  a custodire 
I navigli  e lo  prede.  Edificalo 
Dunque  malgrado  degli  Dei,  gran  tempo 
Non  durò.  Finche  viyo  Ettore  fue,  lo 

E irato  Achille,  e Troia  in  piedi,  il  muro 
Saldo  si  stelle;  ma  de’ Teucri  estinte 
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L’ alme  più  prodi,  e desili  Achei  pur  molle, 

E al  decina'  anno  Ilio  distrutto,  e il  resto 

Degli  Argivi  tornato  al  patrio  lido,  15 

Decretar  del  gran  muro  la  caduta 

Nettunno  e Apollo,  l’ impeto  sfrenando 

Di  quanti  fiumi  dalle  cime  idée 

Si  devolvono  al  mar,  Reso,  Granico, 

Rodio,  Careso,  Eptaporo  ed  Esépo  20 

E il  divino  Scamandro  e Siraoenta 
Che  volge  sotto  1’  onde  agglomerati 
Tanti  scudi,  tanl’elmi  e tanti  eroi. 

Di  questi  rivoltò  Febo  le  bocche 

Contro  l’alta  muraglia,  e vi  sospinse  25 

Nove  giorni  la  piena.  Intanto  Giove, 

Perchè  più  ratto  l’ ingoiasse  il  mare, 

Incessante  piovea.  Nettunno  islesso 

Precorrea  le  fiumane,  e col  tridente 

E coll’  onda  atterrò  le  fondamenta  so 

Che  di  travi  e di  sassi  v’  avean  posto 

I travagliosi  Achivi;  infin  che  tutta 

Al  piano  l’ adeguò  lungo  la  riva 

Dell’  Ellesponto.  Smantellalo  il  muro, 

Fe  di  quel  tratto  un  arenoso  lido,  35 

E tornò  le  bell’  acque  al  letto  antico. 

Di  Nettunno  quest’  era  e in  un  d’  Apollo 
L’opra  futura.  Ma  la  pugna  intorno 
A quel  valido  muro  or  ferve  e mugge. 

Cigolar  delle  torri  odi  percosse  *) 

Le  compàgi,  e gli  Achei  dentro  le  navi 
Chiudonsi  domi  dal  flagcl  di  Giove, 

E paventosi  dell’  etlòreo  braccio, 

Impetuoso  artefice  di  fuga; 

Perocché  pari  a turbine  l’ eroe  45 

Sempre  combatte.  E qual  cinghiale  o bieco 
Leon,  cui  fanno  cacciatori  e cani 
Densa  corona,  di  sue  forze  altero 
Voi  ve  dintorno  i truci  occhi,  nè  teme 
La  tempesta  de’  dardi  nè  la  morte,  50 

Ma  generoso  si  rigira,  e guarda 
Dove  slanciarsi  fra  gli  armati;  e,  ovunque 
Urla , s’ arretra  degli  armati  il  cerchio  ; 

Tal  fra  Farmi  s’avvolge  il  teucro  duce, 
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I suoi  spronando  a valicar  la  fossa.  55 

Ma  non  l’ ardian  gli  ardenti  corridori 

Che  mellean  ferrai  all’orlo  alti  nitriti, 

Dal  varco  spaventati  arduo  a saltarsi 

E a tragittarsi;  perocché  dintorno 

S’ aprian  profondi  precipizi , e il  sommo  60 

Margo  d’acuti  pali  era  munito, 

Di  che  folto  v’  avean  contro  il  nemico 
Confitto  un  bosco  gli  operosi  Achei, 

Tal  che  passarvi  non  polean  le  rote 

Di  volubile  cocchio.  Ma  bramosi  65 

Ardean  d’ entrarvi  e superarlo  i fanti. 

Fallosi  innanzi  allor  Polidamanle, 

Ad  Ettore  si  disse:  Ettore,  e voi 
Duci  troiani  e collegati,  udite: 

Stollo  ardire  è il  cacciar  dentro  la  fossa  70 
Gli  animosi  cavalli.  E non  vedete 

II  difficile  passo  e la  foresta 
D’acute  travi  che  circonda  il  muro? 

Di  niuna  guisa  ai  cavalier  non  lice 

Calarsi  in  quelle  strette  a far  conflitto,  75 

Senza  periglio  di  mortai  ferita. 

Se  il  Tonante  in  suo  sdegno  ha  risoluta 
Degli  Achei  la  mina  e il  nostro  scampo, 

Den  io  vorrei  che  questo  intervenisse 

Qui  tosto,  e che  dal  caro  Argo  lontani  so 

Perdesser  tutti  coll’  onor  la  vita. 

Ma  se  voltano  fronte,  e dalle  navi 
Erompendo  con  impeto,  nel  fondo 
Ne  stringono  del  fosso,  allor,  cred’io, 

Niuno  in  Troia  di  noi  nunzio  ritorna  85 

Salvo  dal  ferro  de’ conversi  Achei. 

Diam  dunque  effetto  a un  mio  pensier:  sul  fosso 
Ogni  auriga  rattenga  i corridori; 

E noi  pedoni,  corazzali  e densi, 

Tutti  in  punto  seguiam  l’ orme  d’  Etlorre.  to 
Non  sosterranno  il  nostro  urlo  gli  Aehivi, 

Se  l’ ora  estrema  del  lor  fato  è giunta. 

Disse;  e ad  Ettore  piacque  il  saggio  avviso. 
Balzò  dunque  dal  carro  incontanente 
Tutto  nell’ armi,  e balzar  gli  altri  a gara,  95 
Visto  l’ esempio  di  quel  divo.  Ognuno 
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Fe  precetto  all’  auriga'  di  sostarsi 
Co’ destrieri  alla  fòssa  in  ordinanza; 

Ed  essi  in  cinque  battaglion  divisi 

Seguirò  i duci.  Andò  la  prima  squadra  loo 

Con  Ettore  e col  buon  Polidarasmle;' 

Ed  era  questa  il  fiore  e il  maggior  nerbo 

De’ combattenti,  desiosi  lutti 

Di  spezzar  Paltò  muro,  e su  le  navi 

Portar  la  pugna:  terzo  condottiero-  105 

Li  seguia  Cebrion,  messo  in  stia  vece 

Alla  custodia  dell’eltoreo  carro 

Altro  men  prode  auriga.  Erano  i duci 

Della  seconda  Paride,  Alcatóo 

Ed  Agenorre:  della  terza  il  divo  no 

Dèifobo  ed  Eléno  ed  Asio,  il  prode 

D’  lrtaco  figlio,  cui  d’ Arisba  a Troia 

Portarono  e dall’  onda  Selleenle 

Due  deslrier  di  gran  corpo  c biondo  pelo. 

Capitan  della  quarta  era  d’  Anchise  115 

L’egregia  prole,  Enea,  co’ due  d’ Antenore 
Pugnaci  figli,  Archiloco  e Acàmante. 

Degl’  incliti  alleali  è condottiero 
Sarpedonle,  con  Glauco  e Astcropéo, 

Da  lui  compagni  del  comando  assunti  ■l-’O 

Come  i più  fòrti  dopo  sè,  tenuto 

Il  più  forte  di  tulli.  In  ordinanza 

Posti  i cinque  drappelli,  e di  laurine 

Targhe  coperti,  mossero  animosi 

Contro  gli  Achei,  sperando  entro  le  navi  125 

Precipitarsi  alfin  senza  ritegno. 

Mentre  tulli  e Troiani  ed  alleati 
Al  consiglio  obbedian  dell’  incolpato 
Polidamante,  il  duco  Asio  sol  esso 
Lasciar  nè  auriga  nè  corsier  non  volle,  ióo 

Ma  vèr  le  nari  li  sospinse.  Insano! 

Que’ corsieri,  quel  cocchio,  ond’  egli  esulta, 

Noi  torranno  alla  morte,  e dalle  navi 

In  Ilio,  no,  noi  lorneran.  La  nera 

Parca  già  il  copre,  e all’asta  lo  consacra  155 

Del  chiaro  Deucalide  Idomcnéo. 

Alla  sinistra  del  naval  recinto, 

Ove  carri  e cavalli  in  gran  tumulto 
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Vcntan  cacciando  i fuggitivi  Achei, 

Spina’  egli  i suoi  corsier  verso  la  |>orla,  440 
Non  già  di  sbarre  assicurata  e chiusa, 

Ma  spalancala  e da  guerricr  difesa 
A scampo  de’  fuggenti  II  coraggioso 
Flagellò  drittamente  i corridori 
A quella  volta;  e con  acute  grida  u:> 

Altri  il  seguian,  sperandosi  che  rotti, 

Senza  far  testa,  nelle  navi  in  salvo 
Precipitosi  fuggiria»  gli  Achivi. 

Stolta  speranza!  Custodian  la  porta 
Due  fortissimi  croi,  germi  animosi  450 

De’ guerrieri  Lapili:  era  l’un  d’essi 
Polipàio,  (ìgliuol  di  Pirilòo; 

1/ altro,  il  feroce  Leontèo.  Sublimi 
Slavan  quivi  coslor,  sembianti  a due 
Eccelse  querce  in  cima  alla  montagna,  4ft& 

Che  ferme  e colle  lunghe  ampie  radici 
Abbracciando  la  terra,  eternamente 
Sostengono  la  piova  c le  procelle. 

Cosi  fidati  nelle  man  robuste, 

Ucn  lungi  dal  voltar  per  tema  il  tergo,  ico 

^ oltan  anzi  la  fronte  i due  guerrieri, 

D’  Asio  aspettando  la  gran  furia.  Ed  esso, 

(.oli’  Asiade  Aramante,  e con  Oreste 

E Jamcno  e Tòone  ed  Enomào 

Sollevando  gli  scudi,  il  forte  muro  46.1» 

Van  con  fracasso  ad  assalir.  Ma  fermi 

Sull’  ingresso  i due  prodi  altrui  fan  core 

Alla  difesa  delle  navi.  Aitine 

Visti  i Teucri  avventarsi  alla  muraglia 

D’  ogni  parte,  e fuggir  con  alto  grido  470 

Di  spavento  gli  Achivi,  impeto  fece 

I.’  ardita  coppia;  e fiero  anzi  le  porte 

I n conflitto  attaccar,  come  silvestri 
Verri  ch’odon  sul  monte  avvicinarsi 

II  fragor  della  caccia;  impetuosi  475 

Fulminando  a traverso,  a se  dintorno 

Pompon  la  selva,  schiantano  la  rosta 

Dalle  radici,  e sentir  fanno  il  suono 

Del  terribile  dente,  infili  che  còlti 

D’acuto  strale  perdono  la  vita.  4x0 
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Di  questi  due  cosi  sopra  i percossi 
Petti  sonava  il  luminoso  acciaro, 

E cosi  combaltean,  nelle  gagliarde 

Destre  fidando,  e nel  valor  di  quelli 

Che  di  sopra  dai  merli  e dalle  torri  l$.i 

Piovean  nembi  di  sassi  alla  difesa 

Delle  tende,  dei  legni  e di  se  stessi. 

Cadean  spesse  le  pietre  come  spessa 
La  grandine  cui  vento  impetuoso 
Di  negre  nubi  agitator  riversa 
Sull’alma  terra;  nè  piovean  gli  strali 
Sol  dalle  mani  achive,  ma  ben  anco 
Dalle  troiane;  e al  grandinar  de’ sassi 
Smisurati,  mellean  roco  un  rimbombo 
Gli  elmi  percossi  e i risonanti  scudi.  10.'> 

Fremendo  allor  si  battè  l’anca  il  figlio 
D’ Irtaco,  e disse  disdegnoso:  0 Giove, 

E tu  pur  ti  se’  fatto  ora  l’ amico 

Della  menzogna?  Chi  pensar  potea 

Contro  il  nerbo  di  nostre  invitte  mani  2tx> 

Tal  resistenza  dagli  Achei?  Ma  vèlli 

Che,  come;  vespe  maculose  in  erti 

Nidi  nascoste,  a chi  dà  lor  la  caccia 

S’avventano  feroci,  e per  le  cave 

Case  e pe’  figli  battagliar  le  vedi.  2or> 

Cosi  coslor,  benché  due  soli,  addietro 

Dar  non  vonno  che  morti  o prigionieri. 

Cosi  parlava;  nè  perciò  di  Giove 
Si  mutava  il  pensier;  chè  al  solo  Ettorre 
Dar  la  palma  volea.  Aspro  degli  altri  2 lo 

All’  altre  porte  intanto  era  il  conflitto. 

Ma  dura  impresa  mi  saria  dir  tulle, 

Come  la  lingua  degli  Dei , le  cose; 

Perocché  quanto  è lungo  il  saldo  muro, 

Tutto  è vampo  di  Marte.  Alta  costringe  215 

Necessità,  quantunque  egri,  gli  Achei 
A pugnar  per  le  navi:  e degli  Achei 
Tutti  eran  mesti  in  cielo  i numi  amici. 

Qui  cominciàr  la  pugna  i due  Lapili. 

Vibrò  la  lancia  il  forte  Polipéle,  :2o 

E Daraaso  colpi  tra  le  ferrate 

Guance  dell’  elmo.  L’ elmo  non  sostenne 
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La  furiosa  punta,  che,  spezzati 

I temporali,  gli  allagò  di  sangue 

Tutto  il  cerébro,  e morto  lo  distese;  -ju:> 

Indi  all’  Orco  Pilon  spinse  ed  Ormeno. 

Nè  la  strage  è minor  di  Xeontéo, 

D’ A idilliaco  figliuolo,  anzi  di  Marte.  - 

Sul  contili  della  cintola  ei  percote 

Ippomaco  coll’asta;  indi,  cavata  250 

Dal  fodero  la  daga,  per  lo  mezzo 

Della  turba  si  scaglia,  e pria  d’ un  colpo 

Tasta  Anlifonlc,  che  supin  stramazza; 

Poi  rovescia  Menon,  Jameno,  Oreste, 

Tutti  l’un  sovra  l’altro  nella  polve.  255 

Mentre  che  Polipéte  e Lconléo 
Delle  bell’ armi  spogliano  gli  uccisi, 

La  numerosa  e di  gran  core  armata 
Troiana  gioventude,  impaziente 
Di  spezzar  la  muraglia,  arder  le  navi,  20 

Polidamante  ed  Ettore  seguia, 

I quai  repente  all’  orlo  della  fossa 

Irresoluti  s’arrcslAr,  dubbiando 

Di  passar  oltre;  perocché  sublime 

Un’aquila  comparve,  che  sospeso  24:» 

Tenne  il  campo  a sinistra.  Il  fero  augello 

Stretto  portava  negli  artigli  un  drago 

Insanguinato,  smisurato  c vivo, 

Ancor  guizzante,  e ancor  pronto  all’ offese, 

SI  che  vólto  a colei  che  lo  ghermia,  iso 

Lubrico  le  vibrò  tra  il  petto  e il  collo 
Una  ferita.  Allor  la  volalrice, 

Aperta  I’  ugna  per  dolor,  lasciollo 
Cader  dall’alto  fra  le  turbe;  e,  forte 
Stridendo,  sparve  per  le  vie  de’  venti.  255 

Visto  in  terra  giacente  il  maculalo 
Serpe,  prodigio  dell’ Egioco  Giove, 

Inorridirò  i Teucri;  e,  fatto  avanti 
AH’  intrepido  Etfór,  Polidamante 
Si  prese  a dir:  Tu  sempre,  ancorché  io  porli  2ò'j 
Ottimi  avvisi  in  parlamento,  o duce, 

Hai  pronta  contro  me  qualche  rampogna; 

Nè  pensi  che  non  lice  a cittadino 
Nè  in  assemblea  tradir  nè  in  mezzo  all’ armi 
kosti  — 3.  21 
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La  verità,  servendo  ull’augumento  265 

Di  tua  possanza.  Dirò  franco  adunque 
Ciò  che  il  meglio,  or  mi  sembra.  Non  si  vada 
Coll’ armi  ad  assalir  le  navi  achee. 

Il  certo  evento  che  n’  attende  è scritto 
Nell’  augurio  comparso  alla  sinistra  270 

Dell’  esercito  nostro,  appunto  in  quella 
Che  si  volea  travalicar  la  fossa; 

Dico  il  volo  dell’aquila,  portante 

Nell’  ugna  un  drago  sanguinoso,  immane 

E vivo  ancor.  Com’  ella  cader  tosto  275 

Lasciò  la  preda,  pria  che  al  caro  nido 

Giungesse,  c pasto  ia  recasse  a’ suoi 

Dolci  nati;  cosi,  quando  n’accada 

Pur  de’  Greci  atterrar  le  porte  e il  muro 

E farne  strage,  non  pensar  per  questo  2S0 

Di  ritornarne  con  onor;  ché  indietro 

Mólti  Troiani  lasceremo  ancisi 

Dall’  argolico  ferro,  combattente 

Per  la  tutela  delle  navi.  Ognuno, 

Che  ben  la  lingua  de’  prodigj  intenda  286 

E da’ profani  riverenza  ottenga, 

Questo  verace  interpretar  faria. 

Lo  guatò  bieco  Ellorre,  e gli  ripose: 
Polidamante,  il  tuo  parlar  non  viemmi 
Grato  all’orecchio,  e una  miglior  sentenza  290 
Or  dal  tuo  labbro  m’  atlendea.  Se  parli 
Persuaso  e davvero,  io  ti  fo  certo 
Che  P ira  degli  Dei  ti  tolse  il  senno; 

Poiché  m’ esorti  ad  obbliar  di  Giove 

Le  giurate  promesse,  e all’ale  erranti  295 

Degli  augelli  obbedir;  dc’quai  non  curo, 

Se  volino  alla  dritta,  ove  il  sol  nasce, 

■ O alla  sinistra,  dove  muor.  Ben  calmi 
Del  gran  Giove  seguir  l’alto  consiglio; 

Ch’ei  de’  mortali  e degli  Eterni  è il  sommo  300 
Imperadore.  Augurio  ottimo  e solo 
È il  pugnar  per  la  patria.  Perchè  tremi 
Tu  dei  perigli  della  pugna?  Ov’ anco 
Cadinm  noi  tutti  tra  le  navi  ancisi, 

Temer  di  morte  tu  non  dèi  ; chè  cuore  305 

Tu  nori  hai  d’aspettar  l’urto  nemico, 
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Nè  di  pugnar.  Se  poi  ti  rimanendo 
Lontano  dal  conflitto,  esorterai 
Con  codarde  parole  altri  a seguire  . 

La  tua  viltà,  per  dio!  che  tu  percosso  310 

Da  questa  lancia  perderai  la  vita. 

Si  spinse  avanti  cosi  dello;  e gli  altri 
Con  alte  grida  lo  seguiéno.  Allora 
11  Folgorante  dall’ idèa  montagna 
Un  turbine  destò,  che  drittamente  3là 

Verso  le  navi  sospingea  la  polve, 

E agli  Achivi  rapia  gli  occhi  e l’ardire, 

Ad  Ettorre  il  crescendo  ed  a’  Troiani, 

Che,  nel  prodigio  e nelle  proprie  forze 
Confidati,  assalir  l’alta  muraglia  520 

Per  diroccarla.  E già  divelti  i merli 
Delle  torri  cadean  ; già  le  bertesche 
Si  sfasciano,  e le  leve  atto  sollevano 
Gli  sporgenti  pilastri,  eccelso  e primo 
Fondamento  alle  torri.  Intorno  a questi  525 

Travagliansi  i Troiani,  ampia  sperando 
Aprir  la  breccia.  Nè  perciò  d’un  passo 
S’arretrano  gli  Achei;  ma  di  taurine 
Targhe  schermo  facendo  alle  bastile, 

Ferian  da  quelle  chi  venia  di  sotto.  550 

Animosi  dall’ una  all’altra  torre, 

I.'acheo  valor  svegliando,  ambo  frattanto 
Seorrean  gli  Aiaci;  e con  parole  or  dure, 

Or  blande  rampognando  i neghittosi: 

0 compagni,  (liceali,  quanti  qui  siamo  535 

Primi,  secondi  ed  infimi  (chè  tutti 

Non  siamo  eguali  nel  pugnar,  ma  lutti 
Necessari), .or  gli  è tempo,  e lo  vedete, 

D’oprar  le  mani.  Non  vi  sia  chi  pieghi 
Dunque  alle  navi  per  timor  di  vana  ,40 

Minaccia  oslil;  ma  procedete  avanti, 

E l’un  l’altro  incoratevi,  e mortale 
Che  l’ Olimpo  Tonante  vi  conceda 
Di  risospinger  l’inimico,  e rotto 
Inseguirlo  fin  dentro  alle  sue  mura.  345 

Si  sgridando,  animar  l’acheo  certame. 

Come  cadono  spessi  ai  di  vernali 

1 fiocchi  della  neve,  allorché  Giove 
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Versa  incessante,  addormentali  i venti, 

I suoi  candidi  nembi,  e I’alte  cime  350 

Delle  montagne  inalba  e i campi  erbosi, 

E i pingui  seminali  e i porti  e i lidi; 

1/  onda  sola  del  mar  non  solTre  il  velo 

Delle  fioccanti  falde,  onde  il  celeste 

Nembo  ricopro  dello  cose  il  volto;  355 

Tale  allor  densa  di  volanti  sassi 

La  tempesta  piovea  quinci  da’  Teucri 

Scagliata,  e quindi  dagli  Achivi;  e immenso 

Sorgea  rumor  per  lutto  il  lungo  muro. 

Ma  nè  i Troiani  nè  l’ illustre  Ellorre  360 

N’  avrian  le  porte  spezzato  e le  sbarre, 

Se  alila  contro  gli  Achei  non  incitava 
Giove  l’ardir  del  figlio  Sarpedonle, 

Quale  in  Diandra  di  buoi  fiero  Itone. 

Imbracciossi  l’ eroe  subitamente  365 

II  bel  rotondo  scudo,  ricoperto 

Di  ben  condotto  soltil  bronzo,  e dentro 

V’  avea  l’ induslre  artefice  cucito 

Cuoi  (aurini  a più  doppi,  e orlato  intorno 

D’aurea  verga  perenne  il  cerchio  intero.  370 

Con  questo  innanzi  al  petto,  e nella  destra 

Due  lanciotti  vibrando,  incamminossi- 

Qual  montano  lion  che,  stimolalo 

Da  lunga  fame  e dal  gran  cor,  1’  assalto 

Tenta  di  pieno  ben  munito  ovile;  375 

E quantunque  da’ cani  e da’  pastori 

Tutti  sull’ armi  custodito  il  trovi, 

Senza  prova  non  sofire  esser  respinto 
Dal  pecorile,  ma  vi  salta  in  mezzo, 

E vi  fa  preda,  o da  veloce  telo  3vj 

Di  man  pronta  ricevo  aspra  ferita. 

Tale  il  divino  Sarpedon  dal  forte 
Suo  cor  quel  muro  ad  assalir  fu  spinto, 

E a spezzarne  i ripari.  E,  vólto  a Glauco, 

D’Ippóloco  figliuoli  Glauco,  gli  disse,  385 

Perchè  siam  noi  di  seggio  e di  vivande 

E di  ricolme  lazze  innanzi  a tulli 

Nella  Licia  onorati,  ed  ammirati 

Pur  come  numi?  Ond’è  che  lungo  il  Xanto 

I na  gran  terra  possediam  il’ ameno  590 
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Sito,  e di  biade  fertili  e di  viti? 

Certo  acciocché  primieri  andiam  tra’  f.icj 
Nelle  calde  battaglie,  onde  alcun  d’essi 
Gridar  s’ intenda:  Gloriosi  e degni 
Son  del  comando  i nostri  re;  squisita 
È lor  vivanda,  e dolce  ambrosia  il  vino. 

Ma  grande  il  core,  e nella  pugna  i primi. 

Se  il  fuggir  dal  conflitto,  o caro  amico, 

Ne  partorisse  eterna  giovinezza, 

Non  io  certo  vorrei  primo  di  Marte  400 

I perigli  affrontar,  ned  invitarti 
A cercar  gloria  ne’ guerrieri  affanni. 

Ma  mille  essendo  del  morir  le  vie, 

Nè  scansar  nullo  le  polendo,  andiamo: 

Noi  darem  gloria  ad  altri,  od  altri  a noi.  40à 
Disse;  nè  Glauco  si  ritrasse  indietro, 

Nè  ritroso  il  segui.  Con  molta  mano 

Dunque  di  l.icj  s’  avviar.  Li  vide 

Rovinosi  e diritti  alla  sua  torre 

Affilarsi  il  Fetide  Mencsléo,  4 10 

F.  sgomcnlossi.  Girò  gli  occhi  intorno 

Fra  gli  Achivi,  spiando  un  qualche  duce 

Che  lui  soccorra  e i suoi  compagni  insieme. 

Scorge  gli  Aiaci  che  indefessi  e fermi 

Sostenean  la  battaglia,  e avean  dappresso  4t;> 

Teucro,  pur  dianzi  della  tenda  uscito. 

Ma  non  polea  far  loro  a vèrun  modo 

Le  sue  grida  sentir:  tanto  è il  fragore 

Di  clic  l’aria  rimbomba  alle  percosse 

Degli  scudi,  degli  elmi  e delle  porle  420 

Tulle  a un  tempo  assalite,  onde  spezzarle 

E spalancarle.  Immantinente  ei  dunque 

Manda  ad  Aiace  il  banditor  Toota; 

E:  Va,  gli  dice,  illustre  araldo;  vola; 

Chiama  gli  Aiaci,  chiamali  ambedue;  42.» 

Che  questo  è il  meglio  in  sì  grand’uopo.  Un’alta 
Strage  qui  veggo  già  imminente.  I duci 
Del  licio  stuol  con  tutta  la  lor  possa 
Qua  piombano,  e mostrar  già  in  altro  incontro 
Ch’elli  son  nelle  zuffe  impetuosi.  4S0 

S’ambo  gli  eroi  ch’io  chiedo,  in  gran  travaglio 
Si  trovano  di  guerra,  almcn  ne  vegna 

2f 
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Il  forte  Aiace  Telamónio,  c il  segua 
Teucro  coll’arco  di  ferir  maestro. 

Corse  l’araldo  obbediente;  e,  ratto  455 

Per  la  lunga  muraglia  traversando 
Le  file  degli  Achei,  giunse  agli  Aiaci; 

E con  preste  parole:  Aiaci,  ci  disse, 

Incliti  duci  degli  Argivi,  il  caro 

Nobile  figlio  di  Petéo.  vi  prega  440 

D’accorrere  veloci,  ed  aitarlo 

Alcun  poco  nel  rischio  in  che  si  trova. 

Pregavi  entrambi  per  lo  meglio.  Un’  alta 

Strage  gli  è sopra;  perocché  di  tutta 

Forza  si  vanno  a rovesciar  sovr’esso  4+5 

I licj  capitani,  e di  costoro 

L’ impeto  è noto  nel  pugnar.  Se  voi 
Siete  in  gran  briga  voi  medesmi,  almeno 
Vien  tu,  forte  figliuol  di  Telamone, 

E tu,  Teucro,  signor  d’arco  tremendo.  450 

Tacque;  ed  il  grande  Telamónio  figlio 
Al  figlio  d’ Oiléo  si  volse,  e disse: 

Tu,  Aiace,  e tu,  forte  Licomcde, 

Qui  restatevi  entrambi,  ed  infiammale 
l/acheo  coraggio  alla  battaglia.  Io  volo  455 

Colà  allo  scontro  del  nemico;  e,  data 
La  chiesta  aita,  subito  ritorno. 

Parti  l’eroe,  ciò  detto;  ed  il  germano 
Teucro  il  seguiva,  e Pandion  portante 
L’arco  di  Teucro.  Costeggiando  il  muro,  460 
Alla  torre  arrivar  di  Menesléo; 

Ed  enlràr  nella  zufla,  appunto  in  quella 

Che  a negro  turbo  simiglianti  i duci 

Animosi  de’  Licj  avean  de’  merli 

Già  vinto  il  sommo.  Si  scontràr  gli  eroi  465 

Fronte  a fronte,  e levossi  alto  clamore. 

Primo  1’  Aiace  Tclamonio  uccise 

II  magnanimo  Epicle,  un  caro  amico 
Di  Sarpedon.  Giacca  sull’  ardua  cima 

Della  muraglia  un  aspro  enorme  sasso,  470 

Tal  che  niun  de’ presenti,  anco  sul  fiore 
Delle  forze,  il  potrebbe  agevolmente 
A due  man  sollevar.  Ma  lieve  in  allo 
LevoUo  Aiace,  e lo  scagliò.  L’  orrendo 
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Colpo  diruppe  il  bacinetto,  e tulle  475 

l.’ossa  del  capo  sfracellò.  Dall’ alta 
Torre  il  percosso,  a nolator  simile, 

Cadde,  e 1’  alma  fuggi.  Teucro  di  poi 
Di  strale  a Glauco  il  nudo  braccio  impiaga 
Mentre  il  muro  assalisce,  e lo  costrignc  4so 
La  pugna  abbandonar.  Glauco  d’  un  salto 
Giù  dagli  spaldi  uittasi  furtivo, 

Onde  nessuno  degli  Achei  s’avvegga 
Di  sua  ferita,  e villania  gli  dica. 

Ben  se  n’  accorse  Sarpedonle,  ed  alta  4S5 

Dell’  amico  al  partir  doglia  il  trafisse. 

Ma  non  lentossi  dalla  pugna;  o giunto 
Colla  lancia  il  Testóride  Alcmeone, 

Gliela  ficca  nel  petto,  e a sé  la  tira. 

Segue  il  trafitto  l’asta  infissa,  e cade  4m> 

Boccone,  e l’armi  risouàr  sovr’esso. 

Colla  man  forte  quindi  il  licio  duce 

lTn  merlo  afferra,  a sé  lo  tragge,  e tutto 

Lo  dirocca.  Snudossi  al  suo  cadere 

La  superna  muraglia,  e larga  a molli  495 

Fece  la  strada.  Allor  ristretti  insieme 

Mossero  conira  Sarpedonle  i due 

Telamonidi,  e Teucro  d’  uno  strale 

Al  petto  il  saettò.  Raccolse  il  colpo 

Il  lucente  fermaglio  dell’immenso  iOO 

Scudo;  chè  Giove  dal  suo  figlio. allora 

Allontanò  la  Parca,  e non  permise 

Che  davanti  alle  navi  egli  cadesse. 

L’assalsc  Aiace  ad  un  mcdesmo  tempo, 
li  allo  scudo  il  feri.  Tutto  passollo  505 

La  fiera  punta,  ed  aspramente  il  caldo 
Gucrricr  represse.  Dagli  spaldi  adunque 
Recede  alquanto  ei,  si,  ma  non  del  lutto; 

Chè  il  cor  pur  anco  gli  porgea  speranza 

Della  vittoria;  e,  al  suo  fedel  drappello  510 

Rivòltosi,  gridò:  Licj  guerrieri. 

Perchè  l’ impelo  vostro  si  rallenta? 

Benché  forte  io  mi  sia,  solo  poss’ io 

Atterrar  questo  muro,  ed  alle  navi 

Aprir  la  strada?  A me  v’  unite  or  dunque;  515 

Chè  forza  unita  tulio  vince.  — Ei  disse; 
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E vergognosi  rispettando!  Licj 

Le  regali  rampogne,  s’addensaro 

Dintorno  al  saggio  condoilier.  Dall’  altro 

Lato  gli  Argivi  nell’ interno  muro  5.0 

Kinforzan  le  falangi,  e d’ambe  parti 

Cresce  il  travaglio  della  dura  impresa; 

Perocché  nè  il  valor  degli  animosi 

Licj  a traverso  dell’  infranto  muro 

Alle  navi  potea-farsi  la  strada,  525 

Nè  i saettanti  Achei  dall’  occupata 

Muraglia  i Licj  discacciar.  Ma  quale 

In  poder  che  comune  abbia  il  confine, 

Fan  due  villan,  la  pertica  alla  mano, 

Del  limite  baruffa,  e poca  lista  5io 

Di  terra  è tutto  della  lite  il  campo; 

Cosi  dei  merli  combattean  costoro, 

E sovra  i merli  contrastali  un  fiero 

Spezzar  si  fea  di  scudi  e di  brocchieri 

Su  gli  anelanti  petti;  e molti  intorno  5V> 

Cadean  gli  uccisi:  altri  dal  crudo  acciaro 

Nel  voltarsi  trafitti  il  tergo  ignudo; 

Altri,  ed  erano  i più,  da  parte  a parte 

Trapassati  le  targhe.  Da  per  lutto 

Torri  e spaldi  rosseggiano  di  sangue  r»40 

E troiano  ed  acheo;  nè  fra  gli  Achei 

Nullo  ancor  segno  si  vedea  di  fuga. 

Siccome  onesta  femminella,  a cui 
Procaccia  il  vitto  la  conocchia,  in  mano 
Tien  la  bilancia,  e vi  sospende  e pesa  545 

Con  rigorosa  (rètina  la  lana, 

Onde  i suoi  figli  sostentar  di  scarso 
Alimento;  cosi  de’ combattenti 
Equilibrata  si  tenea  la  pugna, 

Finché  l’ora  pur  venne  in  che  dovea  550 

Spinto  da  Giove  superar  primiero 
Ettore  la  muraglia.  Alza  ei  repente 
La  terribile  voce;  ed:  Accorrete, 

Grida,  o forti  Troiani;  urlale  il  muro; 

Spezzatelo;  gittate  alfin  le  fiamme  555 

Vendicatrici  nella  classe  achea. 

L’ udirò  i Teucri;  ed  incitali  e densi 
AvventArsi  ai  ripari,  c sovra  il  muro 
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Montàr  coll’  aste  in  pugno.  Appo  le  porte 
Un  immane  giacea  macigno  acuto: 

Non  l’avrian  mosso  agevolmente  due 
De’ presenti  mortali  anche' robusti 
Per  carreggiarlo.  A questo  diè  di  piglio 
Ettore;  ed  alto  sollevollo,  o solo 
Senza  fatica  l’agitò;  che  Giove 
In  man  del  duee  lo  rcndea  leggiero. 

E come  nella  manca  il  mandriano 
Lieve  sostien  d’un  ariete  il  *ello. 

Insensibile  peso;  a questa  guisa 
Ettore  porta  sollevalo  in  allo 
L’enorme  sasso,  e va  dirittamente 
Contro  l’assito,  che  compatto  e grosso 
Delle  porle  munia  ia  doppia  imposta, 

Da  due  forti  sbarrata  internamente 
Spranghe  traverse,  ed  uno  era  il  serrarne. 

Fallosi  appresso,  ed  allargale  e ferme 
Saldamente  le  gambe,  onde  con  forza 
Il  colpo  liberar,  percosse  il  mezzo. 

AI  fulmine  del  sasso  sgangherarsi 
I cardini  dirotti;  orrendamente  sso 

Muggir  le  porte,  si  spezzar  le  sbarre, 

Si  sfracellò  l’assito,  e d’ogni  parte 

Le  schegge  ne  volar:  tale  fu  il  pondo 

E l’ impeto  del  sasso,  che  di  dentro 

Cadde,  c posò.  Pel  varco  aperto  Eltorre  lsj 

Si  spinse  innanzi,  simigliante  a scura 

liuinosa  procella.  Folgorava 

Tutto  nell’ armi  di  terribil  luce; 

Scolea  due  lance  nelle  man;  gli  sguardi 
Mellean  lampi  e faville;  e non  l’avria,  òso 

Quando  ci  fiero  saltò  dentro  le  porle, 

Itallcnuto  verun  che  Dio  non  fosse. 

Alle  sue  schiere  allor  si  volse,  e a tutte 
Comandò  di  varcar  l’achea  trincierà. 

Obbedirò  i Troiani:  immantinente  595 

Altri  il  muro  salir;  altri  innonderò 
Le  spalancale  porte.  Al  mar  gli  Acliivi 
I’uggono,  e immenso  ne  scguia  tumulto. 
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Ncituno,  mosso  a compassione  de’ Greci,  prende  la  forma  di  Calcante,  e 
rincuora  prima  gli  Àiaci,  e poi  altri  capitani. — Idomcneo  fa  prore  di  valore, 
ed  uccide  Otriondo  ed  altri. — L’ala  sinistra  dei  Troiani  e costretta  a cedere, 
nuo  ostante  la  resistenatf  di  Enea  e di  Deifobo.  — Ettore , che  alla  destra 
sostenevasi  contro  gli  Àiaci , essendo  tribolato  dagli  arcieri  locresi , raduna  i 
suoi  ; e,  passando  alla  sinistra,  vi  raddirixsa  la  pugna.  — La  mischia  si  fa 
terribile  d’ambe  le  patti. 


Poiché  Giove  appressati  ebbe  alle  navi 
Con  Ettore  i Troiani,  ivi  in  travaglio 
Incessante  Iasciolli;  e,  vólti  indietro 

I lulgid’ occhi,  a riguardar  si  pose 

Del  Trace,  di  cavalli  agitatore,  5 

La  contrada  e de’  Misj  a stretta  pugna 
Valorosi  guerrieri  e de’  famosi 
Ippomolghi,  giustissimi  mortali. 

Che  di  latte  nudrili  a lunga  etade 

Producono  i lor  di:  nè  più  di  Troia  to 

Dava  un  guardo  alle  mura,  in  sé  pensando 

Che  nessun  Dio  discendere  de’  Teucri 

O de'  Greci  in  aita  oso  sarebbe. 

Nè  invan  si  slava  alla  vedetta  intanto 

II  re  Nellunno,  che  su  Palle  assiso  15 

Selvose  cime  della  tracia  Samo 

Contemplava  di  là  l’aspro  conflitto; 

E lutto  P Ida  e Troia,  e degli  Achei 
Le  folte  antenne  si  vedea  davanti. 

Ivi,  uscito  dell’ onde,  egli  sedea  ; 20 

E del  cader  de’  Greci  impietosito , 

Contro  Giove  fremea  d’alto  disdegno. 

Ratto  spiccossi  dall’alpestre  vetta, 

E discese.  Tremàr  le  selve  e i monti 

Sotto  il  piede  immortai  dell’  incedente  25 

Irato  Euosigéo.  Tre  passi  ei  fece; 

E al  quarto  giunse  alla  sua  meta  in  Ege, 

Ove  d’  auro  corruschi  in  fondo  al  mare 
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Sorgono  eccelsi  i suoi  palagi  eterni. 

Qui  venuto,  i veloci  oro-criniti  50 

Eripedi  cavalli  al  cocchio  aggioga. 

In  aurea  vesta  si  ravvolge  tutta 
La  divina  persona;  ed,  impugnalo 
L’ aureo  flagello  di  gentil  lavoro, 

Monta  il  carro,  e leggier  vola  su  1’  onda.  35 

Dagl’  imi  gorghi  uscite  a lui  d’ intorno, 

Conoscendo  il  re  lor,  l’ ampie  Itatene 
Esultano,  e per  gioia  il  mar  si  spiana. 

Cosi  rapide  volano  le  rote, 

Che  dell' asse  nè  pur  si  bagna  il  bronzo;  40 

E gli  agili  cavalli  a tutto  corso 
Verso  le  navi  achce  portano  il  Dio. 

Fra  Ténedo  e fra  l’aspra  Imbro  nell’  imo 
S’ apre  dell’  allo  sale  ampia  spelonca. 

Qui  giunto  il  nume,  i corridor  sostenne,  45 

E dal  temo  gli  sciolse,  e ristorati 
D’ ambrosio  cibo,  gli  allacciò  di  salde 
Auree  pastoie  d’ insolubil  nodo, 

Onde  attendan  li  fermi  il  rediluro 
Ite  lor,  che  al  campo  degli  Achei  s’ indrizza.  50 
Una  fiamma  sembianti  o una  procella. 

Affollati,  indefessi,  e d’alte  grida 
L’aria  empiendo  i Troiani  e furiando, 

Seguon  d’  Ettore  i passi,  il  cor  ripieni 

Della  speranza  d’occupar  le  navi,  55 

E tra  le  navi  sterminar  gli  Achei. 

Ma,  di  Calcante  presa  la  sembianza 
E la  gran  voce,  raccendea  Netlunno 
Gli  argolici  guerrieri;  c,  pria  rivolto 
Agli  Aiaci,  gridava:  Ah!  vi  ricordi,  6t» 

Che  il  campo  achivo  col  valor  si  salva, 

Non  col  freddo  timor.  Non  io  de’ Teucri, 

Che  in  folla  superar  l'alta  muraglia, 

Le  ardite  mani  agli  altri  posti  or  temo. 

Ove  a lutti  terrari  fronte  gli  Achei  65 

Ma  qui  lem’ io  d’assai  qualche  sinistro. 

Qui,  dove  questo  inviperito  Etlorre, 

Che  del  gran  Giove  si  millanta  tìglio. 

Guida  i Teucri,  e s’  avventa  come  fiamma. 

Ma  se  in  mente  a voi  pone  un  qualche  iddio  70 
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Di  contrastargli,  c di  dar  core  altrui, 

Certo  mi  Co  che  lungi  dalle  navi 
Respingerete  il  suo  furor,  foss’ anco 
Lo  stesso  Giove  che  gl’  infonde  ardire. 

Cosi  parla  Nellunno;  e colle  scettro  75 

Toccandoli  ambidue,  per  le  lor  membra 
lTna  divina  vigoria  diffuse, 

Che  tutta  alleggerendo  la  persona, 

Alle  man  polso  aggiunse,  ed  ali  al  piede; 

K,  ciò  fatto,  spari  colla  prestezza  so 

Di  veloce  sparvier  che,  nella  valle 
Visto  un  augello,  da  scoscesa  rupe 
Si  precipita  a piombo  su  la  preda. 

Aiace  d’  Oiléo  s’ accorse  il  primo 
Del  portento;  e,  al  fìgliuol  di  Telamone  sr> 

Di  subito  converso:  Amico,  ei  disse, 

C.olui  che  ne  parlò  non  egli  al  certo 
fi  l’ indovino  auguralor  Calcante, 

Ma  qualche  dell’Olimpo  abitatore 

Che  ne  prese  le  forme,  e ne  comanda  no 

Di  pugnar  per  le  navi.  Agévolmente 

Si  riconosce  un  nume;  ed  io  da  tergo 

Lui  conobbi  all’  incesso  appunto  in  quella 

Che  si  partiva,  e me  l’avvisa  il  core, 

Che  di  battaglia  più  che  mai  bramoso  »r, 

Mi  ferve  in  petto  si,  che  mani  e piedi 
Brillar  mi  sento  del  desio  di  pugna. 

E a me,  risponde  il  gran  Telamonide, 

A me  pur  brilla  intorno  a questa  lancia 

L’audace  destra,  e il  cor  mi  cresce  in  seno,  ino 

E l’ impulso  de’  piè  sento  di  sotto 

Si,  che  pur  solo  d’azzullarmi  anelo 

Coll’  indomito  Ellorre.  — Era  di  questi 

Tale  il  discorso,  c tal  dell’ armi  il  caldo 

Desir  che  in  petto  avea  lor  posto  il  nume.  tos 

Nellunno  intanto  degli  Achei  ridesta 
L’ ultime  file  che,  scorate  e stanche 
Dal  marzial  travaglio,  appo  i navigli 
Prendean  respiro;  e di  gran  duol  cagione 
Era  loro  il  veder  che  l’alto  muro  Ilo 

Avean  varcato  con  tumulto  i Teucri. 

Piovea  lor  dalle  ciglia  a quella  vista 


1 1 

3 o 


/ 

LIBRO  DECI M OTERZO • , 2»"> 

Un  largo  pianto,  di  scampar  perduta 
Ogni  speranza.  Ma  col  pronto  arrivo 
Le  ravvivò  Nettunno;  e pria  Leilo 
E Teucro  e Deipiro  c Pencléo 
E Mcrione  e Anliloco  e Toanle, 

Tutti  eroi  bellicosi,  inanimando: 

Oh  vergogna!  esclamò,  cosi  combatte 

Or  dell’ argiva  giovenlude  il  fiore?  12» 

Nel  valor  delle  vostre  armi  io  sperava 

Salve  le  navi;  ma  se  voi  la  fiera 

Pugna  cessale,  il  di  supremo  è questo 

Della  nostra  caduta.  Oh  cielo!  oh  indegno 

Spettacolo,  eh’  io  veggo,  e ch’io  non  mai  12» 

Possibile  credea!  fino  alle  navi 

Irrompere  i Troiani,  essi,  che  dianzi 

Non  eran  osi  nè  un  momento  pure 

Far  fronte  ai  Greci,  e ne  fuggian  la  possa 

Come  timide  cerve,  che  vaganti  lìo 

Per  la  foresta,  e imbelli  e senza  core, 

Son  di  linci,  di  lupi  c leopardi 
L’ ingorde  canne  a satollar  serbale! 

Or  ecco  che  lonlan  dalla  cittade 
Fino  alle  navi  la  battaglia  spingono,  135 

Colpa  del  duce  Alride,  e noncuranza 
De’guerrier  che  con  esso  incollorili, 

Anzi  che  a scampo  delle  navi  armarsi, 

Trucidar  vi  si  fanno.  E nondimeno 

Benché  l’ Alride  eroe  veracemente  14» 

Sia  di  ciò  lutto  la  ragion,  per  l’onta 

Ch’egli  fece  al  Pelide,  a noi  non  lice 

A verun  palio  abbandonar  la  pugna. 

Via,  s’emendi  l’ errori  le  generose 

Alme  i lor  falli  a riparar  son  preste;  u.ì 

Nè  voi,  sendo  i più  forti,  onestamente 

II  valor  vostro  rallentar  potete; 

Ned  io  col  vile  che  pugnar  ricusa, 

So  corrucciarmi,  ma  con  voi  mi  sdegno 
Altamente,  con  voi,  che,  fatti  or  molli  iso 

Ed  ignavi  e codardi,  un  maggior  danno 
Vi  preparale.  In  se  ciascuno  adunque 
Il  pudor  svegli  e del  disnor  la  tema. 

Grande  è il  certame  che  s’ accese:  il  prode 

MORTI.  — 3.  22 
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Ettore  è quegli  che  le  navi  assalta,  155 

E le  porte  già  ruppe  e l’ alta  sbarra. 

Da  questi  di  Nettunno  acri  conforti 
Incoraggiate  le  falangi  achee 
Si  strinsero  agli  Aiaci  in  si  bel  cerchio, 

Che  stupito  n’  avria  Marte  e la  stessa  160 

Minerva,  de’ guerrieri  eccitatrice. 

Questo  fior  di  gagliardi  il  duro  assalto 
De’ Troiani  c d’Ellór  fermo  attcndca, 

Come  siepe  stipando  ed  appoggiando 
Scudo  a scudo,  asta  ad  asta,  ed  elmo  ad  olmo,  465 
E guerriero  a guerrier,  si  che  gli  eccelsi 
Cimier  su  i coni  rilucenti  insieme 
Confondean  l’ onda  delle  chiome  equine. 

Cosi  densali  procedean  di  punta 

Conira  il  nemico  questi  forti,  ognuno  470 

Nella  robusta  mano  arditamente 

Bilanciando  il  suo  telo,  e di  dar  dentro 

Tutti  vogliosi.  Fur  primieri  i Teucri 

Stretti  insieme  a far  impeto,  precorsi 

Dall’  intrepido  Eltór,  pari  a veloce  175 

Rovinoso  macigno  che  torrente 

Per  gran  pioggia  cresciuto  da  petrosa 

Rupe  divelse  e spinse  al  basso;  ei  vola 

Precipite  a gran  salti,  e si  fa  sotto 

La  selva  risonar;  nè  il  corso  allenta,  iso 

Finché  giunto  alla  valle,  ivi  si  qucta 

Immobile.  Cosi,  pel  campo  Ettorre 

Seminando  la  strage,  intino  al  mare 

Penetrar  minacciava,  e senza  intoppo 

Fra  le  navi  cacciarsi  e fra  le  tende.  185 

Ma  come  a fronte  ei  giunse  della  densa 

Falange,  s’ arrestò,  vano  vedendo 

Di  spezzarla  ogni  mezzo:  e di  rincontro 

L’appunlàr  colle  lance  e colle  spade 

Si  fieri  i figli  degli  Achei,  che  a forza  luo 

L’ allontanar.  Respinto  ei  diede  addietro, 

Ed  allo  a’ suoi  gridò:  Troiani  e Licj 
E Dàrdani,  deh!  voi  fermo  tenete; 

Chè,  benché  denso,  lo  squadron  nemico 

Non  soslerrammi  a lungo,  e all’urto  io  spero  195 

Della  mia  lancia  piegherà,  se  invano 
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Non  ecci tonimi  il  più  possente  Iddio, 

L’ altitonante  di  Giunon  marito. 

Di  ciascuno  destar  la  lena  e il  core 
Queste  parole.  Allor  di  Priamo  il  figlio  2C0 

Con  grande  ardir,  Dèifobo,  si  mosse; 

E,  davanti  portandosi  lo  scudo 

Che  tutto  il  ricopriva,  a lento  passo 

S’ avanzò.  Meri'on  di  mira  il  prese 

Colla  fulgida  lancia,  e in  pieno  il  colse  2d5 

Nello  scudo  laurin  ; ma  di  forarlo 

Non  gli  successe;  chè  alla  prima  falda 

L’ asta  si  franse.  Paventando  il  telo 

Del  bellicoso  Merion,  dal  petto 

Discostossi  Deifobo  il  hrocchiero;  210 

E l’ argolico  eroe,  vista  spezzarsi 

La  lancia,  e tolta  la  vittoria,  irato 

Si  ritrasse  fra' suoi  ; quindi  lunghesso 

Le  navi  ei  corse  alla  sua  tenda  in  cerca 

D’un  riposto  lancion.  La  pugna  intanto  215 

Cresce,  ed  immenso  si  solleva  il  grido. 

11  Telamónio  Teucro  innanzi  a tutti 
Imbrio  distese,  acerrimo  guerriero,  . 

Cui  Mèntore  di  ricche  equestri  razze 

Possessor  generò.  Tenea  costui,  220 

Pria  dell’  arrivo  degli  Achei,  suo  seggio 

In  Pedéo,  disposata  la  leggiadra 

Medesicasle,  del  troiano  Sire 

Spuria  figliuola.  Ma  venuti  i Greci, 

Rivenne  ad  Ilio  ei  pure,  e fra’ Troiani  225 

Distinto  di  valor  nelle  regali 
Case  abitava,  e il  re  tcnealo  in  pregio 
Del  par  che  i figli.  A costui  1’  asta  infisse 
Sotto  l’orecchio  il  buon  Telamonide, 

E tosto  ne  la  svelse.  Imbrio  cadeo,  200 

A frassino  simil  che  su  la  cima 

D’ unà  montagna  da  lontan  veduta 

Reciso  dalla  scure  al  suolo  abbassa 

Le  sue  tenere  chiome.  Cosi  cadde 

Riverso,  e 1*  armi  gli  sonàr  d’ intorno.  235 

Di  rapirle  bramoso  immantinente 

Teucro  accorse;  ma  pronto  in  lui  diresse 

La  fulgid’  asta  Ellór.  L’altro,  che  a tempo 
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Del  colpo  8’ avvisò,  scansollo  alquanto, 

EH  in  sua  vece  lo  raccolse  in  petto  240 

Il  fìgliuol  dell*  Altóride  Cteato, 

Amfìmaco,  che  appunto  in  quel  momento 
Entrava  nella  mischia.  Strepitoso 
Ei  cadde,  e sopra  gli  tonò  l’ usbergo. 

A levar  del  magnanimo  caduto  245 

Dalla  fronte  il  bell’ elmo  Ettore  vola; 

.Ma  d’ Aiace  raggiunse  il  fulminato 

Splendido  telo,  che  1’ eltoreo  petto 

Non  offese  egli,  no;  chè  lutto  quanto 

Era  nel  ferro  orribilmente  chiuso;  250 

Ma  di  tal  forza  gli  percosse  il  colmo 

Dello  scudo,  che  pur  Io  risospinse 

Si  che  scostarsi  fu  mcstier  dall’uno 

Cadavere  « dall’altro,  ed  agli  Achivi 

Abbandonarli.  Amfìmaco  fra’ suoi  ?56 

Fu  ritratto  da  Stichio  o Mcncsleo, 

Atenei  condottieri;  Imbrio  da’  forti 

Aiaci,  simiglianti  a due  leoni 

Che,  lolla  al  dente  di  gagliardi  cani 

Una  capra  talor,  fra  i densi  arbusti  2G0 

La  portano  del  bosco  alla  da  terra 

Nell’  orrende  mascelle.  A questa  guisa 

Sublime  fra  le  braccia  i due  guerrieri 

D’ Imbrio  la  salma  ne  porlaro;  e a lui, 

Trattegli  l’armi,  il  figlio  d’  Oiléo,  265 

Della  morte  d’ Amfìmaco  sdegnoso, 

Mozza  la  lesta  fe  volar  dal  busto; 

Indi  fra  i Teucri  la  gittò  rotata 

Come  lubrico  globo,  e al  piè  d’Ettorre 

La  travolse  sanguigna  nella  polve.  270 

Non  fu  senz*  alto  di  Nellun  disdegno 
D’Amfimaco  la  morte,  al  Dio  nipote. 

Risoluto  in  suo  cor  de’ Teucri  il  danno, 

Fra  le  navi  e le  tende  il  corruccioso 

Nume  avviossi  ad  animar  gli  Achivi.  275 

Sconlrollo  Idomenéo,  che  appunto  in  quella 

Un  amico  lasciava  a lui  poc’anzi 

Fuor  della  pugna  dai  compagni  addutto, 

E ferito  al  ginocchio.  Ai  medicanti 
Commessane  la  cura,  il  re  cretese  2x0 
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Da  quella  tenda  si  parlia,  pur  sempre 
Desideroso  di  battaglia.  Ed  ecco 
(Preso  il  volto  e la  voce  di  Toante, 

D’ Andrémone  figliuol,  che  di  Pleurono 
E dell’eccelsa  Calidon  signore 
Agli  Eloli  imperava,  e al  par  d’un  nume 
Lo  riveria  la  gente),  ecco  Neltunno 
Farglisi  innanzi,  e dire:  Idomcnco, 

Consiglier  de’ Cretesi,  ove  n’andaro 
Le  minacciale  ai  Teucri  alte  minacce 
Da’ figli  degli  Achei?  — Nullo  qui  manca 
Al  suo  dover,  rispose  il  gnossio  duce. 

Nullo,  per  mio  sentire,  e sappiala  tutti 
Pugnar.  Nessuno  da  vii  tema  è prese; 

Nessun  fiaccalo  da  desidia  fugge 
L’affanno  marzia).  Ma  del  possente 
Giove  quest’ è la  fantasia,  che  lungi 
Dalla  patria  perire  inonorati 
Qui  debbano  gli  Achei.  Ma  tu  che  fosti 
Sempre  un  forte,  o Toante,  e altrui  se*  uso  r>oo 
Destar  coraggio,  se  allentar  lo  vedi, 

Segui  a farlo,  e rinfranca  ogni  guerriero. 

Possa  da  Troia,  replicò  Nctlunno, 

Non  si  far  più  ritorno,  e qui  de’ cani 
Rimanersi  sollazzo,  ognun  che  cerchi  306 

In  questo  giorno  abbandonar  la  pugna. 

Va,  li  riarma,  e vieni,  e tenteremo, 

Benché  due  soli,  di  far  tale  un  fatto 

Ch’  utile  torni.  La  congiunta  forza 

Pur  degl’ imbelli  è di  momento,  c noi  310 

Ancor  co’  prodi  guerreggiar  sappiamo. 

Disse;  c mischiossi  il  Dio  nel  travaglioso 
Mortai  conflitto.  Rientrò  veloce 
Nella  sua  tenda  ldomcnéo;  di  belle 
Armi  vestissi  lutto  quanto;  e,  lolle  515 

Due  lance,  s’  avviò,  simile  in  vista 
Alla  corrusca  folgore  che  Giove 
Vibra  dall’alto  a sgomentar  le  genti, 

E di  lucidi  solchi  il  ciel  lampeggia. 

Cosi  splcndca  l’ acciaro  intorno  al  petto  520 

Del  frettoloso  eroe.  Lungi  di  poco 
Dalla  tenda  sconlrollo  il  suo  fedele 

it' 
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Merion  che  venia  d’ allr’  asta  in  cerca. 

Figlio  di  Molò,  Idomenéo  gli  disse, 

Ove  corri  si  ratto?  e perchè  lasci , 3i5 

Diletto  amico  Merion,  la  pugna? 

Se’  tu  forse  ferito,  e qualche  punta 
Ti  tormenta  di  strale?  od  a recarmi 
Qualche  avviso  ne  vieni?  Àndiam;  eh’  io  stesso 
Non  di  riposi,  ma  di  pugna  ho  brama.  sr>o 

Vengo,  rispose  Merion,  d’  un’ asta 
A provvedermi,  Idomenéo,  se  alcuna 
Te  ne  rimase  al  padiglion.  La  mia 
Allo  scudo  la  ruppi  del  feroce 
Dcifobo.  — Non  una,  il  re  riprese,  335 

Ma  venti,  se  le  brami,  alla  parete 
Ne  troverai  poggiate  entro  la  tenda. 

Tulle  belle  e troiane,  e da  me  tolte 
Ad  uccisi  nemici.  Io  li  combatto 
Sempre  dappresso;  e cosi  d’aste  io  feci  340 

E d’elmetti  e di  scudi  ombelicati 
E di  lucidi  usberghi  un  tanto  acquisto. 

Ed  io  pur  nella  tenda  e nella  nave 
Ho  molle  spoglie  de’  Trpiani  in  serbo, 

Soggiunse  Merion;  ma  lungi  or  sono.  545 

E neppur  io  mi  spero  in  obblianza 
Aver  posto  il  valor;  che  anch’io  ne’ campi 
Della  gloria  so  starmi  in  mezzo  ai  primi, 

Quando  di  Marte  la  tenzon  si  desta. 

Forse  al  più  degli  Achei  mal  nolo  ir»  guerra  340 
È il  mio  valor;  ma  tu  il  conosci,  io  spero. 

Si,  lo  conosco,  Idomenéo  riprese; 

Ma  che  ridirlo  or  tu?  L’ agguato  è il  campo, 

Ove  in  sua  chiarità  splende  il  coraggio, 

E dal  codardo  si  discerne  il  prode.  555 

Color  cangia  il  codardo,  e il  cor  mal  fermo 
Non  gli  permette  di  tenersi  immoto 
Un  solo  istante;  mancagli  il  ginocchio, 

Sul  calcagno  s’accascia;  e,  immaginando 
Vicino  il  suo  morir,  l’alma  nel  seno  360 

Palpita,  e trema  dibattendo  i denti. 

Ma  collocalo  nell’  insidia,  il  forte 
Nè  cor  cangia  nè  volto,  e della  zuffa 
Il  momento  sospira.  E a noi  tenuti 
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Tra’  più  gagliardi,  se  l’andar  ne  (occhi  .‘.ti;. 

D’  un  agguato  al  periglio,  a noi  pur  anco 

E del  tuo  braccio  e del  tuo  cor  palese 

Si  (aria  la  virtù.  Se  nella  pugna 

Fia  che  ti  colga  un  qualche  telo,  al  certo 

Il  tergo,  no,  ma  piagheratti  il  petto,  r>;o 

E diritto  corrente  all’  inimico, 

E tra’ primieri  avvolto,  c nel  più  denso 
Della  battaglia.  Ma  non  più  parole; 

Onde  a caso  qualcun  sopravvenendo, 

Di  vanitosi  cianciatori  a dritto  57.'» 

Non  ci  getti  rampogna.  Orsù;  t’ affretta 
Nella  tenda,  e una  forte  asta  li  piglia. 

Disse;  e l’altro  volò;  prese  veloce 
Una  ferrata  lancia;  e,  la  battaglia 
Anelando,  raggiunse  ldomenéo.  òso 

Qual  s’ avanza  al  conflitto  il  sanguinoso 
Nume  dell’ armi,  e suo  diletto  figlio 
L’ accompagna  il  Terror,  che  audace  e forte 
Anco  i più  fermi  fa  Ircnyir;  l’orrenda 
Coppia,  lasciati  della  Tracia  i lidi,  r>s;> 

Va  degli  Efiri  a guerreggiar  le  genti  / 

O i magnanimi  Flegj,  e non  ascolta 

Più  quei  che  questi,  ancor  dubbiando  a cui 

La  vittoria  inviar;  tali  nel  ferro 

Lampeggianti  procedono  alla  pugna,  :>».) 

Condottieri  di  prodi,  ldomenéo 

E Mcrionc,  che  primicr  dicca: 

Da  qual  parte  in  battaglia  entrar  t’aggrada, 

O Deucalide  valoroso?  a destra, 

O pur  nel  centro?  o sosterrem  più  tosto  50.» 

La  sinistra?  Gli  è quivi,  a mio  parere, 

Che  di  soccorso  ai  nostri  è più  mesliero. 

11  centro  ha  buoni  diTensor,  rispose 
Il  re  di  Creta;  ha  l’uno  e l’altro  Aiace, 

E il  più  prestante  saetlier  de’ Greci,  -au 

Teucro,  gagliardo  combattente  insieme 
A piè  fermo.  Daran  questi  ad  Ettorre, 

Per  audace  eh’ ci  sia,  molto  travaglio 

Nella  fervida  mischia,  e costar  caro 

Gli  faranno  il  tentar  di  superarne  400 

L’invitta  forza,  e i minacciati  legni 
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Colle  fiamme  assalir,  se  pur  lo  slesso 

Giove  non  scenda  colle  proprie  mani 

A gittarvi  gl’  incendj.  A mortai  uomo 

Che  sia  di  Trullo  cercai  nudrilo,  410 

E cui  possa  del  ferro  o delle  pietre 

Il  colpo  violar,  non  fia  che  mai 

Il  grande  Aiace  Telamónio  ceda, 

Non  allo  stesso  violento  Achille, 

Che  di  corso  bensì,  ma  fior  noi  vince  415 

Nel  pugnar  di  piè  fermo.  Or  noi  del  campo 
Kivolgiamci  alla  manca;  e vediam  tosto 
Se  darem  gloria  ad  altri,  od  altri  a noi. 

Yolàr,  ciò  detto,  alla  prefissa  meta. 

I Troiani,  veduto  Idomenéo  420 

Come  vampa  di  foco  alla  lor  volta 

Col  suo  scudier  venirne,  orrendo  ei  pure 

Di  scintillanti  arnesi,  inanimando 

Sé  medesmi  a vicenda,  ad  incontrarli 

Mossero  lutti  di  conserto.  Allora  425 

Surse  avanti  alle  poppe  aspro  conflitto. 

A quella  guisa  che  ne’ caldi  giorni, 

Quando  copre  le  vie  la  molla  polve, 

S’alza  turbo  di  vento  che  solleva, 

Sibilando,  di  sabbia  una  gran  nube;  430 

Tali,  ardendo  nel  cor  di  porsi  a morte 
Co’ ferri  acuti,  s’altaccàr  le  schiere. 

Irlo  era  lutto  il  campo  (orrida  vista!) 

Di  lunghe  aste  impugnale;  e il  ferreo  lampo 
Degli  usberghi,  degli  elmi  e degli  scudi  435 

Tulli  in  confuso  folgoranti  e tersi 
Facea  barbaglio  agli  occhi;  e stalo  ei  fora 
Ben  audace  quel  cor  che  vista  avesse 
Tranquillo  c lieto  la  crudel  contesa. 

Cosi  divisi  di  favor  li  due  440 

Possenti  figli  di  Saturno,  acerbe 
Ordian  gravezze  ai  combattenti  eroi. 

Di  qua  Giove  ai  Troiani  e al  forte  Ellorre 

La  vittoria  desia;  non  ch’egli  intero 

Voglia  lo  scempio  della  gente  achea,  445 

Ma  sol  quanto  a innalzar  «lei  grande  Achille 

Basti  la  gloria,  ed  onorar  la  madre. 

Di  là,  furtivo  da’  suoi  gorghi  uscito, 
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Nettiamo  infiamma  colla  dia  presenza 

Degli  Argivi  il  coraggio,  o del  vederli  4M) 

Domi  dai  Teucri  doloroso  freme 

Contro  Giove  di  sdegno.  Una  è d’  entrambi 

I.’  origine  divina  e il  nascimento; 

Ma  nacque  Giove  il  primo,  e più  sapca. 

Quindi  il  minor  fratello  alla  scoperta  455 

Oso  non  era  d’ aitarli,  e solo 

Celatamenlc  ed  in  sembianza  umana 

Infondea  loro  ardire.  A questo  modo 

L’un  nume  e l’ altro  agli  uni  e agli  altri  iniqua 

D’aspre  discordie  ordiro  una  catena  460 

Che  nè  spezzare  si  polca  nè  sciorre, 

E che  stese  di  molti  al  suol  la  forza. 

Quantunque  sparso  di  canizie  il  crine, 

Con  vigor  frésco  allora  Idomenéo, 

Fatto  ai  Greci  coraggio,  i Teucri  assalse,  465 
E sbaragliolli,  ucciso  Otrionéo. 

Di  Càhcso  poc’anzi  èra  costui 
Venuto  al  grido  della  guerra,  e a sposa 
La  più  bella  chiedea,  senza  dotarla, 

Delle  fanciulle  prì'amée,  Cassandra;  470 

E l’alta  impresa  di  scacciar  da  Troia, 

Lor  malgrado,  gli  Achivi  impromeltca. 

Gli  avea  di  questo  inlcnzion  già  data 
Il  re  vecchio  e l’assenso;  ed,  animato 
Dalle  promesse,  il  vanlalor  pugnava  475 

Arditamente,  ed  incedea  superbo. 

Colla  fulgida  lancia  Idomenéo 

L’adocchiò,  lo  colpi,  gl’ infisse  il  telo 

In  mezzo  all’epa,  dalle  piastre  invano 

Del  torace  difesa.  Allo  fragore  4S0 

Diè,  cadendo,  il  guerriero;  e,  l’insultando, 

11  vincitor  si  disse:  Otrionéo, 

Se  tulle  che  tu  fesli  al  re  troiano 

Alte  promesse,  adempirai,  su  tulli 

I mortali  pur  io  terroni  in  pregio.  4S5 

Priamo  la  (iglia  ti  promise,  e noi 

Altra  sposa  l’offriam,  la  più  leggiadra 

Delle  liglie  d’ Atride;  e lei  qui  tosto 

Farem  d’Argo  venir,  a questo  patto 

Che  tu  di  Troia  ad  espugnar  n’  aiti  490 
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La  superba  città.  Dunque  ne  segui, 

Onde  alle  navi  contrattar  le  nozze, 

E suoceri  n’  avrai  larghi  e cortesi. 

Si  dicendo,  per  mezzo  alla  battaglia 
Strascinollo  d’ un  piede.  A vendicarlo 
Avanzossi  pedon  nanzi  al  suo  carro 
Asio,  e anelanti  al  tergo  gli  guidava 
11  fido  auriga  i corridar.  Mentr’  egli 
A ferir  d’ un  bel  colpo  Idomenéo 
Tutto  intende  il  suo  cor,  questi  il  prevenne,  5oo 
E la  lancia  gli  spinse  nella  gola 
Sotto  il  mento,  e passolla.  Asio  cadeo 
Siccome  quercia  o pioppo  od  allo  pino 
Cui  sul  monte  lagliàr  con  raffilate 
Bipenni  i fabbri  a nautic’  uso.  Ei  giacque  505 
Lungo  a terra  disteso  innanzi  al  cocchio, 

E digrignava  i denti,  e colle  mani 
Strignea  rabbioso  la  cruenta  polve. 

Smarrì  l’ auriga  il  cor;  «è  per  sottrarsi 

Alla  man  da’ nemici  addietro  osava  610 

Dar  volta  al  cocchio.  Il  giunse  in  quello  stato 

Anliloco  coll’  asta,  e in  mezzo  al  ventre 

Lo  trivellò;  chè  nulla  lo  difese 

L’ interzata  lorica.  Ei  dal  bel  carro 

Riversossi  anelante;  ed,  ai  cavalli  515 

Dato  di  piglio  il  vincitor,  dai  Teucri 

Li  sospinse  agli  Achei.  D’ Asio  caduto 

Dèifobo  dolente,  colla  picca 

Si  strinse  addosso  al  re  di  Creta,  e trasse. 

Previde  il  colpo,  e curvo  Idomenéo  620 

Sotto  il  grand’  orbe  si  raccolse  tutto 

Dello  scudo  taurin  che  di  fulgente 

Ferro  il  contorno  c doppia  avea  la  guiggia. 

Riparalo  da  questo,  egli  la  punta 

Schivò  dell’asta  ostil  che,  sorvolando  525 

Veloce,  delibò  nel  suo  trascorso 

Lo  scudo,  e secco  risonar  lo  fece. 

Nè  indarno  usci  dalla  man  forte  il  telo; 

Ma  l’ Ippaside  Ipsénore  percosse 

Sotto  i precordj,  e l’atterrò.  Gran  vanto  550 

Si  diè  sul  morto  1’  uccisor,  gridando: 

Asio  non  giace  inulto,  e alle  tremende 
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Porte  scendendo  di  Pluton , mi  spero 

Fia  del  compagno,  ch’io  gli  do,  contento. 

Contristò  degli  Achei  quel  vanto  i petti;  63.1 
D’ Antiloco  su  gli  altri  il  bellicoso 
Cor  ne  fu  tocco;  nè  lasciò  per  questo 
In  abbandon  l’amico;  anzi,  accorrendo, 

Lo  copri  dello  scudo,  e lo  protesse 

SI,  che  Alastorre  e Mecistéo,  due  cari  640 

Dell’estinto  compagni,  in  su  le  spalle 

Recarselo  poterò  ed  alle  navi 

Trasportarlo,  mettendo  alti  lamenti. 

Non  rallentava  ldomenéo  frattanto 
11  magnanimo  core;  e vie  più  sempre  64.1 

L’ infiammava  la  brama  o di  coprire 
Qualche  Troiano  dell’eterna  notte, 

O far  di  sua  caduta  egli  medesmo 

Risonante  il  terrcn,  sol  che  de’ Greci 

Allontani  l’ eccidio.  Era  fra’  Teucri  .160 

Un  caro  figlio  d’Esiéta,  il  prode 

Alcalòo,  già  consorte  alla  maggiore 

Delle  figlie  d’Anchisc,  Ippodamia, 

Che  al  genitor  carissima  e alla  madre, 

Onoranda  matrona,  ogni  compagna  555 

Vincea  di  volto  e di  prudenza,  esperta 
In  tutte  Farti  di  Minerva;  ond’ella 
D’  un  de’  più  chiari  fra  gli  croi  fu  sposa 
Di  quanti  Ilio  n’avca  nel  suo  gran  seno. 

Ma  sotto  la  cretense  asta  domollo  660 

Nettunno;  e prima  gli  annebbiò  le  luci; 

Poi  per  le  belle  membra  gli  diffuse 
Tale  un  torpor,  che  nè  fuggirsi  addietro, 

Nè  scansarsi  potea,  ma  immoto  e ritto 
Come  colonna  o pianta  allo  chiomata  566 

Stavasi  ; e tale  lo  colpi  nel  petto 
D’ ldomenéo  la  lancia,  e la  lorica, 

Della  persona  inutile  difesa, 

Gli  traforò.  Diè  un  rauco  e sordo  suono 
11  lacerato  usbergo;  strepitoso  570 

Alcatóo  cadde;  e il  battere  del  core 
Fe  la  cima  tremar  dell’asta  infissa, 

Ch’  ivi  alfin  tutta  si  quetò.  Superbo 
Del  glorioso  colpo,  ldomenéo 
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Allo  sciamò:  Déifobo,  e’  ti  sembra, 

Che  ben  s’ adegui  con  tre  morti  il  conto 
I)’  un  solo?  Inane  fu  il  tuo  vanto,  o folle. 
Vienimi  a fronte,  e vedrai  qual  io  mi  vegna 
Qui  rampollo  di  Giove.  Ei  primo  ceppo 
Minosse  generò,  giusto  di  Creta 
Conservalor,  Minosse  il  generoso 
Deucalione,  e questi  me  nell’  ampia 
Creta  di  molto  popolo  signore; 

Ed  ora  a Troia  mi  portar  le  navi 
A le  fatale  e al  padre  e a tulli  i Teucri. 

Stette  all’  acre  parlar  fra  due  sospeso 
Diiifobo;  se  in  cerca  retroceda 
D’un  valoroso  che  l’aiuti,  o s’egli 
Si  cimenti  pur  solo.  In  tal  pensiero 
Ir  d’Anchisc  al  fìgliuol  gli  parve  il  meglio, 
E negli  estremi  lo  trovò  del  campo 
Stante  e il  cor  roso  di  perpetuo  cruccio, 
Perchè  lui,  che  tra’ prodi  avea  gran  fama, 
Inonorato  il  re  troian  lasciava. 

Venne  a lui  dunque,  e còsi  disse:  Enea, 
Chiaro  de’ Teucri  capitan,  se  cura 
De’ congiunti  ti  tocca,  il  tuo  cognato 
Esanime  soccorri.  Andiam;  la  morte 
Vendichiam  d’  Alcatóo,  che  un  di  marito 
Di  tua  sorella  t’ educò  bambino, 

E eh’  or  d’ Idomenéo  l’ asta  ti  spense. 

Si  commosse  l’ eroe  racceso  il  petto 
Del  desio  della  pugna,  ed  alla  volta 
D’ Idomenéo  volò.  Nè  già  si  volse 
Come  fanciullo  in  fuga  il  re  cretese; 

Ma  fermo  stette  ad  aspettarlo.  E quale 
Cinghiai  che  sente  le  sue  forze,  aspetta 
In  solitario  loco  alla  montagna 
De’  caccialor  la  turba;  allo  sul  dosso 
Arriccia  il  pelo,  e,  una  lerribil  luce  ' 
Lampeggiando  dagli  occhi,  i denti  arruola, 
Di  sbaragliar  le  torme  impaziente 
Degli  uomini  e de’ cani;  in  tal  sembianza 
Fermo  si  slava  Idomenéo,  1’  assalto 
Aspettando  d’Enea.  Pur  vólto  a’ suoi, 
Ascàlafo  chiamonne  ed  Afaréo 
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E Dbipiro  e Mert'one  6 Antiloco, 

Mastri  di  guerra,  e gl’ incitò  con  queste 

Ralle  parole:  Amici,  a darmi  assalto 

Corre  il  figlio  d’ Anchise:  egli  è di  stragi  620 

Operator  gagliardo,  e,  ciò  che  forma 

Il  maggior  nerbo,  ha  pur  degli  anni  il  fiore. 

Io  son  qui  solo,  nè  del  par  la  fresca 
Gioventù  mi  sorride.  Ove  ciò  fosse. 

Con  questo  cor  qui  tosto  glorioso  G2.’> 

O lui  mia  morte,  o me  la  sua  farebbe. 

Disse;  c tutti  gli  fur  concordi  al  fianco 
Con  gl’ inclinati  scudi.  Enea,  dall’altra 
Parte  eccitando  i suoi  compagni,  appella 
Dèifobo  a soccorso  e Pari  e il  divo  630 

Agenore,  che  lutti  eran  con  esso 
Condottieri  de’ Teucri,  e li  seguia 
Molta  man  di  guerrieri,  a simiglianza 
Di  pecorelle  che  dal  prato  al  fonte 
Van  su  la  traccia  del  lanoso  duce,  63» 

E ne  gode  il  pastor.  Tale  d’ Enea 
Pel  seguace  squadron  l’ alma  gioisce. 

Colle  lungh’asle  intorno  ad  Alcatóo 
S’azzuflar  questi  c quelli’.  Intorno  ai  petti 
Orribilmente  risonava  il  ferro  G40 

De’ combattenti:  e due  guerrier  famosi, 

D’  Anchise  il  figlio  e il  regnator  di  Creta, 

Pari  a Marte  ambedue,  con  dispietato 
Ferro  a vicenda  di  ferirsi  han  brama. 

Trasse  primiero  Enea;  ma,  visto  il  colpo,  645 
L’ avversario  schivollo,  e tremolante 
Al  suol  s’infisse  la  dardania  punta, 

Invan  fuggita  dalla  man  robusta.  P 

idomenéo  percosse  a mezzo  il  ventre 

Enómiio.  Spezzò  l’asta  l’incavo  650 

Della  corazza,  e gl’intestini  incise 

Si  ch’egli  cadde  nella  polve,  e strinse 

Colle  pugna  il  sabbion.  Svelse  dal  morto 

La  lancia  il  vincitor;  ma  le  bell’ armi 

Rapirgli  non  poleo;  chè  degli  strali  655 

L’opprimea  la  tempesta,  e non  avea 

Salde  a)  correr  le  gambe  e al  ripigliarsi 

L’asta  scagliata,  ed  a schivar  l’ostile. 

■orti.  _ 3.  23 


Digitized  by  Google 


i.'  iliaok. 

Quindi  a piè  fermo  ci  ben  sapea  per  anco 
La  morie  allontanar;  ma  dal  conflillo  «50 

Mal  nel  bisogno  sotlraealo  il  piede. 

Dèifobo,  che  caldo  il  cor  di  rabbia 
Sempre  in  lui  mira,  vistolo  ritrarsi 
A lenti  passi,  gli  avventò,  ma  indarno 
Pur  questa  volta,  il  telo  che,  veloce  «65 

Via  trasvolando,  Ascàlafo  raggiunse, 

Prole  di  Marte,  e all’omero  il  trafisse. 

Ei  cadde,  e steso  brancicò  la  polve. 

Nè  del  caduto  figlio  allor  veruna 
Ebbe  notizia  il  violento  Iddio,  tì'o 

Che  dal  comando  di  Giove  impedito 
"Slava  in  quel  punto  su  le  vette  assiso 
Dell’Olimpo,  e il  copria  d’oro  una  nube 
Misto  agli  altri  Immortali,  a cui  vietato 
Era  dell’  armi  il  sanguinoso  ludo.  «75 

Una  pugna  crudel  sul  corpo  intanto 
D’Ascalafo  incomincia.  Al  morto  invola 
Dèifobo  il  bell’elmo;  e Merione 
Tale  sul  braccio  al  rapHor  disserra 
Di  lancia  un  colpo,  che  di  man  gli  sbalza  «so 
Risonante  al  terrei)  l’ aguzzo  elmetto. 

E qui  di  nuovo  Merion  scagliossi 
Come  fiero  avoltoio;  e,  dal  nemico 
Rraccio  sconfitta  dell*  asti),  la  punta, 

Si  ritrasse  tra’  suoi.  Corse  al  ferito  osò 

Il  suo  german  Polite;  e,  per  traverso 
L’abbracciando,  il  cavò  dal  rio  conflitto; 

Ed  in  parte  venuto  ove  l’ auriga 

Lungi  dall’  armi  co’  cavalli  il  cocchio 

In  pronto  gli  tenea,  questi  il  portaro  «no 

Gemente,  afflitto  e per  la  fresca  piaga 

Tutto  sangue  la  mano,  alla  ciltade. 

Cresce  intanto  la  pugna,  e al  ciel  ne  vanno 

Immense  grida.  Enea  d’ asta  colpisce 

Nella  gola  Afaréo  Calcloridc,  ti.is 

Che  l’ inveslia  di  fronte.  Uiversossi 

Dall’altra  parte  il  capo,  e n’  andar  seco 

L’elmo  c lo  scudo,  e lui  la  morte  avvolse. 

^ 'sto  Toone  che  volgca  le- terga, 

A ni  fioco  l’ assalta,  c al  fuggitivo  7iu 
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Nella  incide  la  vena  che  pel  dosso, 

Quanto  è lungo,  scorrendo,  al  collo  arriva; 

Netta  l’incide,  e resupino  ei  carfca 
Nella  sabbia,  stendendo  a’ suoi  compagni 
Ambe  le  mani.  Gli  fu  ratto  addosso  7or> 

Anliloco;  e,  dell’ armi  il  dispogliando, 

Gli  occhi  ai  Teucri  tcnca,  che,  d’ogni  parte 
Serrandolo,  il  lucente  ampio  paveso 
Gli  tempeslan  di  dardi;  e mai  veruno 
Di  tanti  teli  disfiorar  del  figlio  7 io 

Di  Nestore  il  gentir  corpo  polea; 

Che  da  tutti  il  guardava  attentamente 
L’Enosigéo  Netlunno.  Ed  il  guerriero, 

Non  che  ritrarsi  dai  nemici,  sempre 

Coll’asta  in  moto  s’avvolgea  fra  loro,  715 

Pronto  a ferir  da  lungi  e da  vicino. 

Mentre  in  cor  volge  nuovi  danni,  il  vede 
L’ÀsTade  Adamante;  e,  in  lui  repente 
Impelo  fatto,  colla  lancia  il  fere 
A mezza  larga.  Preservò  del  Greco  7:0 

fa  vita  il  nume  dalle  chiome  azzurre, 

E spezzò  la  nemica  asta,  che  mezza 
Rimase  infissa  nello  scudo  a guisa 
I)’  adusto  palo,  er  mezza  giacque  a terra. 

Diede  addietro  a tal  vista  il  feritore,  725 

Salvandosi  fra’ suoi.  Ma  Merione 
Spinse  l’ asta  nel  ventre  al  fuggitivo 
Fra  1’ umbitìco  e il  pube,  ove  del  ferro 
È mortai  la  ferita,  e lo  confisse. 

Cadde  il  confitto  su  la  lancia,  e lutto  7.70 

Si  contorcea  qual  bue  cui  di  ritorte 
Funi  annodalo  su  pel  monte  a forza 
Strascinano  i bifolchi;  e tale  anch’egli 
Si  dibattea;  ma  il  suo  penar  fu  breve; 

Che  tosto  accorse  Merione;  e,  svelta  7.75 

L’asta  dal  corpo,  l’acchetò  per  sempre. 

Grande  c battuta  su  le  tracie  incudi 
Alza  Eleno  la  spada,  ed  alla  tempia 
Deipiro  fendendo,  gli  dirompe 
L’elmo,  e dal  capo  glielo  sbalza  in  terra.  740 
UuzzOlò  risonante  la  celala 
Fra  le  gambe  agli  Achivi,  e fu  chi  (osto 
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La  raccolse;  ma  negra  eterna  notte 
Deipiro  coperse.  Addolorato 

Del  morto  amico  il  buon  minore  Alride,  745 

Contro  il  regale  eroe  che  a morte  il  mise, 
Minaccioso  avanzossi,  allo  squassando 
L’  acuta  lancia;  ed  Eleno  a rincontro 
L’arco  tese.  Affrontarsi  ambo  i guerrieri, 

Bramosi  di  vibrar  quegli  la  picca,  750 

Questi  lo  strale.  Saettò  primiero 

Di  Priamo  il  figlio,  e colpi  l’altro  al  petto 

Nel  cavo  del  torace.  Il  rio  quadrello 

Via  volò  di  risalto;  e a quella  guisa 

Che  per  l’ aia  agitalo  in  largo  vaglio  755 

Al  soffiar  dell’  aurella  ed  alle  scosse 

Del  vaglialor  sussulta  dellaJjruna 

Fava  o delcccc  F arido  legume; 

Dall’  usbergo  così  di  Menelao 

Resultò  risospinto  il  dardo  acerbo.  760 

Di  risposta  l’ Alride  al  suo  nemico 

Feri  la  man  che  il  liscio  arco  slrignea, 

E all’  arco  stesso  la  confisse.  In  salvo 
Retrocesse  fra’  suoi  tosto  il  ferito, 

Cui  pencolava  dalla  man  l’ infisso  76  > 

Frassineo  telo.  Glielo  svelse  alfine 

11  generoso  Agenore,  e la  piaga 

Destramente  fasciò  d’ una  lanosa 

Fionda  che  pronta  il  suo  scudier  gli  avea. 

Al  trionfante  Alride  si  converse  • 770 

Pisandro  allor  di  punta;  e negro  fato 
A cader  lo  spigneva  in  rio  certame 
Sotto  i tuoi  colpi,  o Menelao.  Tenuti 
Ambo  all’assalto,  gitlò  l’asta  in  fallo 
Il  figliuolo  d’  Atréo.  Colse  Pisandro  775 

Lo  scudo  osti);  ma  non  passoilo  il  telo 
Dalla  targa  respinto  e nell’  estrema 
Parte  spezzalo:  nondimen  gioinnc 
Colui  nel  core,  e vincilor  si  (enne. 

Tratto  il  fulgido  brando,  allor  l’ Alride  7S0 

Avvenlossi  al  nemico;  e questi,  all'ombra 
Dello  scudo,  impugnò  ferrala  c bella 
Lina  bipenne,  nel  polito  e lungo 
Manico  inserta  di  silvestre  olivo. 
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Mossero  entrambi  ad  un  medesrno  tempo. 

Al  cono  dell’  elmetto,  irto  d’equine 
Chiome,  sotto  il  ciraier  Pisandro  indarno 
La  scure  dechinò;  l’altro  lui  colse 
Nella  fronte,  e del  naso  alla  radice. 

Crepitò  l’osso  infranto,  c sanguinosi 
(ìli  cascar  gli  occhi  nella  polve  al  piede. 
Incurvossi  cadendo;  e Menelao, 

D’  un  piè  calcalo  dell’  ucciso  il  petto, 

L’armi  n’invola,  e glorioso  esclama: 

Ecco  la  via  per  cui  de’  bellicosi 
Danai  le  navi  lascerele  alfine, 

Perfidi- Teucri,  ognor  di  sangue  ingordi. 

Vi  fu  poco  l’aver,  malvagi  cani, 

Con  altra  fellonia,  con  altre  offese 
Violati  i miei  lari,  é del  tonante 
Giove  ospitai  sprezzala  la  tremenda 
Ira  che  un  giorno  svellerà  dal  fondo 
L’alta  vostra  città;  poco  ài  rapirmi 
Una  giovine  sposa  e assai  ricchezza 
Da  nulla  ingiuria  oll'esi,  anzi  a cortese 
Ospizio  accolli  e accarezzali  : or  anco 
Desio  vi  strugge  di  gittar  nel  mezzo 
Delle  navi  le  fiamme,  c degli  adii  vi 
Eroi  far  scempio.  Ma  verrà  chi  ponga, 
Vostro  malgrado,  a furor  tanto  il  freno. 
Giove  padre,  per  certo  uomini  e Dei 
Di  saggezza  tu  vinci,  c nondimeno 
Da  te  vien  lutto  si  nefando  eccesso, 

Da  le,  de’ Teucri  difensor,  di  questa 
Sempre  d’  oltraggi  e d’ ingiustizie  amica 
Razza  iniquo,  clic  mai  delle  rie  zulTe 
Di  Marte  non  si  sbrama.  11  cor  di  tulle 
Cose  alfin  sente  sazietà,  del  sonno, 

Della  danza,  del  canto  e dell’amore, 

Piacer  più  cari  che  la  guerra:  e mai 
Sazi  di  guerra  non  saranno  i Teucri  ? 

Tolse  l’armi,  ciò  detto,  a quell’estinto, 
Di  sangue  asperse;  e come  in  man  rimesse 
L’ebbe  de’ suoi,  di  nuovo  all’inimico 
Volse  la  faccia  nelle  prime  file. 

Fiero  l’ assalse  allor  di  Pileméne 
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Il  fìllio,  Arpalion,  che  il  suo  diletto 

Padre  alla  guerra  accompagnò  di  Troia 
Per  non  mai  più  redire  ^il  patrio  lido. 

S’avanzò,  fulminò  l’asta  nel  colmo  *30 

Dello  scudo  d’Atride;  e,  senza  effetto 
Visto  il  suo  colpo,  s’ arretrò , salvando 
Fra’ suoi  la  vita,  e d’ogni  parte  attento 
Guatando  che  noi  giunga  asta  nemica. 

Ed  ecco  dalla  man  di  Merione  S55 

Una  freccia  volar  che  al  destro  clune 
Colse  il  fuggente,  e sotto  l’osso,  accanto 
Alla  vescica,  penetrò  diritto. 

Caduto  sul  ginocchio,  egli  nel  mezzo 

De’  cari  amici  spirando  giacea,  *40 

Steso  al  suol  come  verme;  e in  larga  vena 

11  sangue  sul  terren  facea  ruscello. 

Gli  fur  d’ intorno  con  pietosa  cura 
1 generosi  Paflagoni,  e lui 

Collocato  sul  carro  alla  cittade  S45 

Conduccan,  dolorando.  Iva  con  essi 
Tutto  in  lagrime  il  padre,  e dell’  ucciso 
Figlio  nessuna  il  consolò  vendetta. 

Pel  morto  Arpalion  forte  crucciossi 
Paride,  che  cortese  ospite  1’  ebbe  Xjo 

Fra’ Paflagoni  un  tempo,  e dalla  cocca 
Sfrenò  di  ferrea  punta  una  saetta. 

Era  un  certo  Euchenór,  dell’  indovino 

Pollale  figliuol,  uom  prode  e ricco 

E di  Corinto  abitator  che,  appieno  s.r>5 

Del  reo  suo  fato  islruttò,  avea  di  Troia 

Veleggiato-  alle  rive.  A lui  sovente 

Detto  aveva  il  buon  veglio  Poliide 

Che  d’atro  morbo  nel  paterno  letto, 

O di  ferro  troiano  egli  morrebbe  sx) 

Fra  le  argoliche  navi:  e,  più  che  morte, 

Di  tetra  infermità  l’ aspro  martire 
E degli  Achei  lo  spregio  egli  temette. 

Di  Paride  lo  strai  colse  costui 

Sotto  l’ orecchio  alla  mascella;  e tosto  S.i.ì 

C’abbandonò  la  vita,  ed  un  orrendo 

Perpetuo  buio  gli  copri  le  luci. 

In  questa  guisa  ardca  la  pugna,  c ancora 
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li  diletto  di  Giove  alto  guerriero, 

Ettore,  intesa  non  avea  la  strage 
Che  di  sue  genti  segue  alla  sinistra 
Della  battaglia,  e che  ornai  piega  il  volo 
La  vittoria  agli  Achei:  tale  è l’impulso, 
Tale  il  nerbo  e l’ardir  di  che  furtivo 
Li  soccorre  Nettunno.  A quella  parte 
Stavasi  Ettorre  ov’  egli  avea  da  prima 
Le  porte  a forza  superato  e il  muro, 

E rotte  degli  Achei  le  dense  file. 

Ivi  d’  Aiaee  e di  Prolesilao 
Coronavan  le  navi  al  secco  il  lido; 

E perchè  da  quel  lato  era  più  basso 
Edificato  il  muro,  ivi  più  forte 
De’  cavalli  e de’  fanti  era  la  pugna. 

Ftii,  Beozi,  Locrcsi,  e colle  lunghe 
Lor  tuniche  gl’  Ionj  e i chiari  'Epéi 
Ivi  eran  tutti;  e lutti  a tener  lungi 
Dalle  navi  d’ Ettorre  la  rovina 
Opravano  le  mani:  e tanti  insieme 
A rintuzzar  dell’ infiammato  eroe 
Non  bastano  la  furia.  Il  fior  d’  Atene 
Slassi  alle  prime  file,  ed  il  Petide 
Menestéo  li  conduce,  aiutatori 
Stichio , Fida  e Diante,  fc  degli  Epéi 
Duce  Megele  e Dracio  ed  Anifione; 

De’  Ftii  Medonte  e il  pugnator  Podarce, 
Podai'ce,  nato  da  Filàcio  lficlo, 

Medonte,  d’ Oiléo  bastarda  prole 
E d’  Aiace  fratei , che,  dal  paterno 
Suolo  esulando,  in  Filace  abitava, 

Messo  a morte  il  german  della  matrigna 
Eriopide,  d’ Oiléo  moglieta. 

Degli  eletti  di  Flia  questi  alla  testa, 
Giunti  af  Beozi,  difendean  le  navi. 

Aiace  d’  Odéo  mai  sempre  al  fianco 
Del  Telamónio  combatlea.  Siccome 
Due  negri  buoi  d’ una  medesima  voglia, 
Nella  dura  maggese  il  forte  aratro 
Traggono,  e al  ceppo  delle  corna  intorno 
Largo  rompe  il  sudor,  mentre  dal  solo 
Giogo  divisi  per  lo  solco  eguali 
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Stampano  i passi,  e dietro  loro  il  seno 
Si  squarcia  della  terra;  a questa  immago 
Pugnavano  congiunti  i duo  guerrieri. 

Molla  c gagliarda  gioventù  seguiva 
Il  Telamónio;  e quando  la  fatica 
E il  sudor  lo  fiaccava , i suoi  compagni 
Il  grave  scudo  ne  prcndean.  Ma  i Locri, 

A cui  poco  durar  solca  1’  ardire 
Nella  pugna  a piè  fermo,  d’  Oiléo 
1/  audace  figlio  non  seguian.  Costoro 
Non  elmi  avean  di  equino  crine  ondanti, 

Nè  tondi  scudi,  nè  frassinee  lance, 

Ma,  d’archi  solo  armati  e di  ben  torte 
Lanose  fioude,  ad  Ilio  il  seguitare; 

E da  quest’  archi  e queste  fiondo  in  campo 
Scagliavano  la  morte,  e de’  1 roiani 
Le  falangi  rompean.  -Per  questo  modo. 

Mentre  gli  Aiaci  nella  prima  fronte 
Di  bell’  arme  precinti  alla  ruina 
Del  fiero  Ellór  fann’  argine,  al  lor  tergo 
Nascosti  i Locri,  saettando  sempre 
E frombolando,  le  ordinanze  tutte 
Turbali  de’  Teucri  ornai  smarriti  e rolli. 
D’alta  strage  percossi  allora  i Iroi, 

Da  navi  c tende  si  sarian  ritratti 
Al  ventoso  Il'ion,  se  non  volgca 
All’  animoso  Ellór  queste  parole 
Polidamanle:  Ellorr.c,  ài  saggi  avvisi 
Tu  mal  presti  l’orecchio.  E perchè  Giove 
Alto  li  diede  militar  favore, 

Vuoi  tu  forse  per  questo  agli  altri  ir  sopra 
Di  prudenza  c consiglio?  Ad  un  sol  tempo 
Tutto  aver  tu  non  puoi.  Di  Giove  il  senno 
Largisce  a questi  la  virtù  guerriera; 

L’  arte  a quei  della  danza;  ad  altri  il  suono 
E il  canto  delle  muse;  ad  altri  in  petto 
l’on  la  saggezza  che  i mortai  governa 
E le  città  conserva:  e sànne  il  prezzo 
Chi  la  possiede.  Or  io  dirò  P avviso 
Che  mi  sembra  il  miglior.  Per  lutto,  il  \edi, 
Ti  cinge  il  fuoco  della  guerra.  1 Teucri, 

Con  magnanimo  ardir  passalo  il  muro. 
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Parte  coll’ armi  già  dan  volta,  e parte 
Pugnano  ancor,  ma  pocbi  incontro  a molti, 

E spersi  tutti  fra  le  navi.  Or  dunque  905 

Tu  ti  ritraggi  alquanto,  e lutti  aduna 

Qui  del  campo  i migliori;  e,  delle  cose 

Consultata  la  somma,  si  decida 

Se  delle  navi  ritentar  si  debba 

I/assallo,  ove  pur  voglia  un  qualche  iddio  SCO 

Darne  alfin  la  vittoria;  o se  più  torni 

L’ abbandonarle  illesi.  11  cor  mi  turba 

Un  timor  che  non  paghi  oggi  il  nemico 

Il  debito  di  ieri.  In  quelle  navi 

Posa  un  guerrier  terribile  che  all'  armi  9U5 

Per  mia  credenza  deslerassi  in  breve. 

Piacque  ad  Eltorre  il  salutar  consiglio; 

E,  (l’un  salto  gillandosi  dal  carro, 

Gridò:  Polidamante,  i più  gagliardi 
Tu  qui  dunque  ratlien;  ch’io  là  ne  vado  970 
A raddrizzar  la  pugna;  e,  dato  ai  nostri 
Buon  ordine,  farò  pronto  ritorno. 

Disse;  e ratto  parti  con  elevalo 
Capo,  sembiante  ad  un’eccelsa  rupe; 

E,  volando,  chiamava  alto  de’ Teucri  975 

E delle  schiere  collegate  i duci, 

Che  tosto,  udita  dell’  eroe  la  voce, 

Alla  volta  correan  del  Panloide 
Polidamante,  del  valore  amico. 

Di  Dc'ifobo  intanto  e del  regale  9M> 

Eleno  e dell’Asiade  Adamante 
E dell’ Irlacid’Asio  iva  per  tutto 
Qua  e là  tra  i primi  combattenti  Eltorre 
Dimandando  e cercando.  Alfin  gli  avvenne 
Di  ritrovarli,  ma  non  tutti  illesi  Osò 

Nò  lutti  in  vita;  chè  domali  alcuni 
Dal  ferro  acheo  giaccan  nanli  alle  poppe 
Cadaveri  deformi;  altri  tra  il  muro 
Languian  feriti  di  diverso  colpo. 

Dell’  orrendo  conflitto  alla  sinistra  990 

Vide  egli  poscia  della  bella  Argiva 
Lo  sposo  rapilor  che  i suoi  compagni 
Confortava  alla  pugna.  Gli  fu  sopra, 

E acerbe  gli  tonò  queste  parole: 
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Ahi!  funesto  di  donne  ingannatore, 

Che  di  beilo  non  porti  altro  che  il  viso, 
Déifobo  dov'è?  dove  son  1’  armi 
D’Eleno,  d’Asio,  (l’Adamante?  dove 
Olrionéo?  Dal  sommo  ecco  già  lutto 
Il  grand’  Ilio  precipita;  e te  pure 
L’ultimo  danno,  o sciagurato,  aspetta. 

E il  bel  drudo  a rincontro:  Ettore,  a torto 
Tu  mi  rampogni.  In  altri  tempi  io  forse 
lrn  trascurato  mi  mostrai,  non  oggi. 

La  madre  un  vile  non  mi  fé.  Dal  punto 
Che  il  conflitto  attaccasti  appo  le  navi, 

Da  quel  punto  qui  fermo  c senza  posa 
Con  gli  Achei  mi  travaglio.  1 valorosi, 

Di  che  tu  chiedi,  caddero.  Due  soli, 

Déifobo  ed  Eléno,  ambi  alla  mano 
Feriti  si  partir,  sottratti  a morte 
Certo  da  Giove.  Or  dove  il  cor  ti  dice. 
Guidami:  io  pronto  seguirolti;  c quanto 
Potran  mie  forze,  ti  farò,  mi  spero, 

11  mio  valor  palese.  Oltre  sua  possa. 

Benché  abbondi  il  voler,  nessuno  è forte. 

Piegar  quei  detti  del  fratello  il  core, 

E di  conserva  entrambi  ove  piu  ferve 
La  mischia  s’  avviar.  Pugnano  quivi 
E Cebrione  e il  buon  Polidamantc 
E il  divin  Polirete  e Falce  e Ortéo, 

E i tre  d’Ippozion  gagliardi  figli, 

Palmi,  Mori  ed  Ascanio,  dal  glebosto 
Suol  d’Ascania  venuti  il  di  precesso, 

E spinti  all’ armi  dal  voler  de’  numi. 

Come  di  venti  impetuosi  un  turbo 
Dal  tuon  di  Giove  generalo  piomba 
Su  la  campagna,  e con  fracasso  orrendo 
Sovra  il  mar  si  diffonde;  immensi  e spessi 
Bollono  i flutti  di  canuta  spuma, 

E con  fiero  mugghiar  1’  un  F altro  incalza 
Al  risonante  lido;  a questa  guisa 
In  ristretti  drappelli,  e gli  uni  agli  altri 
Succedenti  i Troiani  e scintillanti 
Tutti  nell’ armi  ne  venian  su  Forme 
De’ condottieri,  e precorreali  Etlorre, 
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Non  minor  ilei  terribile  Gradivo. 

Un  tessuto  di  cuoi  tondo  brocchiero, 

Di  molle  piastre  rinforzato,  il  prode 
Tiensi  davanti;  ed  alle  tempie  intorno 
Tutto  lampeggia  1’  agitato  elmetto. 

Sicuro  all’  ombra  del  suo  gran  pavese 
l’asso  passo  ci  s’avanza,  e d’ogni  parte 
Forar  si  studia  le  nemiche  file, 

E sgominarle.  Ma  de’  petti  achei 
Non  si  turba  il  coraggio;  e,  mossi  Aiace 
I larghi  passi,  a provocarlo  il  primo: 
Accostati,  gli  disse:  e che  pretendi 
Tu,  Pier  spavaldo?  sgomentar  gli  Achivi? 
Non  siam  nell’arte  marzial  fanciulli; 

E chi  ne  doma,  non  se’ tu,  ma  Giove 
Con  funesto  flagello.  Se  le  navi 
Strugger  ti  speri,  a rintuzzarli  pronte 
E noi  pur  anco  abbiam  le  mani,  e tutta 
Struggeremo  noi  pria  la  tua  superba 
Cittade.  A te  predico  io  poi  che  l’ ora 
Non  è lontana  che  tu  stesso  in  fuga 
Manderai  preghi  a Giove  e a tutti  i Divi 
Che  sian  di  penna  di  sparvier  pili  ratti 
1 corridori  che,  diffuse  al  vento 
Le  belle  chiome,  poderanti  a Troia 
Entro  un  nembo  di  polve.  — Avea  quel  fiero 
Ciò  detto  appena,  che  alla  dritta  in  allo 
Un’  aquila  comparve.  Alzar  ie  grida, 

Fatti  più  franchi  a quell’augurio,  i Greci; 
Ma  non  fu  lardo  alla  risposta  Etlorre: 

Stupida  massa  ili  .carname,  Aiace 
Millanlalor,  che  parli?  Eterno  figlio 
Cosi  foss’  io  di  Giove  e dell’  augusta 
Giulio,  e onorato  al  par  di  Palla  e Febo, 
Come  m’  accerto  che  funesto  a tulli 
Vi  sarà  questo  giorno:  e tu  fra’ morti, 

Tu  medesmo  cadrai,  se  di  mia  lancia 
T’avrai  l’ardire  d’aspettar  lo  scontro. 

Dotto  da  questa  e qui  disteso  il  tuo 
Vizzo  corpaccio,  di  sua  pingue  polpa 
Gli  augei  di  Troia  farà  sazi  e i cani. 

Cosi  dello  s’avanza;  e con  immenso 
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Urlo  animosi  gli  van  dopo  i Teucri. 

Dall’  altro  lato  memori  gli  Achivi  toso 

Della  virtù  guerriera,  e del  più  scelto 
Fiore  di  Troia  intrepidi  all’ assalto, 

Misero  anch’essi  un  alto  grido;  e d’ambi 

(«li  eserciti  il  clamor  feria  le  stelle 

E i raggianti  di  Giove  almi  soggiorni.  tos  j 
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Nestore,  udito  il  fracasso  de*  combattenti , esce  dalla  sua  tenda,  e s’invia  per 
consultare  con  Agamennone  sul  peritolo  de*  Greci.  — Agamennone  è 
novamente  di  parere  che  si  tenti  la  fuga.  — Ulisse  si  oppone.  — Diomede 
consiglia  ai  duci  d»  mostrarsi,  benché  feriti,  ai  guerrieri,  e sostenerne  il 
coraggio.  — Nettuno  inanimisce  i Greci.  — Frattanto  Giunone,  ottenuto 
il  cinto  di  Venere,  presentasi  a Giove  sull’  Ida;  ed  iuvocata  P assistenza  del 
dio  Sonno,  giunge  ad  addormentare  il  marito.  — ■ Durante  il  sonno  di  Giove, 
Nettuno  soccorre  i Greci,  i quali  fanno  orrenda  strage  de’  Troiani.  — Ettore 
è ferito  con  un  sasso  da  Aiace  Telamunio.  -—L'eroe  è portato  semivivo 
verso  di  Troia. 

De’  combattenti  udi  l’ alto  fracasso 
Nèstore  in  quella  che  una  colma  tazza 
Accostava  alte  labbra;  e,  d’Esculapio 
Rivolto  al  figlio:  Oh,  che  mai  fìa,  diss’egli, 
Divino  Macaon?  Presso  alle  navi  5 

Dell’usato  maggiori  odo  le  grida 
De’  giovani  guerrieri.  Alla  vedetta 
Vado  a saperne  la  cagion.  Tu  siedi 
Intanto-,  e bevi  il  rubicondo  vino, 

Mentre  i caldi  lavacri  t’ apparecchia  io 

La  mia  bionda  Ecaméde,  onde  del  sangue, 

Di  che  vai  sozzo,  dilavar  la  gruma. 

Del  suo  figliuol  si  tolse  in  questo  dire 
Il  brocchier  che  giacea  dentro  la  tenda, 

Il  fulgido  brocchier  di  Trasimédc  15 

Che  il  paterno  portava.  Indi,  una  salda 
Asta  d’acuta  cuspide  impugnata, 
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Fuor  della  tenda  si  sofferma,  e redo 

Miserando  spettacolo:  cacciati 

In  fuga  i Greci,  e alle  lor  spalle  i Teucri  20 

Inseguenti  c furenti,  c la  muraglia 

Degli  Achei  rovesciata.  Come  quando 

11  vasto  mar  s’ imbruna,  e presentendo 

De’  rauchi  venti  il  turbine  vicino, 

Tace  l’onda  atterrita,  ed  in  nessuna  i;, 

l’arte  si  voi  ve,  finché  d’  alto  scenda 
La  procella  di  Giove;  in  due  pensieri 
Cosi  del  veglio  il  cor  pendea  diviso: 

Se  fra  i rapidi  carri  de’  fuggenti 
Danai  si  getti;  o se  alla  volta  ei  corra  so 

Del  duce  Alride  Agamennóu.  Lo  meglio 
Questo  gli  parve;  e s’avvio.  Seguia 
La  mutua  strage  intanto,  e intorno  al  petto 
De’  combattenti  risonava  il  ferro 
Dalle  lance  spezzato  e dalle  spade.  ss 

Fuor  delle  navi  gli  si  fòro  incontro 
1 re  feriti,  Ulisse  e Diomede 
E Agamennóu.  Di  questi  a fior  di  lido 
Stavan  lungi  dall’ armi  le  carene. 

L’ altre,  che  prime  lo  loccàr,  dedotte  4u 

Più  dentro  alla  pianura,  eran  le  navi 
A cui  dintorno  fu  costrutto  il  muro; 

Perocché  il  lido,  benché  largo,  tutte 

Non  polea  contenerle,  ed  acervale 

Stavan  le  schiere.  Statuiti  adunque  45 

L’uno  appo  l’altro,  come  scala,  i legni 

Tutto  empieano  del  lido  il  lungo  seno 

Quanto  del  mare  ne  chiudean  le  gole. 

Scossi  al  trambusto,  che  s'  udia,  que’duei, 

E di  saper  lo  stato  impazienti  so 

Della  battaglia,  ne  venian  conserti, 

Alle  lance  appoggiali,  e gravi  il  petto 
D’alta  tristezza.  Tcrror  loro  accrebbe 
Del  veglio  la  comparsa;  e Agamennone, 

Elevando  la  voce:  O degli  Achei  ss 

Inclita  luce,  Nèstore  Nelide, 

Perchè  lasci  la  pugna,  e qui  ne  vieni? 

Temo,  ohimè!  che  d’Etlór  non  si  compisca 
La  minacciala  nel  troian  consesso 

monti.  — 3.  21 
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Fiera  parola  di  non  far  ritorno 
Nella  città,  se,  pria  spenti  noi  tulli, 

Tulle  in  faville  non  mettea  le  navi. 

Ecco  il  detto  adempirsi.  Eterni  Dei! 
Dunque  in  ira  son  io,  come  ad  Achille, 

A tutto  il  campo  acheo,  si  che  non  voglia 
Più  pugnar  dell’  armata  alla  difesa? 

Ahil  pur  troppo  l’evento  è manifesto, 
Néstor  rispose;  nè  disfare  il  fatto 
Lo  stesso  tonator  Giove  potrebbe. 

11  muro,,  che  de’ legni  e di  noi  stessi 
Riparo  invitto  speravam,  quel  muro 
Cadde;  il  nemico  ne  combatte  intorno 
Con  ostinato  ardire  e senza  posa; 

Nè,  come  che  tu  l’occhio  attento  volga, 
Più  li  sapresti  da  qual  parte  il  danno 
Degli  Achivi  è maggior:  tanto  son  essi 
Alla  rinfusa  uccisi,  e tanti  i gridi 
Di  che  1’ aria  risuona.  Or  noi  qui  tosto, 

Se  verun  più  ne  resta  util  consiglio, 
Consultiamo  il  da  farsi.  Entrar  nel  forte 
Della  mischia  non  io  però  v’esorto; 

Chè  mal  combatte  il  battaglier  ferito. 

Saggio  vegliardo,  replicò  l’Atride, 
Poiché  fino  alle  tende  hanno  i nemici 
Spinta  la  pugna,  e più  non  giova  il  vallo 
Nè  della  fossa  nè  dell’  alto  muro, 

A cui  tanto  sudammo,  e inviolato 
Schermo  il  tenemmo  delle  navi  e nostro, 
Chiaro  ne  par  che  al  prepòssente  Giove 
Caro  è il  nostro  perir  su  questa  riva, 
Lungi  d’Argo,  infamati.  Il  vidi  un  tempo 
Proteggere  gli  Achei;  lui  veggo  adesso 
I Troiani  onorar  quanto  gli  stessi 
Beati  Eterni,  e incatenar  le  nostre 
Forze  e l’ ardir.  Mia  voce  adunque  udite  : 
Le  navi,  che  ne  stanno  in  secco  al  primo 
Lembo  del  lido,  si  sospingan  tulle 
Nel  vasto  mare,  e tutte  sieno  in  allo 
Sull’  àncora  fermate  insin  che  fitta 
Giunga  la  notte,  dal  cui  velo  ascosi 
Varar  potremo  il  resto,  ove  pur  sia 
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Che  nc  dian  tregua  dalla  pugna  i Teucri. 
Non  è hiasmo  fuggir  di  notte  ancora 
Il  proprio  danno;  ed  è pur  sempre  il  meglio 
Scampar  fuggendo,  che  restar  capti vo. 

Lo  guatò  bieco  Ulisse,  e gli  rispose: 
Atride,  e quale  li  fuggi  dal  labbro 
Rovinosa. parola?  Imperadore 
Fossi  oh!  tu  di  vigliacchi,  e non  di  noi, 

Di  noi,  che  Giove  dalla  verde  etade 
inlìno  alla  canuta  agli  ardiri  falli 
Della  guerra  incitò,  finché  ciascuno 
Vi  perisca  onorato.  E cosi  dunque 
Puoi  tu  de’  Teucri  abbandonar  l’ altera 
Città,  che  tanti  già  ne  costa  affanni? 

Per  dio!  noi  dire;  dagli. Achei  non  s’oda 
Questo  sermone,  della  bocca  indegno 
D’uom  di  senno  e scetlrato,  e,  qual  tu  sei, 
Di  tante  schiere  capitano.  Io  primo 
II  tuo  parer  condanno.  Arde  la  pugna, 

E tu  comandi  che  nel  mar  lanciale 
Sicn  le  navi?  Ciò  fòra  un  far  più  certo 
De’ Troiani  il  vantaggio,  e più  sicuro 
Il  nostro  eccidio;  perocché  gli  Achivi 
In  quell’opra  assalili,  anzi  che  ferrai 
Sostener  l’ inimico,  al  mar  terranno 
Rivolto  il  viso,  a’ Teucri  il  tergo:  e allora 
Vedrai  funesto,  o duce,  il  tuo  consiglio. 

Rispose  Agamennòn:  La  tua  pungente 
Rampogna,  Ulisse,  mi  feri  nel  core. 

Ma  mia  niente  non  è che,  lor  malgrado, 
Traggan  le  navi  in  mar  gli  Achivi;  e s’ora 
Altri  sa  darne  più  pensato  avviso, 

Sia  giovine,  sia  veglio,  io  l’avrò  caro. 

Chi  darallo  n’  è presso  (il  bellicoso 
Tididc  ripigliò);  nè  fìa  mestieri 
Cercarlo  a lungo,  se  ascoltar  vorrete, 

Nè,  perchè  d’ anni  inferior  vi  sono, 

Con  disdegno  spregiarmi.  Anch’  io  mi  vanto 
Figlio  d'illustre  genitor,  del  prode 
Tidéo,  di  Cadmo  nel  terren  sepolto, 
l’ortéo  tre  figli  generò,  dell’ alta 
Calidone  abitanti  e di  Pleurone, 
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Agrio,  Mela  e<l  Enéo,  tulli  d’egregio 

Valor,  ma  tulli  li  vincea  di  mollo  145 

Il  cavaliero  Enéo,  padre  al  mio  padre. 

Ivi  egli  visse;  rna,  da’ numi  astretto 
A gir  vagando  il  padre  mio,  sua  stanza 
Pose  in  Argo,  e d’ Adrasto  a moglie  tolse 
lina  figlia;  e signor  di  ricchi  alberghi  loo 

E di  campi  frugiferi  per  molle 
File  di  piante  ombrosi,  e di  fecondo 
Copioso  gregge,  a lutti  ancor  gli  Argivi 
Ei  sovrastava  nel  vibrar  dell'  asta. 

Conte  vi  sono  queste  cose,  io  penso,  lfi.r> 

Tutte  vere;  e sapendomi  voi  quindi 

Nato  di  sangue  generoso,  a vile 

Non  terrete  il  mio  retto  e franco  avviso. 

Orsù,  crudel  necessità  ne  spinge. 

Al  campo  adunque,  tuttoché  feriti,  160 

E perchè  piaga  a piaga  non  s’aggiunga, 

Fuor  di  tiro  si  resti,  ma  propinqui 
Si,  che  possiamo  gl’  indolenti  almeno 
Incitar  coll’  aspetto  e colla  voce. 

Piacque  il  consiglio;  e s' avviar  precorsi  !0.i 
Dal  re  supremo  Agamcnnón.  Li  vide 
Neltunno;  e,  tolte  di  guerrier  canuto 
Le  sembianze,  e per  man  preso  1’  Atride, 

Fe  dal  labbro  volar  queste  parole: 

Atride,  or  si  che  degli  Achei  la  strage  ito 
E la  fuga  gioir  fa  la  crudele 
Alma  d’Achille,  poiché  lutto  l’ira 
Gli  tolse  il  senno.  Oh  possa  egli  in  mal  punto 
Perire,  e d’onta  ricoprirlo  un  Diol 
Ma  tutti  a te  non  sono  irati  i numi,  ita 

E de’  Teucri  vedrai  di  nuovo  i duci 
Empir  di  polve  il  piano,  e dalle  tende 
E dalle  navi  alla  città  fuggirsi. 

Disse;  e corse,  e gridò  quanto  di  nove 
O dieci  mila  combattenti  alzarse  iso 

Poiria,  nell’atto  d’ azzuffarsi,  il  grido: 

Tanto  fu  I’  urlo  che  dal  vasto  petto 
1/  Enosigéo  mandò,  llisurse  in  seno 
Degli  Achei  la  fortezza  a quella  voce, 

E il  desio  di  pugnar  senza  riposo.  is5 
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Su  le  velie  d’  Olimpo  in  aureo  Irono 
Scdea  Giuno;  e di  là  vislo  il  diviuo 
Suo  cognato  e fralel  che  in  gran  faccenda 
Per  la  pugna  scorrea,  gioitine  in  core. 

Sovra  il  giogo  maggjor  scòrse  ella  poscia  190 

Dell’  irrigua  di  fonti  Ida  seduto 

L’ abborrilo  .consorte;  c in  suo  pensiero 

L’augusta  Diva  a ruminar  si  mise 

D’ ingannarlo  una  via.  Calarsi  all’  Ida 

In  lutto  il  vezzo  della  sua  persona,  135 

Infiammarlo  d’amor,  trarlo  rapito 

Di  sua  beltà  nelle  sue  braccia,  e dolce 

Nelle  palpebre  è nell’ accorta  mente 

Insinuargli  il  sonno:  ecco  il  partilo 

Che  le  parve  il  miglior.  Tosto  al  regale  200 

Suo  talamo  s’avvia,  che  a lei  l’amalo 

Figlio  Vulcano  fabbricalo  avea 

Con  salde  porle,  e un  tal  serrarne  arcano, 

Che  aperto  non  l’ avrebbe  iddio  veruno. 

Enlrovvi;  e,  chiusa  la  lucente  soglia,  205 

Con  ambrosio  licor  tutto  si  tgrse 

Pria  l’amabile  corpo,  e d’oleosa 

Essenza  l’ irrigò,  divina  essenza 

Fragrante  sì  che,  negli  eterni  alberghi 

Del  Tonante  agitala,  e cielo  e terra  210 

D’almo  profumo  riempia.  Ciò  fatto, 

Le  belle  chiome  al  pettine  commise, 

E di  sua  mano  intorno  all’immortale 
Augusto  capo  le  compose  in  vaghi 
Ondeggianti  cincinni.  Indi  il  divino  215 

Peplo  s’ indusse  che  Minerva  avea 
Con  grand'  arte  inlessulo,  e con  aurate 
F’ulgide  fibbie  assicurollo  al  petto. 

Poscia  i bei  fianchi  d'  un  cintiglio  a molle 

Frange  riciusc,  e ai  ben  forati  orecchi  220 

I gemmali  sospese  e rilucenti 

Suoi  ciondoli  a tre  gocce.  Una  leggiadra 

E chiara  come  sole  intatta  benda 

Dopo  questo  la  Diva  delle  Dive 

Si  ravvolse  alla  fronte.  Al  piè  gentile  225 

Alfin  legossi  i bei  coturni;  e,  tutte 

Abbigliale  le  membra,  usci  pomposa; 
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Ed  in  disparte  Venere  chiamala. 

Cosile  disse:  Mi  sarai  tu,  cara, 

D’una  grazia  cortese?  o meco  irata,  2 30 

Perch’  io  gli  Achivi,  e tu  li  Teucri  aiti, 

Negarmela  vorrai?  — Parla,  rispose 
L’alma  figlia  di  Giove:  il  tuo  desire 
.Manifestami  intero,  o veneranda 
Saturnia  Giuno.  Mi  comanda  il  core  255 

Di  far  lutto  (se  il  posso,  e se  pur  lice) 

11  tuo  voler,  qual  sia.  — Dammi,  riprese 
La  scaltra  Giuno,  l’ amoroso  incanto, 

Che  tutti  al  dolec  tuo  poter  suggella 
1 mortali  e gli  Dei.  Dell’alma  terra  240 

Ai  tini  estremi  a visitar  men  vado 
L’ antica  Teli  e P Oceàn , de’  numi 
Generator,  che  presami  da  Rea, 

Quando  sotto  la  terra  e le  profonde 

Voragini  del  mar  di  Giove  il  tuono  245 

Precipitò  Saturno,  mi  nudriro 

Ne'lor  soggiorni,  e m’ educar  con  molta 

Cura  ed  affetto.  A questi  io  vado,  e solo 

Per  ricomporne  una  difiìcil  lite, 

Ond’ei  da  molto  a gravi  sdegni  in  preda  250 
E di  letto  o d’ amor  stansi  divisi. 

Se  con  parole  ad  acchetarli  arrivo 
E a rannodarne  i cuori,  io  mi  son  certa 
Che  sempre  avrnnmi  c veneranda  e cara. 

E 1’  amica  del  riso  Cileréa:  25 a 

Non  lice,  replicò,  nè  dòssi  a quella 
Che  del  tonante  Iddio  dorme  sul  petto, 

Far  di  quanto  ella  vuol  niego  veruno. 

Disse;  e dal  seno  il  ben  trapunto  e vago 
Cinto  si  sciolse,  in  che  raccolte  e chiuse  2t>0 
Erano  tutte  le  lusinghe,  V’  era 
IV  amor  la  voluttà,  v’  era  il  desire 
E degli  amanti  il  favellio  segreto, 

Quel  dolce  favellio  eh’ anco  de’ saggi 

Ruba  la  mente.  In  man  gliel  pose,  e disse:  265 

Prendi  questo  mio  cinto,  in  che  si  chiude 

Ogni  dolcezza;  prendilo,  e nel  seno 

Lo  ti  nascondi,  c tornerai,  lo  spero, 

Tutte  ottenute  del  tuo  cuor  le  brame. 
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L’ alma  Giulio  sorrise;  e di  contento 
Lampeggiando  i grand’ occhi  in  quel  sorriso. 
Lo  si  ripose  in  seno.  Alle  paterne 
Stanze  Ciprigna  incamminossi;  e Giulio 
Frettolosa  lasciò  1’ olimpie  cime, 

E la  Pieria  sorvolando  e i lieti 
Emazj  campi,  le  nevose  vette 
Varcò  de’  tracj  monti,  e non  toccava 
Col  piè  santo  la  terra.  Indi,  dell’Aio 
Superale  lo  rupi,  all’estuoso 
Ponto  discese,  c nella  sacra  Lcnno, 

Di  Toante  città,  ratlenne  il  volo. 

Ivi  al  fratello  della  Morte,  al  Sonno 
N’andò,  lo  strinse  per  la  mano,  e disse: 

Sonno,  re  de’ mortali  c degli  Dei, 
S’unqua  mi  Testi  d’un  desio  contenta, 

Or  n’  è d’  uopo,  e saprotti  eterno  grado. 
Tosto  eh’  io  l’abbia  fra  mie  braccia  avvinto, 
M’addormenta  di  Giove,  amico  Dio, 

Le  fulgide  pupille:  ed  io  d’ un  seggio 
D’aurp  incorrotto  ti  farò  bel  dono, 

Che  lavoro  sarà  maravtglioso 

Del  mio  tiglio  Vulcan,  col  suo  sgabello, 

Su  cui  si  itosi  a mensa  il  tuo  bel  piede. 

Saturnia  Giuno,  veneranda  Dea, 

Rispose  il  Sonno,  agevolmente  io  posso 
Ogni  altro  iddio  sopir,  ben  anche  i flutti 
Del  gran  fiume  Oceàn,  di  tutte  cose 
Generatore^  ma  il  Saturnio  Giove 
Nè  il  toccherò  nè  il  sopirò,  se  tanto 
Non  comanda  egli  stesso.  1 tuoi  medesmi 
Cenni  di  questo  m’ assennar  quel  giorno 
Ch’ Creolo  il  suo  gran  figlio,  Ilio  distrutto. 
Navigava  da  Troia,  lo  su -la  mente 
Dolce  mi  sparsi  dell’ Egioco  Giove, 

E l’assopii.  Tu  intanto,  in  tuo  segreto 
Macchinando  al  suo  figlio  una  mina, 

Di  fieri  venti  sollevasti  in  mare  . 

Una  negra  procella,  e lui  sviando 
Dal  suo  cammin,  spingesti  a Coo,  da  lutti 
l suoi  cari  lontano.  Arse  di  sdegno, 
Destatosi,  il  Tonante,  e per  l’Olimpo 
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Scompigliando  i Celesti,  in  cerca  andava 
Di  me  fra  ludi;  e avria  dal  ciel  travolto 
Me  meschino  nel  mar,  se  l’alma  Notte, 

De’  numi  domatrice  e de’  mortali,  315 

Non  mi  campava  fuggitivo.  Ei  poscia, 

Per  lo  rispetto  della  bruna  Diva, 

Placossi.  £ salvo  da  quel  rischio  appena 
Vuoi  che  con  esso  a perigliarmi  io  torni? 

Di  periglio  che  parli?  e di  che  temi?  3'-U 
(ìli  rispose  Giunon;  forse  t’avvisi, 

Che  al  par  del  figlio,  per  cui  sdegno  il  prese, 
Giove  i Teucri  protegga?  Or  via,  mi  segui; 

Ch’  io  la  minore  delle  Grazie  in  moglie 

Ti  darò,  la  vezzosa  Pasiléa,  ">23 

Di  cui  so  che  sei  vago  e sempre  amante. 

Giuralo  per  la  sacra  onda  di  Stige, 

Tutto  in  gran  giubilio  ripiglia  il  Sonno; 

E l’alma  terra  d’una  man,  coll’altra 

Tocca  del  mar  la  superficie;  e quanti  v>t) 

Stansi  intorno  a Saturno  inferni  Dei 

Testimoni  ne  sian,  che  mia  consorte 

Delle  Grazie  farai  la  più  fanciulla, 

La  gentil  Pasiléa,  cui  sempre  adoro. 

Disse;  e conforme  a quel  desir  giurava  355 
La  bianca  Diva,  e i sotterranei  numi 
Tulli  invocava  che  Titani  han  nome. 

Fatto  il  gran  sacramento,  abbandonare 
D'Imbro  e di  Lenno  le  (filladi,  e cinti 
Di  densa  nebbia  divorar  la  via.  3+0 

D’ida,  attrice. di  belve  e di  ruscelli, 

Giunti  alla  falda,  uscir  della  marina 

Alla  punta  letica.  Preser  leggieri 

Del  monte  la  salita,  e della  selva 

Sotto  i lor  passi  si  scolea  la  cima.  3+5 

Ivi  il  Sonno  arrestossi;  e,  per  celarsi 

Di  Giove  agli  occhi,  un  alto  abete  ascese, 

Che  sovrana  innalzava  al  ciel  la  cima. 

Quivi  s’  ascose  tra  le  spesse  fronde 
In  sembianza  d’arguto  augel  montano,  350 

Che  noi  Cimindi , e noman  Calci  i numi. 

Con  sollecito  piede  intanto  Giuno 
11  Gàrgare  salia.  La  vide  il  sommo 
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Delle  lempeste  adunatorc,  e pronta 
Al  cor  gli  corse  l’amorosa  damma, 

Siccome  il  di  che,  de’  parenti  al  guardo 
Sottrattisi,  guslàr  commisti  insieme 
La  furtiva  d’ amor  prima  dolcezza. 

Si  fece  incontro  alla  consorte,  e disse: 

Giuno,  a che  vieni  dall’Olimpo,  e senza 
Cocchio  o destrieri?  — E a lui  la  scaltra:  lo 
Dell’  alma  terra  agli  ultimi  confini 
A visitar  de’ numi  il  genitore 
Oceano  e Teli,  che  ne’loro  alberghi 
Con  grande  cura  m’educàr  fanciulla. 

Vado  a comporne  la  discordia:  ei  sono 
E di  letto  e d’ amor  per  ire  acerbe 
Da  gran  tempo  divisi.  Alle  radici 
D’ Ida  lasciati  ho  i miei  destrier,  che  ralla 
Su  la  terra  e sul  mar  mi  porteranno. 

Or  qui  vengo  per  te;  chè  meco  irarti 

Non  dovessi  tu  poi,  se  taciturna 

Del  vecchio  iddi»  n’  andassi  alla  magione. 

Altra  volta  v’andrai,  Giove  rispose: 

Or  si  gioisca  in  amoroso  amplesso; 

Chè  nè  per  donna  nè  |)cr  Dea  giammai 
Mi  si  diffuse  in  cor  fiamma  si  viva: 

Non  quando  per  la  sposa  Issionéa, 

Che  Piritóo,  divin  senno,  produsse. 

Arsi  d’amor;  non  quando  alla  gentile 
Figlia  d’  Acrisio  generai  Perseo, 
Prestantissimo  eroe;  nè  quando  Europa 
Del  divin  Uadamanlo  e di  Minosse 
Patire  mi  fece.  Nè  le  due  di  Tebe 
Beltà  famose,  Sémele  ed  Alcmena, 

D’  Ercole  questa  genitrice,  e quella 
Di  Bacco  de’ mortali  allegralore; 

Nè  Cerere  la  bionda,  nè  Latoua, 

Nè  tu  stessa  giammai,  siccome  adesso, 

Mi  destasti  d’amor  tanto  disio. 

E l’ingannevol  Diva:  Oh  che  mai  parli, 
Importuno I Ascoltar  vuoi  tu  d’amore 
Le  fantasie  qui  d’ Ma  in  su  le  vette, 

Dove  lutto  si  scorge?  E se  qualcuno 
Degli  Dei  ne  mirasse,  c agli  altri  Eterni 
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Cònio  lo  fèsse,  rientrar  nel  cielo 

Con  che  fronte  ardirei?  Ciò  fóra  indegno. 

Par  se  vera  d’ amor  brama  li  punge, 

Al  talamo  n’andiam,  che  il  tuo  diletto 

Figlio  Vulcan  li  fabbricò  di  salde  4on 

Porte:  e quivi  di  me  fa  il  tuo  volere. 

Nè  d’uom  mortale  nè  d’iddio  veruno 
Lo  sguardo  ne  vedrà,  Giove  riprese. 

DifTonderoMi  intorno  un’aurea  nube, 

Tal  che  per  essa  nè  del  Sol  pur  anco  40> 

La  vista  passerà,  quantunque  acuta. 

Disse;  ed  in  grembo  alla  consorte  il  figlio 
Di  Saturno  s’infuse:  e l’alma  terra 
Di  sotto  germogliò  novelle  erbette, 

E il  rugiadoso  loto  e il  fior  di  croco  4 lo 

E il  giacinto,  che  in  allo  li  reggea 
Soffice  e follo.  Qui  corcàrsi , e densa 
Li  ricopriva  una  dorala  nube, 

Che  lucida  piovea  dolce  rugiada. 

Sul  Gàrgara  cosi  queto  dormia  416 

Giove  in  braccio  alla  Dea,  preda  d’amore 
E del  soave  Sonno,  che  veloce 
Corse  alle  navi  ad  avvisarne  il  nume 
Scolitor  della  Terra;  e a lui  venuto, 

Con  presto  favellar:  T’  affretta,  ei  disse,  420 
A soccorrer  gli  Achivi,  o re  Nettunno; 

E almen  per  poco  vincitor  li  rendi, 

Finché  Giove  si  dorme.  Io  lo  ricinsi 

D’  un  tenera  sopor  mentre,  ingannato 

Dalla  consorte,  in  seno  le  riposa.  425 

Sparve  il  Sonno,  ciò  detto,  e de’ mortali 
Su  l’ altere  città  l’ ali  distese. 

Allor  Nettunno,  d’ aitar  bramoso 

Più  che  prima  gli  Achei,  diessi  nel  mezzo 

Alle  file  di  fronte,  alto  gridando:  ‘ 430 

Achivi,  lasccrem  di  Priamo  al  figlio 

Noi  dunque  il  vanto  di  novel  trionfo, 

E la  gloria  d’ averne  arse  le  navi? 

Ei  certo  lo  si  crede;  e vampo  mena, 

Perchè  d’Achille  neghittosa  è l’ ira.  435 

Ma  d’Achille  non  fia- molto  il  bisogno. 

Se  noi  far  opra  delle  man  sapremo. 
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E alternarci  gli  aiuti.  Or  su;  concordi 
Scguiam  lutti  il  mio  detto:  i più  sicuri 
E prandi  scudi,  che  nel  campo  sléno, 
Imbracciamo,  e copriam  de!  più  lucenti 
Elmi  le  leste,  e,  le  più  lunghe  picche 
Strette  in  pugno,  marciam:  io  vi  precedo; 
Nè  per  forte  ch’ei  sia  l’audace  Ettorre, 

1/  impeto  nostro  sosterrà.  Chiunque 
È guerrier  valoroso,  e di  leggiero 
Scudo  si  copre,  al  men  valente  il  ceda, 

E allo  scudo  maggior  soltcnlri  ei  stesso. 

Obbedir  tulli  al  cenno-  I re  medesmi 
Tidide,  Ulisse  e Agamennón,  sprezzate 
Le  lor  ferite,  in  ordinanza -a  gara 
Ponean  le  schiere,  c via  dell’ armi  il  cambio 
Per  le  file  facean:  le  forti  al'  forte; 

Al  peggior  le  peggiori.  E poiché  tutti 
Di  lucido'melallo  la  persona 
Ebber  coverta,  s’ avviar.  Nettunno 
Li  prccorrea,  nella  robusta  mano 
Sguainala  portandosi  una  lunga 
Orrenda  spada  che  parca  di  Giove 
La  folgore,  e metlea  nel  cor  paura. 

Misero  quegli  che  la  scontra  in  guerra  ! 

Dall’  altra  parte  il  troian  duce  i suoi 
Pone  ei  pure  in  procinto;  e senza  indugio 
L’ illustre  Ettorre  ed  il  ceruleo  Dio, 

L’uno  i Greci  incorando  e l’altro  i Teucri, 
Una  fiera  attaccar  pugna  crudele. 

Gonfiasi  il  mare,  e i padiglioni  innonda 
E gli  argivi  navigli,  e con  immenso 
Clamor  si  viene  delle  schiere  al  cozzo. 

Non  cosi  la  marina  onda  rimugge  * 

Dal  tracio  solilo  flagellala  al  lido; 

Non  cosi  freme  il  foco  alla  montagna, 

Quando  va  furibondo  a divorarsi 
L’arida  selva;  nè  d’eccelsa  quercia 
Hugge  si  fiero  fra  le  chiome  il  vento, 

Come  orrende  de’  Teucri  e degli  Achei 
Nell’  assalirsi  si  sentian  le  grida. 

Contro  Aiace,  che  voltagli  la  fronte. 
Scaglia  Ettorre  la  lancia,  e lo  colpisce 
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Ove  del  brando  e dfello  scudo  il  doppio 
Balteo  sul  petto  si  distende:  e questo 
Dal  colpo  lo  salvò.  Visto  uscir  vano 
Ettore  il  telo,  di  rabbia  fremendo, 

In  securo  fra’ suoi  si  rilraea. 

Menlr’  ei  recede,  il  gran  Telamonide 
Ad  un  sasso,  de’  molli  che  ritegno 
Delle  navi  giacean  sparsi  pel  campo 
De’ combattenti  al  piè,  dato  di  piglio, 

I.’ avventò,  Io  rotò  come  palèo, 

E sul  girone  dello  scudo  al  petto 
L’ avversario  feri.  Con  quel  fragore 
Che  dal  foco  di  Giove  fulminata 
Giù  ruma  una  quercia , e grave  intorno 
Pel  grave  zolfo  si  diffonde  il  puzzo; 

L’ arator,  che  cadérsi  accanto  vede 
La  folgore  tremenda,  imbianca  e trema; 
Così  stramazza  Etlór;  l’asta  abbandona 
La  man,  ma  dietro  gli  va  scudo  ed  elmo, 
E rimbombano  1’  armi  sul  caduto. 
V’accorsero  con  alti  urli  gli  Achei, 
Strascinarlo  sperandosi , e di  strali 
Lo  tempestando;  ma  nessun  ferirlo 
Folco;  chè  ratti  gli  fèr  serra  intorno 
I più  valenti,  Enea,  Polidamante, 
Agenore,  e de’  Licj  il  condottiero, 
Sarpedonle  con  Glauco;  e nullo  in  somma 
De’  suoi  l’abbandonò;  ch’altri  gli  scudi 
Gli  anteposero,  e lunge  altri  dall’ armi 
L’ asportàr  su  le  braccia  a’  suoi  veloci 
Dcslrier,  che  fuori  della  pugna  a lui 
Tenea  pronti  col  cocchio  il  fido  auriga. 
Volàr  questi,  e portàr  l’eroe  gemente 
Verso  l’ alta  città;  ma  giunti  al  guado 
Del  vorticoso  \anto,  ameno  fiume 
Generato  da  Giove,  ivi  dal  carro 
Posarlo  a terra;  gli  spruzzàr  di  fresca 
Onda  la  fronte;  ed  ei  rinvenne,  e aperte 
Girò  le  luci  intorno,  e,  sui  ginocchi 
Suffullo , vomitò  sangue  dal  petto. 

Ma  di  nuovo  all’  indietro  in  sul  terreno 
Hiversossi;  e,  coll’alma  ancor  dal  colpo 
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Doma,  oscurarsi  all’infelice  i lumi. 

Oli  Achei,  veduto  uscir  del  campo  £ttorre, 

Si  fèr  più  baldi  addosso  all’  inimico; 

E primo  Aiace  d’ Oiléo  d’assalto  525 

Salnio  feri,  che  Nàide  gentile 
Ad  Enopo  paslor  lungo  il  bel  fiume 
Salnioenle  partorito  avea. 

Lo  colpi  coll’  acuta  asta  il  veloce 

Oilide  nel  lombo;  ei  resupino  530 

Si  versò  nella  polve,  e intorno  a lui 

Più  che  mai  fiera  si  scaldò  la  zuffa. 

A vendicar  l’ estinto  oltre  si  spinge 
Polidamante;  e tale  a Prolenorre, 

Figliuol  d’ArCilico,  un  colpo  libra,  535 

Che  tutto  la  gagliarda  asta  gli  passa 
L’omero  destro.  Ei  cadde,  e il  suol  sanguigno 
Colla  palma  ghermì.  Sovra  il  caduto 
Menò  gran  vanto  il  vincitor,  gridando: 

Dalla  man  del  magnanimo  Panlide  540 

Non  usci,  parmi,  indarno  il  telo;  e certo 
Lo  raccolse  nel  corpo  un  qualche  Acheo, 

Che  appoggiato  a quell’  asta  or  scende  a Pluto. 

Feri  gli  Achivi  di  dolor  quel  vanto; 

Più  che  tutti  feri  l’ alma  del  grande  545 

Telamonide,  al  cui  fianco  caduto 
Era  quel  prode.  E tosto  al  borioso. 

Che  indietro  si  traea,  la  folgorante 

Asta  scagliò.  Polidamante  a tempo 

Schivò  la  morte  con  un  salto  obliquo;  550 

E ricevella  (degli  Dei  tal  era 

L’ aspro  decreto)  l’ anlenóreo  figlio, 

Archiloco.  Lo  colse  il  fatai  ferro 
Alla  vertebra  estrema,  ove  nel  collo  . 

S’ innesta  il  capo,  e ne  precise  il  doppio  565 

Tendine.  Ei  cadde,  e del  meschin  la  testa, 

Colla  bocca  davanti  e le  narici , 

Prima  a terra  n’  andò,  che  la  persona. 

Allo  allora,  a quel  colpo,  Aiace  esclama: 
Polidamante,  oh!  guarda,  e dinne  il  vero,  5«o 
Non  vai  egli  Proténore  quest’ altro, 

Ch’  io  qui  posi  a giacer?  Ned  ei  mi  sembra 
Mica  de’ vili,  nè  d’ ignobil  seme, 

monti  — 3.  25 
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Ma  d’ Antenore  un  fi«lio,  o suo  germano; 

Si  n’  lui  l’ impronta  della  razza  in  viso. 

Cosi  parlava  infinto,  conoscendo 
Ben  ei  l’ucciso.  Addoloràrsi  i Teucri; 

Ma  del  fratello  vindice  Acamanle, 

A Prómaco  beózio,  che  l’estinto 

Traea  pe’ piedi,  fulminò  di  lancia  ;.7o 

Tale  un  subito  colpo,  che  lo  stese. 

Alto  allor  grida  1’  uccisor  superbo: 

0 voi  guerrieri  da  balestra»  e forti 
Sol  di  minacce;  e voi  pur  anoo,  Argivi, 

Morderete  la  polve,  o non  saremo  57:» 

Noi  soli  gl  lutto.  Dalla  mia  man  domo 

Mirale  di  che  sonno  or  dorme  il  vostro 

Prómaco,  c paga  del  fratello  mio 

Tosto  Io  sconto.  Perciò  preghi  ognuno 

Di  lasciar  dopo  sò  vendicatore  ;>so 

Di  sua  morte  un  fratei  nel  patrio  letto. 

Destò  quel  vanto  negli  Achei  lo  sdegno. 

Sovra  ogni  altro  crucciossi  il  bellicoso 

Peneléo.  Si  scagliò  questi  con  ira 

Contro  Acamanle,  che  del  re  1’  assalto  ;,s:, 

Non  attese;  ed  il  colpo  a lui  diretto 

llionéo  percosse,  unica  prole 

Di  Forbanle,  che  ricco  era  di  mollo 

Gregge;  e Mercurio,  che  d’assai  l’amava, 

Di  dovizie,  fra’ Troi  Cavea  cresciuto.  jshi 

II  colse  Peneléo  sotto  le  ciglia' 

Dell’occhio  alla  radice;  e,  là  pupilla 

Schizzandone,  passar  l’ asta  gli  fece 

Via  per  l’occhio  alla  nuca,  liionéo 

Assiso  cadde  colle  man  distese;  :,a, 

Ma,  stretta  Peneléo  l’acuta  spada, 

Gli  recise  le  canne,  e il  mozzo  capo, 

Coll’elmo  e l’asta  ancor  nell’occhio  infissa, 

Gli  mandò  nella  polve.  Indi,  l’alzando 

Languente  in  cima  alla  picca  e cadente  non 

Come  lasso  papavero,  ai  nemici 

Lo  mostra,  e altero  esclama:  In  nome  mio 

Ditc,  o Teucri,  del  chiaro  llionéo 

Ai  genitor,  che  per  la  casa  innalzino 

Il  funebre  ulular,  da  che  nè  pure  un;, 
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Pi  Prómaco,  figliuol  d’  Alegenorre, 

La  consorte  potrà  del  caro  aspetto 
Pel  marito  gioir,  quando  da  Troia 
Farem  ritorno  alle  paterne  rive.  sto 

SI  disse;  e tutti  impallidir  di  tema, 

E col  guardò  ciascun  giva  cercando 
Pi  salvarsi  una  via.  Celesti  Muse, 

<)p  voi  ne  dite  chi  primicr  le  spoglie 

Cruente  riportò,  poi  che  agli  Achivi 

Fe  piegar  la  vittoria  il  re  Neltunno.  015 

Primiero  Aiace  Telamónio  uccise 

Pe' forti  Misj  il  duce  lrzio  Girtide; 

Antiloco  spogliò  Falce  e Merméro; 

Pa  Merton  fu  spento  Ippozione 

Con  Mori;  a Proloone  e Perifele  tóf) 

Teucro  diè  morte;  Menelao  nel  ventre 

Iperénore  colse,  e dalla  piaga 

Tutte  ad  un  tempo  uscir  le  lacerate 

Intestina  e la  vita.  Altri  più  ipoiti 

Ne  spense  Aiace  d’Oiléo;  chè  nullo 

Hallo  al  paro  di  lui  gli  spaventati 

Fuggitivi  inseguia,  quando  ne’ petti 

Della  fuga  il  lerror  Giove  mcllea. 
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Giove  si  risveglia. — Egli  vede  i Greci  che,  aiutali  da  Neltunno,  mettono  in  rolla 
i Troiani. — Garrisce  la  consorte. — Parole  della  Dea  nel  consesso  dei  Numi. — 
Iride  è mandata  da  Giove  a richiamare  Nctlunno  dalla  battaglia. — Apollo, per 
volere  del  padre  v scende  a ravvivare  le  forse  di  Ettore.  — Lo  stesso  Iddio 
precede  1*  eroe  nel  combattimento,  e rovescia  gli  avanzi  del  muro.— Terribile 
pugna  innanzi  alle  navi.  — Aiace  colla  sua  lancia  tiene  lontani  Ettore  ed  i 
Troiani,  che  sono  sul  punto  di  mettere  il  fuoco  nelle  navi  medesime. 


Ma  poiché  il  vallo  superaro  e il  fosso 
Con  molta  di  lor  strage,  i. fuggitivi. 

Nel  viso  smorti  di  lerror,  fcrmàrsi 
Ai  vóti  cocchi;  e Giove  iu  quel  momento 
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Sull’  Ida  risvegliassi  accanto  a Giuno. 
Surse,  stette,-  e gli  Achei  vide  e i Troiani, 
Questi  incalzati,  e quei  coll’ aste  a tergo 
Incalzanti,  c tra. loro  il  re  Ncttunno. 

Vide  altrove  prostrato  Ettore,  e intorno 
Stargli- i compagni  addolorati,  ed  esso 
Del  sentimento  uscito,  e dall’  anelo 
Petto  a gran  pena  traendo  il  respiro,- 
Nero  sangue  shoccar;  chè  non  l’avca 
Certo  il  più  fiacco  degli  Achei  percosso. 
Pietà  sentinne  nel  vederlo  il  padre 
De’  mortali  e de’  numi,  e con  obliquo 
Terrihil  occhio  guatò  Giuno,  e disse: 
Scaltra  malvagia,  la  sottil  tua  frode 
Dalla  pugna  cessar  fe  il  divo  Ellorre, 

E i Troiani  fuggir.  Non  so  perch’  io 
Or  non  t’ afferri,  e col  flagcl  non  faccia 
A le  prima  saggiar  del  dolo  il  frutto. 

E non  rammenti  il  di  eh’  ambe  le  mani 
D’aureo  nodo  infrangibile  l’  avvinsi. 


E alla  celeste  vòlta  con  due  gravi 
Incudi  al  piede  penzolon  t’appesi? 

Fra  l’ atre  nubi  nell’  immenso  vóto 
Tu  pendola  ondeggiavi,  e per  l’eccelso 
Olimpo  ne  fremean  di  rabbia  i Numi, 

Ma  sciol  ti  non  polean;  chò  qual  di  loro 
Afferrato  io  m’avessi,  giù  dal  cielo 
L’ avrei  travolto  semivivo  in  terra. 

Nè  ciò  tutto  quetava  ancor  la  bile 

Che  mi  bollia  nel  cor,  quando,  commosse 

IV  Ercole  a danno  le  procelle  c i venti. 

Tu  pel  mar  l’agitasti,  e macchinando 
La  sua  rovina,  lo  sviasti  a Coo, 

Donde  io  salvo  poi  trassi  il  travaglialo 
Figlio,  e in  Argo  il  raddossi.  Ora  di  queste 
Cose  ben  io  farò  che  ti  sovvegna, 

Onde  svezzarti  dagl’inganni,  e lutto 
Il  prò  mostrarti  de’  tuoi  falsi  amplessi. 

liaccapricciò  d’ orror  la  veneranda 
Giuno  a que’ delti;  e:  Il  cicl,  la  terra  attcsto 
(Dicssi  a gridare)  e il  sotterraneo  Stigc, 

Che  «leali  Eterni  è il  piu  tremendo  giuro, 
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Ed  il  sacro  tuo  capo,  e I’  illibato 
D’ogni  spergiuro  maritai  mio  letto: 

Se  agli  Achivi  soccorse  e nocquc  ai  Teucri 

Il  re  Netlunnò,  non  fu  mio  consiglio,  50 

Ma  del  suo  cor  spontaneo  moto,  e piòta 

De’  mal  condotti  Argivi.  Esorterollo 

Anzi  io  stessa  a recarsi,  ovunque  il  chiami, 

Terribile  mio  sire,  il  tuo  comando. 

Sorrise  fìiove,  e replicò:  Se  meco  65 

Nel  senato  de’  numi , augusta  Giuno, 

In  un  solo  voler  consentirai, 

Consenti  ravvi  (e  sia  diversa  pure 
La  sua  mente)  ben  tosto  anco  Neltunno. 

Or  tu,  se  brami  che  per  prova  io  vegga  so 

Sincero  il  tuo  parlar,  rimonta  in  cielo, 

E qua  m’ invia  sull’  Ida  Iri  ed  Apollo. 

Iri  nel  campo  degli  Achei  discesa 

A Nettunno  farà  l’ alto  precetto 

D’abbandonar  la  pugna,  c di  tornarsi  65 

Ai  marini  soggiorni.  Apollo  all’ armi 

Ettore  desterà,  novello  in  petto 

Spirandogli  vigor,  si  che  sanalo 

D’ogni  dolore  fra  gli  Achei  di  nuovo 

Sparga  la  vile  paurosa  fuga,  70 

E gl’ incalzi  cosi  che  fra  le  navi 

Cadan,  fuggendo,  del  Pelide  Achille. 

Questi  allor  nella  pugna  il  suo  diletto 
Patroclo  manderà,  che,  morta  in  campo 
Molta  nemica  gioventù  col  divo  75 

Mio  figlio  Sarpedon,  morto  egli  stesso 
Cadrà,  prostralo  dall’ettórea  lancia. 

Dell’  ucciso  compagno  irato  Achille 

Spegnerà  1’  uccisore;  e da  quel  punto 

Farò  che  sempre  sian  respinti  i Teucri,  so 

Finché  per  la  divina  arte  di  Palla 

Il  superbo  llion  prendali  gli  Achei. 

Nè  l’ ire  io  deporrò,  nè  che  veruno 
Degli  Dei  qui  1’ argive  armi  soccorra 
Sosterrò,  se  d’Achille  in  pria  non  veggo  S5 

Adempirsi  il  desio.  Cosi  promisi, 

E le  promesse  confermai  col  cenno 
Del  mio  capo  quel  di  che,  i miei  ginocchi 
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Teli  abbracciando,  d’ onorar  pregommi 
('.oli’ eccidio  de’ Greci  il  suo  gran  figlio. 

Disse;  e la  Diva  dalle  bianche  braccia 
Obbediente  dall’  idèa  montagna 
All’Olimpo  sali.  Colla  prestezza, 

Con  che  vola  il  pensier  del  vialore, 

Che,  scórse  molte  terre,  le  rianda 
In  suo  secreto,  e dice:  Io  quella  riva, 
lo  quell’  altra  toccai;  colla  medesma 
Battezza  allor  la  veneranda  Giuno 
Volò  dall’ Ida  sull’eccelso  Olimpo, 

E sopravvenne  agl’immortali,  accolti 
Nelle  stanze  di  Giove.  Alzarsi  i Numi 
Tulli  al  vederla,  e coll’ ambrosie  lazze 
I,’ accolsero  festosi.  Ella,  negletta 
Ogni  altra  offerta;,  la  man  porse  al  nappo 
Appresentato  dalla  bella  Temi, 

Che  primiera  a incontrar  corse  la  Dea, 

Cosi  dicendo:  Perchè  riedi,  o Giuno? 

Tu  ne  sembri  atterrila.  Il  tuo  consorte 
N’è  forse  la  cagion? — Non  dimandarlo, 
Giuno’rispose.  Quell’  altero  e crudo 
Suo  cor  tu  stessa  già  conosci,  o Diva. 
Presiedi  ai  nostri  almi  convivj,  o tosto 
Qui  con  tutti  i Celesti  udrai  di  Giòve 
Gli  aspri  comandi,  che,  per  mio  parere, 
De’  mortali  fra  poco  e degli  Dei 
l.e  liete  mense  cangeranno  in  lutto. 

Tacque;  e s’ assise.  Contristarsi  in  cielo 
I Sempiterni;  e Giuno  un  colai  riso 
A fior  di  labbro  apri,  ma  su  le  nere 
Ciglia  la  fronte  non  tornò  serena. 

Ituppc  aititi  disdegnosa  in  questi  delti: 

Oh  noi  dementi!  Inetta  è la  noslr’ ira 
Contra  Giove,  o Celesti,  e il  faticarci 
Con  parole  a frenarlo  o colla  forza, 

E vana  impresa.  Assiso  egli  sull’  Ida, 

Nè  gli  cale  di  noi,  nè  si  rimove 

Dal  suo  proposto;  che  gli  Eterni  lutti 

Di  fortezza  ei  si  vanta  c di  possanza 

Immensamente  superar.  Soffrite 

Quindi  in  pace  ogni  mal  che  più  eli  piaccia 
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Inviarvi  a ciascuno.  E a Marie,  io  credo. 

Il  suo  già  tocca:  Ascàlafo,  il  più  caro 
D’ogni  mortale  al  poderoso  iddio, 

Che  proprio  sangue  lo  confessa,  è spento. 

Si  battè  colle  palme  la  robusta  l.v> 

Anca  Gradivo,  e in  suoli  d’alló  dolore 
Gridò:  Del  cielo  cittadini  eterni, 

.Non  mi  vogliale  condannar,  s’ io  scendo 

I.’  ucciso  figlio  a vendicar,  dovesse 

Steso  fra’  morti  il  fulmine  di  Giove  uo 

Là  tra  il  sangue  gittarmi  e tra  la  polve. 

Disse;  e alla  Fuga  impose  e allo  Spavento 
D’ aggiogargli  i destrieri;  e di  fiammanti 
Armi  egli  stesso  si  vestiva.  E allora 
Di  ben  altro  furor  contro  gli  Dei  US 

Di  Giove  acceso  si  sarebbe  il  core, 

Se  per  tulli  i Celesti  impaurila 
Non  si  spiccava  dal  suo  trono,  e ratta 
Fuor  delle  soglie  non  correa  Minerva 
A strappargli  di  fronte  il  rilucente  ISO 

Elmo,  e lo  scudo  dalle  spalle;  e a forza 
Toltagli  l’asta  dalla  man  gagliarda, 

La  ripose,  e il  garrì:  Cieco  furente, 

Tu.se’ perduto.  Per  udir  non  hai 

Tu  più  dunque  gli  orecchi,  e in  te  col  senno  -tss 

Spento  è pure  il  pudor?  Dell’  alma  Giuno, 

Ch’or  vien  da  Giove,  non  intendi  i detti? 

Vuoi  tu  forse,  insensato,  esser  costretto 
A ritornarli  doloroso  al  cielo, 

Fatto  di  molli  mali  un  rio  guadagno,  160 

E creata  a noi  tutti  alla  sciagura? 

Perciocché,  de’ Troiani  e degli  Achei 

Abbandonate  le  contese,  ei  tosto 

Risalendo  all’  Olimpo,  in  Scompiglio 

Metterà  gl’ Immortali;  ed  afferrando  itìs 

L’  un  dopo  l’altro,  od  innocenti  o rei, 

Noi  tutti  punirà.  Del  figlio  adunque 
l.a  vendetta  abbandona,  io  tei  comando; 

Ch’altri  di  lui  più  prodi  o già  perirò, 

O periranno.  Involar  tutta  a morte  170 

De’  mortali  la  schiatta  è dura  impresa. 

Si  dicendo,  al  suo  seggio  il  violento 
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Dio  ricondusse.  JFuor  dell’ auree  soglie 
Giuno  intanto  a sè  chiama  Apollo  ed  Iri 
La  messaggiera,  e lor  presta  si  parla: 

Ite,  Giove  l’impon,  veloci  all’ Ida; 

Arrivali  colà,  fissate  il  guardo 
In  quel  volto,  e ne  fate  ogni  volere. 

Ciò  detto,  indietro  ritornò  l’ augusta 
Giuno,  e di  nuovo  si  compose  in  trono. 

Quei  mossero  volando;  e,  su  1’altrice 
Di  fontane  e di  belve  Ida  discési, 

Di  Saturno  trovàr  l’onniveggente 
Figlio  sull’erto  Gàrgaro  seduto; 

E circonfusa  intorno  il  coronava 
Un’odorosa  nube.  Essi,  del  grande 
Di  nembi  adunator  giunti  al  cospetto. 
Fermarsi:  e satisfatto  egli  del  pronto 
Loro  obbedir  della  consorte  ai  detti, 

Ad  lri  in  prima  il  favellar  rivolto: 

Va,  disse,  Iri  veloce,  e al  re  Nellunno  . 
Nunzia  verace  il  mio  comando  esponi. 

Digli  che  il  campo  ei'lasGi  e la  battaglia, 

E al  ciel  si  torni  o al  mar.  Se  il  cenno  mio 
Itibclle  sprezzerà,  pensi  ben  seco, 

Se,  benché  forte,  s’ avrà  cor  che  basti 
A sostener  l’ assalto  mio:  ricordi 
Che  primo  io  nacqui,  e che  di  forza  il  vinco, 
Quantunque  egli  osi  a me  vantarsi  eguale, 

A me  che  lutti  fo  tremar  gli  Dei. 

Obbedì  la  veloce  Iri,  e discese 
Dalle  montagne  idée.  Come  sospinta 
Dal  fiato  d’aquilon  sercnalore 
Dalle  nubi  lalor  vola  la  neve 
O la  gelida  grandine;  a tal  guisa 
D’ Ilio  sui  campi  con  rapido  volo 
lri  colossi;  e,  al  divo  Enosigéo 
Fattasi  innanzi,  cosi  prese  a dire: 

Ceruleo  Nume,  messaggiera  io  vegno 
Dell’  Egioco  signore.  Ei  li  comanda 
D’abbandonar  la  pugna,  e di  far  tosto 
O agli  alberghi  celesti  o al  mar  ritorno. 

Se  sprezzi  il  cenno,  ed  obbedir  ricusi, 
Minaccia  di  venirne  egli  medesmo 
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Teco  a battaglia.  Ti  consiglia  quindi 
D’evitar  le  sue  mani:  e ti  ricorda 
Gh’  ei  d’  etade  è maggiore  e di  fortezza, 
(Quantunque  egual  vantarti  oso  tu  sia 
A lui  che  mette- agli  altri  Dei  terrore. 

Arse  d’ira  Netlunno,  e le  rispose: 

Ch’ei  sia  possente,  il  so;  ma  sue  parole 
Sono  superbe,  se  forzar  pretende 
Me  suo  pari  in  onor.  Figli  a Saturno 
Tre  germani  siam  noi  da  Kea  produlti, 

Primo  Giove,  io  secondo,  e terzo  il  sire 
Dell’  Inferno,  Pluton.  Tutte  divise 
Fur  le  cose  in  tre  parti,  e a ciascheduno 
11  suo  regno  sorti.  Diede  la  sorte 
D’imperio  a me  del  mar,  dell’ ombre  a Plulo, 
Del  cielo  a Giove  negli  aerei  campi 
Sog  giorno  delle  nubi.  Olimpo  e Terra 
Ne  rimaser  comuni,  e il  sono  ancora. 

Non  farò  dunque  il  suo  voler;  si  goda 
Pur  la  sua  forza,  ma  si  resti  cheto 
Nel  suo  regno,  nè  tenti  or  colla  destra 
Come  un  vile  atterrirmi.  Alle  fanciulle, 

Ai  bamboli  suoi  figli  il  terror  porti 
Di  sue  minacce,  e meglio  fia.  Tra  questi 
Almen  si  avrà  chi  a forza  1’  obbedisca. 

Dio  del  mar,  la  veloce  lri  soggiunse, 
Questa  dunque  vuoi  tu  che  a Giove  io  rechi 
Dura  e forte  risposta?  e raddolcirla 
In  parte  almeno  non  vorrai?  De’ buoni 
Pieghevole  è la  mente;  e chi  primiero 
Nacque,  ha  ministre,  tu  lo  sai,  1’ Erinni. 

Tu  parli,  o Diva,  il  ver,  l’altro  riprese: 

E gran  ventura  è messaggier  che  avvisa 
Ciò  che  più  monta.  Ma  di  sdegno  avvampa 
11  cor,  quand’egli  minaccioso  oltraggia 
Me  suo  pari  di  grado  e di  destino. 

Pur  questa  volta  porrò  freno  all’  ira, 

E cederò.  Ma  ben  vo’  dirli  io  pure 
(E  dal  cor  parte  la  minaccia  mia), 

Se  Giove,  a mio  dispetto  e di  Minerva 
E di  Giuno  e d’  Ermete  c di  Vulcano, 
Risparmierà  dell’alto  Ilio  le  torri, 
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Nè  atterrarle  vorrà,  nè  darne  intera 

La  villoria  agli  Achei,  sappia  che  questo 
Fia  tra  noi  seme  di  perpetua  guerra. 

Lasciò,  ciè  dello,  il  campo,  e in  mar  s'ascose 
F.  ne  sentirò  la  partenza  in  petto 
I combattenti  Achei.  Si  volse  allora 
Giove  ad  Apollo,  e disse:  Or  vanne,  o caro, 
Al  bellicoso  Ellór.  Lo  scolitore 
Della  terra,  evitando  il  nostro  sdegno, 

• Kc  ritorno  nel  mar.  Se  ciò  non  era. 

Della  pugna  il  rimbombo  avria  ferito 
Anche  l’ orecchio  degl’  inferni  Dei 
Stanti  intorno  a Saturno.  Ad  ambedue 
Me’  però  torna  che  schivato  egli  abbia, 

Fatto  piu  senno,  di  mio  mani  il  peso; 

Perché  senza  sudor  la  non  saria 
Certo  finita.  Or  tu  la  fimbriata 
ligula  imbraccia,  e forte  la  percoli, 

E spaventa  gli  Achei.  Cura  ti  prenda, 

()  Saettante,  dell'  illustre  Ettorre, 

E tal  ne’ polsi  valentia  gli  mplti, 

Ch’egli  lino  alle  navi  e all’  Ellesponto 
('.acci  in  fuga  gli  Achivi.  AH°r  la  via 
Troverò  che  i fuggenti  abbian  respiro. 
Obbedì  pronto  Apollo;  e,  dall’idèa 
Cima  disceso , simile  a veloce 
Di  colombi  uccisor  forte  sparviero, 

De’ volanti  il  più  ratto,  al  generoso 
Prfamide  n’  andò.  Dal  suol  già  surto 
E risensato  il  nobile  guerriero 
Sedca,  ripresa  degli  astanti  amici 
La  conoscenza;  perocché,  dal  punto 
Che  in  lui  di  Giove  s’arrestò  la  mente, 

L’ anelito  cessalo  era  e il  sudore. 

Slcltegli  innanzi  il  Saettante,  e disse: 
Perchè  lungi  dagli  altri  e si  spossato, 
Ettore,  siedi?  c che  dolor  li  opprime? 

E a lui  con  fioca  e languida  favella 
Di  Priamo  il  figlio:  Chi  se’  tu  che  vieni, 
Ottimo  nume,  a interrogarmi?  Ignori 
Che  il  forte  Aiace,  mentre  che  de’ suoi 
Alle  navi  io  facca  strage,  mi  colse 
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D*  un  sasso  al  pedo,  e tolscmi  le  forzo? 

Già  l'alma  errava  su  le  labbra;  e cerio  500 

Di  veder  mi  credetti  in  questo  giorno 
1/  ombre  de’  morti  e la  magion  di  Fiuto. 

Fa  cor,  riprese  il  Dio:  Giove  ti  manda 
Soccorritore  ed  assistente  il  sire 
Dell’aurea  spada,  Apolline.  Son  io  30.» 

Che  le  linor  protessi  o queste  mura. 

Or  via;  sveglia  il  valor  de' numerosi 
Squadroni  equestri,  ed  a spronar  gli  esorta 
Verso  le  navi  i corridori,  lo  poscia, 

Li  precedendo,  spianerò  lor  tutta  .'-lo 

La  strada,  c fugherò  gli  acliivi  croi. 

Disse;  ed  al  duce  qua  gran  forza  infuse. 

Come  dcslrier  di  mollo  orzo  in  riposo 

Alle  greppie  pasciuto,  e nella  bella 

Uso  a lavarsi  correntia  del  liumc,  513 

Rotti  i legami,  per  l’aperto  corre 

Insuperbito,  e con  sonante  piede 

Ratte  il  lerren;  sul  collo  agita  il  crine, 

Alla  estolle  la  testa,  c baldanzoso 

Di  6ua  bellezza,  al  pasco  usato  ei  vola  i 

Ove  amor  d’erbe  il  chiama  e di  puledre; 

Tale,  udita  del  Dio  la  voce,  Eltorre 

Move  rapidi  i passi,  inanimando 

I cavalieri.  Ma  gli  Achei,  siccome 

Veltri  e villani  che  uu  cornuto  cervo  >•_’.) 

Inseguono,  o una  damma,  a cui  fa  schermo 

Alto  dirupo  o densa  ombra  di  bosco, 

Poiché  lor  vieta  di  pigliarla  il  fato; 

Se  a lor  grida  s’  allaccia  in  su  la  via 

Un  barbuto  Jeon  colle  sbarrale  ito 

Mascelle  orrende,  incontanente  tulli, 

Benché  animosi,  volgono  le  terga; 

Cosi  agli  Achei  che  stretti  intino  allora 
Senza  posa  inseguito  aveano-i  Teucri, 

Colle  lance  ferendo  e collo  spade,  555 

Visto  aggirarsi  tra  le  file  Eltorre, 

Cadde  a tulli  il  coraggio.  Allor  si  mosse 
Toanle  Andremonide,  il  più  gagliardo 
Degli  elòli  guerrieri.  Era  costui 
Di  saetta  del  par  che  di  battaglia  540 


Digitized  by  Google 


300 


I.' ILIADE. 


A pie  fermo  perito,  e degli  Achivi 

Pochi  in  arringhe  lo  vincean,  se  gara 

Fra  giovani  nascea  nella  bell’  arie 

Del  diserto  parlar.  — Numi  1 qual  veggo 

Gran  prodigio?  (dicea  questo  Toanle)  545 

Dalla  Parca  scampalo  e di  bel  nuovo 

Risurto  Ellorre!  E speravam  noi  tutti 

Che  per  le  man  d’  Aiace  egli  giacesse. 

Certo  qualcuno  de’  Celesti  i giorni 

Preservò  di  costui,  che  molli  al  suolo  350 

Degli  Achivi  già  stese,  e molli  ancora 

Ne  stenderà,  mi  credo;  chè  non  senza 

L’  altitonante  Giove  egli  si  franco 

Alla  testa  de’  Teucri  ò ricomparso. 

Tutti  adunque  seguiamo  il  mio  consiglio:  .V,5 

La  turba  ai  legni  si  raccosti;  e noi, 

Quanti  del  campo  achivo  i più  valenti 
Ci  vantiamo,  sliam  fermi,  e coll’ alzate 
Aste  vediam  di  repulsarlo.  Io  spero 
Che,  quantunque  animoso,  ei  nella  calca  360 
Entrar  non  ardirà  di  scelti  eroi. 

Disse;  e lutti  obbedir  volonterosi. 

Ambo  gli  Aiaci  e Teucro  e Idomenéo 
E Merione  e il  marzYal  Megéle, 

Convocando  i migliori,  in  ordinanza  565 

Contro  i Teucri  ed  Ettór  poser  la  pugna. 

Verso  le  navi  intanto  s’avviava 
De’  mcn  forti  la  turba.  Allor  primieri 
E serrati  fèr  impelo  i Troiani. 

Li  precede,  a gran  passi  camminando,  570 

L’eccelso  Ellorre,  e lui  precede  Apollo, 

Che,  di  nebbia  i divini  omgri  avvolto, 

L’irta  di  fiocchi,  orrenda,  impetuosa 
Egida  tiene,  di  Vulcano  a Giove 
Ammirabile  dono,  onde  tonando  375 

l mortali  atterrir.  Con  questa  al  braccio 
Guidava  i Teucri  il  Dio  contro  gli  Achei, 

Che  stretti  insieme  n’  altcndean  lo  scontro. 

Surse  allor  d’ ambe  parti  un  alto  grido. 

Dai  nervi  le  saette,  c dalle  mani  5So 

Vedi  Paste  volar,  altre  nel  corpo 
De’ giovani  guerrieri,  altre  nel  mezzo, 
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Pria  che  il  corpo  saggiar,  piantarsi  in  terra 
Di  sangue  sitibonde,  Infin  che  immola 
Tenne  l’egida  Apollo,  egùal  fu  d'  ambe 
Parli  il  ferire  ed  il  cader.  Ma  come, 

Dritto  guardando,  l’agitò  con  forte 
Grido  sul  volto  degli  Achei,  gelossi 
Ne’  lor  pelli  l’ ardire  e la  fortezza. 

Qual  di  bovi  un  armento  o un  pieno  ovile 
Incustodito,  all’improvviso  arrivo 
Di  due  belve  notturne  si  scompiglia; 

Cosi  gli  Achivi  coslernàrsi;  e Apollo 
Fra  lor  spargeva  lo  spavento,  i Teucri 
Esaltando  ed  Eltorre.  Allor,  turbata 
L’ordinanza,  seguiaf  strage  confusa. 

Ettore  Slichio  uccide  e Arcesilao,  . 

Questi  a’  Beozi  capitano,  e quegli 
Un  compagno  fedel  del  generoso 
Menesléo.  Per  le  man  poscia  d’ Enea 
Jaso  cade  e Medonle.  Era  Medonte 
Del  divino  Oi'léo  bastardo  figlio 
E d’ Aiace  fratei;  ma,  morto  avendo 
Un  diletto  german  della  matrigna, 

Eriopide,  d!  Oiléo  mogliera, 

Dalla  paterna  terra  allontanato 
In  Filace  abitava.  Attico  duce 
Era  Jaso,  e figliuol  detto  venia 
Del  Bucolide  Sfelo.  A Mecistéo 
Polidamanté  nelle  prime  Ole 
Tolse  la  vita;  ad  Echion  Polite, 

Ed  Agénorea  Gònio.  A Deijóco, 

Tra  quei  di  fronte  in  fuga  vólto,  al  tergo 
Vibra  Paride  l’asta,  e lo  trafigge. 

Mentre  l’ armi  rapian  questi  agli  uccisi, 

Giù  nell’irto  di  pali  orrendo  fosso 
Precipitando,  i fuggitivi  Achei 
D’ogni  parte  correan,  dalla  crudele 
Necessità  sospinti,  entro  il  riparo 
Della  muraglia;  ed  alto  alle  sue  schiere 
Gridava  Eltorre  di  lasciar  le  spoglie 
Sanguinolente,  e sul  navile  a gitlo 
Piombar:  Qualunque  scorgerò  ristarsi 
Dalle  navi  lontan,  di  propria  mano 
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L’ ucciderò;  nò  morto  il  metteranno 
Su  la  pira  i fratei  nè  le  sorelle, 

Ma  innanzi  ad  Ilio  slrazieranlo  i cani. 

Si  dicendo,  sonar  fe  su  le  groppe 
De’ cavalli  il  flagello,  e li  sospinse 
Per  le  file,  animando  ogni  guerriero. 
Dietro  al  lor  duce  minacciosi  i Teucri 
Con  immenso  clamor  drizzerò  i cocchi. 

Iva  Apollo  davanti;  e,  col  leggiero 
Urto  del  piede  lo  ciglion  del  cupo 
Fosso  abbattendo,  il  riversò  nel  mezzo; 

E ad  immago  di  (tonte  un’  ampia  strada 
Spianovvi,  e larga  come  d’asta  il  tiro, 
Quando  a far  di  sue  forze  esperimento 
Un  lancialor  la  scaglia.  Essi  a falangi 
Su  questa  via  versavansi;  ed  Apollo 
Sempre  alla  testa,  sollevando  in  allo 
L’egida  orrenda,  degli  Achivi  il  muro 
Atterrava  con  quella  agevolezza 
Che  un  fanciullo  talor  lungo  la  riva 
Del  mar  per  giuoco  edifica  l’arena, 

E per  giuoco  co’  piedi  e colle  mani 
Poco  poi  la  rovescia  e la  rimesce. 

Tale  tu,  Febo  arcier,  l’opra,  in  che  tanto 
Sudar  gli  Achivi,  dispergesti,  c loro 
Del  gelo  della  fuga  empiesti  il  petto. 

Cosi  spinti  fermarsi  appo  le  navi; 

E a vicenda  incuorandosi,  e le  mani 
Ai  numi  alzando,  ognun  porgea  grati  voti. 
Ma  più  che  lutti,  degli  Achei  custode, 

Il  Gerénio  Nestorre  allo  stellalo 
Cielo  le  palme  sollevando  orava: 

Giove  padre,  se  mai  nelle  feconde 
Piagge  argive  o di  tauri  o d’ agnelletto 
Sacrifici  offerendo,  ti  pregammo 
Di  felice  ritorno,  e tu  promessa 
Ne  Testi  e cenno,  or  deh!  il  ricorda,  e lun 
Dio  pietoso,  ne  tieni  il  giorno  estremo, 

Nè  voler  sì  da’  Troi  domi  gli  Achivi. 

Così  pregava.  L’udì  Giove,  e forte 
Tuonò.  Ma  i Teucri,  dell’ Egioco  Sire 
Udito  il  segno,  si  scagliàr  più  fieri 
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Contro  gli  Achivi , ed  incalzar  la  pugna. 
Come  del  mar  turbato  un  vasto  flutto 
Da  furia  boreal  cresciuto  e spinto 
Itugge,  e sormonta  della  nave  i fianchi; 

Tali  i Teucri  con  alti  urli  salirò 
La  muraglia;  e,  cacciati  entro  i- cavalli, 

Coll’  aste  incominciàr  sotto  le  poppe 
Un  conflitto  crudeli  questi  su  i cocchi; 

Quei  Sul  bordo  de’  legni  colle  lunghe, 

Che  dentro  vi  giacean,  stanghe  commesse, 
Ed  al  bisogno  di  naval  battaglia 
Accomodale  colle  ferree  leste. 

Finché  fuor  del  navile  intorno  al  muro 
Arse  de’ Teucri  e degli  Achei  la  pugna, 

Del  valoroso  Euripilo  si  stelle 
Patroclo  nella  tenda,  e ragionando 
Il  ricreava,  e sull’acerba  piaga 
Dell’amico,  a placarne  ogni  dolore, 
Obblivi'osi  farmaci  spargea. 

Ma  tosto  che  mirò  su  l’arduo  muro 
Saliti  a furia  i Teucri,  e l’urlo  surse 
Degli  Achivi  e la  fuga,  in  lai  proruppe; 

E,  battendosi  l’anca:  Ohimè!  diss’egli 
In  suono  di  lamento,  una  feroce  > 
Mischia  là  veggo.  Non  mi  lice,  Euripilo, 

All’  uopo  che  pur  n’  hai,  teco  indugiarmi 
Più  lungamente:  assisteratti  il  servo; 

10  ne  volo  ad  Achille,  onde  eccitarlo 
Alla  pugna.  Chi  sa?  forse  un  propizio 
Nume  darammi  che  mia  voce  il  tocchi: 
Degli  amici  il  pregar  va  dolce  al  cofe. 

Cosi  detto,  volò.  Gli  Achivi  intanto 
Fermi  de’  Teucri  soslenean  l’ assalto; 

Ma  dalle  navi  non  sapean,  quantunque 
Di  numero  minori,  allontanarli; 

Nè  i Troiani  potean  romper  de’  Greci 
Le  stipate  falangi,  e insinuarsi 
Tra  le  navi  e le  tende.  E a quella  guisa 
Che  in  man  di  fabbro,  da  Minerva  istrutto, 

11  rigo  una  naval  trave  pareggia; 

Cosi  de’  Teucri  cgual  si  diflbndca 

li  degli  Achei  la  pugna;  ed  altri  a questa 
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Nave  attacca  la  zuffa,  ed  altri  a quella. 

Ma  contro  Aiace  dispiccalo  Ettorre,  sto 

Intorno  ad  un  sol  legno  ambo  gli  eroi 
Travagliansi;  nè  questi  era  possente 
A fugar  quello  e il  combattuto  pino 
Incendere;  nè  quegli. a tener  lunge 
Questo;  chè  un  nume  ve  l’avea  Condotto.  r.ii» 
Colpi  coll’asta  il  Telaraónio  allora 
Caletore  di  Clizio  in  mezzo  al  petto, 

Mentre  alle  navi  già  venia  col  foco.  . 

Rimbombò  nel  cadere,  e dalla  mano 
Cascógli  il  tizzo.  Come  vide  Ettorre  ino 

Riverso  nella  polve  anzi  alla  poppa 
Il  consobrino,  alzò  la  voce;  e,  i suoi 
Animando,  gridò:  Licj,  Troiani, 

Dàrdani  bellicosi,  ah  dalla  pugna 

Non  ritraete  in  questo  stremo  il  piede  ! :>2ò 

Deh!  non  patite  che  di  Clizio  il  tiglio, 

Da  valoroso  nel  pugnar  caduto, 

Sia  dell’ armi  dispoglio.  — E,  si  dicendo, 

Aiace  saettò  colla  fulgente 

Lancia,  ma  in  fallo;  e Licofron  percosse,  6W 
Di  Maslore  fìgliuol,  che  reo  di  sangue 
Dalla  sacra  Citerà  esule  venne 
Al  Telamónio,  e v’ebbe  asilo,  e poscia 
Suo  scudiero  il  segui.  I.o  giunse  il  ferro 
Nella  testa,  da  presso  al  suo  signore,  .r>3f> 

Sul  contìn  dell’orecchia,  e dalla  poppa 
Resupino  il  travolse  nella  polve. 

Raccapriccionne  Aiace,  e a Teucro  disse: 

Caro  fratei,  n’è  spento  il  fido  amico 
Masloride,  che  noi  ne’  nostri  tetti  ;>4o 

. Da  Citerà  ramingo  in  pregio  avemmo 
Quanto  i diletti  genitor:  l’uccise 
Ettore.  Dove  or  son  le  lue  mortali 
Frecce,  e quell’arco  lutì,  dono  d’Apollo? 

L’  udi  Teucro,  e veloce  a lui  ne  venne 
Coll’arco  e la  faretra;  e,  via  ne’Troi 
Dardeggiando,  ferì  di  Pisenorre 
Clito  illustre  figliuol,  caro  al  Panlide 
Polidaraanle,  a cui  de’  corridori 
Rcggea  le  briglie.  Or,  mentre  che  bramoso 
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Di  merlarsi  d’ Ettorre  e de’  Troiani 
E la  grazia  e la  lo<le,  ove  dell’ armi 
Lo  scompiglio  è maggior,  spinge  i cavalli, 
Malgrado  il  presto  suo  girarsi  il  giunse 
L’ incvitabil  suo  destin  ; chè  il  dardo  555 

Lagrimoso  gli  entrò  dentro  la  nuca. 

Cadde  il  trafitto;  s’ arretrar  turbati 

I destrieri,  scotendo  il  vóto  cocchio 
Orrendamente.  Ma  v’  accorse  pronto 

Di  Danto  il  figlio,  che  paressi  innanzi  560 

Ai  frementi  corsieri;  e ad  Astinóo 

Di  Protaon  fidandoli,  con  molto 

Raccomandar  lo  prega  averli  in  cura 

E seguirlo  vicin.  Ciò  fatto,  il  prode 

Riede  alla  zuffa,  c tra  i primer  si  mesce.  565 

Pose  allor  Teucro  un  altro  dardo  in  cocca 

Alla  mira  d’ Ettorre:  e qui  finita 

Tutta  alle  navi  si  saria  la  pugna, 

Se  al  fortissimo  eroe  logliea  l’ acerbo 

Quadrai  la  vita.  Ma  lo  vide  il  guardo  570 

Della  mento  di  Giove,  che  d’ Ettorre 

Custodia  la  persona,  e privo  fece 

Di  quella  gloria  il  Telamónio  Teucro; 

Chè  il  Dio,  nell’ alto,  del  tirar,  gli  ruppe 

Del  bell’arco  la  corda,  onde  sviossi  575 

II  ferreo  strale,  e l’ arco  di  man  cadde. 

Inorridito  si  rivolse  Teucro 

Al  suo  fratello,  e disse:  Ohimè!  precise 

Della  nostra  battaglia  un  Dio  per  certo 

Tutta  la  speme,  un  Dio,  che  dalla  maito  5S0 

L'arco  mi  scosse,  e il  nervo  ne  diruppe 

Pur  contorto  di  fresco,  e eh’  io  medesmo 

Gli  adattai  questa  mane,  onde  il  frequente 

Scoccar  de’  dardi  sostener  potesse. 

O mìo  diletto,  gli  rispose  Aiace,  6S5 

Poiché  l’arco  li  franse  un  Dio,  nemico  , 
Dcll’onor  degli  Achivi,  al  suolo  il  lascia 
Con  esso  le  saette;  e l’ asta  impugna 
E lo  scudo,  e co’ Teucri  entra  in  battaglia, 

Ed  agli  altri  fa  core;  onde,  se  prese  sjo 

Esser  denno  le  navi,  almen  nbn  sia 
Senza  fatica  la  vittoria.  Ad  altre 
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Non  pensiam  dunque  che  a pugnaT  da  forti. 

'Corse  Teucro  alla  tenda,  e vi  ripose 
L’arco;  e preso  un  hrocchier  che  avea  di  quallro 
Falde  il  tessuto,  un  elmo  irlo  d’equine 
Chiome  al  capo  si  pose;  e orribilmente 
N’ondeggiava  la  cresta.  Indi,  una  salda 
Lancia  impugnala,  a cui  d’acuto  ferro 
Splendea  la  punta,  s’avviò  veloce,  eoo 

E raggiunse  il  fratello.  Intanto  Eltorrc, 

Viste  cader  di  Teucro  le  saette, 

Le  sue  schiere  incuorando,  allo  gridava: 

Teucri,  Dàrdani,  Licj,  ecco.il  momento 
D’ esser  prodi,  e mostrar  fra  queste  navi  fio.') 
il  valor  vostro,  amici.  Infrante  ha  Giovo 
D’un  gran  nerpico  (con  quest’ occhi  il  vidi) 

Le  funeste  quadrello.  Agevolmente 
Si  palesa  del  Dio  l’alta  possanza, 

Sia  ch'esalti  (1  mortai,  sia  che  gli  piaccia  610 
Abbassarne  l’orgoglio,  e l’abbandoni: 

Siccome  appunto  degli  Achivi  or  doma 
La  baldanza,  e le  nostre  armi  protegge. 

Pugnale  adunque  fortemente,  e stretti 

Quelle  navi  assalile.  Ognun  che,  cólto  «là 

()  di  lancia  o di  slral,  trovi  la  morte, 

Del  suo  morir  s’allegri:  è dolce  e bello 
Morir  pugnando  per  la  patria,  e salvi 
Lasciarne  dopo  sè  la  sposa,  i figli 
E la  casa  e l’ aver,  quando  gli  Achei  6:>o 

Torneran  navigando  al  patrio  lido. 

Pur  quei  detti  una  fiamma  ad  ogni  core. 

Dall’  una  parte  i suoi  conforta  anch’  esso 
Aiace,  e grida:  Argivi,  o qui  morire, 

0 le  navi  salvar.  Se  lìa  che  alfine  t>j;> 

li  nemico  le  pigli,  a piò  tornarvi 

Porse  sperate  alla  natia  contrada? 

E non  udite  di  che  modo  Ellorre, 

D’ incenerirle  tulle  impaziente, 

1 suoi  guerrieri  istiga?  Egli  per  certo  Gjo 

Non  alla  tresca,  ma  di  Marte  al  fiero 

Hallo  gl’ invita.  Nè  parlilo  adunque, 

Nò  consiglio  sicuro  altro  che  questo, 

Menar  le  mani,  e di  gran  cor.  Gli  ò meglio 
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Pure  una  volla  aver  salale  o morie,  635 

Che  a poco  a poco  in  lungo  aspro  conflitto 
(Jui  consumarci  invendicati  e domi 
Per  mano,  oh  scornol  di  peggior  nemico. 

llincorossi  ciascuno;  e allor  la  strage 
D’ambe  le  parti  si  confuse.  Ellorre  p+o 

Schcdio  uccide,  tigliuo!  di  Perimede, 

Condottier  de’  Focensi.  Uccide  Aiace 
l.aodamanle,  generosa  prole 
D’Antenore,  e di  fanti  capitano. 

Polidamanlc  al  suol  stende  ir  cillcnio  g+5 

Olo,  compagno  di  Megéte,  c duce 
De’  magnanimi  Epéi.  Visto  Megéte 
Cader  l'amico,  scagliasi  diritto 
Su  l’uccisor;  ma  questi,  obliquamente 
Chinando  it  fianco,  andar  fe  vóto  il  colpo;  eòo 
Che  in  quella  zuffa  non  permise  Apollo 
Del  figliuolo  di  Panto  la  caduta; 

E l’ asta  di  Megéte  in  mezzo  al  petto 
Di  Cresmo  si  piantò,  che  orrendamente 
Itirabombó  nel  cader.  Corse  a spogliarlo  655 

Dall’ armi  il  vincitor;  ma  gli  si  spinse 
Conira  il  gagliardo  vihralor  di  picca 
Dolope,  che  di  Lampo  era  germoglio, 

Di  Lampo,  prestantissimo  guerriero 

Laomedonlide.  Impetuoso  ei  corse  660 

Sopra  Megéte,  e lo  feri  nel  mezzo 

Dello  scudo;  ma  il  cavo  e grosso  usbergo 

L’asta  sostenne,  quell’usbergo  islesso 

Che  d’ Efira  di  là  dal  Sellcente 

Un  di  Fileo  portò,  dono  d’Eufele,  065 

Ospite  suo.  Con  questo  egli  più  volte 

Campò  sè  stesso  nelle  pugne;  ed  ora 

Con  questo  a morte  si  sottrasse  il  figlio, 

Che  non  fu  tardo  alle  risposte.  Al  sommo 
Del  ferrato  e chiomato  elmo  ei  percosse  670 
L’assalilor  coll’asta,  e dispicconnc 
L’ equina  cresta,  che,  cosi  com’era 
Di  purpureo  color  fulgida  e fresca, 

Tutta  gli  cadde  nella  polve.  Or  mentre 

Ei  qui  stassi  con  Dolope  alle  strette,  675 

E vittoria  ne  spera,  ecco  venirne 


Digltized  by  Google 


l’  ILIADE. 


A rapirgli  la  palma  il  bellicoso 
Minore  Atride,  che  furtivo  al  fianco 

Di  Dolope  s’accosta,  e via  nel  tergo 
L’  asta  gli  caccia.  Trapassògli  il  petto 
La  furiosa  punta,  oltre  anelando: 

Boccon  cadde  il  trafìtto,  e gli  fur  sopra 
Tosto  que’  due  per  dispogliarlo.  Allora 
Il  teucro  duce,  incoraggiando  tulli 

I congiunti,  si  volse  a Melanippo 
D’Icetaon.  Pasceva  egli  in  Percote, 

Pria  dell’arrivo  degli  Achei,  le  mandre. 

Ma  giunti  questi  ad  Ilio,  ei  pur  vi  venne, 
E risplendea  fra’ Teucri,  ed  abitava 

Col  re  rnedesino,  che  l’ avea  per  figlio. 

Lo  punse  Ellorre,  e disse:  E cosi  dunque 
Ci  slarem  neghittosi,  o Melanippo? 

E non  ti  senti  il  cor  commosso  al  diro 
Caso  del  mollo  consobrin?  Non  vedi 
Lo  studio  che  color  dansi  dintorno 
A Dolope  per  Tarmi?  Orsù,  mi  segui: 

Non  è più  tempo  di  pugnar  da  lungi 
Con  questi  Argivi.  Sterminarli  è d’uopo, 

O veder  Troia  al  fondo,  ed  allagate 
Per  lor  di  sangue  citladin  le  vie. 

Cosi  detto,  il  precede;  e l’altro  il  segue 
In  sembianza  d' un  Dio.  Ma,  vólto  a’ suoi, 

II  gran  Telamonide:  Amici,  ei  grida, 

Siale  valenti;  in  cor  v’  entri  la  fiamma 
Della  vergogna,  e l’un  dell’altro  abbiale 
Tema  e rispetto  nella  forte  mischia. 

De’  prodi  erubescenti  i salvi  sono 
Più  che  gli  uccisi.  Chi  si  volge  in  fuga, 
Corre  all’  infamia  insieme  ed  alla  morte. 

Si  disse;  e. tutti,  per  sé  pur  già  pronti 
Alla  djfcsa,  si  slampàr  nel  core 
Que’  detti , e fèr  dell’  armi  un  ferreo  muro 
Alle  navi;  ma  Giove  era  co’ Teucri. 

Prese  allor  Menelao  con  questi  accenti 
D’ Antiloco  a spronar  la  gagliardia: 
Anliloco,  tu  se’ del  nostro  campo 
Il  più  giovili  guerriero  e il  più  veloce, 

E niun  t’avanza  di  valor.  Trascorri 
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Dunque,  e di  sangue  ostil  tingi  il  tuo  ferro. 
Cosi  l’accese,  e si  ritrasse;  e quegli, 

Fuor  di  schiera  balzando,  e d’ ogn’  intorno 
Guatandosi,  vibrò  l’asta  lucente. 

Visto  quell’atto,  si  scansaro  i Teucri; 

Ma  il  colpo  in  fallo  non  andò;  chè  colse 
Melanippo  nel  petto  alla  mammella, 

Mentre  animoso  s’avanzava.  E i cadde, 
Risonando  nell’  armi;  e ratto  a lui 
Anliloco  avventossi.  A quella  guisa 
Che  il  veltro  corre  al  capriol  ferito, 

Cui,  mentre  uscia  dal  covo,  il  cacciatore 
Di  strai  raggiunse,  e sciolsegli  le  forze; 

Cosi  sovra  il  tuo  corpo,  o Melanippo, 

A spogliarli  dell’  armi  il  bellicoso 
Antiloco  si  spinse.  Il  vide  Eltorre, 

E volò  per  la  mischia  ad  assalirlo. 

Non  ardi  l’ altro,  benché  prò’  guerriero, 
Aspettarne  lo  scontro,  e si  faggio,. 

Siccome  lupo  misfaltor  che,  ucciso 
Presso  1’  armento  il  cane  od  il  bifolco, 

Si  rinselva  fuggendo  anzi  che  densa 
Lo  circuisca  de’  villan  la  turba. 

Cosi  diè  volta  sbigottito  il  figlio 
Di  Nèstore  per  mezzo  alle  saette 
Che  alle  sue  spalle  con  immenso  strido 

I Troiani  piovevano  ed  Etlorre; 

Nè  diè  sosta  al  fuggir,  nè  si  converse. 

Che  giunto  fra’  compagni  a salvamento. 

Qui  fa  che  i Teucri  un  furioso  assalto 
Diero  alle  navi,  ed  adempir  di  Giove 

II  supremo  voler,  che  vie  più  sempre 

Lor  forza  accresce,  ed  agli  Achei  la  scema; 
Togliendo  a questi  la  vittoria,  e quelli 
Incoraggiando,  perchè  tutto  s’abbia 
Eltor  l’ onore  di  gittar  ne’  curvi 
Legni  le  fiamme,  e tutto  sia  di  Teli 
Adempito  il  desio.  Quindi  il  veggente 
Nume  il  momento  ad  aspettar  si  slava 
Che  il  guardo  gli  ferisse  alfin  di  qualche 
Incesa  nave  lo  splendor,  perch’egli 
Da  quel  punto  volea  che  de’ Troiani 


Ò0!  ) 

720 

725 

750 

755 

740 

745 

750 

755 

7t»0 


Digitized  by  Google 


510 


I.’  ILIADE. 


Cominciasse  la  fuga,  e degli  Achei 
L’alta  vittoria.  In  questa  mente  il  Dio- 
Sproni  aggiungeva  al  cor  d' Eltorrc;  c questi, 
Furiando,  parca, Marte  che  crolla 
La  grand’asta  in  battaglia,  o di  vorace 
Fuoco  la  vampa  che,  ruggendo,  involvc 
Una  folla  foresta  alla  montagna. 

Manda  spume  la  bocca,  e sotto  il  torvo 
Ciglio  lampeggia  la  pupilla;  ai  moti 
Del  pugnar,  la  celata  orrendamente 
Si  squassa  intorno  alle  sue  tempie:  e Giove 
Il  proleggea  dall’ allo,  e di  lui  solo 
Tra  tanti  eroi  volea  far  chiaro  il  nome 
A ricompensa  di  sua  corta  vita; 

Perocché  già  Minerva  il  di  supremo, 

Che  domar  lo  dovea  sotto  il  Pelide, 

Gl’  incalzava  alle  spalle.  Ove  più  dense 
Egli  vede  le  file,  e de’ più  forti 
Folgoreggiano  l’armi,  oltre  si  spigne, 

Di  sbaragliarle  impaziente,  e tutte 
Ne  ritenta  le  vie;  ma  tullavolla 
Gli  esce  vano  il  desio;  chè  stretti  insieme 
Desistono  gli  Achei  siccome  aprico 
Immane  scoglio  che  nel  mar  si  sporge, 

E de’ venti  sostiene  e del  gigante 
Flutto  la  l'uria  clic  si  spezza  c mugge. 

Tali  a pià  fermo  soslenean  gli  Achei 
L’urlo  de’ Teucri.  Finalmente  Etlorre, 
Scintillante  di  foco,  nella  fólla 
Precipitossi.  Come  quando  un’  onda 
Gonfia  dal  vento  assale  impetuosa 
Un  veloce  naviglio,  e tutto  il  manda 
Dicoperlo  di  spuma;  il  vento  rugge 
Orribilmente  nelle  vele,  e trema 
Ai  naviganti  il  cor,  chè  dalla  morte 
Non  son  divisi  che  d’  un  punto  solo; 

Cosi  tremava  degli  Adii  vi  il  petto; 

Ed  Ettore  parea  crudo  lione 

Che,  in  prato  da  palude  ampia  nudrito, 

Un  pingue  assalta  numeroso  armento, 
llen  egli  il  sqo  pastor  vorria  da  morte 
Le  giovenche  campar;  ìua  non  esperto 


765 


770 


775 


780 


78  i 


700 


795 


SUO 


Digitized  by  Googl 


e 


LI  imo  DECIMOQL’Pn  o. 


5!  I 

A guerreggiar  col  mostro,  or  tra  le  prime 
S’aggira  ed  or  tra  l’ ultime;  alfin  l’empio 
Vi  salta  in  mezzo,  ed  una  ne  divora,  soó 

E ne  van  l’ altre  impaurile  in  fuga. 

Cosi  davanti  ad  Ettore  ed  a Giove 

Fuggian  percossi  da  divin  terrore 

Tutti  allora  gli  Achei.  Reslovvi  il  solo 

Micenèo  Periféte,  amala  prole  sto 

Di  quel  Copréo  che  un  giorno  al  grande  Alcide 

Venne  dei  duri  d’Euristèo  comandi 

Apportatore.  Di  malvagio  padre 

Illustre  figlio,  risplendca  di  tulle 

\'irtu  fornito  Periféte,  ed  era  si;, 

E nel  corso  e nell’ armi  e ne' consigli 

Tra’ Micenèi  pregialo  e de’  primieri. 

Ed  or  qui  diede  di  sua  morte  il  vanto 

Alla  lancia  d’Ellór;  chè  mentre  indietro 

Si  volta  nel  fuggir,  nell’orlo  inciampa  vjo 

Dello  scudo,  che  lungo  insino  al  piede 

Dalle  saette  il  difendea.  Da  questo 

impedito  il  guerrier  cadde  supino, 

E dintorno  alle  lempie  in  suono  orrendo 
La  celala  squillò.  V’  accorse  Ettorre,  sy;, 

E l’asta  in  petto  gli  piantò;  nè  alcuno 
Aitarlo  polea  de’ mesti  amici, 

Del  teucro  duce  paurosi  anch’  essi. 

Abbandonato  delle  navi  il  primo 

Orditi  gli  Achivi,  come  ria  gli  sforza  . • s» 

Necessitade  e P incalzante  ferro 

De’ Troiani,  riparansi  al  secondo, 

Alla  marina  più  propinquo;  e quivi 
Nanzi  alle  tende  s’ arrestar  serrati 
Senza  sbandarsi  ( chè  vergogna  e tema  s.v, 

Li  rallencano);  e,  alzando  un  incessante 
(irido  a vicenda,  si  mellean  coraggio. 

Anzi  a lutti  il  buon  Nèstore,  l’antico 
Guardian  degli  Achivi,  ad  uno  ad  uno 
Pe’genitor  li  sufica:  Deh!  siale,  Mi 

Siale  forti,  o miei  cari,  c di  pudore 
Il  cor  v’ infiammi  la  presenza  altrui. 

Della  sua  donna  ognuno  e de’ suoi  tìgli 
E del  suo  letto  si  rammenti;  ognuno 
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Si  proponga  de’  padri,  o spenti  o vivi,  S4;> 

I bei  fatti  al  pensiero:  io  qui  per  essi, 

Che  son  lungi,  vi  parlo,  e vi  scongiuro 
Di  tener  fermo  e non  voltarvi  in  fuga. 

liincoràrsi  a que’  delti  : allor  repente 
Sgombrò  Minerva  la  divina  nube  s.ìO 

(die  il  lor  guardo  abbuiava,  e una  gran  luce 
Dintorno  balenò.  Vider  le  navi, 

Videro  il  campo  e la  battaglia  e il  prode 
Ettore  e tutti  i suoi  gucrrier,  si  quelli 
Che  in  riserbo  lenea,  si  quei  che  fanno  s;»5 

l'ugna  alle  navi.  Non  soffri  d’  Aiace 

II  magnanimo  cor  di  rimanersi 

Con  gli  altri  Achivi  indietro;  ed,  impugnala 

Una  gran  trave  da  naval  conflitto 

Con  caviglie  connessa,  e ventidue.  xoo 

Cubili  lunga,  la  scotea,  per  Calle 

De’navigj  corsie  lesto  balzando 

A lunghi  passi,  simiglianle  a sperlo 

Equestre  saltator  che,  giunti  insieme 

(Quattro  scelti  destrier,  gli  sferza  e spigne  8G5 

Per  le  pubbliche  vie;  maravigliando 

Stassi  la  turba;  ed  ei  securo  c ritto, 

Dall’un  passando  all’altro,  il  salto  alterna 
Sui  volanti  cavalli.  A tal  sembianza 
Alternava  l’eroe  gl’immensi  passi  S70 

Per  le  coperte  delle  navi , e al  cielo 
La  sua  voce  giugnea  sempre  gridando 
Terribilmente,  e confortando  i suoi 
Delle  tende  e de’  legni  alla  difesa. 

E nè  pur  esso  di  rincontro  Ellorre-  S7.r» 

Tra’ Teucri  in  turba  si  riman;  ma  quale 
Aquila  falba  chè  uno  stormo  invade 
O di  cigni  o di  gru  che  lungo  il  fiume 
Van  pascolando;  a questa  guisa  il  prode, 

Di  schiera  uscito,  avventasi  di  punta  sso 

Contra  una  nave  di  cerulea  prora. 

Lo  stesso  Giove  colla  man  possente 
11  sospinge  da  tergo,  e gli  altri  incita, 

E un  novello  vi  desta  aspro  certame. 

Dello  avresti  che  fresca  allora  allora  ss3 

S’attaccava  la  mischia,  e che  indefesse 
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Eran  le  braccia:  l’ impeto  è cotanto 
De’ combattenti  con  opposti  affetti. 

Nella  credenza  di  perirvi  tutti, 

Pugnavano  gli  Achei;  nella  lusinga 
Di  sterminarli,  i Teucri,  ed  in  faville 
Mandar  le  navi:  ed  in  colai  pensiero 
Gli  uni  e gli  altri  mescean  la  zuffa  e l’ ire. 

Ettore  intanto  colla  destra  afferra 
D’  una  nave  la  poppa.  Era  la  bella 
Veloce  nave  che  di  Troia  al  lido 
Protesilao  guidò  senza  ritorno. 

Per  questa  si  facca  di  Teucri  e Achei 
Un  orrido  macello;  e questi  e quelli 
D’ un  cor  medesino,  non  con  archi  c dardi 
Fan  pugna  da  lonlan,  ma  con  acute 
Mannaie  a corpo  a corpo,  e con  bipenni 
E con  brandi  e con  aste  a doppio  taglio, 

E con  tersi  coltelli  di  forbito 
Ebano  indutti  e di  gran  pomo;  ed  altri 
Ne  cadean  dalle  spalle,  altri  dal  pugno 
De’ guerrieri,  e scorrca  sangue  la  terra. 

Dell’  afferrala  poppa  Eltor  tenendo 
Forte  il  timone  colle  man,  gridava: 

Foco,  o Teucri;  accorrete,  e combattete; 
Ecco  il  di  che  di  tutti  il  conto  adegua, 

Il  di  che  Giove  nelle  man  ci  mette 
Queste  navi,  a Ili'on  contra  il  volere 
Venule  degli  Dei,  queste  che  tanti 
Ne  recar  danni  per  codardi  avvisi 
De’  nostri  padri  che  mi  fean  divieto 
Di  portar  qui  la  guerra.  Ma  se  Giove 
Confuse  allor  le  nostre  menti,  or  egli, 

Egli  stesso  n’  incalza  all’  alla  impresa. 

Disse;  e i Teucri  maggior  contro  gli  Argivi 
Impelo  fòro.  Degli  strali  allora 
Più  non  sostenne  Aiace  la  ruina; 

Ma,  giunta  del  morir  l’ora  credendo, 

Lasciò  la  sponda  del  naviglio,  e indietro 
Retrocesse  alcun  poco  ad  uno  scanno 
Selle  piè  di  lunghezza.  E,  qui  piantalo, 
Osservava  il  nemico;  e,  sempre  oprando 
L’asta,  i Troiani,  che  di  faci  ardenti 
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Già  s’avanzano  armati,  allontanava, 

E sempre  alzava  la  terribil  voce:  !>r>o 

Danai,  di  Marte  alunni,  amici  croi, 

Non  ponete  in  obblio  vostra  prodezza. 

Sperale  forse  di  trovarvi  a tergo 

Chi  ne  soccorra,  od  un  più  saldo  muro 

Che  ne  difenda?  Non  abbiam  vicina  !»'>5 

Città  munita  che  ne  salvi,  e nuove 

Falangi  ne  fornisca.  In  mezzo  a fieri 

Inimici  noi  siam,  chiusi  dal  mare, 

Lungi  dal  patrio  suol.  Nell’ armi  adunque, 

Non  nella  fuga,  ogni  salute  è posta.  '.un 

Cosi  dicendo,  colla  lunga  lancia 
Furioso  inseguia  qualunque  osava 
Da  Ettore  sospinto  avvicinarsi 
Colle  fiamme  alle  navi.  E di  costoro 
Dodici  dall’  acuta  asta  trafitti  1)45 

Pose  a giacer  davanti  alle  carene. 
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Achille,  mosso  dalle  preghiere  di  Patroclo,  gli  concede  di  vestirsi  delle  sue  armi 
e di  menare  a battaglia  i Mirmidnni.  — Sue  parole  nella  partenza  di 
Patroclo.  — Questi  si  mostra  ai  Troiani,  i quali,  credendolo  Achille,  si 
volgono  in  fuga.  — Prodezze  dell’eroe.  — Sarpedontc,  dopo  avere  ucciso 
Pedaso,  uno  de’  cavalli  d’Achille,  è posto  a morte  da  Patroclo.  — 
Combattimento  intorno  al  cadavere,  che  finalmente  per  volere  di  Giove  ò 
trasportato  prodigiosamente  nella  Lifia. —Patroclo,  volendo  assalire  le 
mura  di  Troia,  n’  è impedito  da  Apollo. — Scontro  di  Ettore  c di  Patroclo. — 
Morte  di  Cebrione  scudiero  di  Ettore,  battaglia  intorno  ad  esso.  — Ajrollo 
disarma  invisibilmente  Patroclo,  clic  prima  e ferito- da  Euforia),  e poscia 
ucciso  ed  insultato  da  Ettore.  — Predizioni  dell’eroe  morente. 


E così  questi  comballean  la  nave. 
Presenlossi  davanti  al  fiero  Achille  • 
Patroclo  intanto,  un  caldo  rio  versando 
Di  lagrime,  siccome  onda  di  cupo 
Fonte  che  in  brune  polle  si  devolve 
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l)a  rupe  alpestre.  Riguardollo,  e n’  ebbe 
Pietà  il  guerriero  piè-veloce,  e disse: 

Perchè  piangi,  Patroclo?  Bomboletta 
Sembri  che,  dietro  alla  madre  correndo, 

Torla  in  braccio  la  prega , e la  ralliene  IO 

Attaccata  alla  gonna;  ed,  i suoi  passi 
Impedendo  piangente,  la  riguarda, 

Finch’ ella  al  petto  la  raccòlga.  Or  donde 
Onesto  imbelle  tuo  pianto?  Ai  Mirmidóni, 

0 a me  mcdesmo  d’  una  ria  novella  là 

Sei  forse  annunziator?  Forse  dr  Ftia 

La  ti  giunse  segreta?  E pur  la  fama 

Vivo  ne  dice  ancor  Menézio,  e vivo 

Tra  i Mirmidón  1’  Eàcidc  Peléo, 

D’  ambo  i quali  d’ assai  grave  a noi  fòra  20 

Certo  la  morte.  O per  gli  Achei  tu  forse 
Le  tue  lagrime  versi,  e li  compiagni 
Là  tra  le  fiamme  delle  navi  ancisi, 

E dell’onta  puniti  che  mi  fèro? 

Parla:  m’apri  il  tuo  duol;  meco  il  dividi.  25 
E tu,  dal  cor  rompendo  alto  un  sospiro, 

Cosi,  Patroclo,  rispondesti:  O Achille, 

0 degli  Achei  fortissimo  Pelide, 

Non  li  sdegnar  del  mio  pianto.  Lo  chiede 
Degli  Achei  l’empio  fato.  Oimè!  che  quanti  50 
Eran  dianzi  i miglior,  lutti  alle  navi 
Giaccion  feriti,  quale  di  saetta, 

Qual  di  fendente:  di  saetta  il  forte 

Tidide  Diomede,  e di  fendente 

L’inclito  Ulisse  e Agamennón;  trafitta  55 

Ei  por  di  freccia  Euripilo  ha  la  coscia. 

Intorno  a lor  di  farmaci  moli’  opra 

Fan  le  mediche  mani,  e le  ferite 

Ristorando  ne  vanno.  E tu  resisti 

Inesorato  ancora?  0 Achille!  oh  mai  40 

Non  mi  s’ appigli  al  cor,  pari  alla  tua, 

L’ira,  o funesto  valoroso!  E s’ oggi 
Sollrar  nieghi  gli  Achivi  a morte  indegna, 

Chi  fìa  che  poscia  da  te  speri  aita? 

Crudeli  nè  padre  a te  Peléo,  nè  madre  45 

'fètide  fu:  te  il  negro  mare  o il  fianco 
Partorì  delle  rupi,  e tu  rinserri 
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Cuor  di  rupe  nel  sen.  Se  doloroso 
Ti  turba  un  qualche  oracolo  la  niente; 

Se  di  Giove  alcun  cenno  a te  la  madre  50 

Veneranda  recò:  me  tosto  almeno 
Invia  nel  campo;  e al  mio  comando  i forti 
Mirmidoni  concedi;  ond’io,  se  puossi, 

Qualche  raggio  di  speme  ai  travagliali 
Compagni  apporti.  E questo  ancor  mi  assenti  , 55 
Ch’io,  delle  lue  coperto  armi  le  spalle, 
M’appresenli  al  nemico;  onde,  ingannato 
Dalla  sembianza,  in  me  comparso  ei  creda 
Lo  stesso  Achille,  e fugga,  e rabbattuto 
Achco  respiri.  Nella  pugna  è spesso  t>o 

Una  via  di  salute  un  sol  respiro; 

E noi  di  forze  intégri  agevolmente 
llicaccerem  la  stanca  oste  alle  mura, 

Dalle  navi  respinta  e dalle  tende. 

Cosi  l’eroe  pregò.  Folle  1 che  morte  65 

Perorava  a sé  stesso  e reo  destino. 

E a lui,  gemendo  di  corruccio,  Achille: 

Che  dicesti,  o Patroclo?  In  questo  petto 
Terror  d’udite  profezie  non  passa, 

Nè  di  Giove  alcun  cenno  a me  la  diva  70 

Madre  recò.  Ma  il  cor  mi  rode  acerba 
Doglia,  in  pensando  che  rapirmi  il  mio 
Un  mio  pari  s’ ardisce,  e del  concesso 
Premio  spogliarmi  prepotente.  È questo, 

Questo  il  tormento,  il  dispetto,  la  rabbia,  75 
Onde  l’alma  è angosciala.  Una  donzella, 

Di  valor  ricompensa,  a me  prescelta 
Da  tutto  il  campo,  e da  me  pria  coll’  asta 
Conquistata  per  mezzo  alla  ruina 
Di  munita  città,  questa  alle  mie  so 

Mani  ha  ritolta  l’orgoglioso  Atride, 

Come  a vii  vagabondo.  Ma  le  andate 

Cose  sien  poste  nell’obblio;  che  l’ ira 

Viver  non  debbo  eterna.  Io  certo  avea 

Fatto  un  severo  nel  mio  cor  decreto  s>5 

Di  non  porla,  se  prima  non  giugnesse 

Alle  mie  navi  do’  pugnanti  il  grido 

E la  pugna.  Ma  tu  le  mie  li  vesti 

Armi  temute,  e alla  battaglia  guida 
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I bellicosi  Tessali;  che  fosco  no 

Di  Teucri  e fiero  un  nugolo  vegg’  io 
Circondar  sià  le  navi,  e al  lido  stringersi 
In  poco  spazio  i Greci,  e su  lor  tutta 
Troia  versarsi,  audace  fatta  e balda. 

Perchè  vicino  balenar  non  vede  a1» 

Dell’  elmo  mio  la  fronte.  Oh  fosse  meco 
Stato  re  giusto  AgamennónI  Ben  io 
T’affermo  che  costoro  avrian,  fuggendo, 

De’  lor  corpi  ricolme  allor  le  fosse. 

Or  ecco  che  n’han  chiuso  essi  d’a$sedio;  ino 
Perocché  nella  man  di  Diomede, 

A tener  lunge  dagli  Achei  la  morte,  r 

L’asta  più  non  infuria,  nè  d’Alride 

La  voce  ascolto  io  più  dall’  abborrita 

Bocca  scoppiante;  ma  sol  quella  intorno  -105 

Dell’  omicida  Ettorre  mi  rimbomba, 

Animante  i Troiani.  E questi,  alzando 

Liete  grida  guerriere,  il  campo  tutto 

Tengon  già  vincitori.  E nondimeno 

Va,  li  scaglia  animoso,  e dalle  navi  no 

Quella  peste  allontana;  nè  patire 

Che  le  si  strugga  il  foco,  e ne  sia  tolta 

Del  desialo  ritornar  la  via. 

Ma,  quale  in  mente  la  ti  pongo,  avverti 

De’ miei  detti  alla  somma,  e m’obbedisci,  115 

Se  vuoi  che  gloria  me  ne  torni,  e grande 

Dai  Greci  onore,  e che  la  bella  schiava 

Con  doni  eletti  allìn  mi  sia  renduta. 

Cacciati  i Tepcri,  fa  ritorno:  e s’anco 
L’ altitonante  di  Giuuon  marito  uo 

Ti  prometta  vittoria,  incauta  brama 
Di  pugnar  senza  me  con  quei  gagliardi 
Non  ti  seduca;  nè  voler  ch’io  colga 
Di  ciò  vergogna  e disonor;  nè,  spinto 
Dall’ardor  della  pugna,  alle  fatali  ics 

Dardanie  mura  avvicinar  le  schiere 
Della  strage  de’  ìeucri  insuperbito; 

Onde  non  scenda  dall’  Olimpo  un  qualche 
Immortale  a tuo  danno.  Essi  son  cari, 

Non  obbliarlo,  al  saettante  Apollo.  150 

Posti  in  salvo  i navili,  immantinente 

27* 
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Dunque  dà  volta,  e lascia  ambo  a vicenda 

Struggersi  i campi.  Oh  Giove  padre!  oli  Pallade! 

E tu  di  Deio  arcicro  Iddio,  deh!  fate 

Che  nessun  possa,  ne  Troian  nè  Greco,  135 

Schivar  morte,  nessuno;  onde  del  sacro 

iliaco  muro  la  caduta  sia 

Di  noi  due  soli  preservati  il  vanto. 

Mentre  seguian  tra  lor  queste  parole, 

Aiace  ornai  cedea  l’arena  oppresso  HO 

Da  gran  selva  di  strali.  Rintuzzava 

Ce  sue  forze  il  voler  di  Giove  e il  nembo 

Delle  teucre  saette.  Il  rilucente 

Elmo  percosso  un  suon  mellea  che  orrendo 

<ìl’  intronava  le  lempie,  ed  incessante  U5 

Sopra  i chiavelli  il  martellar  cadea. 

Langue  spossata  la  sinistra  spalla 

Dall’assiduo  maneggio  affaticata 

Del  versatile  scudo.  E tuttavolla 

Nè  la  calca  premente,  nè  de’  colpi  l.xi 

La  tempesta  il  potea  mover  di  loco. 

Scuolegli  i fianchi  più  allarmato  e spesso 
L’anelito;  il  sudor  discorre  a rivi 
Per  le  membra,  nè  puote  a niuna  guisa 
Pigliar  respiro  il  valoroso.  Intanto  155 

D’ogni  parte  l’orror  cresce  e il  periglio. 

Muse  dell’alto  Olimpo  abitatrici, 

Or  voi  ne  dite  per  che  modo  il  primo 
Fuoco  alle  navi  degli  Achei  s’apprese. 

Di  frassino  una  grave  asta  scolca  teo 

Aiace.  A questa  avvicinato  Ettorre, 

Tal  trasse  un  colpo  della  grande  spada, 

Che  netta  la  tagliò  là  dove  al  tronco 
Si  commette  la  punta,  lnvan  vibrava 
Il  Telamónio  eroe  l’ asta , privala  165 

Della  sua  cima,  che,  lontan  cadendo, 

Risonò  sul  terrcn.  Raccapricciossi 

11  magnanimo,  e vide  ivi  d' un  nume 

Manifesta  la  man;  vide  che  avverso 

L’ Altitonante  del  pugnar  le  vie  ito 

Tutte  gli  avea  precise,  e decretata 

De’ Teucri  all’ armi  la  vittoria.  Ei  dunque 

Funge  dai  dardi  si  ritrasse;  e ratto 
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I Troi  gittaro  nella  nave  il  foco, 

Che  tosto  le  si  apprese,  e d’ogni  lato  175 

L’ ineslinguibil  fiamma  si  difTusc. 

Si  battè  l’anca  per  dolore  Achille, 

Vista  la  vampa  divorante;  e:  Sorgi, 

Mio  Patroclo,  gridò;  sorgi:  alle  navi 
1/  impeto  io  veggo  della  fiamma  ostile.  tso 

Deh!  che  il  nemico  non  le  prenda,  c lutti 
Ne  precluda  gli  scampi:  su  via,  tosto 
Armati;  chè  i miei  forti  io  ti  raduno. 

Disse:  e Patroclo  si  vestia  dell’ armi 
Folgoranti.  Alle  gambe  primamente  is:> 

1 bei  schinieri  si  ravvolse  adorni 
D’ argentee  fibbie.  La  corazza  al  petto 
Poscia  si  mise  del  veloce  Achille 
Screziata  di  stelle.  Indi  la  spada 
Di  bei  chiovi  d’argento  aspra  e lucente  liK) 

Dall’  omero  sospese.  Indi  lo  scudo 
Saldo  e grande  imbracciò;  la  valorosa 
Fronte  nell’elmo  imprigionò,  su  cui 
D’equine  chiome  orrendamente  ondeggia 
Una  cresta.  Alfin  prese,  alte  al  suo  pugno,  195 
Valide  lance,  ed  unica  d’ Achille 
L’asta  non  prese,  immensa,  grave  e salda, 

Cui  nullo  palleggiar  Greco  polea, 

Tranne  il  braccio  achillèo:  massiccia  antenna 
Sulle  cime  del  Pélio  un  di  recisa  200 

Dal  buon  Chirone,  ed  a Peléo  donata, 

Perchè  fosse  in  sua  man  strage  d’ eroi. 

Comanda  ei  quindi  che  i cavalli  al  cocchio 
Subito  aggioghi  Aulomedon,  guerriero, 

Cui  dopo  Achille,  rompilor  di  squadre,  205 

Sovra  ogni  altro  ei  pregiava;  ed  in  battaglia, 

Nel  sostener  gl’  impetuosi  assalti 
Del  nemico,  ad  Achille  era  il  più  fido. 

Rolli  adunque  gl’  indugi,  Automedontc 
I veloci  corsieri  al  giogo  addusse,  2 io 

Palio  e Xanlo  che  un  vento  erari  nel  corso, 

E partoriti  a Zefiro  gli  avea 

L’  Arpia  Podarge  un  di  eh’  ella  pascendo 

Iva  nel  prato  lungo  la  corrente 

Dell’  Oceàn.  Dall’ una  banda  ei  poscia  215 
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Pédaso  aggiunse,  corridur  gentile, 

Cui  seco  Achille  un  di  dalla  disfatta 
Città  d’Eezion  s’aVea  condotto; 

E,  quantunque  mortale,  iva  del  paro 
Co’ destrieri  immortali.  Intanto  Achille.  220 

Su  e giù  scorrendo  per  le  tende,  tutti 
Di  lutto  punto  i Mirmidóni  armava. 

Quai  crudivori  lupi  il  cor  ripieni 
Di  molta  gagliardia,  prostrato  avendo 
Sul  monte  un  cervo  di  gran  corpo  e corna,  22.» 
Sei  trangugiano  a brani,  e sozze  a lutti 
llosseggiano  di  sahgue  le  mascelle; 

Quindi  calano  in  branco  ad  una  bruna 
Fonte  a lambir  colle  minute  lingue 
Il  nereggiante  umor,  carne  ruttando  230 

Mista  col  sangue;  il  cor  ne’ pelli  audaci 
S’allegra,  e il  ventre  ne  va  gonfio  e leso; 

Tali  dintorno  al  bellicoso  amico 
Del  gran  Pclide  intrepidi  si  affollano 
I mirmidonj  capitani;  e in  mezzo  235 

A lor  s’  aggira  il  marziale  Achille, 

I cavalli  animando  e i battaglieri. 

Cinquanta  eran  le  prore  che  veloci 
Avea  condotte  a Troia  il  caro  a' Giove 
Tessalo  prence,  e carca  iva  ciascuna  240 

Di  cinquanta  guerrieri.  A cinque  duci 
N’avea  dato  il  comando,  ed  ei  la  somma 
Potestà  ne  tenea.  Guida  la  prima 
Squadra  Menéstio,  scintillante  il  petto 
Di  variato  usbergo.  Era  costui  245 

Prole  di  Sperchio,  fiume  che  da  Giove 
L’origine  vantava;  e di  Peléo 
La  bella  figlia  Polidora  a Sperchio 
Partorito  l’avea,  donna  mortale 
Commista  con  un  Dio.  Ma  lui  la  fama  250 

Nel  popolo  dicea  prole  di  Boro, 

Di  Perieréo  fìgliuol,  che  tolta  in  moglie 
L’ avea  solenne  c dj  gran  dote  ornata. 

Guidava  la  seconda  il  marzio  Eudoro, 
Generalo  di  furto,  a cui  fu  madre  255 

La  figlia  di  Filante,  Dolimela, 

Danzatrice  leggiadra,  lnnanwrossi 
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In  lei  Mercurio  un  di  che  alle  cantate 

Danze  la  vide  della  Dea  che  gode 

Del  romor  delle  cacce  e d’  aureo  strale:  260 

La  vide;  e,  della  casa  alle  superne 

Stanze  salito,  giacquesi  furtivo  ' 

11  pacifico  Iddio  colla  fanciulla, 

E lei  fe  madre  d’ un  illustre  figlio, 

D’ Eudoro,  egregio  nella  pugna  al  pari  205 

Che  rapido  nel  corso.  E poiché  tratto 
Fuor  l’ ebbe,  dal  materno  alvo  Ilitia, 

Curatrice  de’  parli,  e l’ almo  ei  vide 
Raggio  del  Sol,  la  genitrice  al  prode 
Altóride  Echecléo  passò  consorte,  27t» 

Di  largo  dono  nuzial  dotata. 

Nudri  poscia  il  fanciullo  ed  allevollo 
L'avo  Filante  con  paterna  cura, 

E di  figlio  diletto  in  loco  il  tenne. 

Capitan  della  terza  era  il  valente  27» 

Memalide  Pisandro,  il  più  perito 
De’ Mirmidóni  nel  vibrar  dell’asta 
Dopo  il  compagno  del  Pelide  Achille. 

La  quarta  il  veglio  cavalier  Fenice, 

E conducea  la  quinta  Alcimedonte,  uso 

Di  Laerce  buon  figlio.  Or  poiché  lutti 
Gli  ebbe  schierati  co’  lor  duci  Achille, 

Gravi  ed  alte  parlò  queste  parolé: 

Mirmidóni,  di  voi  nullo  mi  ponga 
Le  minacce  in  obblio,  che,  mentre  immoti  285 
Su  le  navi  la  mia  ira  vi  tenne, 

Fèste  a’ Troiani,  me  accusando  tutti, 

E dicendo:  Implacabile  Pelide, 

Certo  di  bile  ti  nudrio  la  madre: 

Crudel  I che  tieni  a lor  dispetto  inerti  29» 

Nelle  navi  i tuoi  prodi.  A Ftia  deh!  almeno 
Redir  ne  lascia  su  le  nostre  prore, 

Da  che  nel  cor  ti  cadde  una  tanl’  ira. 

Questi  biasmi  in  accolla  a me  sovente 
Mormoraste,  o guerrieri.  Or  ecco  è giunto  295 
Del  gran  conflitto,  che  bramaste,  il  giorno. 

All’ armi  adunque;  e chi  cuor  forte  in  petto 
Si  chiude,  a danno  de’  Troiani  il  mostri. 

Si  dicendo,  destò  d’ogni  guerriero 
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E In  forza  e l’ardir.  Slrinscr  più  densa  'shi 

Tosto  le  schiere  l’ordinanza,  uditi 
Del  lor  sire  gli  accenti.  E in  quella  guisa 
Che  industre  archilettor  I’  una  su  l’ altra 
Le  pietre  ammassa,  e insieme  le  commette 
Acconciamente  a costruir  d’ eccelso  soó 

Palagio  la  muraglia  all’  urlo  invitta 
Del  furente  aquilon;  non  altramente 
Addensali  venian  gli  elmi  c gli  scudi. 

Scudo  a scudo,  elmo  ad  elmo,  e uomo  ad  uomo 
S’appoggia;  o al  moto  delle  leste  vedi  3!0 

I.’  un  coll’  altro  toccarsi  i rilucenti 
Cimieri  c l’onda  delle  chiome  equine: 

Si  de’  guerrier  serrate  eran  le  file. 

Iva  il  paro  d’eroi  dinanzi  a lutti, 

Patroclo  e Aulomcdonte,  ambo  d’ un  core  315 
E d’ una  brama  di  dar  dentro  ei  primi. 

Con  altra  cura  intanto  alla  sua  tenda 
Avviossi  il  Pelide,  ed  un  forziere 
Apri  di  vago  lavorio,  cui  Teli 
(ili  avea  riposto  nella  nave  e colmo  520 

l)i  tuniche  e di  clamidi  del  vento 
Riparatrici,  c di  vellosi  strati. 

Quivi  una  tazza  in  serbo  egli  tcnea 
Di  pregialo  artificio,  a cui  nuli’ altro 
Labbro  mai  non  attinse  il  rubicondo  325 

Cnior  del  tralcio,  e,  fuor  che  a Giove,  ei  stesso 
Non  libava  con  questa  ad  altro  iddio. 

Fuor  la  trasse  dell’arca,  c con  lo  zolfo 
La  purgò  primamente;  indi  alla  schietta 
Corrente  la  lavò.  Lavossi  ei  pure  -‘>30 

Le  mani,  e il  vino  rosseggiante  attinse. 

Ritto  poscia  nel  mezzo  al  suo  recinto 
Libando,  e gli  occhi  sollevando  al  cielo, 

A Giove,  che  il  vcdea,  fe  questo  prego: 

Dio  che  lungi  fra’  tuoni  hai  posto  il  trono,  33ó 
Giove  Pelasgo,  regnalor  dell’alta 
Agghiacciala  Dodona,  ove  gli  austeri 
Selli  che  han  Pare  a te  sacrate  in  cura, 

D’ ogni  lavacro  schivi  al  fianco  letto 

Fan  del  nudo  terreno,  i voti  miei  .">40 

Già  tu  benigno  un’altra  volta  udisti. 
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E dalle  piaghe  degli  Achei  vendetta 
Dell’  onor  mio  prendesti.  Or  tu  pur  questa 
Fiata,  o padre,  le  mie  preci  adempi: 

10  qui  fermo  mi  resto  appo  le  navi; 

Ma  in  mia  vece  alla  pugna  ecco  spedisco 
Con  molli  prodi  il  mio  diletto  amico. 

Deh!  vittoria  gl’ invia,  tonante  Iddio; 
L’ardir  gli  afforza  in  petto;  onde  s’avvegga 
Ettore  se  pugnar  sappia  pur  solo 

11  mio  compagno,  o allor  soltanto  invitta 
La  sua  destra  infierir,  quando  al  tremendo 
Lavor  di  Marte  lo  conduce  Achille. 

Ma,  dalle  navi  achee  lungi  rimosso 
L’ ostil  furore,  a me  deh!  tosto  il  torna 
Con  tutte  l’armi  e co’  suoi  forti  illeso. 

Si  disse,  orando;  e il  sapiente  Giove 
Parte  del  prego  udi,  parte  ne  sperso: 

Udi  che  dalle  navi  alfin  respinta 
Fosse  la  pugna;  e non  udi  che  salvo 
Dalla  pugna  tornasse  il  caro  amico. 

Libato  a Giove  e supplicato,  Achille 
Rientrò,  rinserrò  nell’arca  il  sacro 
Nappo;  e di  nuovo  della  tenda  uscito, 

Ritto  all'  ingresso  si  fermò,  bramoso 
Di  mirar  de’  Troiani  e degli  Achei 
La  terribile  mischia.  E questi  al  cenno 
Dell’ ardilo  Patroclo  in  ordinali 
Squadroni,  e tulli  di  gran  cor  precinti 
Già  piombano  sui  Teucri,  e si  dispiccano 
Come  rabide  vespe,  entro  i lor  nidi 
Lungo  la  strada  stimolate  all’ira 
Da  procaci  fanciulli,  a cui  diletta 
Travagliarle  incessanti  a loro  usanza. 

Stolli  ! che  a sé  fan  danno  ed  all’  ignaro 
Passeggierò  innocente.  Le  sdegnose, 

Che  ne’ piccioli  petti  han  grande  il  core, 
Sbucano  in  frotta,  e alla  difesa  volano 
De’  cari  parli.  Coll’ ardir  di  queste 
Si  versàr  dalle  navi  i Mirmidóni. 

N’era  immenso  il  fracasso;  e,  di  Menezio 
Confortandoli  il  figlio,  alto  gridava: 
Commilitoni  del  Pelidc  Achille, 


346 


550 


365 


.ìlio 


365 


370 


375 


5X0 


Digitìzed  by  Google 


L’  ILIADE'. 


Siate  valenti;  della  vostra  possa 
Ricordatevi,  amici,  e combattiamo 
Per  la  gloria  di  lui,  forti  campioni 
Del  più  forte  de’  Greci.  Il  suo  fallire 
Vegga  il  superbo  Atride,  e dell’oltraggio 
Fallo  al  maggiore  degli  eroi  si  penta. 

Sprone  alle  forze  e al  cor  di  ciascheduno 
Fur  le  parole.  Si  serrar,  scagliarsi 
Sul  nemico  ad  un  punto;  e si  sentiva 
Terribilmente  rimbombar  le  navi 
Al  gridar  degli  Achei.  Ma  come  i Teucri 
Di  Menézio  mirar  l’inclito  figlio 
Esso  e l’auriga  Aulomcdonte  al  fianco 
Folgoranti  nell’ armi,  a tutti  il  core 
Tremò;  le  schiere  scompigliarsi,  ognuna 
Nella  credenza  che  il  Pelide  avesse 
Deposta  l’ira,  e l’amistà  ripresa. 

Studia  ognuno  la  fuga,  ognun  procaccia 
l.a  sua  salvezza.  Allor  Patroclo  il  primo 
La  fulgida  vibrò  lancia  nel  mezzo, 

Dove  più  densa  intorno  all’  alta  poppa 
Del  buon  Protesilao  ferve  la  calca; 

E Pirecmo  feri,  che  dalle  vaste 
Rive  dell’  Assio  e d’  Amidonc  avea 
Seco  i peonj  cavalier  condulti. 

Gli  mise  il  colpo  alla  diritta  spalla, 

E quei  riverso  e gemebondo  cadde 
Nella  polve.  Si  volse,  al  suo  cadere, 

11  pconio  drappello  in  presta  fuga, 

E tulio  si  sbandò,  morto  il  suo  duce 
Prestantissimo  in  guerra.  Repulsali 

I nemici,  l’eroe  spense  le  vampe; 

Ma  il  navigio  restò  mezz’  arso  e monco. 

E qui  fuggire  e sgominarsi  i Teucri, 

E ali  Achivi  inseguirli,  e via  pe’ banchi 
Delle  navi  cacciarli  in  gran  tumulto. 

Siccome  allor  che  dall’  eccelsa  vetta 
Di  gran  monte  le  nubi  atre  disgombra 

II  balenante  Giove,  appaion  tutte 
Subitamente  le  vedette  e gli  alti 

Gioghi  c le  selve,  e immenso  s’apre  il  ciclo; 
Cosi,  respinta  l’oslil  fiamma,  aprissi 
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De’  Danai  il  core  e respirò.  Ma  tregua 
Non  si  fece  alla  zuffa  ; ancor  non  lutti 
Davan  le  spalle  agl’  incalzanti  Achei 
Oli  ostinali  Troiani;  e,  lultavolta 
Resistendo,  cedean  forzali  e lenti 
Gli  occupali  navigli.  Allór  diffusa 
In  maggior  spazio  la  battaglia,  ognuno 
De’ danai  duci  un  inimico  uccise. 

Fu  Patroclo  il  primier  che  con  acuto 
Cerro  percosse  Areilico  al  fianco 
Nel  voltarsi  che  fea.  Lo  passa  il  ferro, 
Frange  l’osso;  e boccon  cade  il  ineschino. 
Trafisse  Menelao  Toante  al  petto 
Scoperto  dello  scudo,  e freddo  il  fece. 

Il  figliuol  di  Filéo,  visto  a rincontro 
Venirsi  Anficlo  d' assaltarlo  in  allo, 

Il  previen,  Io  colpisce  ove  più  ingrossa 
Della  gamba  la  polpa.  Infrange  i nervi 
La  ferrea  punta,  e a lui  le  luci  abbuia. 

E voi  l’armi  d’oslil  sangue  non  vile, 
Antiloco,  tingeste,  e Trasiméde, 

Valorosi  Nestóridi.  Coll’  asta 
Antiloco  passò  d’Anlimio  il  fianco, 

E il  distese  boccon.  Maride,  irato 
Per  I’  ucciso  fratello,  innanzi  al  caro 
Cadavere  si  pianta,  e conira  Anliloco 
La  picca  abbassa.  Ma  di  lui  più  ratto 
Trasiméde  il  prevenne,  e non  indarno 
Volò  la  punta.  All’  omero  lo  giunse; 

I muscoli  segò  del  braccio  estremo, 

E nello  l’ osso  ne  recise.  Ei  cadde 
Fragoroso,  e l’avvolse  eterna  notte. 

Da  due  germani  i due  germani  uccisi 
Cosi  n’ andare  a Dite,  ambo  valenti 
Di  Sarpedon  compagni,  ambo  famosi 
Laudatori,  figliuoi  d’Amisodaro 
Che  la  Chimera,  insupcrabil  mostro 
Di  molte  genti  esizio,  un  di  nudriva. 

Aiace  d’ Oiléo,  sovra  Cleóbolo 
Correndo  impetuoso,  il  piglia  vivo 
Nella  calca  impaccialo;  c,  via  sul  collo 
L’enorme  daga  calando,  lo  scanna. 
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Si  tcpefece  per  lo  sangue  il  ferro; 

E la  purpurea  morie  e il  violento 

Fato  le  luci  gli  occupò  per  sempre.  470 

S’azzuffàr  Lieo  e Peneléo;  ma  in  fallo 
Trasser  ambo  le  lance.  Allor  più  fieri 
Dier  mano  al  brando.  Del  chiomato  elmetto 
Lieo  il  cono  percosse;  ma  la  spada 
Si  franse  all’elsa.  All’avversario  il  ferro  475 
Assestò  Peneléo  sotto  1'  orecchio, 

E tùlio  ve  l’ immerse.  Penzolava 
In  giù  la  testa  dispiccata,  e sola 
Tenea  la  pelle.  Cosi  cadde  e giacque. 

Merion,  velocissimo  correndo,  480 

Acamanle  raggiunge  appunto  in  quella 
Che  il  cocchio  ei  monta,  e al  destro  omero  il  fere. 
Ruinò  quel  percosso  dalla  biga, 

E morte  gli  tirò  su  gli  occhi  il  velo. 

Idomenéo  la  lancia  nella  bocca  4S5 

D’Erimanlo  cacciò.  La  ferrea  cima, 

Apertasi  la  via  sotto  il  cerébro, 

Riuscì  per  la  nuca,  spezzò  l’osso 
Del  gorgozzule,  c sgangheragli  i denti; 

Talché  di  sangue  s’empir  gli  occhi,  e sangue  490 
Soffiò  dal  naso  e dalle  fauci  aperte: 

Cosi  concio  il  copri  1’  ombra  di  morte. 

E questi  fùro  i condottieri  achei, 

Che  spensero  ciascuno  un  inimico. 

Qual  su  capri  ed  agnello  i lupi  piombano  4!>5 
Sterminatori,  allor  che  per  inospila 
Balza  neglette  dal  paslor  si  sbrancano; 

Appena  le  adocchiàr,  che  ratti  avventansi 
Alle  misere  imbelli,  e ne  fan  strazio; 

Non  altrimenti  si  vedeva  i Danai  600 

Dar  sopra  i Teucri,  che  del  core  immemori 
Con  orribile  strepito  fuggivano. 

Nel  follo  della  mischia  il  grande  Aiace 
Sempre  ad  Eltór  volgea  l’ asta  e la  mira. 

Ma  quel  mastro  di  guerra,  ricoperto  505 

11  largo  petto  di  laurino  scudo. 

All’  acuto  slridor  delle  saette 
E al  sibilo  dell’ aste  allento  bada, 

Ben  s’ accorgendo  alla  contraria  parte 
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Già  piegar  la  villoria:  e lullavolta  6io 

Tencasi  saldo,  alla  salvezza  intento 
Degli  amali  compagni.  Alfin,  siccome 
Per  l’ etere  sereno  al  cielo  ascende 
Su  dal  monte  una  nube  allor  che  Giove 
Tenebrosa  solleva  la  tempesta;  515 

Non  altrimenti  dalle  navi  i Teucri 
Dier  volta  urlando,  e non  avea  ritegno 
Il  ritrarsi  e il  fuggir.  Lo  stesso  Etlorre, 

Via  coll’  armi  dai  rapidi  destrieri 

Trasportato  in  mal  punto,  la  difesa  520 

Abbandona  de’  suoi  che  la  profonda 

Fossa  accalca  e impedisce.  Ivi  sossopra 

Molti  deslrier  precipitando  spezzano 

E timoni  e tirelle,  e conquassali 

Lascimi  là  dentro  co’  lor  duci  i carri.  525 

E Patroclo  gl’ incalza;  ed,  incitando 

Fieramente  i compagni,  alla  suprema 

Kuina  anela  de’ Troiani.  E questi 

D’alte  grida  e di  fuga  empion  già  tutte 

Sbaragliali  le  vie.  Saliva  al  cielo  530 

Vorticosa  di  polve  una  procella. 

Spaventali  i cavalli  a tutta  briglia 
Correan  dal  mare  alla  citlade;  e dove 
Maggior  vede  l’eroe  turba  e scompiglio. 
Minaccioso  gridando  a quella  volta  635 

Drizza  la  biga.  Traboccar  da  cocchi 
Vedi  sotto  le  ruote  i fuggitivi , 

E i vóli  cocchi  sobbalzando  volano 
Risonanti.  Varcàr  d’ un  salto  il  fosso 
Gl’  immortali  destrieri,  oltre  anelando,  640 

1 deslrier  che  a Peléo  diero  gli  Dei 
Preclaro  dono:  e tuttavia  l’eroe 
Conira  Ellór  li  flagella , desioso 
Pur  d’ arrivarlo  e di  ferir.  Ma  lui 
Traean  già  lungo  i corridor  veloci.  546 

Come  d’ autunno  procelloso  nembo 
Tutta  inonda  la  terra,  allor  che  Giove 
Densissime  dal  ciel  versa  le  piogge, 

Quando  contra  i mortali  arma  il  suo  sdegno, 

1 quai,  cacciala  la  giustizia  in  bando,  560 

E la  vendetta  degli  Dei  schernita. 
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Violente  nel  fóro  e nequitose 
Proferiscon  sentenze;  allor  furenti 
Sboccan  ne’ campi  i fiumi;  giù  dal  monte 
Precipitando,  le  sonanti  piene  .v.r> 

Squarcian  lo  ripe,  e nel  purpureo  mare 
Devolvonsi  mugghiando,  e del  cultore 
Corrompono  la  speme  c la  fatica; 

Cosi  gementi  corrono  e sbuffanti 
I troiani  cavalli.  Intanto  rotte  560 

Le  prime  schiere,  di  Menézio  il  figlio 
Le  rincaccia,  le  stringe  alla  marina, 

Lor  tagliando  il  ritorno  al  desialo 

Ilio;  e tra  il  mare  e il  Xanto  e l'alto  muro 

Incalzava,  uccideva  e vendicava  565 

Molle  morti  d’ eroi.  E primamente 

Feri  d’ asta  Pronóo  che  mal  di  scudo 

Copriasi  il  petto.  Lo  trafisse;  e quegli. 

Giù  cadendo,  nell’ armi  risonò. 

Poi  d’Enópo  il  figliuol,  Téslore,  assalse  sto 
Impetuosamente.  Iva  costui 
Sovra  elegante  cocchio,  la  persona 
Curvo  ed  in  atto  di  raccor  le  briglie, 

Che  smarrito  nel  cor  s’ avea  lasciato 
Dalle  mani  fuggir.  Gli  si  fe  sopra  575 

L’eroe  coll’asta;  e tal  gli  spinse  un  colpo 
Su  la  destra  mascella,  che  la  siepe 
, Sprofondógli  dei  denti.  A questo  modo 

Infilzato  nell’  asta  sollevollo 
Dalla  conca  del  cocchio,  e il  trasse  a terra.  6S0 
Quale  il  buon  pescalor  sovra  sporgente 
Scoglio  seduto  colla  lenza,  armata 
Di  fulgid’amo,  fuor  dell’onda  estragge 
Enorme  pesce;  a colai  guisa  il  Greco 
Fuor  del  cocchio  tirò  colla  lucente  5S5 

Asta  il  confitto  boccheggiante;  e poscia 
Lo  scrollò  dalla  picca,  c lungi  al  suolo 
Lo  gittò  sanguinoso  e senza  vita. 

Quindi  Erialo,  che  contro  gli  venia, 

Giunge  d’un  sasso  al  mezzo  della  fronte,  590 
E in  due,  chiusa  nel  forte  elmo,  la  spacca. 

Boccon  versossi  nella  sabbia,  c morte 
l.o  si  recinse,  e gli  rapio  la  vita. 
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Indi  Erinianle,  Anfólero  ed  Epalte 
E il  fitfliuol  di  Dainàslore,  Tlepóleuio, 
L’Argéade  Polimélo  ed  Echio  e Piro, 

E con  Evippo  Iféo,  lutti  in  un  mucchio 
Rovesciò,  rassegnò  morii  alla  terra. 

Ma  Sarpedo'nle,  visto  de’ compagni 
Per  le  man  di  Patroclo  un  tale  e tanto 
Scempio,  i suoi  Licj  rincorando,  e insieme 
Rampognando:  Oh  vergognai  o Licj,  ei  grida 
Dove,  o Licj,  fuggite?  Ah  per  gli  Dei 
Rivolate  alla  pugna!  lo  di  costui 
Corro  allo  scontro,  per  saper  chi  sia 
Questo  fiero  campion  che  vi.  diserta, 

Che  si  nuoce  ai  Troiani,  e già  di  molti 
Forti  disciolse  le  ginocchia.  — Disse; 

E via  d’  un  salto  a terra  in  lutto  punto 
Si  lanciò  dalla  biga.  Ed  a rincontro 
Come  Patroclo  il  vide,  ei  pur  nell’ armi 
Si  spiccò  dalla  sua.  Qual  due  grifagni 
Ben  unghiati  avoltoi,  forte  stridendo, 

Sovra  un  erto  dirupo  si  rabbuffano, 

Tal  vennero  quei  due,  gridando,  a zuffa. 

Li  vide;  e,  tocco  di  pielade  il  figlio 
Dell’ astuto  Saturno,  in  questi  detti 
A Giunon  si  rivolse:  Ohimè,  diletta 
Sorella  e sposa!  Sarpedon,  eh’  io  m’  aggio 
De’  mortali  il  più  caro,  è sacro  a morte 
Pel  ferro  di  Patroclo.  Irresoluta 
Fra  due  pensieri  la  mia  mente  ondeggia: 

Se  vivo  il  debba  liberar  da  questo 
Lacrimoso  conflitto,  e a’ suoi  tornarlo 
Nell’  opulenta  Licia;  o consentire 
Che  qui  lo  domi  la  tessalic’  asta. 

E a lui,  grave  i divini  occhi  girando, 
L’alma  Giuno  cosi:  Che  parli,  o Giove? 

Che  pretendi?  Un  mortale,  un  destinalo 
Da  gran  tempo  alla  Parca,  or  della  negra 
Diva  ritorlo  alla  ragion?  Fa  pure. 

Fa  pur  tuo  senno;  ma  degli  altri  Eterni 
Non  isperar  l’assenso.  Anzi  li  aggiungo, 

E tu  poni  nel  cor  le  mie  parole: 

Se  vivo  c salvo  alle  paterne  case 
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Renderai  Sarpcdon,  bada  che  poscia 
Del  par  non  voglia  più  d’  un  allro  iddio 
Alla  pugna  soltrarrc  il  proprio  figlio; 

Chè  molli  sotlo  alle  dardanie  mura 
Slan  nell’  armi  a sodar  figli  di  numi, 

A cui  porresti  una  grand’  ira  in  seno. 

Chè  s’ci  l’è  caro  e lo  coinpiagni,  il  lascia 
Nella  mischia  perir  domo  dall’asta 
Del  figliuol  di  Menézio;  ma,  deserto 
Dall’alma  il  corpo,  al  dolce  Sonno  imponi 
Ed  alla  Morte,  che  alla  licia  gente 
11  portino.  I fratelli  ivi  c gli  amici 
L’ onoreranno  di  funereo  rito 
E di  tomba  e di  cippo,  alle  defunte 
Anime  forti  onor  supremo  c caro. 

Disse;  c al  consiglio  di  Giunon  s’attenne 
Degli  uomini  il  gran  padre  e degli  Dei; 

E sangue  piovve  per  onor  del  caro 
Figlio  cui  lungi  dalle  patrie  areno 
Ne’frizj  campi  avria  Patroclo  ucciso. 

Già  F uno  all’  altro  si  fa  sotto,  e sono 
Alle  prese.  Patroclo  a Trasimélo, 

Di  Sarpedonle  valoroso  auriga, 

Trapassò  l’ anguinaglia , e lo  distese. 
Mosse  secondo  Sarpedonle,  e in  fallo 
La  grand’  asta  vibrò,  che,  trasvolando. 

La  destra  spalla  a Pédaso  trafisse. 

Si  riversò,  sbuffando,  in  su  l’arena 
Il  trafitto  cavallo,  c dal  ferino 
Petto  l’ alma  si  sciolse  gemebonda. 

Visto  il  compagno  corridor  disteso, 

Gli  altri  due  costernàrsi,  e a calci,  a salti 
Diersi;  il  limone  cigolò,  confuse 
Implicarsi  le  briglie.  Ma  riparo 
L’ intrepido  vi  mise  Aulomedonte, 

Che  rapido  insorgendo,  c via  dal  fianco 
Sguainala  la  lunga  acuta  spada, 

Tagliò  nello  al  giacente  le  tirelle, 

E fu  1’  opra  d’  un  punto.  Entrambi  allora 
Rassettarsi  i corsieri,  e raddrizzarsi 
Al  cenno  della  briglia  obbedienti. 

E qui  di  nuovo  alla  crudel  tenzone 
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Si  spinsero  i campioni;  e pur  ili  nuovo 
Errò  dell’  asta  Sarpedonle  il  tiro, 

Che  via  sovresso  l’ omero  sinistro 
Di  Patroclo  trascorse,  e non  l’ offese. 

Gli  Te  risposta  il  Tèssalo:  nè  vano 
Il  suo  telo  volò;  chè  dove  è cinto 
Da’  suoi  ripari  il  cor  gli  aperse  il  petto. 

Qual  rovina  una  quercia  o pioppo  o pino 
Cui  sul  monte  tagliò  con  affilata 
Dipeline  il  fabbro  a nautico  bisogno; 

Tal  Sarpedonle  rovinò.  Giacca 
Steso  innanzi  alla  biga,  e colle  mani 
Ghermia  la  polve  del  suo  sangue  rossa, 

E fremendo  genica  pari  a superbo 
Tauro,  onor  dell’armento  e d’aureo  pelo, 
Che  da  lion,  che  il  giunge  alla  sprovvista, 
Sbranalo  cade,  e sotto  la  mascella 
Del  vincitore,  mugolando,  spira. 

Tale  del  licio  condotlicr  prostralo 
Dal  tessalieo  ferro  in  sul  morire 
Era  il  gemito  e l’ira.  E Glauco,  il  suo 
Dolce  amico,  per  nome  a sé  chiamalo: 

Caro  Glauco,  gli  disse,  or  t’è  mestieri 
Duon  guerriero  mostrarli,  e oprar  le  mani 
Audacemente.  Tu  dell’aspra  pugna, 

Se  magnanimo  sei,  l’ incarco  assumi: 

Corri,  vola,  e de’ Licj  i capitani 
Alla  difesa  del  mio  corpo  accendi. 

Difendilo  tu  stesso,  e per  l’amico 
Combatti:  infamia  li  deriva  eterna, 

So  me  dell’ armi  mie  spoglia  il  nemico, 

Me  pel  certame  delle  navi  ucciso. 

Tien  saldo  adunque,  e pugna,  e di  coraggio 
Tulle  infiamma  le  squadre.  — In  questo  dire 
l.c  narici  affilò,  travolse  i lumi, 

E la  morte  il  copri.  Col  piede  il  petto 
Calcagli  il  vincitor;  l’asta  ne  trasse; 

E il  polmon  la  scguia  sì,  che  dal  seno 
Il  ferro  a un  tempo  gli  fu  svelto  e l’alma. 

A’ suoi  sbuffanti  corridori  intanto 
Scioltisi  e in  atto  di  fuggir,  lasciando 
Del  lor  signore  il  cocchio,  i Mirmidòni 
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Pararsi  innanzi,  e gli  arrestar.  Ma  Glauca,  720 
Dell’  amico  alla  voce  il  cor  compunto, 

Di  profondo  dolor  sospira  e geme; 

Gilè  mal  può  dargli  la  richiesta  aita. 

L’ impedisce  la  piaga  al  braccio  infìssa 

Dallo  strale  di  Teucro,  allor  che  Glauco,  725 

De’ suoi  volando  alla  difesa,  assalse 

L’alia  muraglia  degli  Achei.  Compresso 

Si  lenea  colla  manca  il  braccio  offeso 

L’ infelice;  ed,  orando  al  saettante 

Nume  di  Deio:  O re  divino,  ei  disse,  7.'>0 

O che  di  Licia  o che  di  Troia  or  bèi 

Tua  presenza  le  rive,  odi  il  mio  prego; 

Cbè,  dovunque  tu  sia,  puoi  d’ un  dolente, 

Qual,  lasso!  mi  son  io,  la  voce  udire. 

Di  che  grave  ferita  e di  che  doglia  755 

Trafitto  io  porli  questo  braccio,  il  vedi  ; 

Nè  il  sangue  ancor  mi  si  ristagna,  e tale 

Incessante  m’ opprime  una  gravezza 

L’omero  tutto,  che  dell’asta  al  peso 

Mal  reggo,  e mal  poss’  io  coll’inimico  740 

Avventurarmi  alla  battaglia.  Intanto 

Di  Giove  il  figlio  Sarpcdonte  giace, 

Fortissimo  guerriero,  c l’abbandona, 

Ahi!  pure  il  padre.  Ma  tu,  Dio  pietoso, 

Quest’ acerba  mia  piaga  or  mi  risana:  745 

Deh!  placane  il  dolor;  forza  m’aggiungi 
Si  che,  i Licj  compagni  inanimando, 

Io  gli  sproni  al  conflitto,  e a me  medesmo 
Pugnar  sia  dato  per  l’estinto  amico. 

Si  disse  orando;  ed  esaudillo  il  nume:  750 

Della  piaga  sedò  tosto  il  tormento, 

Stagnonne  il  sangue,  e gagliardia  gli  crebbe. 

Senti  del  Dio  la  man,  fe  lieto  il  core 

L’esaudito  guerrier:  de’ Licj  in  prima 

A incitar  corre  d’  ogni  parte  i duci  755 

Alla  difesa  dell’ estinto;  move 

Quindi  a gran  passi  fra’ Troiani,  e chiama 

Polidamante  e Agenore,  ed  Enea 

Anco  ed  Etlorre;  e in  rapide  parole, 

Lor  fattosi  davanti:  Ettore,  ei  grida,  7GO 

Tu  dimentichi  i prodi  che  per  le 
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Dalla  patria  lontani  c dadi  amici 
Spendono  l’alma,  e tu  lor  nicghi  aita. 

Giace  de’  Licj  il  condottiero,  il  giusto 
Forte  lor  prence  Sarpedon.  Gradivo 
Sotto  Patroclo  l’atterrò:  correte; 

V’  infiammi,  amici,  una  giust’ira  il  petto; 
Non  patite,  per  dio!  che  i Mirmidóni 
Lo  spoglino  dell’ armi,  e villania^ 

Facciano  al  morto,  vendicando  i Danai 
Da  noi  spenti.  — Si  disse;  e ricoperse 
Dolor  profondo  le  dardanie  fronti; 

Chè  un  gran  sostegno,  benché  stranio,  egli 
D’ Ilio,  e molta  seguia  gagliarda  gente 
Lui  Tortissimo  in  guerra.  Rifilati 
Mosser  dunque  e serrati  i teucri  duci 
Conira  il  nemico;  ed  Ettore,  fremente 
Del  morto  Sarpedon,  li  precorrea. 

D’altra  parte  Patroclo,  anima  ardita, 
Sprona  1’  acheo  valor.  Gli  Aiaci  in  prima, 
Già  per  sé  caldi  di  coraggio,  infiamma 
Con  questi  detti:  Aiaci,  ora  vi  caglia 
Di  far  testa  a costoro,  e vi  mostrate 
Quali  un  tempo  già  foste,  anzi  migliori. 

Il  campion,  che  primiero  la  bastila 
Saltò  de’ Greci,  Sarpedon  le,  è steso. 

Oh  se  fargli  pur  onta  e strascinarlo 
E spogliarlo  dell’  armi  ne  si  désso  1 
E stramazzargli  accanto  un  qualcheduno 
De’ suoi  compagni  a disputarlo  accinti! 

Disse;  c diè  nel  desio  de' due  guerrieri. 
Quinci  e quindi  le  schiere  inanimate, 
Troiani  e Licj,  Mirmidóni  e Achei, 

Sovra  l'estinto  s’azzuffàr,  mettendo 
Orrende  grida  ; e con  fragore  immenso 
Risonavano  l’ armi.  Un  fiero  buio 
Su  1’  aspra  pugna  allor  Giove  diffuse, 

Onde  costasse  molla  strage  il  corpo 
Dell’  amato  figliuol.  Primi  i Troiani 
Respinsero  gli  Achei,  spento  Epigèo. 

Del  magnanimo  Agàcle  era  costui 
Illustre  figlio,  e fra  gli  audaci  Tèssali 
Audacissimo.  A lui  di  Dudio  un  giorno 
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L’  «lima  terra  obbedia.  Ma,  spento  avendo 

Un  suo  valente  consobrino,  ei  supplice  S05 

A Peléo  rifuggissi  ed  alla  diva 

Consorte:  e questi  a guerreggiar  co’ Teucri 

D’ Ilio  ne’  campi  lo  spedir  compagno 

Dell’  omicida  Achille.  Or  qui  costui 

tlià  l’ animose  mani  al  combattuto  , SIO 

Cadavere  mellea;  quando  d’un  sasso 

Ettore  il  giunse  nella  fronte,  c tutta 

In  due  gliela  spezzò  dentro  1’  elmetto. 

Cadde  prono  sul  morto  l’ infelice, 

E chiuse  i lumi  nell’ eterna  notte.  3 15 

Addoloralo  dell’  uccìso  amico, 

Dritto  Ira' primi  pugnator  scagliossl 
Di  Menézio  il  buon  figlio:  e qual  veloce 
Sparvier  che  gracci  paventosi  e storni 
Sparpaglia  per  lo  cielo  e li  persegue;  820 

Tal  nel  denso  de’Licj  e de’ Troiani 
Irrompesti,  o Patroclo,  alla  vendetta 
Del  caduto  compagno.  A Slenelao, 

Caro  figliuol  d’ Ilemcnéo,  percosse 

IV  un  rude  sasso  la  cervice,  c i nervi  S2S 

Ne  lacerò.  Piegar,  ciò  visto,  addietro 

I combattenti  della  fronte;  ei  pure 

Piegò  l’illustre  Etlorre;  e quanto  è il  tratto 
Di  strai  che  in  giostra  o in  omicida  pugna 
Vibra  un  buon  giltalor,  tanto  i Troiani  S30 

Dior  volta  addietro  dall’  Acheo  repulsi. 

Il  primo  che  converse  ardilo  il  viso, 

Fu  de’  I.icj  scudati  il  capitano, 

Glauco;  e a Baticle,  di  Calcon  diletto 
Magnanimo  figliuol,  tolse  la  yila.  835 

In  Grecia  egli  era  possessor  di  molle 
Splendide  case,  e per  dovizia  il  primo 
Fra  i Tessali  tenuto.  A lui  si  volse 

II  Lido  all’ improvvista,  e il  giavellotto 

Gli  ficcò  nelle  coste  appunto  in  quella  840 

Che  costui  l’ inseguiva,  ed  era  in  atto 

Già  d’  afferrarlo.  Ei  cadde,  e un  fragor  cupo 

Dieder  l’armi  sovr’csso.  Alla  caduta 

Dell’  egregio  guerriero  allo  dolore 

Gli  Achei  comprese  ed  alta  gioia  i Teucri,  845 
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Che  stretti  a Glauco  s’ avanzar  più  baldi. 

Nè  si  smarrir  gli  Achivi,  ma  di  punta 

Si  spinsero  allo  scontro.  E Merione 

Laogono  prostese,  audace  figlio 

D’  Enétore  che  in  Ida  era  di  Giove 

Sacerdote,  e qual  nume  il  popol  lutto 

Lo  riveriva.  Merion  lo  colse 

Tra  il  confin  dell’orecchio  e della  gota, 

E tosto  l’alma  usci  del  corpo,  e lui 
Un’orrenda  ravvolse  ombra  di  morte. 
Incontro  all’uccisor  la  ferrea  lancia 
Enea  diresse;  e a lui  che  sotto  l’orbe 
Del  gran  pavese  procedea  securo, 

Assestarla  sperò.  Ma  quei,  del  colpo 
Avvistosi,  e piegata  la  persona, 

L’asta  schivò  che  sibilante  e lunga 
Andò  di  retro  a conficcarsi  in  terra. 

Ne  tremolò-Ia  coda;  e quivi  tutta 
l’erdè  l’ impeto  e l’ ira  che  la  spinse. 

Come  fitto  nel  suolo,  e indarno  uscito 
Enea  si  vide  dalla  mano  il  telo: 

Per  certo,  o Merion,  disse  rabbioso, 

Un  assai  destro  saltalor  tu  sei; 

Ma  questa  lancia  mia,  se  t’aggiungea, 
T’avria  ferme  le  gambe  eternamente. 

E Merione  di  rimando:  Enea, 

Porle  sei,  ma  li  fia  duro  la  possa 
Prostrar  d’ognuno  che  al  tuo  scontro  vegna; 
Che  mortai  se’ tu  pure:  e s’io  con  questa 
In  pieno  li  corrò,  con  lutto  il  nerbo 
Delle  lue  mani  e la  tua  gran  baldanza 
La  palma  a me  darai,  Io  spirto  a Pluto. 

Disse;  e Patroclo,  con  rampogna  acerba 
Garrendolo:  Perchè  cianci  si  vano 
Tu  che  sei  valoroso,  o Merione? 

Per  contumelie,  amico,  unqua  non  fia 
Che  l’inimico  quell’ esangue  ceda, 

Ma  col  far  che  più  d’  un  morda  il  terreno. 
Orsù;  lingua  in  consiglio,  e braccio  in  guerra 
Tregua  alle  ciance,  c mano  al  ferro.— E dette 
Queste  cose,  s’avanza;  c P altro  il  segue. 

Quale  è il  romor  che  fanno  i legnaiuoli 
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In  montana  forcata,  c lungo  il  suono 
Ya  gli  orecchi  a ferir;  tale  il  rimbombo 
Per  la  vasta  pianura  si  solleva 
Di  celale,  di  scudi  e di  loriche, 

Altre  di  duro  cuoio,  altre  di  ferro, 
Ripercosse  dall’  aste  e dalle  spade. 

Ned  occhio  il  più  scernente  augurato 
Avria  l’illustre  Sarpedon:  tan l’era 
Negli  strali,  nel  saugue  e nella  polve 
Sepolto  lutto  dalla  fronte  al  piede. 

Senza  mai  requie  al  freddo  corpo  intorno 
Facean  tulli  baruffa;  e quale  è il  zonzo 
Con  che  soglion  le  mosche  a primavera 
Assalir,  susurrando,  entro  il  presepe 
I vasi  pastorali,  allor  che  pieni 
Sgorgan  di  latte;  di  costor  tal  era 
La  giravolta  intorno  a quell’  estinto. 

Fissi  intanto  tenea  nell’aspra  pugna 
Giove  gli  sguardi  lampeggianti;  e seco 
Sul  fato  di  Patroclo  ornai  maturo 
Severamente  nell’  eterno  senno 
Consultando  venia,  se  il  grande  Ettorrc 
Là  sul  giacente  Sarpedon  l’uccida, 

E dell’  armi  lo  spogli  ; o se  preceda 
Al  suo  morire  di  moli’  altri  il  fato." 

E questo  parve  lo  miglior  pensiero: 

Che  del  Pclide  Achille  il  bellicoso 
Scudier  ricacci  col  lor  duce  i Teucri 
Alla  cjttade,  e molte  vite  estingua. 

Però  d’ Ettorrc  .al  cor  tale  egli  mise 
Una  vii  tema,  che,  montato  il  cocchio, 
Ratto  in  fuga  si  volse,  ed  alla  fuga 
I Troiani  esortò,  chiaro  scorgendo 
Inclinarsi  di  Giove  a suo  periglio 
Le  fatali  bilance.  Allor  piè  fermo 
Neppur  dc’Licj  lo  squadron  non  tenne; 
Ma  lutti  si  fuggir,  visto  il  trafitto 
Re  lor  giacente  sotto  monte  orrendo 
I)i  cadaveri:  tante  su  lui  caddero 
Anime  forti,  quando  della  pugna 
A Giove  piacque  esasperar  gli  sdegni. 
Cosi  le  corruscanti  arme  gli  Aehivi 
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Trasscr  di  dosso  a Sarpedonlc,  c alierò  9.10 

Alle  navi  inviollc  il  vincitore. 

Allor  l’ elenio  adunalor  de’  nembi 
Ad  Apollo  cosi:  Scendi  veloce, 

Febo  diletto,  e da  quell’  alto  ingombro 

D’  armi  sotlraggi  Sarpedonle,  e terso  935 

Dall’  atro  sangue  altrove  il  porta,  e il  lava 

Alla  corrente,  e lui  d’  ambrosia  sparso 

D’ immorlal  veste  avvolgi,  indi  alla  Morte 

Ed  al  Sonno  gemelli  fa  precetto 

Che  all' opime  di  Licia  alme  contrade  940 

II  portino  veloci,  ove  di  tomba 

E di  colonna,  onor  de’ morti,  egli  abbia 

Da’  fratelli  conforto  e dagli  amici. 

Disse;  e al  paterno  cenno  obbediente 
Colossi  Apollo  dall’  idea  montagna  945 

Sul  campo  sanguinoso;  e in  un  baleno 
Di  sotto  ai  dardi  Sarpedon  levando, 

E lontano  il  recando,  alla  corrente 
Tutto  lavollo,  e l’irrigò  d’ambrosia, 

E di  stola  immorlal  lo  ricoperse.  950 

Quindi  al  Sonno  comanda  ed  albi  Morte 
D’ indossarlo,  e portarselo  veloci: 

E quei  subitamente  ebber  deposto 
Nella  licia  contrada  il  sacro  incarco. 

In  questo  mentre  di  Menézio  il  figlio,  955 

I cavalli  e l’auriga  inanimando, 

Ai  Licj  dava  e ai  Dàrdani  la  caccia. 

Stollo!  chè  in  danno  gli  tornò  dassczzo. 

Se  d’Achille  obbedia  saggio  al  comando, 

Schivato  ei  certo  della  Parca  avrebbe  960 

II  decreto  fatai;  ma  più  possente 

E di  Giove  il  voler,  che  de’ mortali. 

Arbitro  della  tema,  ei  mette  in  fuga 
l piu  forti  a suo  senno;  e allor  pur  anco 
Ch’egli  medcsmo  a battagliar  li  sprona,  965 

Lor  toglie  la  vittoria:  e questo  ei  fece, 

D’ audacia  empiendo  di  Patroclo  il  petto. 

Or  qual  prima,  qual  poi  spingesti  a Pluto, 
Quando  alla  morte  ti  chiamar  gli  Dei, 

Magnanimo  guerrier?  Fur  primi  Adreslo,  97u 
Autónoo,  Echeclo,  ed  Epislorre  c Périino, 

MONTI.  — II.  29 


Digitized  by  Google 


.">.j  H 


t’  ILIADI:. 


Prole  di  Mega,  e Melanippo;  quindi 
Elaso  c Mulio  con  Filarle;  e come 
Slese  questi  al  lerrcn,  gli  altri  non  fòro 
Ecnli  alla  fuga.  E per  Patroclo  allora 
(Ch’ei  dirollo  nell’ira  innanzi  a ludi 
Furiava  coll’ asta)  avrian  di  Troia 
Consumalo  gli  Achei  Fallo  conquisto; 

Ma  Febo  Apollo  lo  vietò  calato 
Su  l’erta  d’una  lorre,  allo  disastro 
Meditando  al  guerriero,  e scampo  ai  Teneri. 
Trò  volle  il  cayalier  dell’arduo  muro 
Su  gli  sproni  montò;  Ire  volle  il  nume 
Colla  destra  immollai  lo  risospinse, 

Forle  picchiando  sul  lucente  scudo. 

Ma  come  più  feroce  al  quarto  assalto 
L’eroe  spiccossi,  minacciollo  iralo 
Con  fiera  voce  il  saettante  iddio: 

Addietro,  illustre  baldanzoso,  addietro; 

Alla  tua  lancia  non  concede  il  fato 
Espugnar  la  città  de’  generosi 
Teucri,  né  a quella  pur  del  grande  Achille 
Si  più  forte  di  te.  - Questo  sol  disse; 

Ed  il  guerriero  retrocesse,  e l’ira 
Schivò  del  nume  che  da  lungi  impiaga. 

Avea  frattanto  su  le  porte  Scee 
De’ suoi  fuggenti  corridori  Elione 
Hatlenuta  la  fuga,  e in  cor  dubbiava 
Se  spronarli  dovesse  entro  la  mischia 
Novellamente,. e rinfrescar  la  pugna, 

O,  chiamando  a raccolta,  entro  le  mura 
L’esercito  ridurre.  A lui,  nel  mezgo 
Di  questo  dubbio,  appreseli  tossi  Apollo, 

Tolte  d’  Asio  le  forme.  Era  d’Èttorre 
Zio  cotesl’  Asio,  ad  Ecuba  germano, 

E nondimeno  ancor  di  giovinezza 
Fresco  c di  forze,  di  Dimorile  figlio, 

Che  del  frigio  Sangario  in  su  le  rive 
Tenea  suo  sèggio.  La  costui  sembianza 
Presa,  il  nume  si  disse:  Etlor,  perché 
Cessi  dall’ armi?  È d’un  tuo  pari  indegna 
Questa  desidia.  Di  vigor  vincessi- 
lo  le  quanto  tu  me!  ben  io  pentirti 
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Farei  del  tuo  riposo.  Orsù;  converli  - 
Con  tra  Patroclo  que’ destrieri,  e trova 
I)’  atterrarlo  una  via:  fa  che  P onore 
Di  questa  morte  Apollo  ti  conceda. 

Disse;  e di  nuovo  il  Dio  nel  travaglioso 
Conflitto  si  confuse.  In  sé  riscosso 
Ettore,  al  franco  Cebrion  fe  cenno 
Di  sferzargli  i destrieri  alla  battaglia; 

Ed  Apollo,  per  mezzo  ai  combattenti 
Scorrendo  occulto,  seminava  intanto 
Tra  gli  Achei  lo  scompiglio  e la  paura, 

E fea  vincenti  col  lor  duce  i Teucri. 

Sdegnoso  Ellorré  di  ferir  sul  volgo 
De’ nemici,  spingea  solo  in  Patroclo 
I gagliardi  cavalli;  e ad  incontrarlo 
Diè  il  Tessalo  dal  cocchio  un  salto  in  terra 
Coll’asta  nella  manca,  è colla  dritta 
Un  macigno  afferrò  aspro  che  tutto 
Empieagli  il  pugno,  c lo- scagliò  di  forza. 

Falli  la  mira  il  colpo,  ma  d’  un  pelo: 

Nè  però  vano  usci;  chè  nella  fronte 
I,’ eltóreo  auriga,  CebrVon,  percosse, 

Tutto  al  governo  delle  briglie  intento, 

Cebrion  che  nascea  del  re  troiano 
Valoroso  bastardo.  11  sasso  acuto 
L’un  ciglio  e l’altro  sgretolò,  nè  1’  osso 
Sostenerlo  poleo.  Divelti  al  piede 
(ìli  schizzar  gli  occhi  nella  sabbia;  ed  esso, 
Qual  suole  il  nòtalor,  fece,  cadendo 
Dal  carro,  un  tòmo,  e l’agghiacciò  la  morte. 
E tu,  Patroclo,  con" amari  accenti 
Lo  schernisti  così:  Davvero  è snello 
Questo  Troiano  : ve'  ve’  come  ei  tombola 
Con  leggiadria!  Se  in  pelago  pescoso 
Capitasse  costui,  certo  saprebbe, 

Saltando  in  mar,  foss’ anche  in  gran  fortuna, 
Dallo  scoglio  spiccar  conchiglie  e ricci 
Da  saziarne  molto  epe:  sì  lesto 
Saltò  pur  or  rial  carro  a capo  in  giuso. 

Oh  gli  eccellenti  nolator  che  ha  Troia! 

Si  dicendo,  avventossi  a Celinone 
Come  fiero  lion  che,  disertando 
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Una  greggia,  piagar  si  sente  il  petto, 

E dal  proprio  valor  morte  riceve. 

Ma  ratto  contro  a quel  furor  si  slancia 

Ettore  dalla  biga;  e i due  superbi 

Incomincian  col  ferro  a disputarsi  1060 

L’ esangue  Cebrion.  Qual  due  boni 

Che  per  gran  fame  e per  gran  cor  feroci 

S’ azzuffano  d’ un  monte  in  su  la  cima 

Per  la  contesa  d’ una  cerva  uccisa; 

Non  altrimenti  i due  mastri  di  guerra,  luer» 

L’intrepido  Patroclo  e il  grande  Ettorre, 

Ardono  entrambi  del  crudel  desio 
Di  trucidarsi.  11  teucro  eroe  la  testa 
Del  cadavere  afferra,  c lo  ghermisce 
Il  Tessalo  d’ un  piede,  e la  sua  presa  1070 

Nè  quei  nè  questi  di  lasciar  fa  stima. 

Allor  Troiani  e Achivi  una  battaglia 

Appiccar  disperata.  E qual  gareggiano 

D’  Euro  e di  Noto  i forti  (iati  a svellere 

Nelle  selve  montane  il  faggio  e il  frassino  1075 

Ed  il  ruvido  cornio;  e questi  all’aere 

Dibattendo  le  lunghe  e larghe  braccia 

Con  immenso  ruggito  le  confondono, 

Finché  li  vedi  fracassarsi,  e opprimere 
Fragorosi  la  valle;  a questa  immagine,  10SO 

L’un  su  l’altro  scagliandosi,  combattono 
Troiani  e Danai  del  fuggir  dimentichi. 

Dintorno  a Cebrion  folta  conficcasi 

Una  selva  d’ acute  aste  e d’  aligeri 

Dardi  guizzanti  dalle  cocche;  assidua  iòsa 

D’enormi  sassi  una  tempesta  crepita 

Su  gli  ammaccati  scudi;  ed  ei  nel  vortice 

Della  polve  giacea  grande  cadavere 

In  grande  spazio,  eternamente,  ahi  misero! 

Dei  cari  in  vita  equestri  studi  immemore.  1090 
Finché  del  Sole  ascesero  le  rote 
Verso  il  mezzo  del  ciel,  d’ambe  le  parli 
Usciano  i colpi  con  egual  ruma, 

E la  gente  cadea.  Ma  quando  il  giorno 
Su  le  vie  dechinò  dell’  occidente,  1097» 

Prevalse  il  fato  degli  Achei,  che  alfine 
Dall’acervo  dei  teli,  e dalla  serra 
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De’  Troiani  involàr  di  Cebri'one 
La  salma,  e l’armi  gli  rapir  di  dosso. 

Qai  fa  che  pieno  di  crudel  talento 
Urlò  Patroclo  i Troi.  Tre  Tolte  il  fiero 
Con  gridi  orrendi  gli  assali,  tre  volte 
Spense  nove  guerrier;  ma  come  il  quarto 
Impeto  fece,  e parve  un  Dio,  la  Parca 
Del  viver  tuo  raccolse  il  filo  estremo, 
Miserando  garzon  ! chè  ad  incontrarti 
Venia  tremendo  nella  mischia  Apollo. 

Nè  camminar  tra  l’ armi  alla  sua  volta 
L’eroe  lo  vide;  chè  una  folla  nebbia 
Le  divine  sembianze  ricopria. 

Vennegli  a tergo  il  nume,  e colla  grave 
Palma  sul  dosso  tra  le  late  spalle 
Gli  dechinò  si  forte  una  percossa, 

Che  abbacinossi  al  misero  la  vista, 

E girò  l’ intelletto.  Indi  dal  capo 
Via  saltar  gli  fe  l’ elmo  il  Dio  nemico; 

E l’elmo,  al  suolo  rotolando,  fece 
Sotto  il  piè  de’ corsieri  un  tintinnio, 

E si  brutlaro  del  cimier  le  creste 
Di  sangue  e polve:  nè  di  polve  in  pria 
Insozzar  quel  cimiero  era  concesso, 

Quando  l’ intatto  capo  e la  leggiadra 
Fronte  copriva  del  divino  Achille. 

Ma  in  quel  giorno  fatai  Giove  permise 
Che  d’Ettore  passasse  in  su  le  chiome 
Vicino  anch’  esso  al  fato  estremo.  Allora 
Tutta  a Patroclo  nella  man  si  franse 
La  ferrea,  lunga,  ponderosa  e salda 
Smisurata  sua  lancia,  e sul  terreno 
Dalla  manca  gli  cadde  il  gran  pavese, 

Rotto  il  guinzaglio.  Di  sua  man  l’ usbergo 
Sciolsegli  alfine  di  Lalona  il  figlio; 

E l’ infelice  allor  del  lutto  uscio 
Di  sentimento;  gli  tremaro  i polsi; 

Ristette  immoto,  sbalordito;  e in  quella 
Tra  l'una  spalla  e l’altra  lo  percosse 
Coll’asta  da  vicin  di  Panto  il  figlio, 
L’audace  Euforbo,  un  Dàrdano  che  al  corso 
E in  trattar  lancia  c maneggiar  destrieri 
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La  pari  gioventù  vincea  d’ assai. 

La  prima  volta  che  sublime  ci  parve 
Su  la  biga  a imparar  dell’  armi  il  duro 
Meslier,  venti  guerrieri  al  paragone 
Riversò  da’lor  cocchi;  ed  or  fu  il  primo 
(die  li  feri,  Patroclo,  e non  t’uccise. 

Anzi,  dal  corpo  ricovrando  il  ferro, 

Si  fuggi  pauroso,  e nella  turba 
Si  confuse  il  fellon,  che  di  Patroclo, 

Benché  piagato  e già  dell’ armi  ignudo, 

Non  sostenne  la  vista.  Da  quel  colpo, 

E più  dall’  urlo  dell’  avverso  Dio 

Abbattuto,  l’eroe  si  ritirava 

Fra’ suoi  compagni  ad  ischivar  la  morte. 

Ed  Ettore,  veduto  il  suo  nemico 
Retrocedente  e già  di  piaga  offeso, 

Tra  le  file  vicine  gli  si  strinse; 

Nell’  imo  casso  immerse  l’asta,  e tutta 
Dall’altra  parte  riuscir  la  fece. 

Risonò  nel  cadere,  ed  un  gran  lutto 
Per  l’esercito  achivo  si  diffuse. 

Come  quando  un  lione  alla  montagna 
Cinghiai  di  forze  smisurate  assalta, 

E l’uno  e l’altro  di  gran  cor  fan  lite 
D’  una  povera  fonte  al  cui  zampillo 
Veniano  entrambi  ad  ammorzar  la  scic; 
Alfìn  la  belva  dai  robusti  artigli 
Stende  anelo  il  nemico  in  su  l’arena; 

Tal  di  Menézio  al  generoso  figlio, 

De’  Teucri  struggilor,  tolse  la  vita 
11  troian  duce;  e al  moribondo  eroe 
Orgoglioso  insultando:  Ecco,  dicea, 

Ecco,  o Patroclo,  la  città  che  dianzi 
Atterrar  li  credesti;  ecco  le  donne 
Che  li  sperasti  di  condur  caplive 
Alla  paterna  Elia.  Foilel  e non  sai 
Che  a difesa  di  queste  anco  i cavalli 
D’ Etlór  son  pronti  a guerreggiar  co’  piedi? 
E che  fra’  Teucri  bellicosi  io  stesso 
Non  vii  guerriero  maneggiar  so  l’asta, 

E preservarli  da  servii  catena? 

Tu  frattanto  qui  slatti  orrido  pasto 
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D’avolloi.  Che  ti  valse,  o sventurato, 

Quel  tuo  si  forte  Achille?  Ei  molli  avvisi 
Ti  diè  certo  al  partire:  0 cavaliero, 

Caro  Patroclo,  non  mi  far  ritorno  MSi 

Alle  navi,  se  pria  dell’omicida 
Eltór  sul  petto  non  avrai  spezzato 
Il  sanguinoso  usbergo...  Ei  certo  il  disse; 

E a le,  stolto  che  fosti  1 il  persuase. 

E a lui  così  l’eroe  languente:  Or  puoi  tiuo 
Meftar  gran  vampo,  Eltorre,  or  che  li  diero 
Di  mia  morte  la  palma  Apollo  e Giove. 

Essi,  non  tu,  m’han  domo;  essi  m’ han  tratto 
L’ armi  di  dosso.  Se  pur  venti  a fronte 
Tuoi  pari  in  campo  mi  venian,  qui  tulli  liuà 
Questo  braccio  gli  avria  prostrali  e spenti. 

Ma  me  per  rio  deslin  qui  Febo  uccide 
Fra  gl’immortali,  e tra’ mortali  Euforbo, 

Tu  terzo  mi  dispogli.  Or  io  vo’  dirti 

Cosa  che  in  mente  collocar  ben  devi:  1200 

Breve  corso  a le  pur  resta  di  vita; 

Già  t’ incalza  la  Parca;  e tu  cadrai 
Sotto  la  destra  dell’  invitto  Achille. 

Disse,  e spirò.  Discùtila  dalle  membra, 

Scese  l’alma  a Pluton,  la  sua  piangendo  1205 
Sorte  infelice  e la  perduta  insieme 
Fortezza  e gioventù.  Sovra  l’estinto 
Arrestatosi  Eltorre:  A che  mi  vai 
Profetando,  dicea,  morte  funesta? 

Chi  sa  che  questo  della  bella  Teli  1210 

Vantato  figlio,  questo  Achille  a Dite  . 

Còlto  dall’  asta  mia  non  mi  preceda? 

Così  dicendo,  lo  calcò  d’  un  piede. 

Gli  svelse  il  telo  dalla  piaga,  e lungi 

Lui  supino  gillò.  Poi  ratto  addosso  1215 

All’auriga  d’Achille  si  disserra, 

Di  ferirlo  bramoso.  Invan;  chè  altrove 
Gl’  immortali  sci  portano  corsieri 
Che  in  bel  dono  a Peléo  diero  gli  Dei. 
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Menelao  si  pone  a guardia  del  corpo  di  Patroclo,  ed  uccide  Euforbo,  che  volerà 
impadronirsene.  — Sopravvengono  i Troiani  guidati  da  Ettore.  — Menelao 
si  ritira,  ed  Ettore  s’impossessa  delle  armi  d’Achille,  delle  quali  si  riveste. — 
I Greci,  chiamati  da  Menelao  per  consiglio  d'Àiace  Telamonio,  si  ristringono 
intorno  al  morto  Patroclo.  — Qui  arde  il  conflitto  maggiore,  mentre 
un'improvvisa  caligine  ricopre  i combattenti,  che  si  azzuffano  al  buio.  — La 
nebbia  è rimossa  da  Giove  a'  preghi  d'Àiace.  — Menelao  manda  Aotiloco  ad 
annunciare  ad  Achille  la  morte  di  Patroclo. — Frattanto  Menelao  e Merione, 
levato  il  mòrto  da  terra,  lo  trasportano  verso  il  lido  del  mare,  protetti  dai 
due  Àiaci.  — Enea  ed  Ettore  cogli  nitri  Troiani  incalzano  i Greci  fuggitivi. 


Visto  in  campo  cader  dai  Teneri  ucciso 
Patroclo,  s’avanzò  d’armi  splendente 
Il  bellicoso  Menelao.  Si  pose 
Del  morto  alla  difesa,  e il  circuiva 
Qual  suole  mugolando  errar  dintorno  f> 

Alla  tenera  prole  una  giovenca 
Cui  di  madre  sentir  fe  il  dolce  affetto 
Del  primo  parto  la  fatica.  Il  forte 
Davanti  gli  sporgea  l’ asta  e lo  scudo, 

Pronto  a ferir  qual  osi  avvicinarsi.  10 

Ma  sul  caduto  eroe  di  Panto  il  figlio 
Rivolò,  si  fe  presso,  e baldanzoso 
AH’Atride  gridò:  Duce  di  genti, 

Di  Giove  alunno  Menelao,  recedi; 

Quell’ estinto  abbandona,  e a me  le  spoglie  16 
Sanguinose  ne  lascia,  a me  che  primo 
Tra  lutti  e Teucri  ed  alleali  in  aspra 
Pugna  il  percossi.  Non  vietarmi  adunque 
Quest’ alta  gloria  fra’ Troiani;  o ch’io 
Col  ferro  ti  trarrò  l’alma  dal  petto.  20 

Eterno  Giove,  gli  rispose  irato 
11  biondo  Menelao,  dove  s’intese 
Più  sconcio  millantar?  Nè  di  pantera, 

Nè  di  lion  fu  mai,  nè  di  robusto 

Truculento  cinghiai  tanto  l’ardire,  25 
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Quanta  spiran  ferocia  i Pantoidi. 

E pur  che  valse  il  fior  di.gioventude 

A quel  tuo  di  cavalli  agitatore 

Fratello  Iperenór,  quando  chiamarmi 

11  più  codardo  de’  guerrieri  achei , so 

E aspettarmi  s’ ardi?  Ma  noi  lornaro 

I proprj  piedi  alla  magion,  mi  credo, 

Di  molta  feàta  obbietlo  ai  venerandi 
Suoi  genitori  e alla  diletta  sposa. 

Farò  di  te,  se  innoltri,  ora  lo  stesso.  :>;» 

Ma  t’esorto  a ritrarti,  e pria  che  qualche 
Danno  ti  colga,  dilungarli.  11  fallo 
Rende  accorto,  maliardi,  anche  lo  stolto. 

Disse;  e fermo  in  suo  cdr  l’ altro  riprese: 
Pagami  or  dunque,  o Menelao,  del  morto  40 
Mio  fratello  la  pena  e del  tuo  vanto. 

D’una  giovine  sposa,  è ver,  tu  festi 

Vedovo  il  letto,  e d’ineflabil  lutto 

Fosti  cagione  ai  genilor;  ma  dolce 

Farò  ben  io  di  quei  meschini  il  pianto,  4S 

Se  carco  del  tuo  capo  c di  tue  spoglie 

In  man  di  Panto  e della  dia  Frontide 

Lo  deporrò.  Non  più  parole  : il  ferro 

Provi  qui  tosto  chi  Sia  prode  o vile. 

Feri,  ciò  detto,  nel  rotondo  scudo,  so 

Ma  noi  passò;  chè  nella  salda  larga 
Si  ritorse  la  punta.  Impelo  fece, 

Giove  invocando,  dopo  lui  l’Atride; 

E al  nemico,  che  in  guardia  si  traea, 

Nell’imo  gorgozzul  spinta  la  picca,  ss 

Ve  l’immerge  di  forza,  e gli  trafora 

II  delicato  collo.  Ei  cadde,  e sopra 

Gli  tonàr  l’armi:  e della  chioma,  a quella 
Delle  Grazie  simil,  le  vaghe  anella, 

D’auro  avvinte  e d'argento,  insanguinòrsi.  so 

Qual  d’olivo  gentil  pianta  nudrita 

In  lieto  d’ acque  solitario  loco 

Bella  sorge  e frondosa;  il  molle  fiato 

L’accarezza  dell’ aure,  e mentre  tutta 

Del  suo  candido  fiore  scriveste,  es 

Un  improvviso  turbine  la  schianta 

Dall’ ime  barbe,  e la  distende  a terra; 
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Tal  PAtride  prostese  il  valoroso 

Figliuol  di  Panto,  Euforbo,  e a dispogliarlo 

Corse  dell’  armi.  Come  (piando  un  forte  70 

l.ion  montano  una  giovenca  afferra 

Fior  dell’  armento,  co’  robusti  denti 

Primo  il  collo  le  frange,  indi  sbranata. 

Le  sanguinose  viscere  n’  ingozza; 

Alto  di  cani  intorno  c di  pastori  75 

Komor  si  leva , ma  niun  s’  accosta  ; 

Chè  affrontarlo  non  osano,  compresi 

Di  pallido  timor;  cosi  nessuno 

Ardia  de’ Teucri  «al  baldanzoso  Alride 

Farsi  addosso;  e all’ucciso  ei  tolte  Farmi  80 

Agevolmente  avria,  se,  questa  lode 

Gl’  invidiando  Apollo,  incontro  a lui 

Non  Incitava  il  marziale  Etlorre. 

Di  Menta,  duce  de’Ciconi,  ei  prese 
Le  sembianze,  e gridò  queste  parole:  S5 

Ettore,  a che  del  bellicoso  Achille, 

Senza  speranza  d’  arrivarli,  insegui 
GP  immortali  corsieri?  Emana  destra 
Mal  li  doma;  e guidarli  altri  non  puole. 

Che  Achille,  germe  d’ una  Diva.  Intanto  un 

11  forte  Atride  Menelao,  la  salina 
Di  Patroclo  salvando,  a morte  ha  messo 
Un  illustre  Troian,  di  Panlo  il  tìglio, 

E ne  spense  il  valor.  — Ciò  detto,  il  Dio 
Itilornò  nella  mischia.  Alto  dolore  i)5 

I,’  ellóreo  petto  circondò;  rivolse 
L’ eroe  lo  sguardo  per  le  file  in  giro; 

E tosto  dell’  esimie  armi  veduto 

Il  rapitore,  e l’altro  al  suol  giacente 

In  un  lago  di  sangue,  oltre  si  spinse  tuo 

Scintillante  nel  ferro  come  lingua 

Del  vivo  fuoco  di  Vulcano,  e mise 

Acuto  un  grido.  Udillo,  e sospirando 

Nel  segreto  suo  cor  disse  PAtride: 

Misero,  che  farò?  Se  queste  belle  . 105 

Armi  abbandono  e di  Menézio  il  figlio 
Per  onor  mio  qui  steso,  alla  mia  fuga 
Gli  Achei  per  certo  insulleran;  se  solo. 

Da  pudor  vinto,  con  Ettòr  mi  provo 
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E co’ suoi  forti,  io  sol  da  molti  oppresso 
Cadrò;  chè  tulli  il  condotlicr  troiano 
Seco  i Teucri  ne  mena  a questa  volta. 

Ma  che  dubbia  il  mio  cor?  Chi  con  avversi 
Numi  un  guerrier,  che  sia  lor  caro,  affronta, 
Corre  albi  sua  mina.  Alcun  non  fìa 
Dunque  de’ Greci  che  con  me  s’adiri, 

Se  davanti  ad  Etlorre,  a lui,  che  pugna 
Per  comando  d’  un  nume,  io  mi  ritraggo. 

Pur  se  avverrà  che  in  qualche  parte  io  Irovi 
Il  magnanimo  Aiace,  entrambi  all’ armi 
Ritorneremo  allor,  pur  conira  un  Dio, 

E a sollievo  de’  mali  opra  faremo  ' 

Di  trar  salvo  ad  Achille  il  morlo  amico. 

Mentre  lai  cose  gli  ragiona  il  core, 

Da  Ettore  precorse  ecco  de’  Teucri 
Sopravvenir  le  schiere.  Allora  ei  cesse, 

E il  morlo  aliandone,  gli  occhi  volgendo 
Tratto  tratto  all’  indietro,  a siraiglianza 
Di  giubbalo  lion  cui  da’  presepi 
Caccian  cani  e paslor  con  dardi  ed  urli. 
Freme  la  belva  in  suo  gran  core,  e parte 
Mal  suo  grado  dal  chiuso;  a tal  sembianza 
Da  Patroclo  partissi  il  biondo  Alridc. 

Giunto  ai  compagni,  s’arrestò,  si  volse, 
Cercando  in  giro  collo  sguardo  il  grande 
Figliuol  di  Telamone,  e alla  sinistra 
Della  pugna  il  mirò,  che  alla  battaglia 
Animava  i suoi  prodi,  a cui  poc’anzi 
Febo  avea  messo  nelle  vene  il  gelo 
D’un  divino  lerror.  Corse,  c,  veloce 
l'aggiuntolo,  gridò:  Qua  tosto,  Aiace; 

Vola,  amico;  affrelliamci  alla  difesa 
Di  Patroclo;  serbiamne  al  divo  Achille 
il  nudo  corpo  almen;  poiché  dell’ armi 
Già  si  fece  signor  l’altero  Ellorre. 

Turbar  la  generosa  alma  d’ Aiace 
Queste  parole;  s’avviò,  si  spinse 
Tra  i guerrieri  davanti,  in  compagnia 
Di  Menelao.  Per  l’atra  polve  intanto 
Strascinava  di  Patroclo  la  nuda 
Salma  il  duce  troiano,  onde  troncarne 
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Dagli  omeri  la  lesta,  e far  del  rotto 
Corpo  ai  cani  di  Troia  orrido  pasto. 

Ma  gli  fu  sopra  col  turrito  scudo 

11  Telarnónio;  retrocesse  Eltorrc  itti 

Nella  torma  de’ suoi,  d’ un  salto  ascese 

Il  cocchio,  e le  rapile  armi  famose 

Dielle  ai  Teucri  a portar  nella  citladé, 

D’  alta  sua  gloria  monumento.  Allora, 

Coll’ampio  scudo  ricoprendo  il  figlio  460 

Di  Menézio,  fermossi  il  grande  Aiace. 

Come  Iion  cui,  mentre  al  bosco  mena 

I leoncini,  sopravvien  la  turba 
De’ cacciatori,  si  raggira  il  fiero, 

Che  sente  la  sua  forza,  intorno  ai  figli,  465 

E i truci  occhi  rivoive,  c lutto  abbassa 

II  sopracciglio  che  gli  copre  il  lampo 
Delle  pupille;  a questo  modo  Aiace 
Circuisce  e protegge  il  morto  eroe. 

Dall’  altro  lato  è Menelao  cui  1’  alta  170 

Doglia  del  petto  tuttavia  ricresce. 

De’  Licj  il  condottier,  Glauco,  buon  figlio 
D’ Ippóloco,  ad  Eltór  volgendo  allora 
Dicco  il  guardo,  con  delti  aspri  il  garrisce: 

O di  viso  sol  prode,  e non  di  fallo,  475 

Ettore!  a torlo  te  la  fama  estolle, 

Te  si  pronto  al  fuggir.  Pensa  alla  guisa 
Di  salvar  la  cillade  e le  sue  ròcche 
Quindi  innanzi  tu  sol  colla  tua  gente; 

Chè  nessuno  de’  Licj  alla  salvezza  iso 

D’Ilio  co’ Greci  pugnerà,  nessuno, 

Da  che  teco  nessun  merlo  s’ acquista 
Col  sempre  battagliar  contro  il  nemico. 

Sciauralo!  e qual  dunque  avrai  tu  cura 
De’  minori  guerrier,  tu  che  lasciasti  185 

Preda  agli  Argivi  Sarpedon,  che,  mentre 
Visse,  a Troia  fu  scudo  ed  a te  stesso? 

F,  ti  sofferse  il  cor  d’ abbandonarlo 
Allo  strazio  de’ cani?  Or  se  a mio  senno 
Faranno  i Licj,  partircinci,  e tosto;  490 

E d’ Ilio  apparirà  l’ alla  ruina. 

Oh!  s’or  fosse  ne’Troi  quella  fori’ alma, 

Quell’ intrepido  ardir  che  no’ conflitti 
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Scalda  gli  amici  della  patria  veri, 

Noi  dentr’  Ilio  trarremmo  immantinente 
Di  Patroclo  la  salma.  Ove  un  cotanto 
Morto,  sottratto  dalla  calda  pugna, 
Strascinalo  di  Priamo  ne  fosse 
Dentro  le  mura,  renderian  gli  Achei 
Di  Sarpedonle  le  bell’ armi  e il  corpo 
Pronti  a tal  prezzo;  perocché  l’ucciso 
Di  quel  forte  è l’ amico  che  di  possa 
Tulli  avanza  gli  Argivi,  e schiera  il  segue 
Di  bellicosi.  Ma  del  fiero  Aiace 
Tu  non  osasti  sostener  lo  scontro, 

Nè  lo  sguardo  fra  l’armi,  e via  fuggisti; 
Perchè  minorò  di  valor  ti  senti. 

Con  bieco  piglio  fe  risposta  Ettorre: 
Perchè  tale  qual  sei,  Glauco,  favelli 
Cosi  superbo?  lo  li  credea  per  senno 
Miglior  di  quanti  la  feconda  gleba 
Della  Licia  nudrisce.  Or  veggo  a prova 
Che  tu  se’ stollo,  se  affermar  l’attenti 
Che  d’ Aiace  lo  scontro  io  non  sostenni. 

Nè  la  pugna  io,  no,  mai,  nè  il  calpestio 
De’ cavalli  pavento,  ma  di  Giove 
L’alto  consiglio  che  ogni  forza  eccede. 

Egli  in  fuga  ne  mette  a suo  talento 
Anche  i più  prodi,  e ne’ conflitti  or  toglie, 
Or  dona  la  vittoria.  Orsù;  vien  meco; 

Statti,  amico,  al  mio  fianco,  e vedi  al  fatto, 
Se  quel  vile  sarò  tutto  quest’  oggi 
Che  tu  dicesti,  o se  saprò  l’ardire 
Di  qualunque  domar  gagliardo  Acheo 
Che  del  morto  s’ innoltri  alla  difesa. 

Quindi,  le  schiere  inanimando,  grida: 
Teucri,  Dàrdani,  Licj,  or  vi  mostrate 
Uomini,  c il  petto  vi  conforti,  amici, 
Dell’antico  valor  la  rimembranza, 

Mentre  l’armi  d’Achille,  da  me  lolle 
All’ucciso  Palróclo,  io  mi  rivesto. 

Disse;  c corse,  c raggiunse  in  un  baleno 
Delle  bell’  arme  i portatori;  e,  date 
A recarsi  nel  sacro  Ilio  le  sue, 

Fuor  del  conflitto  ed  a’ suoi  prodi  in  mezzo 
hokti.  — 3.  30 
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Le  immortali  si  ciusc  armi  d’  Achille, 

Dono  de’ numi  al  genitor  Peléo, 

Che  poi  vecchio  le  cesse  al  suo  gran  tìglio: 

Ma  il  figlio  in  quelle  ad  invecchiar  non  venne. 

Come  il  sommo  de’  nembi  adunalore  2+0 

Del  Pelidc  indossarsi  le  divine 
Armi  lo  vide,  crollò  il  capo,  e seco 
Nel  suo  cor  favellò:  Misero!  al  fianco 
Ti  sta  la  morte,  e tu  noi  pensi,  e l'armi 
Ti  vesti  dell'  eroe  che  de’  guerrieri  2*5 

Tutti  è il  terrore,  a cui  tu  il  forte  hai  spento 
Mansueto  compagno;  armi  d’eterna 
Tempra  a lui  tolte  con  oltraggio.  Or  io 
D’alta  vittoria  ti  farò  superbo, 

E compenso  sarà  del  non  doverti  250 

Andromaca,  al  tornar  dalla  battaglia, 

Scioglier  l’ usbergo  del  Pelidc  Achille. 

Disse;  e,  l’arco  de’  negri  sopraccigli 
Abbassando,  d’Ellorre  alla  persona 
Adattò  l' armatura.  Al  suo  contatto  255 

Infiammossi  l’eroe  d’un  bellicoso 
Orribile  furor,  tutte  di  forza 
Senti  inondarsi  e di  valor  le  vene. 

Degl’incliti  alleali,  allo  gridando, 

Quindi  avviossi  alle  caterve,  e a tulli  260 

Veder  sembrava  folgorar  nell’  armi 
Del  magnanimo  Achille  Achille  istcsso. 

E d’ogoi  parte  ognun  riconfortando, 

Mcsllc,  Glauco,  Tersiloco,  Medonle, 

Aslcropéo,  Disonore,  Ippolòo,  265 

E Crómio,  e Torci,  e l’indovino  Ennómo, 

Con  questi  accenti  li  raccese:  Udite, 

Collegati:  non  io  dalle  vicine 

Cilladi  ad  Ilio  ragunai  le  vostre 

Numerose  coorti  onde  di  gente  270 

Far  molta  mano;  che  meslier  non  m’era; 

Ma  perchè  meco  da’  feroci  Achei 

Le  teucre  spose  ne  servaste  e i figli 

Con  pronti,  petti.  Di  tributi  io  gravo 

In  questo  intendimento  il  popol  mio  275 

Per  satollarvi.  Dover  vostro  è dunque 

Voltar  dritta  la  fronte  all’  inimico, 
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E o salvarsi  o perir;  chè  della  guerra 
Questo  èli  commercio.  A chi  di  voi  costringa 
Aiace  in  fuga,  e de’  Troiani  al  campo 
Tragga  il  morto  Patroclo,  a questi  io  cedo 
La  metà  delle  spoglie,  c andrà  divisa 
Egual  con  esso  la  mia  gloria  ancora. 

Al  fin  delle  parole  alzàr  le  lance 
Tutti,  e al  nemico  s’addrizzàr  di  punta 
Con  grande  in  core  di  strappar  speranza 
Dalle  mani  del  gran  Telamonide 
II  morto:  folli!  chè  sul  morto  islesso 
Quell’  invitto  dovea  farne  macello. 

Allor  rivolto  Aiace  al  battagliero 
Menelao,  cosi  disse:  Illustre  Atride, 

Caro  alunno  di  Giove,  assai  pavento 
Ch’  or  salvi  usciamo  dell’  acerba  pugna. 

Nè  si  lem’ io  per  Patroclo,  che  panni 
Del  suo  corpo  farà  tosto  di  Troia 
Sazi  i cani  e gli  augei,  quanto  pel  mio 
E pel  tuo  capo  un  qualche  sconcio:  vedi 
Quella  nube  di  guerra  che  già  lutto 
Ricopre  il  campo?  D’  Ettore  son  quelle 
Le  falangi,  c su  noi  pende  una  grave 
Manifesta  rovina.  Orsù;  de’ Greci, 

Se  udir  ti  ponno,  i più  valenti  appella. 

Non  fe  niego  il  guerriero,  e a tutta  gola 
Gridava:  Amici,  capitani  achei, 

Quanti  alle  mense  degli  Atridi  in  giro 
Propinale  le  tazze,  ed  onorali 
Dal  sommo  Giove  i popoli  reggete, 

Nell’ardor  della  zuffa  il  guardo  mio 
Non  vi  distingue,  ma  chiunque  ascolta 
Deh!  corra,  e sdegno  il  prenda  che  Patroclo 
Ludibrio  resti  delle  frigie  belve. 

Aiace,  d’Oiléo  .veloce  figlio, 

Udillo,  e primo  per  la  mischia  accorse; 
Idomenèo  dop’esso  e Merione 
In  sembianza  di  Marte.  E chi  di  tutti, 

Che  poi  la  pugna  rintegràr,  poiria 
Dire  i nomi  al  pensier?  Primieri  i Teucri 
Stretti  insieme  fèr  impelo,  precorsi 
Dal  grande  Elione.  Come  quando  all’  alla 
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Foce  d’ un  Qumc  che  da  Giove  è sceso,  320 

Freme  ritroso  alla  corrente  il  flutto 

Eruttalo  dal  mar;  mugghiali  con  vasto 

Rimbombo  i lidi;  simiglianle  a questo 

Fu  de’  Teucri  il  clamor.  Dall’  altro  lato 

Tutti  d’  un  cor  con  assiepali  scudi  325 

Gli  Achei  fèr  cerchio  di  Menézio  al  figlio, 

E il  Saturnio  dintorno  ai  rilucenti 
Elmi  un’atra  caligine  spandea; 

Chè  d’Achille  1’ «amico  il  Dio  dilesse, 

Mentre  fu  vivo,  e ch’egli  or  sia  di  fiere  330 

Orrido  cibo  soflerir  non  puote. 

A pugnar  quindi  per  la  sua  difesa 
1 compagni  eccitò.  Nel  primo  cozzo 
I Troiani  respinsero  gli  Achivi, 

Che  sbigottiti  abbandonar  l’ estinto.  535 

Nè  i Troiani  però,  benché  bramosi,  . 

Dieder  morte  a verun , solo  badando 
A predar  il  cadavere;  ma  presto 
Si  raccostar  gli  Achei;  che  il  grande  Aiace, 

E d’ aspetto  c di  forze  il  più  prestante  340 

Sovra  tulli  gli  Achei  dopo  il  Pelide, 

Tostamente  voltar  fronte  li  fece. 

Tra  gl’  innanzi  l’eroe  quindi  si  spinse, 

Pari  ad  ispido  verro  alla  montagna, 

Che  con  subita  furia  si  converte  545 

Fra  le  roste,  e sbaraglia  de’ gagliardi 
Cacciatori  la  turba  e de’  molossi. 

Cosi  di  Telamon  l’esimio  figlio 

De’  Troiani  disperde  le  falangi 

Che  a Patroclo  fan  calca,  e strascinarlo  350 

Si  studiano  in  trionfo  entro  le  mura. 

Illustre  germe  del  Pelasgo  Leto, 
lppótoo,  gli  avea  d’ un  saldo  cuoio 
Ai  nervi  del  tallon  l’ un  piede  avvinto, 

E di  mezzo  al  ferir  de’  combattenti  355 

Per  la  sabbia  il  traea,  grato  sperando 
Farsi  ad  Etlorre  ed  ai  Troiani:  ed  ecco 
Giungergli  un  danno  che  nessun,  quantunque 
Desideroso,  allontanar  gli  seppe. 

Fra  la  turba  avvcnlossi,  c su  le  guance  3oo 

Dell’ elmo  Aiace  disscrrógli  un  colpo 
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Che  tutto  lo  spezzò:  tanto  dell’asta 
Fu  il  picchio  c tanto  della  mano  il  pondo. 
Schizzar  per  l’ aria  le  cervella  e il  sangue 
Dall’aperta  ferita,  c tosto  a lui 
Quelàrsi  i polsi;  dalle  man  gli  cadde 
Del  morto  il  piede,  e sovra  il  morto  ei  pure 
Boccon  cadde,  e spirò  lungi  dai  campi 
Di  Larissa  fecondi:  nè  potco 
Dell’  averlo  educato  ai  genitori 
Rendere  LI  premio;  perocché  d’ Aiace 
La  gran  lancia  fe  brevi  i giorni  suoi. 

Contro  Aiace  l’ acuta  asta  allor  trasse 
Ettore;  e l’altro,  visto  l’alto,  alquanto 
Dechinossi,  <5  schivolla.  Era  di  costa 
Schedio,  d’Ifito  generoso  figlio, 

Fortissimo  Focense,  che  sua  stanza. 

Di  molta  gente  corretlor,  leuea 
Nell’  inclita  Panópe.  A mezza  gola 
Colpillo,  e tutta  al  sommo  della  spalla 
La  ferrea  punta  gli  passò  la  strozza. 

Cadde  il  trafitto  con  fragore,  e cupo 
S’ udì  dell'  armi  il  luon  sopra  il  suo  petto. 

Aiace  di  rincóntro  in  mezzo  all’epa 
Di  Fenòpo  il  fìgliuol,  Forci,  percosse, 

Forte  guerricr  che  messo  alla  difesa 
D’Ippòtoo  s’era.  11  furioso  ferro  • 

Ruppo  l’incavo  del  torace,  ed  allo 
Ne  squarciò  gl’  intestini.  Ei  cadde,  e strinse 
Colla  palma  il  terren.  Dier  piega  allora 
I primi  in  zuffa,  ripiegossi  ei  pure 
L’illustre  Ettorre;  e con  orrende  grida 
D’ Ippòtoo  e Forci  strascinàr  gli  Argivi 
Le  morte  salme,  e le  spogliar.  Compresi 
Di  villade  i Troiani,  e dalle  greche 
Lance  incalzati  allor,  verso  le  ròcche 
Sarian  d’ Ilio  fuggiti,  c avrian  gli  Argivi 
Contro  il  decreto  del  tonante  Iddio 
In  lor  solo  valor  vinta  la  pugna, 

Se  Apollo  a tempo  la  virtù  d’  Enea 
Non  ridestava.  Le  sembianze  ei  prese 
Dell’  Epitide  araldo  Peritante, 

Che  in  tale  officio  a molta  età  venuto 
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Del  vecchio  Anchise  nelle  case,  istruita 
Di  fedeli  consigli  avea  la  niente.  405 

Cosi  cangiato,  a lui  disse  il  divino 
Figlio  di  Giove:  Enea,  l’ eccelsa  Troia 
Contro  il  volere  degli  Dei  periglia: 

Chò  non  la  cerchi  di  salvar?  l’esemplo 

Chè  non  imiti  degli  eroi  ch’io  vidi  4I<> 

D’ ogni  cimento  trionfar,  fidali 

Nel  valor,  nell’  ardir,  nella  fortezza 

Del  proprio  petto  e delle  molte  schiere 

Che  li  seguiano,  invitte  alla  paura? 

l*iù  che  agli  Achivi,  a nói  Giove  per  certo  415 

Consente  la  vittoria;  ma  chi  fugge 

Trepido,  e schiva  di  pugnar,  la  perde. 

Fisse  a lai  detti  Enea  lo  sguardo  in  viso 
Al  saettante  nume,  c lo  conobbe; 
li,  d’Ettore  alla  volta  alzando  il  grido:  420 

Ettore,  ei  disse,  e voi  degli  alleati 
Capitani  e de’  Teucri,  oh  qual  vergogna 
S’or  per  nostra  viltà  domi  dal  ferro 
De’  bellicosi  Achei  risaliremo 
D’ Ilio  le  mura!  Un  Dio  m’apparve,  e disse  425 
Che  l’ arbitro  dell’  armi  eterno  Giove 
Ne  difende.  Corriam  dunque  diritto 
All’  inimico,  c almcn  non  sia  che  il  morto 
Patroclo  ci  seco  ne  trasporti  in  pace. 

Al  fin  delle  parole  innanzi  a tutta  4X) 

l.a  prima  fronte  si  sospinse,  c stette. 

Si  conversero  i Teucri,  ed  agli  Achei 
Moslràr  la  faccia  arditamente.  Allora 
Coll’  asta  Enea  Leócrito,  figliuolo 
D’Arisbante,  feri,  forte  compagno  4'>5 

Di  Licomede  che  al  caduto  amico 
Pietoso  accorse;  e,  fallosi  vicino, 

Ferniossi,  c la  fulgente  asta  vibrando, 

D’ Ippaso  il  figlio,  Apisaon,  percosse 
Nell’epale  di  sotto  alla  corata,  440 

E 1’  atterrò.  Venuto  era  costui 
Dalla  fcrtil  Peonia,  ed  era  in  guerra 
11  più  valente  dopo  Asteropéo. 

Senti  pietade  del  caduto  il  forte 
Asteropéo;  e di  zuffa  desioso  445 
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Si  scagliò  tra  gli  Achei.  Ma  degli  scudi 
E dell’  aste  protèse  ei  non  polca 
Rompere  il  cerchio  che  Patroclo- serra. 

E Aiace,  intornos’ avvolgendo,  a lutti 

Molti  dava  comandi,  e non  palia  4ó0 

Che  alcun  dal  morto  allontanasse  il  piede, 

0 fuor  di  l'ila  ad  azzuffarsi  uscisse; 

Ma  fea  precetto  a ciaschedun  di  starsi 
Saldi  al  suo  fianco,  e battagliar  dappresso. 

Tal  dell’  enorme  Aiace  era  il  volere,  4;>.> 

E tutta  in  rosso  si  tingea  la  terra. 

Teucri,  Argivi,  alleali,  alla  rinfusa 

Cadon  trafitti;  chè  neppur  gli  Argivi 

Senza  sangue  combattono,  ma  n’esce 

Minor  la  strage;  perocché  l’un  l’altro  4M) 

Nel  travaglio  fatai  si  porge  aita. 

Cosi  qual  vasto  incendio  arde  il  conflitto; 

E del  Sol  dello  avresti  e della  Luna 
Spento  il  chiarori  cotanta  era  sul  campo 
L’atra  caligo  che  dintorno  al  morto  4o.-> 

Patroclo  il  fiore  de’ guerrier  copria, 

Mentre  l’un’ oste  e l’altra  a ciel  sereno 
Libera  altrove  combattea.  Su  questi 
Puro  si  spande  della  luce  il  fiume: 

Nessuna  nube  al  pian,  nessuna  al  monte.  470 
Cosi  la  pugna  ha  i suoi  riposi;  e,  mollo 
Spazio  correndo  tra  i pugnanti,  ognuno 
Dalle  mutue  si  scherma  aspre  saette. 

Ma  colesti  di  mezzo  hanno  travaglio 

Dall’ armi  a un  tempo  c dalla  nebbia,  c il  ferro  47ó 

1 più  prestanti  crudelmente  offende. 

Sol  due  guerrieri  non  avean  per  anco 
Del  buon  Patroclo  la  ria  morte  udita, 

Due  guerrier  gloriosi,  Trasiniéde 

E Antiloco;  ma  vivo  e tullavolta  4S0 

Alle  mani  il  credean  co’  Teucri  al  centro 
Della  battaglia.  E intanto  essi,  la  strage 
De’  compagni  veduta  e la  paura, 

Pugnavano  in  disparte;  e,  come  imposto 

Fu  lor  dal  padre,  dalle  negre  navi  4i»ó 

Tenean  lontano  le  nemiche  offese. 

Ma  il  conflitto  maggior  ferve  dintorno 
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Al  valoroso  ilei  Pelide  amico, 

Terribile  conllilto,  e senza  posa 

Fino  al  tramonto  della  luce.  A tulli  490 

Dissolve  la  stanchezza  e gambe  e piedi 

E ginocchia;  il  sudore  a lutti  insozza 

E le  mani  e la  Taccia;  e quale,  allora 

Che  a robusti  garzoni  il  coreggiaio 

La  pingue  pelle  a rammollir  commette  49;> 

Di  gran  lauro;  disposti  essi  in  corona 

La  stirano  di  forza;  immantinente 

L’ umidor  ne  distilla,  e l’adiposo 

Succo  le  libre  ne  penetra,  e lutto 

A quel  mollo  tirar  si  stende  il  cuoio;  500 

Tale  in  piccolo  spazio  i combattenti, 

Gareggiando,  traean  da  opposti  lati 

II  cadavere:  questi  nella  speme 

Di  strascinarlo  cnlro  le  mura;  c quelli 

Alle  concave  navi.  Ognor  più  fiera  505 

Sull’estinto  sorgca  quindi  la  zufTa 

Tal,  che  Marte,  dell’ armi  eccitatore, 

Nel  vederla,  e Minerva  anche  nell’ira, 
Commendata  l’avria:  tanta  in  quel  giorno 
Di  cavalli  e d’  eroi  Giove  diffuse  510 

Sul  corpo  di  l'alróclo  aspra  contesa. 

Nè  ancor  del  morto  amico  al  divo  Achille 
Giunl’era  il  grido;  perocché  di  molto 
Dalle  navi  lontana  arde*  la  pugna 
Sotto  il  muro  troian;  nè  in  suo  pensiero  615 

Di  tal  danno  cadea  pure  il  sospetto. 

Spera  egli  anzi  che,  dopo  aver  trascorso 
Fino  alle  porle,  ei  torni  illeso  indietro; 

Nè  eh’  ci  possa  atterrar  d’ Ilio  le  mura 

Senza  sè  nè  con  sè  punto  s’avvisa;  620 

Chè  del  contrario  1’  alma  genitrice 

Fallo  certo  l’avea,  quando  in  segreto 

A lui  di  Giove  riferia  la  mente; 

E il  fiero  caso  occorso , la  caduta 

Del  suo  diletto  amico  ora  gli  tacque.  525 

In  questo  d’ abbassate  aste  lucenti 
E di  cozzi  e di  stragi  alto  trambusto 
Su  quell’ esangue,  dalla  parte  achea 
Gridar  s’udia:  Compagni,  è perso  il  nostro 
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Onor,  su  indietro  si  ritorna.  A lutti  630 

S’ apra  piuttosto  qui  la  terra;  è meglio 
Ir  nell’abisso,  che  ai  Troiani  il  vanto 
Lasciar  di  trarre  in  Ilio  una  tal  preda. 

E di  rincontro  i Troi:  Saldi,  o fratelli; 

Niun  s’arretri,  per  dio!  dovesse  il  fato  535 

Qui  su  l’ estinto  sterminarci  tutti. 

Cosi  d’ ambe  le  parti  ognuno  infiamma 
li  vicino,  e combatte.  Il  suon  de’ ferri 
Pe’ deserti  dell’aria  iva  alle  stelle. 

D’Achille  intanto  i corridor,  veduto  &+o 

Il  loro  auriga  dall’  cttórea  lancia 
Nella  polve  disteso,  allontanati 
Dalla  pugna  piangean.  Di  Dioréo 
11  forte  figlio,  Aulomedonle,  invano 
Or  con  presto  flagello,  ora  con  blande  545 

Parole,  ed  ora  con  minacce  al  corso 
Gli  stimola.  Ostinati  essi  né  vonno 
Alla  riva  piegar  dell’ Ellesponto, 

Nè  rientrar  nella  battaglia.  Immoti 
Come  colonna  sul  sepolcro  ritta  55» 

Di  matrona  o d’eroe,  starsi  li  vedi 
Giunti  al  bel  carro  colle  teste  inchino, 

E dolorosi  del  perduto  auriga 
Calde  stille  versar  dalle  palpebre. 

Per  lo  giogo  diffusa  al  suol  cadea  555 

La  bella  chioma,  e s’imbrattava.  Il  pianto 
Ne  vide  il  figlio  di  Saturno;  e,  tocco 
Di  pietà,  scosse  il  capo,  e cosi  disse: 

O sventurati  ! perchè  mai  vi  demmo 
Ad  un  mortale,  al  re  Pcléo,  non  sendo  &w> 

Voi  nè  a morte  soggetti  nè  a vecchiezza? 

Forse  perchè  partecipi  de’  mali 
Foste  dell’  uomo,  di  cui  nulla  al  mondo, 

Di  quanto  in  terra  ha  spiro  e moto,  eguaglia 
L’  alta  miseria?  Ma  non  fia  per  certo  5tì5 

Clic  da  voi  sia  portato  e da  quel  cocchio 
Il  Priàmide  Etlorre:  io  noi  consento. 

E non  basta  che  l’ armi  ei  ne  possegga, 

E gran  vampo  ne  meni?  Or  io  nel  petto 
Metlerovvi  e ne’ piè  forza  novella,  670 

Onde  fuor  della  mischia  a salvamento 
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Adduciate  alle  navi  Aulomcdontc: 

Ch’io  son  fermo  di  far  vittoriosi 
l’or  anco  i Teucri  insin  che  (ino  ai  legni 
Spingan  la  strage,  e il  So!  tramonti,  c il  sacro  575 
Velo  dell’  ombre  le  sembianze  asconda. 

Cosi  detto,  spirò  tale  un  vigore 
Ne’ divini  corsier,  che,  dalle  chiome 
Scossa  la  polve,  in  un  balen  portare 
Fra  i Teucri  il  cocchio  e fra  gli  Achei.  Sublime  5Si> 
Combatteva  su  questo  Automedonle, 

Benché  dolente  del  compagno;  e,  a guisa 
D’avoltoio  fra  timidi  volanti, 

Stimolava  i cavalli.  Ed  or  lo  vedi 

Batto  involarsi  dai  nemici,  ed  ora  585 

Impetuoso  ricacciarsi  in  mezzo, 

E le  turbe  inseguir;  ma  di  lor  nullo 

Nel  suo  corso  uccidea;  chè  solo  in  cocchio 

Assalir  colla  lancia  e de’  cavalli 

Reggere  a un  tempo  non  polca  le  briglie.  590 

Videlo  alfine  un  suo  compagno,  il  figlio 

Dell’Emònio  Laerce,  Alcimedonle, 

Che  dietro  al  cocchio  si  lanciò  gridando: 
Automedonle,  c qual  de’  numi  il  senno 
Ti  tolse,  e il  vano  t’ ispirò  consiglio  695 

D’assalir  solo  de’Troian  la  fronte? 

11  tuo  compagno  è spento,  e 1’  esultante 
Ettore  l’ armi  del  Pelide  indossa. 

E a lui  di  Dioréo  l’ inclita  prole: 

Alcimedonle,  l’ indole  di  questi  600 

Sempiterni  corsieri,  e di  domarli 
L’arte,  chi  meglio  tra  gli  Achei  l’intende 
Di  le  dopo  Patroclo  in  sin  che  visse? 

Or  che  questo  de’  numi  emulo  giace, 

Tu  prenditi  la  sferza  e le  lucenti  605 

Briglie,  ch’io  scendo  a guerreggiar  pedone. 

Spiccò  sul  cocchio  un  salto  a questo  invito 
Alcimedonle,  ed  alla  man  diè  tosto 
Il  flagello  e lo  guide,  e l’ altro  scese. 

Avvisossene  Etlorre,  ed  al  propinquo  CIO 

Enea  rivolto:  1 dcslrier  scorgo,  ei  disse, 

Del  Pelide  (ornar  nella  battaglia 

Con  fiacchi  aurighi.  Enea,  se  mi  secondi 
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Col  luo  coraggio,  quc’  dcslrier  son  presi. 
Non  sosterrà»  costoro  il  nostro  assalto, 

Nè  di  far  fronte  s’ariliran.  — Si  disse, 

Nè  all’  invilo  fu  lento  il  valoroso 
(•erme  d’ Anchise.S’  avviar  diretti 
E rinchiusi  ambiduo  nelle  taurine 
Aride  larghe,  che  di  molte  ferro 
Splendean  coperte.  Mossero  con  essi 
Crómio  ed  Arélo  di  beltà  divina, 

Con  grande  entrambi  di  predar  speranza 
Quc’ superbi  corsieri,  e al  suol  trafìlli 
Lasciarne  i reggitor.  Stolti  1 chè  l’asta 
D' Automedonle  sanguinosa  avria 
Lor  preciso  il  ritorno.  Egli,  invocato 
Giove,  nell’  imo  si  senti  del  petto 
Correr  la  forza  e l’ardimento.  Quindi 
All’  amico  drizzò  queste  parole: 
Alcimedonle,  non  tener  lontani 
Dal  mio  fianco  i destrier:  fa  eh’  io  ne  senta 
I>’  anelilo  alle  spalle.  Al  suo  furore 
Ettore  modo  non  [Kirrà,  mi  penso. 

Se  pria  d’Achille  in  suo  poter  non  mette 
I chiomati  dcslrier,  noi  due  trafitti, 

E sbaragliale  degli  Achei  le  file, 

0 se  tra’  primi  ci  pur  freddo  non  cade. 

Agli  Aiaci,  ciò  detto,  e a Menelao 

Ei  grida:  Aiaci , Menelao,  lasciale 
Ai  più  prodi  del  morto  la  difesa, 

E il  rintuzzar  gli  ostili  assalti;  e voi 
Qua  correte  a salvar  noi  vivi  ancora. 

1 due  piu  forti  eroi  troiani,  Ettorre 
Ed  Enea,  furibondi  a lagrimosa 
Pugna  vèr  noi  discendono.  L’evento 
Su  le  ginocchia  degli  Dei  s’  «asside. 

Sia  qual  vuoisi,  farò  di  lancia  un  colpo 
lo  pur:  del  resto  avrà  Giove  il  pcnsioro. 

Si  dicendo,  e la  lunga  asta  vibrando, 
Feri  d’  Aréto  nel  rotondo  scudo, 

Cui  tutto  trapassò  speditamente 
La  ferrea  punta,  e,  traforalo  il  cinto, 
L’imo  ventre  gli  aperse.  A quella  guisa 
Che  robusta  garzon,  levala  in  allo 
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La  tagliente  bipenne,  Tra  le  corna 
Di  bue  selvaggio  la  dechina,  e,  tutto 
Tronco  il  nervo,  la  belva  morta  cade; 

Tal,  dato  un  salto,  supin  cadde  Aréto, 

E tra  le  rotte  viscere  l'acuta  eso 

Asta  (remando  gli  rapi  la  vita. 

Fe  contra  Automedonte  Ettore  allora 
La  sua  lancia  volar;  ma,  visto  il  colpo, 

Quegli  curvossi,  e la  schivò.  Gli  rase 

Le  terga  il  telo,  e al  suol  piantossi;  il  fusto  665 

Tremonnc;  e,  quivi  ogn’  impeto  consunto, 

La  valid’ asta  s’acchetò.  Qui  tratte 
Le  fiere  spade  a più  serrato  assalto 
I due  prodi  veniali,  se  quegli  ardenti 
Spirti  repente  non  sparlian  gli  Aiaci  670 

D’ Automedonte  accorsi  alla  chiamata. 

Venir  li  vide  fra  la  turba  Eltorre, 

E con  Crómio  di  nuovo  e con  Enea 
Paventoso  arrelrossi,  il  laceralo 
Giacente  Aréto  abbandonando.  Corse  675 

Sull’esangue  il  veloce  Automedonte, 

Dispogliollo  dell’ armi,  e,  gloriando, 

Gridò:  Non  vale  costui  certo  il  figlio 
Di  Menézio;  ma  pur  del  morto  eroe 
Questo  ucciso  mi  tempra  alquanto  il  lutto.  oso 

Si  dicendo,  gitlò  le  sanguinose 
Spoglie  sul  carro;  e,  tutto  sangue  ci  pure 
Mani  e piè,  vi  salia  pari  a bone 
Che,  divorato  un  toro,  si  rinselva. 

Affannosa,  arrabbiata  e lagrimosa  nsr» 

Sovra  la  salma  di  Patroclo  intanto 
Si  rinforza  la  pugna,  e la  raccende 
Palla  Minerva,  ad  animar  gli  Achivi 
Dall’Olimpo  discesa;  e la  spedia, 

Cangiato  di  pensiero,  il  suo  gran  padre.  suo 

Come  quando  dal  ciel  Giove  ai  mortali 
Dell’Iride  dispiega  il  porporino 
Arco,  di  guerra  indizio  o di  tempesta, 

Che  tosto  de’ villani  alla  campagna 

Rompe  i lavori,  e gli  animai  contrista;  695 

Tal  di  purpureo  nembo  avviluppata 

Insinuossi  fra  gli  Achei  la  Diva, 
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Eccitando  ogni  cor.  Prima  il  vicino 
Minore  Atride  a confortar  si  diede; 

E,  la  voce  sonora  e la  sembianza  700 

Di  Fenice  prendendo,  cosi  disse: 

Se  sotto  Troia  sbraneranno  i cani 
Dell’illustre  Pelide  il  fido  amico, 

Tua  per  certo  fia  l’onta,  o Menelao, 

E tuo  lo  scorno.  Orsù;  lien  forte,  e tutti  705 
A ben  le  mani  oprar  sprona  gli  Achei. 

Veglio  padre  Fenice,  gli  rispose 
L’ egregio  Atride,  a Pallade  piacesse 
Darmi  forza  novella,  e dagli  strali' 

Preservarmi:  e farei  per  la  tutela  710 

Di  Patroclo  ogni  prova.  Il  cor  mi  tocca 
La  sua  caduta;  ma  l’ardente  orrenda 
Forza  d’ Ettor  n’è  conira;  ei  dalla  strage 
Mai  non  rimansi,  e d’onor  Giove  il  copre. 

Gioi  Minerva  dell’ udirsi,  pria  715 

D’ogni  altro  iddio,  pregala;  ed  alla  destra 
Polso  gli  aggiunse  e al  piede,  c dentro  il  petto 
L’ardir  gli  mise  dell’impronta  mosca, 

Che,  ognor  cacciata,  ognor  ritorna  e morde 
Ghiotta  di  sangue.  Di  colai  baldanza  770 

Pieno  il  torbido  cor,  ratto  a Patroclo 
Appressossi,  e scagliò  la  fulgid’ asta. 

Era  fra’ Teucri  un  certo  Pode,  un  ricco 
D’Eezione  valoroso  figlio, 

In  allo  onor  per  Ettore  tenuto,  725 

E suo  diletto  commensal.  Lo  colse 
Il  biondo  Atride  nella  cinta  in  quella 
Ch’  ei  la  fuga  prendea.  Passollo  il  ferro 
Da  parte  a parte,  e con  fragor  lo  stese. 

Mentre  vola  sul  morto,  e a’ suoi  Io  tragge  730 
L’ altero  vincitor,  calossi  Apollo 
D’Ettore  al  fianco;  ed  il  sembiante  assunto 
Dell’  Asiade  Fenópo,  a lui  diletto 

* Ospite  un  tempo  e abilator  d’ Abido, 

Questa  rampogna  gli  drizzò;  Chi  fia  735 

Che  tra  gli.  Achivi  in  avvenir  ti  tema, 

Se  un  Menelao  li  fuga  e ti  spaventa, 

Un  Menelao  finor  tenuto  in  conto  . 

Di  debile  guerriero,  c ch’or  da  solo 
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Di  mezzo  ai  Teucri  via  si  porli  il  fido 
Tuo  compagno  da  lui  Ira  i primi  ucciso, 
l'ode,  io  dico,  figliuol  d’Eezione? 

Un  negro  di  dolor  velo  coperse 
A quell’annunzio  dpll’eroe  la  fronle. 
Corse  ei  loslo,  e cacciossi  innanzi  a tulli 
Folgorante  nell’ armi.  Allor,  di  nubi 
Tutta  fasciando  la  montagna  idea, 

Giove  in  man  la  fiammante  egida  prese. 
La  scosse;  e,  fra  baleni  orrendamente 
Tonando,  ai  Teucri  di  vittoria  il  segno 
Die  loslo,  e sparse  fra  gli  Achei  la  fuga. 
Primo  a fuggir  fu  de’  Beoti  il  duce, 
Peneléo,  di  leggicr  colpo  di  lancia 
Ferito  al  sommò  della  spalla,  mentre 
Tenea  vòlta  la  fronte;  il  ferro  acuto 
Lo  graffiò  fino  all’osso,  e il  colpo  venne 
Dalla  man  di  Polidama,  clic  sotto 
Gli  si  fece  improvviso.  Ettore  poscia 
Al  carpo  della'  man  colse  Lcilo, 

Germe  del  prode  Alellrione,  e il  fece 
Dalla  pugna  cessar.  Si  volse  in  fuga, 
Guatandosi  dintorno  sbigottito 
Il  piagato  gucrrier,  nè  più  sperava 
Poter  col  telo  nella  destra  infisso 
Combattere  co’Troi.  Mentre  si  scaglia 
Conira  Leilo  il  fcritor,  gli  spinge 
Idomenéo  dappresso  alla  mammella 
Nell’usbergo  la  picca;  ma  -si  franse 
Alla  giuntura  della  ferrea  punta 
Il  frassino,  c n’ urlar  di  gioia  i Teucri. 
Dispose  al  colpo  Ettorre,  e il  Deucalidc 
Stante  sul  carro  saettò.  D’  un  pelo 
Lo  falli;  ma  Ceran,  scudiero  e auriga 
Di  Merion,  colpio.  Venuto  egli  era 
Dalla1  splendida  Litio  in  compagnia 
Di  Merione,  che  di  questa  guerra 
Al  cominciar,  sue  navi  abbandonando, 
Venne  ad  Ilio  pedone,  e di  sua  morte 
Avria  qui  fallo  gloriosi  i Teucri, 

Se  co’  pronti  destrieri  in  suo  soccorso 
Non  accorrca  Cerano.  Ei  del  suo  duce 
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Campò  la  vita,  ma  la  propria  perse 
l'cr  le  mani  d’  EUór.  L’ asta  al  confine 
Della  gota  lo  giunse  e dell’ orecchia, 

E conquassagli  le  mascelle,  6 mezza  785 

La  lingua  gli  tagliò.  Cadde  dal  carro 
Quell’infelice:  abbandonate  al  suolo 
Si  ditTuser  le  briglie,  che  veloce 
Curvo  da  terra  Me  rio  n raccolse, 

E vólto  a Idomenéo:  Sferza,  gli  grida,  7!i;> 

Sferza,  amico,  i cavalli,  e al  mar  li  salva; 

Che  per  noi.  persa,  il  'vedi , è là  battaglia. 

Si  disse;  e l’altro,  costernato  ei  pure. 

Verso  le  navi  flagellò  le  groppe 

De’ chiomati  deslrier.  Scòrsero  anch’  essi  795 

Il  magnanimo  Aiace  e Menelao, 

Che  Giove  ai  Teucri  concedea  l’onore 
Dell’alterna  vittoria;  onde  proruppe 
In  questi  accenti  il  gran  Tclamonide  : 

Anche  uno  stolto,  per  mia  fc’,  vedria  sdii 

Che  pe’  Teucri  sta  Giove:  ogni  lor  strale, 

Sia  vii,  sia  forte  il  braccio  che  lo  spinge. 

Porla  ferite,  c il  Dio  li  drizza.  I nostri 

Yan  tutti  a vóto.  Noudimen  si  pensi 

Qualche  sano  parlilo,  un  qualche  modo  mi;, 

Di  salvar  quell’  estinto,  e di  tornarci 

Salvi  noi  stessi  a rallegrar  gli  amici, 

Clic  con  gli  sguardi  qua  rivolti  e mesti 

Stimali  clic,  lungi  dal  poter  le  invitte 

Mani  d’ Ellorrc  sostener,  noi  lutti  un 

Cadrem  morti  alle  navi.  Oh  fosse  alcuno 

Qui  che  ratto  portasse  al  grande  Achille 

Del  periglio  l’avviso!  A lui,  cred’io, 

Ancor  non  giunse  dell’ucciso  amico 
La  funesta  novella;  e tra  gli  Achei  si.» 

Ancor  non  veggo  al  doloroso  uflicio 
Acconcio  ambasciator:  tanta  nasconde 
Caligine  i cavalli  e i combattenti. 

Giove  padre,  deh!  logli  a questo  buio 
I figli  degli  Achei;  spandi  il  sereno;  s; > 

Rendi  agli  occhi  il  vedere;  e,  poiché  spenti 
Ne  vuoi , ci  spegni  nella  luce  almeno. 

Cosi  pregava.  ITdillo  il  Padre;  c,  visto 
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Il  pianto  dell’eroe,  si  fe  pietoso, 

E,  rimossa  la  nebbia,  in  un  baleno  J25 

Il  buio  dissipò.  Rifulse  il  Sole, 

E tutta  apparve  la  battaglia.  Aiace 
Disse  allora  all’  Atride:  Or  guarda  intorno, 

Dilpllo  Menelao;  vedi  se  trovi 
Di  Nèstore  ancor  vivo  il  forte  figlio,  sai 

Anliloco,  e di  volo  al  grande  Achille 
Nunzio  del  fato  del  suo  caro  il  manda. 

Mosse  pronto  a quei  delti  il  generoso 
Atride,  e s’avviò  come  lione 
Che  il  bovile  abbandona  lasso  e stanco  ?r>:> 

D’ azzuffarsi  co’  veltri  e co’  pastori 
Tutta  la  notte  vigilanti,  e il  pingue 
Lombo  de’  tori  a contrastargli  intesi; 

Avido  delle  carni  egli  di  fronte 

Tuttavolta  si  slancia,  e nulla  acquista;  S40 

Chè  dalle  ardite  mani  una  mina 

Gli  vien  di  strali  addosso  e di  facclle. 

Dal  cui  lustro  atterrito  egli  rifugge, 

Benché  furente,  finché  mesto  alfine 

Sul  mattin  si  rimbosca.  A questa  guisa  S45 

Di  mal  cuore  da  Patroclo  si  parte 

Il  bellicoso  Menelao,  la  tema 

Seco  portando  che  gli  Achei , compresi 

Di  soverchio  terror,  preda  al  nemico 

Noi  lascino,  fuggendo.  Onde  con  molti  SòO 

Preghi  agli  Aiaci  e a Merion  rivolto: 

Duci  argivi,  dicea,  dehl  vi  sovvenga 
Quanto  fu  bello  il  cor  dell’infelice 
Patroclo,  e come  mansueto  ei  visse. 

Ahi!  visse;  e in  braccio  alla  ria  Parca  or  giace.  S5.> 

Parti,  ciò  detto,  riguardando  intorno 
Com’ aquila  che  sopra  ogni  volante 
Aver  acuta  la  pupilla  è grido, 

E che,  dall’ alte  nubi  infra  le  spesse 
Chiome  de’ cespi  discoperta  avendo  Stìo 

La  presta  lepre,  su  lei  piomba,  e mito 
La  ghermisce  c l’uccide.  E tu  del  pari, 

O da  Giove  educato  illustre  Atride, 

IV  ogni  parte  volgevi  i fulgid’  occhi 

Fra  le  turbe  de’  tuoi,  vivo  spiando  stì.'i 
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Di  Nèstore  il  buon  figlio.  Alla  sinistra 
Alfin  lo  vide  della  pugna  in  atto 
Di  far  cuore  ai  compagni  e rinfiammarli 
Alla  battaglia.  Gli  si  fece  appresso, 

E con  ratto  parlar:  Vieni,  gli  disse,  S70 

Vieni,  Anliloco  mio:  t’ annunzio  un  fiero 
Doloroso  accidente;  c ohi  mai  non  fosse 
Intervenuto.  Un  Dio,  tu  stesso  il  senti, 

I Danai  strugge,  e i Teucri  esalta:  è morto 
Un  fortissimo  Acheo  eh’  alto  ne  lascia  *7f> 

Desiderio  di  sé;  morto  è l’atróclo. 

Corri;  avvisa  il  Pclide,  e fa  che  voli 
A trarne  in  salvo  il  nudo  corpo:  l’ armi 
Già  venule  in  balia  sono  d’  Etlorre. 

All’ annunzio  crudel  muto  d’orrore  sso 

Anliloco  restò:  di  pianto  un  fiume 
Gli  affogò  le  parole;  e nondimeno, 

L’ armi  in  fretta  rimesse  al  suo  compagno 
Laódoco,  cho  lido  a lui  dappresso 

I deslrier  gli  reggea,  corse  d’Alride  *s.r> 

II  cenno  ad  eseguir.  Piangea  dirotto, 

E volava  l’ eroe  fuor  della  pugna. 

Nunzio  ad  Achille  della  rea  novella. 

Del  dipartir  d’Antiloco  dolenti 
E bramose  di  lui  le  pilie  schiere  soo 

In  periglio  rcstàr;  nè  tu  potendo 
Dar  loro  aita,  o Menelao,  mettesti 
Alla  lor  lesta  il  generoso  duce 
Trasiméde,  e di  nuovo  alla  difesa 
Del  morto  eroe  (ornasti;  e,  degli  Aiaci  $«:> 

(iiunlo  al  cospetto,  sostenesti  il  piede, 

E dicesti  : Alle  navi  io  I’  ho  spedilo 
Verso  il  Pelidc;  ma  eh’  ci  pronto  or  veglia , 
Benché  crucciato  con  Ellòr,  noi  credo; 

Che  per  conto  verun  non  fia  ch’ei  voglia  !>oo 
Pugnar  co’  Teucri  disarmalo.  Or  dunque 
I.a  miglior  guisa  risolviam  noi  stessi 
Di  sottrarre  al  furor  dell’  inimico 
Quell’estinto,  e campar  le  proprie  vite. 

Saggio  parlasti,  o Menelao,  rispose  005 

Il  grande  Aiace  Telamònio.  Or  tosto 
Tu  dunque  c Meri'on  sotto  all’  esangue 
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Mettetevi,  e sul  dosso  allo  il  portate 
Fuor  del  tumulto; -frenerei»  da  ferino 
Noi  de’  Troiani  e d’  Ettore  I’  assalto^ 

Noi  che  pari  di  nome  e d’ardimento 
La  pugna  uniti  a sostener  siam  usi. 

Dissé;  e quelli  da  terra  allo  levare 
Il  morto  tra  le  braccia.  A colai  yisla 
Urlò  la  troica  turba,  e < I iti  tossi 
Furibonda,  di  cani  a simiglianza 
Che,  precorrendo  i cacciatoi-,  s’avventano 
A ferito  cinghiai,  desiderosi 
Di  farlo  in  brani;  ma  se  quei  repente 
Di  sua  forza  securo  in  lor  converte  • 
L’orrido  grifo,  immantinente  tulli 
Dan  volta,  e per  lerror  pigliati  la  fuga 
Chi  qua  spersi,  chi  là;,  tali  i Troiani 
Inseguono  attruppati  il  fuggitivo 
Sluol,  coll’ aste  il  pungendo  e colle  spade. 
Ma  come  rivolgcan  fermi  sul  . piede 
Gli  Aiaci  il  vfso,  di  color  cangiava 
L’inseguente  caterva,  e non  ardi» 

Niun  farsi  avanti,  e disputar  l’estinto. 
Che  di  mezzo  al  conflitto  audacemente 
Venia  portato  da  quei  forti  al  lido, 

Benché  lìera  su  lor  crescea  la  zuffa.  • 

Coinè  fuoco  che  involve  all’  improvviso 
Popolosa  cillade,  e ruinosi 
Sparir  fa  i tolti  nella  vasta  fiamma, 

Che  dal  vento  agitata  esulta  e rugge; 

Tale  alle  spalle  dell’  achoo  drappello 
De’ guerrieri  incalzanti  e de’  cavalli 
Rimbombava  il  tumulto.  E a quella  guisa 
Che  per  aspero  calle  giù  dal  monte 
Traggon  due  muli  di  robusta  lena 
O trave  o antenna  da  volar  sull’onda, 

E di  sudore  infranti  e di  fatica 
Studiati  la  via;  del  par  que’due  gagliardi 
Portavano  affannali  il  tristo  incarco, 
Difesi  a tergo  dagli  Aiaci.  E quale 
Steso  in  larga  pianura  argin  selvoso 
De’  fiumi  affrena  il  violento  corso. 

E respinta  devolvo  |>er  lo  chino 
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L’ onda  furente  che  spezzar  noi  puote: 

Cosi  gli  Aiaci  1’  irruente  piena 
llispingono  de’ Trof,  che  lullavolta 
Gl' inseguono  ristretti.  Enea  tra  questi 
Principalmente,  e il  non  mai  stanco  Ellorre 
Con  quell’alto  stridor  che  di  mulacchie 
Fugge  una  nube  o di  slornei,  vedendo 
Venirsi  incontro  lo  sparvier  che  strage 
Fa  del  minuto  volalio;  con  (ali 
Acute  grida  innanzi  alla  ruina 
De’  dufr  troiani  eroi  fuggia  dispersa 
La  turba  degli  Achei,  posto  di  pugna 
Ogni  pensier.  Di  belle  armi,  cadute 
Ai  fuggitivi,  ingombra  era  la  fossa, 

E della  fossa  il  margo;  e il  faticoso  - 
Lavor  di  Marte  non  avea  respiro. 
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Anliloco  annuncia  ad  Achille  la  morte  di  Patroclo.  — Disperazione  dell*  eroe. — 
Tctide  esce  dal  mare  per  consolarlo.  — Egli  vuol  correre  al  campo  per 
vendicare  l'amico.  — La  madre  lo  esorta  a soprassedere , finché  ella  non  gli 
abbia  recato  una  ouova  armatura.  — 1 Greci  sono  io  procinto  di  perdere  il 
corpo  di  Patroclo.  — Achille,  consigliato  da  Giunone,  che  a lui  spedisce 
Iride,  si  mostra  inerme  sul  margine  della  fossa,  ed  i Troiani  sono  compresi 
di  terrore.  — Il  cadavere  fc  poeto  in  salvo.  — La  notte  mette  fine  alla 

pugna.  — Parlamento  dei  Troiani,  che  risolvono  di  rimanere  sul  campo 

Lamenti  d'Achille. — Telide  si  presenta  a Vulcano,  e lo  supplica  di  fabbricarle 
un*  armatura  pel  figlio.  — Descrizione  dello  scudo.  — Tctide  discende 
dall’Olimpo,  portando  ad  Achille  le  armi. 

Tutta  cosi  qual  fiamma  arde  la  pugna. 

Veloce  messaggicr  correa  frattanto 
Anliloco  ad  Achille.  Anzi  ali’  eccelse 
Sue  navi  il  trova,  che  nel  cor  già  volge 
L’accaduto  disastro,  e,  noi  segreto  5 

Della  grand’alma  sospirando,  dice: 

Perchè  di  nuovo,  ohimè I verso  le  navi 
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Fuggon  "li  Achivi  con  tumulto,  e vanno 

Spaventati  pel  campo?  Ah!  non  mi  compia 

L’ ira  de’  numi  la  crude!  sventura  10 

Che  un  di  la  madre  profetò,  narrando 

Che,  me  vivente  ancor,  de’Mirmidóni 

Il  più  prode  guerrier  dai  Teucri  ucciso 

Del  Sol  la  luce  abbandonalo  avria. 

Ahi  certo  di  Menézio  il  forte  figlio  li 

Mori.  Infelice!  E pur  gl’ imposi  io  stesso, 

Che,  risospinta  la  nemica  fiamma, 

Kilornasse  allo  navi,  e con  Eltorrc 
Cimentarsi  in  battaglia  oso  non  fosse. 

In  questo  rio  pcnsicr  l’aggiunse  il  figlio  20 
Di  Nèstore,  piangendo;  e:  Ohimè!  gli  disse, 
Magnanimo  Pelide;  una  novella 
Tristissima  li  reco,  e che  noi  fosse 
Oh  piacesse  agli  Dei!  Giace  Patroclo; 

Sul  cadavere  nudo  si  combatte;  25 

Nudo;  che  l’armi  n’  ha  rapito  Ettorre. 

Una  negra  a que’  detti  il  ricoperse 
Nube  di  duol;  con  ambedue  le  pugna 
La  cenere  afferrò;  giù  per  la  testa 
La  sparse,  e tutto  ne  bruttò  il  bel  volto  30 

E la  veste  odorosa.  Ei  col  gran  corpo 
In  grande  spazio  nella  polve  steso 
G iacea , turbando  colle  man  le  chiome, 

E stracciandole  a ciocche.  Al  suo  lamento 
Accorsero  d’  Achille  e di  Patroclo  55 

L’addolorate  ancelle,  e con  alti  urli 
Si  fèr  dintorno  al  bellicoso  eroe, 

Pcrcolcndosi  il  seno;  e ciascheduna 
Sentia  mancarsi  le  ginocchia  e il  core. 

Dall’altra  parte  Anliloco  pietoso,  40 

Lagrimando  dirotto,  e di  cordoglio 
Spezzato  il  petto,  raltenea  d’Achille 
Le  terribili  mani,  onde  col  ferro 
Non  si  squarciasse  per  furor  la  gola. 

Udi  del  figlio  1’  ululalo  orrendo  45 

La  veneranda  Teli,  che  del  mare 
Sedea  ne’  gorghi  al  vecchio  padre  accanto. 

Mise  un  gemito;  e tutte  a lei  dintorno 
Si  raccolser  le  Dee,  quante  ne  serra 
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Il  mar  profondo,  di  Nereo  figliuole, 

Glauco,  Talia,  Cimódoce,  Neséa 
E Spio  vezzosa  e Toc  ed  Alio,  bella 
Per  bovine  pupille,  e la  gentile 
Cimótòe  ed  Altea:  quindi  Melile 
E.Limnória  e Anfibie,  Jcra  ed  Agave, 

Doto,  Proto,  Ferusa  c Dinamena 
E Desaincna  ed  Amlìnóma,  e seco 
Callianira  c Dori  c Panopéa, 

E sovra  tulle  Galatèo  famosa. 

V’era  Apseude  e Nemerle  e con  Janira 
Callianassa  ed  lanassa;  alfine 
L’alma  Climcnc  e Mera  ed  Orilia 
Ed  Amaléa  dall’ auree  trecce,  ed  altre 
Nerèidi  dell’  onda  abitatrici. 

Tutto  di  lor  fu  pieno  in  un  momento 
Il  cristallino  speco,  e tutte  insieme 
Batteansi  il  petto,  allorché  Teli  in  mezzo 
Tal  die  principio  al  lamentar:  Sorelle, 

M’ udite,  e quanto  è il  mio  dolor  vedete. 
Ohimè  misera!  ohimè  madre  infelice 
Di  fortissima  prole!  Io  generai 
Un  valoroso  incomparabil  figlio, 

Il  più  prestante  degli  eroi:  lo  crebbi. 

Lo  coltivai  siccome  pianta  eletta 
In  fertile  lerren  ; poscia  ne’  campi 
D’ Ilio  lo  spinsi  su  le  navi  io  stessa 
A pugnar  co’  Troiani.  Ahi  che  in’  è tolto 
L’abbracciarlo  tornato  alla  paterna 
Iteggia!  e finch’  egli  all’  amor  mio  pur  vive, 
Fin  clic  gli  è dato  di  fruir  la  luce, 

Di  tristezza  si  pasce;  ed  io,  comunque 
A lui  mi  rechi,  sovvenir  noi  posso. 
Nondimeno  v’andrò;  del  caro  figlio 
Vedrò  l’ aspetto,  e intenderò  qual  duolo 
Dalla  guerra  lontano  il  cor  gl’  ingombra. 

Usci,  ciò  detto,  dallo  speco,  e quelle, 
Piangendo,  la  seguir:  1’  onda  ai  lor  passi 
Biverenle  s’aprla.  Come  di  Troia 
Attinsero  le  rive,  in  lunga  fila 
Emersero  sul  lido,  ove  frequenti 
Le  mirmidònie  antenne  in  ordinanza 
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Faccan  selva  e corona  al  grande  Achille. 

A lui,  che  in  gravi  si  slruggea  sospiri, 
l.a  diva  madre  s’  appressò,  proruppe 
In  acuii  ululali;  ed  abbracciando  95 

L'amato  capo,  e lagrimando,  disse: 

Figlio,  che  piangi?  Che  dolore  è questo? 

Noi  ini  celar;  deh  parlai  A compimento 
Mandò  pur  Giove  il  luo  pregar:  gli  Achivi 
Son  pur,  siccome  supplicasti,  astretti  tot 

Ripararsi  alle  navi,  e del  tuo  braccio 
Aver  mestiere,  di  sciagure  oppressi. 

Con  un  forte  sospir  rispose  Achille: 

0 madre  mia,  ben  Giove  a me  compiacque 
Ogni  preghiera;,  ma  di  ciò  qual  dolce  ioó 

Me  ne  procede,  se  il  diletto  amico, 

Se  Patroclo  è già  spento?  Io  lo  pregiava 
Sovra  tutti  i compagni;  io  di  me  stesso 
Al  par  l’amava,  ahi  lasso!  e 1’  ho  perduto: 
L’uccise  Ettorre,  e lo  spogliò  dell’armi,  ito 
Di  quelle  grandi  e belle  armi,  a vedersi 
Maravigliose,  che  gli  eterni  Dei, 

Dono  illustre,  a Peléo  diero  quel  giorno 
Che  te  nel  letto  d'  un  mortai  locaro. 

Oh  fossi  tu  dell’ Oceàn  rimasta  M5 

Fra  le  divine  abitatrici,  e stretto 
l'elèo  si  fosse  a una  mortai  consorte! 

Che  d’ infinita  angoscia  il  cor  trafitto 

Or  non  avresti  pel  morir  d’ un  figlio 

Che  alle  tue  braccia  nel  paterno  tetto  i.'O 

Non  tornerà  più  mai;  poiché  il  dolore 

Nc  la  vita,  nè  d’uom  più  mi  consente 

La  presenza  soll'ri r,  se  prima  Ettorre 

Dalla  mia  lancia  non  cade  trafitto, 

E di  Patroclo  non  mi  paga  il  fio.  125 

Figlio , noi  dir  (riprese,  lagrimando, 

La  Dea),  non  dirlo;  cliè  tua  morte  aflrelli: 

Dopo  quello  il’  Ettòr  pronto  è il  luo  fato. 

Lo  sia  (con  torlo  gemilo  interruppe 
L’addoloralo  eroe);  si  muoia,  e toslo,  U) 

Se  giovar  mi  fu  tolto  il  morto  amico. 

Alti  che  lontano  dalla  patria  terra 
Il  misero  peri,  desideroso 
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Del  mio  soccorso  nella  sua  sciagura! 

Or  poiché  il  falò  riveder  mi  vieta 
Di  Flia  le  care  arene,  eil  io  crudele 
Nè  Patroclo  aitai  nè  gli  altri  amici. 

De’ quai  molti  domò  l’ettórea  lancia. 

Ma  qui  presso  le  navi  inuLil  peso  • 

Della  terra  mi  scuso,  io  fra  gli  Achei 
Nel  travaglio  dell’  armi  il  più  possente. 
ISenché  me  di  parole  altri  pur  vinca, 

Pera  nel  cor  de’ numi  e de’ mortali 
La  discordia  fatai,  pera  lo  sdegno 
Ch’ anco  il  più  saggio  a inferocir  costrigne. 
Che  dolce  più  che  miei  le  valorose 
Anime  investe  come  fumo  e cresce. 

Tal  si  fu  l’ ira  che  da  le  mi  venne, 
Agamennón.  Ma  su  l'andate  cose, 

Benché  ne  frema  il  cor,  l’ohhlio  si  sparga, 
E l’almo  in  sen  necessità  ne  domi. 

Del  caro  capo  l’ uccisore  Eltorre 

Or  si  corra  a trovar;  poi  quando  a (ìiovo 

E agli  altri  Eterni  piacerà  mia  morte, 

Venga  pur,  ch’io  l’ accetto.  Il  forte  Alcide. 
Dilettissimo  a Giove  e suo  gran  tiglio, 

Alcide  stesso  vi  soggiacque,  domo 
Dalla  Parca  e dall’aspra  ira  di-Giuno. 

Cosi  pur  io,  se  fato  ugual  m’aspetta, 

Estinto  giacerò.  Questo  frattanto 
Tempo  è di  gloria.  Sforzerò  qualcuna 
Delle  spose  di  Dàrdano  e di  Troe 
Ad  asciugar  con  ambedue  le  mani 
Giù  per  le  guance  delibile  il  pianto, 

E a trac  dal  largo  petto  alti  sospiri. 

Sappiano  aitili  che  il  braccio  mio  dall’ armi 

Abbastanza  cessò;  nè  dalla  pugna 

Tu,  madre,  mi  sviar;  chè  indarno  il  tenti. 

E a lui  la  Diva  dall’argenteo  piede: 
Giusta,  o figlio,  è l’impresa  e d’onor  degna. 
Campar  da  scempio  i travagliali  amici. 

Ma  le  lue  scintillanti  armi  divine 
Son  fra’ Troiani;  ed  Ettore,  quel  fiero 
Dell’elmo  crollalor,  sen  fregia  il  dosso. 

E dell’  incarco  esulta.  Majia  breve, 
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Lo  spero,  il  suo  gioir  ;*chè  nogra  al  fianco 
Già  l’ incalza  la  l’arca.  Or  tu  di  Marte 
Per  anco  non  entrar  nel  rio  tumulto, 

Se  tu  qua  pria  venir  non  mi  riveggia. 

Verrò  dimani  al  raggio  mattutino,  no 

E recherotti  io  stessa  una  fori) ita 
Bella  armatura,  di  Vulcan  lavoro. 

Cosi  detto,  dal  figlio  alle  sorelle 
ltipiegò  la  persona;  e:  Voi,  soggiunse, 

Rientrate  del  mar  nell’ampio  grembo,  185 

E del  marino  genitor.  canuto 

Rendetevi  alle  case,  e tutto  dite 

Che  vedeste  ed  udiste.  Al  grande  Olimpo 

Io  salgo  a ritrovar  l’ inclito  fabbro 

Vulcano,  e il  pregherò  che  luminose  iso 

Armi  stupende  al  figlio  mio  conceda. 

Disse;  e quelle  del  mar  tosto  nell’ onde 
Discesero,  e la  Dea  dal  piè  d’ argento 
Avviossi  all’  Olimpo  a procacciarne 
Al  diletto  figliuolo  armi  divine.  «5 

Mentr’ella  al  ciel  salia,  con  urlo  immenso 
Dal  sanguinoso  Eltór  cacciati  in  fuga 
Giunser  gli  Achivi  delle  navi  al  vallo 
E al  mugghianle  Ellesponto.  E non  ancora 
Del  compagno  achillèo  la  morta  spoglia  200 

Al  nembo  degli  strali  avean  sottratta 
Gli  argòlici  guerrieri.  Un’  altra  volta 
Fiero  assalto  le  dava  una  gran  serra 
Di  cavalli  e di  fanti,  e innanzi  a lutti 
Di  Priamo  il  figlio,  l’ indefesso  Eltorre,  205 

Che  una  fiamma  parca.  Tre  volte  il  prode, 

Per  li  piedi  il  cadavere  afferrando. 

Provò  di  trarlo,  e con  orrenda  voce 

1 Troiani  chiamò;  tre  volte  i due 

Impetuosi  e vigorosi  Aiaci  210 

Respinsero  dal  morto.  E nondimeno 

Saldo  e securo  in  sua  fortezza  or  dentro 

Nella  turba  ei  s’ avventa,  ed  or  s’arresta, 

E con  gran  voce  tuttavia  pur  grida, 

Né  d’  un  passo  s’ arretra.  E qual  di  notte  215 
Vigilanti  pastori  alla  campagna 
Da  preso  tauro  allontanar  non  ponno 
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Affamalo  li'on  ; cosi  de’  (orli 

Aiaci  la  virtù  da  quell’ esangue 

Dispiccar  non  polca  Tardilo  Ellorre.  S20 

E T avria  trailo  alfine  e conseguita 

Immensa  gloria,  s’ Iride  veloce, 

A Giove  occulta  e a ogni  altro  iddio,  dall’ allo 
Olimpo  non  correa  col  vento  al  piede 
Messaggera  ad  Achille;  e la  spedia,  225 

Per  eccitarlo  alla  battaglia,  il  cenno 
Dell’augusta  Giunon.  Gli  parve  al  fianco 
Improvvisa  la  Diva,  e questi  accenti 
Fe  dal  labbro  volar:  Sorgi,  Pelide, 

Terribile  guerriero,  e di  Patroclo  230 

Il  cadavere  salva.  Intorno  a lui 
Ferve  avanti  alle  navi  orrida  pugna 
Con  mutue  stragi.  In  sua  difesa  i Greci 
Fan  che  puossi:  per  trarlo  in  Ilio  i Teucri 
S’avventano  di  punta.  Il  fiero  Etlorre  235 

Innanzi  a tutti  di  rapirlo  agogna, 

Bramoso  di  mozzar  dal  dilicalo 

Collo  il  bel  capo,  e d’ un  infame  tronco 

Conficcarlo  alla  cima.  Alzati,  e pigro 

Più  non  giacer.  Ti  tocchi  il  cor  vergogna  240 

Che  de’ cani  di  Troia  il  tuo  diletto 

Debba  le  sanne  trastullar.  Se  offesa 

Ne  riceve  la  salma,  è tuo  lo  smacco. 

Dispose  Achille:  E quale  a me  de’ numi 
Ti  manda  ambasciatrice,  Iri  divina?  245 

Mi  manda , replicò  la  Dea  veloce, 

Giunon,  di  Giove  gloriosa  moglie; 

Nè  Giove  il  sa,  nè  verun  altro  iddio 
De’ sereni  d’Olimpo  abitatore. 

Come  al  campo  n’andrò,  soggiunse  Achille,  250 
Se  in  mano  di  color  venner  le  mie 
Armi,  e che  d’  armi  or  io  mi  cinga  il  vieta 
La  cara  madre,  se  lei  pria  non  veggio 
Da  Vulcano  tornar,  come  promise, 

Di  leggiadra  armatura  apportatrice?  255 

Di  qual  altra  famosa  or  mi  vestire 
Al  bisogno  non  so,  tranne  lo  scudo 
Dell’  egregio  figliuol  di  Telamone. 

Ma  pur  egli,  mi  spero,  in  questo  punto 
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Sta  combattendo  pel  mio  spento  amico.  200 

E a lui  di  nuovo  la  laumanzia  figlia  : 

Nolo  è ben  anco  a noi  clic  le  tue  belle 
Armi  or  sono  d’ altrui.  Ma  su  la  fossa 
Anco  inerme  li  mostra  all’  inimico. 

Pascerà  spaventalo  la  battaglia  gè;. 

Solo  al  vederli,  e respirar  potranno 
I travagliali  Achei.  Salute  è spesso 
Nel  calor  della  pugna  un  sol  respiro. 

Cosi  disse;  e disparve.  In  piedi  allora 
Ilizzossi  Achille,  amor  di  Giove,  c lutto  270 
Coll’egida  Minerva  il  ricoperse. 

P’  un’  aurea  nube  gli  fasciò  la  fronte, 

Ed  una  fiamma  dalla  nube  uscio, 

Che  dintorno  accendea  l’aria  di  luce. 

Siccome  quando  al  ciel  s’ innalza  il  fumo  275 
D’ isolana  città  cui  d’ aspro  assedio 
Cinge  il  nemico;  con  orrendo  morte 
Combattono  dal  muro  i cittadini 
Finché  gli  alluma  il  Sol  ; poi  quando  annoila, 
Destali  fuochi  frequenti  alle  vedette,  2S11 

E ài  ciel  ne  sbalza  uno  splendor  che  manda 
Ai  convicini  del  periglio  il  segno, 

Se  per  sorte  venir  con  pronte  antenne 
Volessero  in  aita;  a questo  modo 
Dalla  testa  d’  Achille  alta  alle  stelle  2X.> 

Quella  fiamma  salia.  Varcato  il  muro, 

Sul  primo  margo  s’arrestò  del  fosso, 

Nè  mischiossi  agli  Achei;  che  della  madre 
AI  precetto  obbedia.  Li  stando,  un  grido 
Mise,  e d’  un  altro  da  lontan  gli  fece  ;so 

Eco  Minerva,  ed  un  lerror  ne’ Teucri 
Immenso  suscitò.  Come  sonoro 
D’una  tuba  talor  s’ode  lo  squillo, 

Quando,  d’assedio  una  città  serrando, 

Armi  grida  terribile  il  nemico;  293 

Cosi  chiara  d’ Achille  era  la  voce. 

N’  udirò  i Teucri  il  ferreo  suono,  e a lutti 
Tremalo  i pelli;  si  rizzàr  sul  collo 
Ai  destrieri  le  chiome;  c d’alto  allanno 
Presaghi  addietro  rivolgean  le  bighe.  301) 

Gli  aunghi  sbigottir,  vista  la  fiamma 
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Che  da  Minerva  di  repente  accesa 
Orrenda  e lunga  su  la  fronte  ardca 

Del  magnanimo  eroe.  Tre  volte  Achille 

Dalla  fossa  gridò;  tre  volle  i Teucri  305 

£ i collegati  sgominarsi,  c dodici 

De’  più  prestanti  fra  i riversi  cocchi 

Trafitti  vi  perir  dal  proprio  ferro. 

Pronti  intanto  gli  Achei,  di  sotto  ai  densi 
Strali  sottratto  di  Menézio  il  tìglio,  310 

11  locàr  nella  bara,  e gli  fèr  cerchio, 

Lagrimando,  i compagni.  Anch’  ei  veloce 
V’ accorse  Achille,  e si  disciolse  in  pianto, 

Nel  feretro  mirando  il  lido  amico 

D’acuta  lancia  trapassato  il  petto.  ila 

Egli  stesso  con  carri,  armi  e destrieri 

L’ avea  spedito  alla  battaglia,  e freddo 

Lo  riebbe  al  ritorno  e sanguinoso. 

Costrinse  allor  la  veneranda  Giuno, 

Suo  malgrado,  a calar  nelle  correnti  520 

Dell’  Oceano  l’ instancabil  Sole. 

Ei  si  sommerse,  e dal  crudel  conflitto 

Ebber  tregua  gli  Achei.  Dier  posa  all’ armi 

Di  rincontro  i Troiani;  i corridori 

Sciolser  dai  cocchi,  e pria  che  a cibo  alcuno  525 

Volger  la  mente,  convocàr  consiglio. 

Ritti  in  piedi  aprir  essi  il  parlamento; 

Né  verun  di  sedersi  ebbe  fidanza, 

Perchè  d’  Achille  la  comparsa  orrenda 
Pacca  loro  tremar  le  vene  e i polsi;  330 

Che  da  lunga  slagion  ne’ lagninosi 
Campi  di  Marte  non  l’ avean  veduto. 

Prese  Ira  lor  Polidamanle  il  primo 

A ragionar.  Di  Paolo  era  costui 

Prudente  tìglio,  e de’ Troiani  il  solo  335 

Che  le  passate  e le  future  cose 

Al  guardo  avea  presenti.  Egli  d’ Ettorre 

Era  compagno,  e una  medesma  notte 

Li  produsse  ambedue:  l’un  di  parole, 

L’  altro  d’ asta  valente.  Ei  dunque  in  mezzo  5+.i 
Con  saggio  avviso  cosi  tolse  a dire: 

Librate,  amici,  la  bisogna;  ir  dentro 
Alla  cittade,  e tosto,  è mio  consiglio, 
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Senz’  aspettar  davanti  a queste  navi 
L’alma  luce  del  di.  Troppo  siam  lungi  34!> 

Qui  dalle  mura.  Finché  l’ ira  in  petto 
Arse  a questo  guerrier  contro  l’Atride, 

Più  lieve  er’ anco  il  debellar  gli  Achivi, 

Ed  io  pure  vegliar  sodea  le  notti 

Presso  le  navi,  nella  dolce  speme  350 

D’ occuparle.  Or  tremar  fammi  il  Pelide. 

L’ ardor  che  il  mena  non  vorrà  ristretto 

Contenersi  nel  campo  ove  P acheo 

Col  troiano  valore  in  generose 

Prove  la  gloria  marzial  divise;  555 

Ma  per  Ilio  a pugnar  e pec  le  mogli 

Ne  sforzerà.  Nella  cillade  adunque 

Ripariamo,  e si  segua  il  mio  sentire; 

Chò  le  cose  avverran  coni’  io  v’  assenno. 

1/  alma  notte  or  sopito  in  dolce  calma  500 

Tien  d’Achille  il  furor  ; ma  se  dimani 
All’assalto  prorompe,  e qui  ne  trova, 

Certo  talun  conoscerallo,  e quanti 

Dar  potranno  le  spalle,  e dentro  il  sacro 

Ilio  camparsi,  si  lerran  beati;  565 

Ma  pria  ben  molti  rimarran  pastura 

Di  voraci  avolloi.  Deh  eh’  io  non  oda 

Si  rio  caso  giammai!  Se  al  mio  ricordo, 

Benché  non  grato,  obbedirem,  la  notte 

Spenderei»  ne’  rinforzi  c ne’  consigli.  S70 

E le  torri  e le  porle  e i.  contrafforti 

De’  ben  commessi  tavolati  intanto 

Faran  sicura  la  città.  Poi  tulli 

D’  arme  orrendi  domani  al  nuovo  Sole 

Slarem  su  i merli.  E «’ci,  lasciato  il  lido,  37à 

Verrà  nosco  a pugnar  sotto  le  mura, 

Duro  affar  trovcravvi;  e poiché  stanca 

In  vane  giravolte  avrà  la  foga 

De’  suoi  superbi  corridor,  gli  fia 

Forza  alle  navi  ritornar  confuso;  sso 

Nè  di  scagliarsi  dentro  alla  cittadc 

Duragli  il  cuore;  e pria  che  porla  al  fondo, 

Ei  farà  sazi  del  suo  corpo  i cani. 

Qui  tacque;  c bieco  gli  rispose  Ettorrc: 

Tu  non  mi  fai  gradevole  proposta,  5S3 
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Polidarnante,  no,  quando  n’  esorti 
A serrarci  di  nuovo  entro  le  mura. 

E non  Vi  noia  ancor  di  quelle  torri 

La  prigionia?  Fu  tempo  in  cui  le  genti 

Di  vario  favellar  tutte  a una  voce  390 

Dicean  ricca  di  molto  auro  e di  bronzo 

La  città  priameia.  Or  dalle  case 

Dileguàrsi  i tesori.  Alle  contrade 

Dell’amena  Meonia  e della  Frigia 

Molta  ricchezza  ne  passò  venduta  395 

Da  che  1*  ira  di  Giove  i Teucri  oppresse. 

Ed  or  che  Giove  innanzi  a questi  legni 
D’alta  vittoria  mi  fe  lieto,  e diemmi 
Che  al  mar  chiudessi  le  falangi  achee, 

Non  far  palese,  o stollo,  ai  cittadini  400 

Questo  consiglio;  che  nessuno  avrai 
Fra  i Troiani  sì  vii  che  lo  secondi, 

Nè  patirollo  io  mai.  Teucri,  obbediamo 
Tutti  al  mio  detto.  Ristorate  i corpi 
Al  suo  posto  ciascuno,  e vi  sovvegna  405 

Delle  scolte  per  tutto  e delle  ronde. 

Qualunque  de’ Troiani  in  pensier  stassi 

Di  sue  ricchezze,  le  raguni,  e poscia 

Largo  ai  soldati  le  spartisca,  fc  meglio 

Che  alcun  nostro  ne  goda,  e non  l’Acheo.  4!0 

Sull’ aurora  dimani  in  tutto  punto 

Assalirenì  le  navi:  e se  il  divino 

Achille  all’  armi  si  svegliò  davvero, 

Gli  fia  la  pugna,  se  la  vuol,  funesta. 

Non  fuggirollo  io,  no,  nell’affannoso  415 

Ballo  di  Marte,  ma  starogli  a fronte 
Con  intrepido  petto.  Uno  de’  due 
D’ un’ illustre  vittoria  andrà  superbo: 

Il  cimento  è comune,  ed  avvien  spesso 
Che  morte  incontra  chi  di  darla  ha  speme.  4i() 
Disse;  e i Teucri  levar  d’  applauso  un  grido. 
Stolli!  chè  Palla  avea  lor  tolto  il  senno. 

Tutti  assentir  d’ Eltorrc  al  pazzo  avviso; 

Nessuno  al  saggio  del  (ìgliuol  di  Panto. 

Mentre  col  cibo  a rivocar  le  forze  4.’5 

Intendono  i Troiani,  in  alti  lai 
L’ intera  notte  dispendean  gli  Achivi 

32’ 
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Sovra  il  morto  Patroclo,  c prorompea 

Fra  loro  in  pianti  sospirosi  Achille, 

La  man  tremenda  sul  gelato  petto  4'.o 

Dell’amico  ponendo,  e cupi  e spessi 

I gemiti  melica,  come  talvolta 
Iten  chiomato  lione  a cui  rapio 

II  caccialor  nel  bosco  i lioncini. 

Cruccialo  il  fiero  del  suo  tardo  arrivo,  4V» 

Tutta  scorre  la  valle,  e Forme  esplora 
Del  predalor,  se  mai  di  ritrovarlo 
In  qualche  lato  gli  riesca;  e orrenda 
(ìli  divampa  nel  cor  la-  rabbia  c F ira. 

Tal  si  cruccia  il  Pelide,  e con  prorondi  440 

Sospiri  in  mezzo  ai  Mirmidóni  esclama: 

Oh  mie  vane  parole  il  di  eh’  io  diedi 

A Menézio  il  con  Torlo,  e la  promessa 

Che  in  Opunta  gli  avrei,  carco  di  gloria 

G di  gran  preda,  ricondotto  il  figlio  44;> 

Dall’atterrata  Troia!  Ahi  che  non  tutti 

Giove  i disegni  de’ mortali  adempie! 

Sotto  Troia  il  destino  ambo  ne  danna 
A far  vermiglia  una  medesimi  terra; 

Che  me  neppure,  abbraccerà  tornato  4M) 

Il  buon  vecchio  Peléo  nel  patrio  letto, 

Né  Teli  genitrice;  uia  sepolcro 
Mi  darà  questo  lido.  Or  poi  che  deggio 
Dopo  le,  mio  fedcl,  scender  sotterra, 

Tu,  no,  sul  rogo  non  andrai,  lo  giuro,  4ì:> 

Se  non  l’arreco  in  prima  io  qui  d’Ettorre, 

Del  tuo  crudo  uccisor,  Farmi  e la  testa; 

G dodici  d’  illustri  iliaci  figli 
Troncheronnc  davanti  alla  tua  pira. 

Giaci  intanto  cosi,  earo  compagno,  400 

Qui  presso  alle  mie  navi;  e le  troiane 
Fi  le  dardanic  ancelle  il  largo  seno 
Tutte  discinte  intorno  al  tuo  feretro 
Nolte  e di  larari  pianto,  e ploreranno. 

Gsse  ne  Tur  cornun  fatica  e preda,  4tir> 

Quando  noi,  colla  forza  e colle  lunghi' 

Aste  domando  le  nemiche  genti, 

L’ opime  n’  atterrammo  ampio  ciltadi.  • 

Ciò  detto,  comandò  l’almo  Pelide 
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Clic  dai  compagni  al  fuoco  si  ponesse  470 

Sul  Iripode  un  gran  vaso,  onde  veloci 
l)i  Patroclo  lavar  la  sanguinosa 
Tabe.  G quelli  sul  fuoco,  in  un  lialeuo, 

Atto  ai  lavacri  collócaro  un  bronzo, 

E v’infusero  l’onda,  e di  stecchili  4,.. 

Itami  di  sotto  alimentar  la  fiamma. 

Abbracciavan  le  vampe,. mormorando, 

Del  vaso  il  ventre,  c rollo  in  sottil  fumo 

Scaldavasi  I’  umor.  Poiché  nel  cavo 

Rame  la  linfa  al  suo  boiler  pervenne,  4so 

Diersi  il  corpo  a lavar:  I’ unser  di  pingue 

Felice  oliva,  e le  ferite  empierò 

Di  balsamo  novenne.  Indi  al  funebre 

Letto  rendalo,  dalla  fronte  al  piede 

In  sottil  lino  avvolserlo,  e superno  4Si 

I n bianco  panno  vi  spiegàr.  Ciò  fatto, 

Tomaio  ai  pianti,  e intorno  al  mesto  Achille 
Tutta  in  lamenti  consumar  la  notte. 

Giove  in  questo  alla  sua  moglie  e sorella 
Si  volse  e disse:  Veneranda  Giuno*  490 

Ecco  pieni  alla  line  i tuoi  desiri; 

Ecco  all’armi  tornato  il  grande  Achille. 

Di  te  nacque,  cred’ io  (cotanto  l’ami), 

L’ argiva  gente.  — E Giuno  a lui:  Che  parli. 
Tremendo  tiglio  di  Saturno?  All’  uomo  4J5 

Povero  d’alma  e di  consigli  è dato 

II  dannaggio  tramar  del  suo  simile  ; 

Ed  io  che  incedo  degli  Dei  reina, 

Perchè  saturnia  prole  e perchè  sposa 

Son  dell’alto  de’ numi  imperadore,  A00 

Contra  i Troiani  co’ Troiani  irata 
Macchinar  qualche  offesa  io  non  dovea? 

Mentre  scguian  tra  lor  queste  contese, 

Teli  agli  alberghi  di  Yulcan  pervenne. 

Stellali  eterni  rilucenti  alberghi,  505 

Fra  i celesti  i più  belli,  e dallo  stesso 
Yulcan  costrutti  di  massiccio  bronzo. 

Tutto  in  sudor  trovollo  affaccendalo 
De’  mantici  al  lavoro.  Avea  per  mano 
Dieci  tripodi  c dieci,  adornamento  àio 

Di  palagio  regai.  Supposte  a tulli 
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D’  oro  avea  le  rotelle,  onde  ne  gisse 
Da  sè  ciascuno  all’assemblea  de’  numi, 

E da  sè  ne  tornasse  onde  si  tolse: 

Maraviglia  a vederli!  Ornai  compiuto  àià 

L’ammirando  lavor,  solo  restava 
Ch’ei  v’adattasse  le  polite  orecchie, 

E appunto  all’uopo  n’aguzzava  i chiovi. 

Mentre  venia  tai  cose  elaborando 

Con  egregio  artificio,  entro  la  soglia  020 

L’alma  Teli  meltea  l’argenteo  piede. 

La  vide , c le  si  fe  Caritè  incontro, 

Ornata  il  capo  d’  eleganti  bendo, 

Dell’inclito  Vnloan  moglie  vezzosa; 

Per  man  la  strinse;  e,  il  roseo  labbro  aprendo:  :>■';> 

Qual,  le  disse,  cagione,  o bella  Teti, 

Ti  guida  inaspettata  a queste  case? 

Rado  suoli  onorarle;  e nondimeno 
Sempre  cara  vi  giungi  e riverita. 

Inoltrali,  perch’io  pronta  t’appresti  &30 

Le  vivande  ospitali.  — E,  si  dicendo, 

La  bellissima  Dea  l’altra  introdusse, 

E in  un  bel  seggio  collocolla , ornato 

D’  argentee  borchie  a lavorio  gentile 

Col  suo  sgabello  al  piede.  Indi  a chiamarne  535 

Corse  l’esimio  fabbro,  e si  gli  disse: 

Vieni,  Vulcan,  chè  ti  vuol  Teli.  — Ed  egli: 
Yencrevolc  Diva  e d’  onor  degna 
Nella  casa  mi  venne.  Ella  malconcio 
E afili  Ito  mi  salvò,  quando  dal  cielo  540 

Mi  fco  gittar  l’invereconda  madre. 

Che  il  distorto  mio  piè  volea  celato: 

E mille  allor  m’avrei  doglie  sofferto, 

Se  me  del  mar  non  raccogliean  nel  grembo 
Del  rifluente  Ocèano  la  figlia  645 

Eurinome  e la  Dea  Teli.  Di  queste 
Quasi  due  lustri  in  compagnia  mi  vissi, 

E di  molle  vi  feci  opre  d’ ingegno, 

Fibbie  ed  armille  tortuose  e vezzi 
E bei  monili,  in  cavo  antro  nascoso,  660 

A cui  spumante  intorno  ed  infinita 
IV Oceàn  la  corrente  mormorava: 

Nè  verun  di  mia  stanza  avea  contezza, 


Digitized  by 


1 Google 


LIURO  MMHHOTTAVO. 


“.81 


Nè  mortale  nè  Dio,  tranne  le  belle 

Mie  servatriei.  Or  poiché  Teli  è giunta 
Alla  nostra  magion,  piena  le  voglio 
Render  mercè  del  benefizio  antico. 

Tu  dinanzi  sollecita  le  poni 
Il  banchetto  ospitai,  menlr’ io  veloce 
Questi  mantici  assetto  e gli  altri  arnesi. 

Disse;  e dal  ceppo  dell’incude  il  mostro 
Abbronzalo  levossi,  zoppicando. 

Moveansi  sotto  a gran  stento  le  fiacche 
Gambe  sottili.  Allontanò  dal  fuoco 

I mantici  ventosi;  ogni  fabbrile 
Istrumenlo  raccolse,  e dentro  un’arca 
Li  ripose  d’argento.  Indi  con  molle 
Spugna  ben  tutto  slropicciossi  il  volto 
Affumicalo  ed  ambedue  le  mani 

E il  duro  collo  ed  il  peloso  petto. 

Poi  la  tunica  mise;  ed  il  pesante 
Scettro  impugnato,  tentennando  uscio. 
Seguian  l’orrido  rege,  e a dritta  e a manca 

II  passo  ne  reggean  forme  e figure 

Di  vaghe  ancelle,  tutte  d’oro,  e a vivo 
Giovinette  simili,  entro  il  cui  seno 
Avea  messo  il  gran  fabbro  e voce  e vita 
E vigor  d’intelletto,  e delle  care 
Arti  insegnale  dai  Celesti  il  senno. 

Queste  al  fianco  del  Dio  spedite  e snelle 
Camminavano;  ed  egli  a lardo  passo 
Avvicinato  a Teli,  in  un  lucente 
Trono  s’ assise;  e,  la  sua  man  ponendo 
Nella  man  della  Dea,  cosi  le  disse: 

Qual  mia  sorte  l’adduce  a queste  soglie, 
O sempre  cara  e veneranda  Teli, 

In  quell’ ampio  tuo  peplo  anCor  più  bella? 
Troppo  rado  ne  fai  di  tua  presenza 
Contenti  e lieti.  Or  parla,  e il  tuo  desire 
Libera  esponi.  A soddisfarlo  il  grato 
Cor  mi  Sospinge,  se  pur  farlo  io  possa, 

E il  farlo  mi  s’addica.  — E a lui,  sull'usa 
Di  lagrime  i bei  rai1,  Teti  rispose: 

Delle  Dive  d’Olimpo  c qual  sofferse 
Tanti,  o Vulcano,  tormentosi  affanni 
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Quanti  in  me  Giove  n’adunò?  Me  sola 

Fra  le  Dive  del  mar  suggella  ei  fece 
Ad  un  mortale,  al  re  l’elèo.  14 it rosa 
Ne  sostenni  gli  amplessi;  ed  egli  or  giace 
Logro  dagli  anni  nel  regai  suo  tetto. 

Oè  il  lenor  qui  restò  di  mie  sventure: 

Mi  nacque  un  figlio;  io  l’educai  gelosa, 

E come  pianta  ei  crebbe,  e mi  divenne 
Il  maggior  degli  eroi.  Questo  germoglio 
Di  fertile  terren,  questo  diletto 
Unico  figlio  su  le  navi  io  stessa 
Spedii  di  Troia  alle  funeste  rive 
A guerreggiar  co’  Teucri.  Avverso  fato 
Gli  dinega  il  ritorno;  ed  io  non  deggio 
Nella  pelèa  magion  madre  infelice 
Abbracciarlo  più  mai.  Né  questo  è tutto. 
Fin  ch’ei  mi  vive,  c la  ria  Parca  il  raggio 
Gli  prolunga  del  Sole,  ei  lo  consuma 
Nella  tristezza,  nè  giovarlo  io  posso. 

Dagli  Achivi  ottenuta  egli  s’avea, 

Premio  di  sue  fatiche,  una  fanciulla: 
Agamenqón  gliela  ritolse;  ed  esso, 

Dell’  onta  irato  e nel  dolor  sepolto, 

Si  ritrasse  dall’ armi.  I Teucri  intanto 
Alle  navi  rinchiusero  gli  Achei, 

Nè  permeltean  1’  uscita.  Umili  allora 
1 duci  argivi  gli  mandàr  preghiere 
E d’orrevoli  doni  ampie  profferte. 

Egli  fermo  negò  la  chiesta  aita; 

Ma  cinse  di  sue  stesse  armi  l’ amico 
Patroclo,  e al  campo  l’ inviò  seguilo 
Da  molli  prodi.  Su  le  porto  Scee 
Tutto  un  giorno  durò  l’ aspro  conllitlo. 

E il  di  stesso  llion  saria  caduto, 

S’  alla  strage  menar  visto  il  gagliardo 
Di  Mcnézio  tìgliuol,  non  1’  uccidea 
Tra  i combattenti  della  fronte  Apollo, 
Esaltandone  Eltorre.  Or  io  pel  figlio 
Vengo  supplice  madre  al  tuo  ginocchio, 
Onde  a conforto  di  sua  corta  vita 
Di  scudo  e d’elmo  provveder  tu  il  voglia. 
E di  forte  lorica  o di  schinieri 
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Con  leggiadro  fermaglio.  A lui  |»crdulc 
Ila  tulle  l’armi  dai  Troiani  ucciso 
Il  suo  fedel  compagno;  ed  egli  or  giace 
Gitlnlo  a terra,  e dal  dolore  oppresso. 

Tacque;  e il  mal  fermo  Dio  cosi  rispose: 
Ti  riconforta,  o Teli,  c questa  cura 
Non  li  gravi  il  pensier.  Cosi  potessi 
Alla  morte  il  celar,  quando  la  Parca 
Sul  capo  gli  starà , coni’  io  di  belle 
Armi  fornito  maudcrollo,  e tali, 

Che  al  vederle  ogni  sguardo  ne  stupisca. 

Lasciò  la  Dea,  ciò  detto,  e impaziente 
Ai  mantici  tornò,  li  volse  al  fuoco, 

E comandò  suo  moto  a ciascheduno. 

Eran  venti  che  dentro  la  fornace 
Per  venti  bocche  ne  venian  soffiando; 

E al  tìnto  che  meltean  dal  cavo  seno, 

Or  gagliardo,  or  leggier,  come  il  bisogno 
Chiedca  dell’opra  e di  Vulcano  il  senno, 
Sibilando,  prendea  spirto  la  fiamma. 

In  un  commisti  allor  gittò  nel  fuoco 
Argento  ed  aaro  prezioso  e stagno 
Ed  indomito  rame,  indi  sul  toppo 
l.ocò  la  dura  risonante  incude; 

Di  pesante  martello  armò  la  dritta, 

Di  tanaglie  la  manca;  e primamente 
Un  saldo  ei  fece  smisurato  scudo 
Di  dedalo  rilievo,  e d’auro  iutorno 
Tre  bei  fulgidi  cerchi  vi  condusse; 

Poi  d’ argento  al  di  fuor  mise  la  soga. 
Cinque  dell’ampio  scudo  eran  le  zone; 

E gl’  intervalli,  con  divin  sapere,  , 
D’ammiranda  scultura  avea  ripieni. 

Ivi  ei  fece  la  terra,  il  mare,  il  cielo, 

E il  Sole  infaticabile,  c la  tonda 
Luna,  e gli  astri  diversi,  onde  sfavilla 
Incoronata  la  celeste  vòlta, 

E le  Plèiadi,  e l’ ladi,  e la  stella 
D’Ori'on  tempestosa,  e la  grand’Orsa, 

Clic  pur  Plaustro  si  noma.  Intorno  al  polo 
Ella  si  gira,  ed  Orion  riguarda, 

Dai  lavacri  del  mar  sola  divisa. 
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Ivi  inoltro  scolpito  avea  due  belle 
Popolose  città.  Vedi  nell’  una 
Conviti  e nozze.  Delle  tede  al  chiaro 
Per  le  contrade  ne  venian  condotte 
Dal  talamo  le  spose;  e:  Imene,  Imene 
Con  molti  s’ intonava  inni  festivi. 

Menan  carole  i giovinetti  in  giro 
Dai  flauti  accompagnate  e dalle  cetre, 
Mentre  lo  donne  sulla  soglia  ritte 
Slan  la  pompa  a guardar  maravigliose. 

D’  altra  parte  nel  fòro  una  gran  turba 
Convenir  si  vedea.  Quivi  contesa 
Era  insorta  fra  due  che  d’  un  ucciso 
Piativano  la  multa:  un  la  mercede 
Già  pagata  asseria;  l’altro  negava. 

Finir  davanti  a un  arbitro  la  lite 
Chicdeano  entrambi,  e i lestimon  produrre. 
In  due  parli  diviso  era  il  favore 
Del  popolo  fremente,  e i banditori 
Sedavano  il  tumulto.  In  sacro  circo 
Seileansi  i padri  su  polite  pietre; 

E,  dalla  mano  degli  araldi  preso 
Il  suo  scettro  ciascun,  con  questo  in  pugno 
Sorgeano,  e l’ uno  dopo  l’ altro  in  piedi 
Lor  sentenza  dicean.  Doppio  talento 
D’ auro  è nel  mezzo  da  largirsi  a quello 
Che  più  diritta  sua  ragion  dimostri. 

Era  l’altra  città  dalle  fulgenti 
Armi  ristretta  di  due  campi  in  due 
Parer  divisi,  o di  spianar  del  lutto 
L’opulento  castello,  o che  di  quante 
Son  là  dentro  ricchezze  in  due  parlilo 
Sia  l’ ammasso.  I rinchiusi  alla  chiamata 
Non  obbedian  per  anco,  e ad  un  agguato 
Armavansi  di  cheto.  In  su  le  mura 
Le  care  spose,  i fanciulletti  e,  i vegli 
Fan  custodia  e corona;  e quelli  intanto 
Taciturni  s’avanzano.  Minerva 
Li  precorre  e Gradivo  entrambi  d’oro, 

E la  veste  bau  pur  d’ oro,  ed  alle  e belle 
Le  divine  stature,  e d’ogni  parte 
Visibili:  più  bassa  iva  la  torma. 
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Come  in  loco  all’  insidie  atto  tur  giunti 
Presso  un  fiume,  ove  tutti  a dissetarse 
Veniali  gli  armenti,  s’  appiattar  que’  prodi 
Chiusi  nel  ferro,  collocali  in  pria  725 

Due  di  loro  in  disparte,  che  de’ buoi 
Spiassero  la  giunta  e delle  gregge. 

Ed  eccole  arrivar  con  due  pastori 

Che,  nulla  insidia  suspicando,  al  suono 

Delle  zampogno  si  prendean  diletto.  730 

F„’  insidiator  drappello  alla  sprovvista 

Gli  assalta,  ne  predava  in  un  momento 

De’ buoi  le  rnandre  e delle  bianche  agnelle, 

Ed  uccidea  crudele  anco  i pastori. 

Scossa  all’alto  rumor  l’ assedialrice  735 

Oste  a consiglio  tuttavia  seduta, 

De’  veloci  corsier  subitamente 
Monta  le  groppe,  i predatori  insegue, 

E li  raggiunge.  Allor  si  ferma,  e fiera 

Sul  fiume  appicca  la  battaglia.  Entrambe  740 

Si  ferian  coll’  acute  aste  le  schiere. 

Scorrea  nel  mezzo  la  Discordia,  e seco 

Era  il  Tumulto  e la  terribil  Parca 

Che  un  vivo  già  ferito  e un  altro  illeso 

Artiglia  colla  dritta,  e un  morto  afferra  745 

Ne’ piè  coll’altra,  e per  la  strage  il  lira. 

Manto  di  sangue  lutto  sozzo  e rotto 
I.e  ricopre  le  spalle:  i combattenti 
Parean  vivi,  c traean  de’ loro  uccisi 
I cadaveri  in  salvo  alternamente.  750 

Vi  sculse  poscia  un  morbido  maggese 
Spazioso,  ubertoso,  e che  tre  volle 
Del  vómero  la  piaga  avca  sentito. 

Molti  aratori  lo  veniali  solcando, 

E sotto  il  giogo  in  questa  parte  e in  quella  755 
Stimolando  i giovenchi.  E come  al  capo 
Giungean  del  solco,  un  uom,  che  giva  in  volta, 
Lor  ponea  nelle  man  spumante  un  nappo 
Di  dolcissimo  bacco;  e quei,  tornando 
Ristorali  al  lavor,  l’almo  terreno  760 

Fcndean,  bramosi  di  finirlo  tutto. 

Dietro  nereggia  la  sconvolta  gleba: 

Vero  arato  sembrava;  e nondimeno 

■orti.  — 3.  33 
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Tutta  era  d’ òr:  mirabile  fattura! 

Altrove  un  campo  effigiato  avea 
D’alta  messe  già  biondo.  Ivi,  le  destre 
D’acuta  falce  armati,  i segatori 
Mietean  le  spighe;  e le  recise  manne 
Altre  in  terra  cadean  tra  solco  e solco, 

Altre  con  vinchi  le  venian  stringendo 
Tre  legator  da  tergo,  a cui  festosi 
Tra  le  braccia  recandole  i fanciulli 
Senza  posa  porgean  le  tronche  ariste. 

In  mezzo  a lutti  colla  verga  in  pugno 
Sovra  un  solco  sedea  del  campo  il  sire, 

Tacilo  e lieto  della  molla  messe. 

Sotto  una  quercia  i suoi  sergenti  intanto 
Imbandiscon  la  mensa,  e i lombi  curano 
IV  un  immolato  bue,  mentre  le  donno 
Intente  a mescolar  bianche  farine, 

Van  preparando  ai  mielitor  la  cena. 

Seguia  quindi  un  vigneto  oppresso  o curvo 
Sotto  il  carco  dell’uva.  Il  tralcio  è d’oro, 
Nero  il  racemo,  ed  un  filar  prolisso 
D’ argentei  pali  soslenca  le  viti. 

Lo  circondava  una  cerulea  fossa 
E di  stagno  una  siepe.  Un  senlier  solo 
Al  vendemmiante  ne  schiudea  l’ ingresso. 
Allegri  giovinetti  c verginelle 
Portano  ne’  canestri  il  dolce  fruito, 

E fra  loro  un  garzon  tocca  la  cetra 
Soavemente.  La  percossa  corda 
Con  soltil  voce  rispondeagli;  e quelli, 

Con  tripudio  di  piedi  sufolando 
E canticchiando,  ne  seguiano  il  suono. 

Di  giovenche  una  mandra  anco  vi  pose 
Con  erette  cervici.  Erano  sculte 
In  oro  e stagno,  e dal  bovile  usciéno 
Mugolando  e correndo  alla  pastura 
Lungo  le  rive  d’ un  sonante  fiume 
Che  tra  giunchi  volgea  1’  onda  veloce. 

Quattro  pastori,  tutti  d'oro,  in  fila 
Gian  coll’armento,  e li  seguian  fedeli 
Nove  bianchi  mastini.  Ed  ecco  uscire 
Due  tremendi  boni,  ed  avventarsi 
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Tra  le  prime  giovenche  ad  un  gran  tauro, 

Che  abbrancalo,  ferito  e strascinato, 

Lamentosi  mandava  alti  muggiti. 

Per  riaverlo,  i cani  ed  i pastori 

Pronti  accorrean;  ina  le  superbe  fiere,  su 

Del  tauro  avendo  già  squarciato  il  fianco, 

Ne  mettean  dentro  alle  bramose  canne 
Le  palpitanti  viscere  ed  il  sangue. 

Gl’ inseguivano  indarno  i mandriani, 

Aizzando  i mastini.  Essi  co’  morsi  $15 

Attaccar  non  osando  i due  feroci, 

Latravan  loro  addosso,  e si  schermivano. 

I’ecevi  ancora  il  mastro  ignipotente 
In  amena  convalle  una  pastura 
Tutta  di  greggi  biancheggiante  e sparsa  Si*o 

Di  capanne,  di  chiusi  c pecorili. 

Poi  vi  sculse  una  danza  a quella  eguale 
Che  ad  Arianna  dalle  belle  trecce 
Nell’  ampia  Creta  Dedalo  compose. 

V’  erano  garzoncelli  e verginelle  S25 

Di  bellissimo  corpo,  che  saltando 
Teneansi  al  carpo  delle  palme  avvinti. 

Queste  un  velo  sotti),  quelli  un  farsetto 

Ben  tessuto  veslia,  soavemente 

Lustro  qual  bacca  di  palladia  fronda.  s:>o 

Portano  queste  al  crin  belle  ghirlande, 

Quelli  aurato  trafiere  al  fianco  appeso 
Da  cintola  d’argento.  Ed  or  leggieri 
Danzano  in  tondo  con  maestri  passi, 

Come  rapida  ruota  che,  seduto 
Al  mobil  torno,  il  vasellier  rivolve; 

Or  si  spiegano  in  file.  Numerosa 

Stava  la  turba  a riguardar  le  belle 

Carole,  e in  cor  godea.  Finian  la  danza 

Tre  saltator  che  in  varj  caracolli  sui 

ltolavansi,  intonando  una  canzona. 

11  gran  fiume  Océan  l’orlo  chiudea 
Dell’  ammirando  scudo.  A fin  condotto 
Questo  lavoro,  una  lorica  ei  face 
Che  della  fiamma  lo  splendor  vincea;  S4.r> 

Poi  di  raro  artificio  un  saldo  e vago 
Elmo  alle  tempie  ben  acconcio,  e sopra 
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D’ auro  tessuta  v’  innestò  la  cresta. 

Fur  l’ultima  fatica  i bei  schinieri 
Di  pieghevole  stagno.  E terminale  S50 

L’armi  tutte,  il  gran  fabbro  allo  levolle, 

E al  piè  di  Teli  le  depose.  Ed  ella. 

Co’  bei  doni  del  Dio , come  sparviero 
Ratta  calossi  dal  nevoso  Olimpo.  r 
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/ima  starnava), 

Achille  rimirale  armi  a lui  recate  dalla  -madre,  e se  ne  compiace.  — Tetide 
sparge  d’ambrosia  il  corpo  di  Patroclo  per  conservarlo  dalla  corruzione.  — 
Achille  convoca  il  parlamento  de*  Greci  : si  riconcilia  con  Agamennone.  — 
Vuol  coodurre  senza  indugio  le  schiere  a battaglia — Rimostranze  d’Ulisse.-— 
L’eroe  acconsente  che  i guerrieri  si  ristorino  col  cibo.  — Agamennone  gli 
rende  Briseide  coll’  aggiunta  dei  doni  promessi.  — Giuramento  del  re  e 
solenne  sacrifizio.  — Lamenti  di  Briseide  sopra  il  morto  Patroclo.  — 1 Greci 
s’uniscono  a banchettare,  ma  Achille  ricusa  qualunque  alimento.  — Giove 
spedisce  Minerva  che  gli  stilli  nettare  ed  ambrosia  nel  seno.  — Egli  si  arma  : 
monta  sul  carro:  sue  parole  ai  cavalli  ; risposta  di  Xante,  uno  di  questi;  e 
replica  dell’eroe. 

Uscfa  del  mar  l’ Aurora  in  croceo  velo, 

Alla  terra  ed  al  ciel  nunzia  di  luce  ; 

E co’ doni  del  Dio  Teli  giungea. 

Singhiozzante  da  canto  al  morto  amico 
Trovò  l’amato  figlio,  a cui  dintorno 
Ploravano  i compagni.  Apparve  in  mezzo 
L’augusta  Diva;  e,  strettolo  per  mano: 

Figlio,  disse,  poiché  piacque  agli  Dei 
La  sua  morte,  lasciam,  benché  dolenti, 

Che  questi  qui  si  giaccia;  e tu  le  belle 
Armi  li  prendi  di  Vulcan,  che  mai 
Mortai  non  indossò.  — Cosi  dicendo, 

Le  depose  al  suo  piè.  Dier  quelle  un  suono 
Che  terror  mise  ai  Mirmidóni:  il  guardo 
Non  le  sostenne,  e si  fuggir.  Ma  come 
Lo  vide  Achille,  maggior  sursc  l’ ira, 
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E sollo  le  palpébrc  orrendamente 
«Hi  occhi  qual  Fiamma  balenar.  Godea 
Trattarle,  vagheggiarle;  c,  dilettato 
Del  mirando  lavor,  si  volse,  e disse: 

Madre,  son  degne  del  divino  fabbro 
Quest’ armi,  nè  può  tanto  arte  terrena. 

Or  le  mi  vesto;  ma  timor  mi  grava 
Che  nelle  piaghe  di  Patroclo  intanto 
Vile  insetto  non  entri,  che  di  vermi 
Generalor  la  salma  (ahi!  senza  vita!) 

Ne  guasti  si  che  tutta  imputridisca. 

Pensier  di  questo  non  ti  prenda,  o ligi 
Gli  rispose  la  Dea:  l’ infesto'seiame. 
Divoratore  def  guerrieri  uccisi, 

Io  ne  terrò  lontano.  Ov’anco  ei  giaccia 
Intero  un  anno,  farò  si  che  il  corpo 
Incorrano  ne  resti,  e ancor  più  bello. 

Or  tir  raccogli  in  assemblea  gli  Achivi; 

E,  placato  all’  .Viride,  armati  ratto 
Per  la  battaglia,  e di  valor  ti  cingi. 

Disse;  c spirto  audacissimo  gl’ infuse. 
Imli  ambrosia  all’  estinto,  c rubicondo 
Néllare,  a farlo  d’ ogni  labe  illeso, 

Nelle  nari  stillò.  Lunghesso  il  lido 
L’orrenda  voce  intanto  alza  il  Pelide; 

Nè  soli  i prenci  achei,  ma  tulle  accorrono 
Le  sparse  schiere  per  le  navi;  e quanti 
Di  navi  bau  cura,  remator,  piloti 
E vivandieri  e dispensicr,  van  tulli 
A parlamento,  di  veder  bramosi 
Dopo  un  lungo  cessar  l’ apparso  Achille. 
Ilarcollanli  v’  andaro  anco  i due  prodi 
Diomede  ed  Ulisse,  per  le  gravi 
Piaghe  all’asta  appoggiati,  e ne’ primieri 
Seggi  adagiarsi.  Ultimo  giunse  il  sommo 
Atride,  in  forte  mischia  ei  pur  dal  telo 
Di  Coon  Anlenòridc  ferito. 

Tutti  adunati,  Achille  surse  e disse:- 

Atride,  a te  del  par  che  a me  saria 
Meglio  tornato  che  tra  noi  non  fusse 
Mai  surta  la  fatai  lite  che  il  core 
Si  ne  ròse  a cagion  d’ una  fanciulla. 
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Dovca  Diana  saettarla  il  giorno 

Ch'io  saccheggiai  Dimesso,  e mia  ia  feci;  f.o 

Che,  (aulì  non  avrian  trafilli  Achivi, 

Mentre  l’ira  io  covai,  morso  il  terreno. 

Ellore  e i Teucri  ne  gioir;  ma  lunga 
Rimarrà  Ira  gli  Achei,  creilo,  ed  amara 
De'  nostri  piati  la  memoria.  Or  copra  t>5 

Oblilio  lo  andate  cose,  e il  cor  nel  petto 
Necessità  ne  domi.  Io  qui  depongo 
- L’ira,  nè  giusto  è ch’io  la  serbi  eterna. 

Tu  ridesta  le  schiere  alla  battaglia. 

Vedrò  se  i Teucri  al  mio  venir  vorranno  70 

Presso  le  navi  pernottar.  Di  gambe, 

Spero,  fia  lesto  volenlier  chiunque 
Potrà  sottrarsi  in  campo  alla  mia  lancia. 

Disse;  e gli  Achivi  giubilar,  vedendo 
Alfin  placalo  il  generoso  Achille.  75 

Surse  allora  I’ Alride,  e dal  suo  seggio, 

Senza  avanzarsi,  favellò:  M’  udite, 

Eroi  di  Grecia,  bellicosi  amici, 

Nè  turbate  il  mio  dir;  chè  lo  frastuono 

Anche  il  più  sperto  dicitor  confonde.  so 

E chi  far  mente,  chi  parlar  potrebbe 

In  cotanto  tumulto,  ove  la  voce 

La  più  sonora  verria  meno?  Io  volgo 

Le  parole  ad  Achille,  e voi  porgete 

Attento  orecchio.  Con  rimprocci  ed  onte  sì 

Spesso  gli  Achivi  m’ accusar  d' un  fallo 

Cui  Giovo  c il  Fato  e la  notturna  Erinni 

Commisero,  non  io.  Essi  in  consiglio 

Quel  di  la  mente  m’olTuscàr  che  il  premio 

Ad  Achille  rapii.  Che  farmi?  Un  Dio  90 

Così  dispose,  ia  funesta  a (ulti 

Ale,  tremenda  del  Saturnio  figlia. 

Lieve  ed  alta  dal  suolo  ella  sul  capo 
De’ mortali  cammina,  e lo  perturba, 

E a ben  altri  pur  nocque.  Anche  allo  stesso  95 
Degli  uomini  e de’  numi  arbitro  Giove 
Fu  nocenle  costei,  quando  ingannollo 
L’augusta  Giuno  il  di  che  in  Tebe  Alcmena 
L’ erculea  forza  partorir  dovca. 

Detto  ai  Celesti  avea  Giove  per  vanto:  ino 
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Divi  e Dive,  ascoltale;  io  vo’del  petto 
Rivelarvi  un  segreto:  oggi  llilia, 

Curatrice  de’ parti,  in  luce  un  uomo 

Del  mio  sangue  trarrà,  che  su  le  tutte 

V icine  genti  stenderà  lo  scettro.  io.» 

Mentirai,  nè  atterrai  la  tua  parola, 

Giuno  riprese,  meditando  un  frodo. 

Giura,  o Giove,  il  gran  giuro,  che  nel  vero 
Fia  de’  vicini  reanalor  l’ noni  eh’  oggi 
Di  tua  stirpe  cadrà  fra  le  ginocchia  ito 

D’una  madre  mortai.  Giurollo  il  nume 
Senza  sospetto,  e ne  fu  poi  pentito; 

Chè  Giuno  dal  ciel  ratta  in  Argo  scesa 

Del  Perseide  Slàncio  all’  illustre 

Moglie  sen  venne.  Avéa  grav’  clla  il  seno  1 15 

D'  un  caro  figlio  settimeslre.  A questo, 

Benché  immaturo,  accelerò  la  luce 
Giuno,  e d’  Alcmcna  prolungando  il  parto. 

Ne  represse  le  doglie.  Indi  a narrarne 
Corse  al  Saturnio  la  novella,  c disse:  1*1 

Giove,  l’annunzio  che  mo’  nacque  un  prode 
Che  in  Argo  impererà,  lo  Stenelide, 

Tua  progenie,  Euristéo  d’Argo  re  degno. 

D’alto  dolor  ferito  infuriossi 
Giove;  e,  tosto  ai  capelli  Ale  afferrando,  i2.r. 
Per  lo  Slige  giurò  che  questa  a tutti 
Furia  dannosa  non  avria  più  mai 
Riveduto  l’Olimpo.  E,  si  dicendo. 

La  rotò  colla  destra,  e fra’  mortali 

Dagli  astri  la  scagliò.  Per  la  costei  iso 

Colpa  veggendo  di  travagli  oppresso 

Il  diletto  fìgliuol  sotto  Euristéo, 

Adiravasi  Giove.  E a me  pur  anco, 

Quando  alle  navi  Ellùr  slruggea  gli  Arimi, 
Lacerava  il  pensier  la  rimembranza  136 

Di  questa  Diva  che  mi  tolse  il  senno. 

Ma  jioichè  Giove  il  volle,  io  vo’del  pari 
Farne  l’ emenda  con  immensi  doni. 

Sorgi,  Achille,  alla  pugna,  e gli  altri  accendi, 
l’ulto,  che  ieri  nella  tenda  Ulisse  un 

li  promise,  io  damiti  ; e se  l’aggrada, 

I.’  arder  sospendi  che  a pugnar  (i  sprona. 
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E dal  mio  legno  farò  tosto  i doni 
Recar,  che,  visti,  placheranli-il  core. 

Dace  de’  prodi , glorioso  Atride , 145 

Rispose  Achille,  il  dar  que’doni  a norma 
Di  iua  giustizia  o ritenerli,  è tutto 
Nel  tuo  poter.  Ma  tempo  non  è questo 
Da  parole:  sia  d’  armi  ogni  pensiero, 

Nè  più  s’indugi;  chè  il  da  farsi  è assai.  ISO 

Uop’  è che  Achille  in  campo  rieda  e sperda 
Le  troiane  falangi,  e ch’altri  il  vegga, 

E l’esempio  n’  imiti.  — Illustre  Achille, 

Soggiunse  allor  l’accorjo  Ulisse,  è grande 
11  tuo  valor,  ma  non  menar  digiuni  455 

Contro  i Teucri  gli  Achei.  Venuti  al  cozzo 
Una  volta  gli  eserciti,  e infiammati 
Quinci  e .quindi  da  un  Dio,  non  fia  si  breve 
L’  aspro  certame.  Nelle  navi  adunque 
Comanda  che  di  cibo  e di  bevanda,  460 

Fonte  di  forza,  si  ristaurin  tutti; 

Chè  digiuno  soldato  un  giorno  intero 
Fino  al  tramonto  non  soslien  la  pugna. 

Sete,  fame,  fatica  a poco  a poco 

Dóman  anco  i piu  forti,. e dispossato  165 

Casca  il  ginocchio.  Ma  guerrier  cui  fresche 

Tornò  le  forze  il  cibo,  il  giorno  tutto 

Intrepido  combatte,  e sua  stanchezza 

Sol  col  finirsi  del  conflitto  ei  sente. 

Dunque  il  campo  congeda,  e fa  che  pronte  170 
Mense  imbandisca.  Agamennón  frattanto 
Qua  rechi  i doni;  onde  ogni  Acheo  li  vegga, 

E il  tuo  cor  ne  gioisca.  Indi  nel  mezzo 

Del  parlamento  il  re  si  levi,  e giuri 

Che  mai  non  giacque  colla  tua  fanciulla;  175 

E questo  giuro  il  cor  ti  plachi.  Ei  poscia, 

Perchè  nulla  si  fraudi  al  tuo  diritto, 

Di  lauto  desco  nella  propria  tenda 
Ti  presenti  c l’  onori,  E tu  più  giusto 
Mostrali,  Atride,  in  avvenir;  chè  bello  ISO 

Regai  alto  è il  placar,  qual  sia,  l’ offeso. 

A questo  il  sire  Agamennón:  M’è  grato, 
Ulisse,  il  saggio  e acconciamente  espresso 
Tuo  ragionar.  Io  giurerò  dall’  imo 
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Cuor,  nè  dinanzi  al  Dio  sarò  spergiuro. 

Ma  tempri  Achille  del  pugnar  la  Toga 
Sino  che  giunga  il  donativo;  e il  sangue 
Della  vittima  Termi  il  giuramento. 

Qui  presenti  voi  tutti.  Or  tu  medesmo 
Vanne,  Ulisse;  e Irascelto,  io  lei  comando, 
De’ primi  achlvi  giovinetti  il  fiore, 

Reca  i doni  promessi  e le  donzelle; 

E Taltibio  mi  cerchi  e m’ apparecchi 
Un  cinghiai  da  svenarsi  a Giove  e al  Sole. 

Inclito  Atride,  gli  rispose  Achille, 

Serbar  si  denno  queste  cose  al  tempo 
Che  dall’  armi  avrem  posa,  e che  non  tanto 
Sdegno  m’ infiammi.  Giacciono  squarciati 
Nella  polve  gli  eroi  che  spense  Etlorre 
Favorito  da  Giove,  e voi  ne  fate 
Ressa  di  cibo?  Io,  qual  si  trova,  all’  armi 
Senza  ritardo  il  campo  esorterei; 

E,  vendicato  l’onor  nostro,  allegre 
Cene  abbondanti  appresterei  la  sera. 

Non  verrà  cibo  al  labbro  mio  nè  beva, 

S’ulto  pria  non  vedrò  l’estinto  amico. 

IV  acuto  acciar  trafitto  egli  mi  giace 
Nella  tenda  co’  piè  vólti  all’  uscita; 

E gli  fan  cerchio  i suoi  compagni  in  pianto. 
Non  altro  è dunque  il  mio  pensier  che  strage 
E sangue,  e il  cupo  di  chi  muor  sospiro. 

E Ulisse  a lui:  Fortissimo  Pelidc, 

Tu  nell’asta  me  vinci,  io  te  nel  senno, 
Perchè  pria  nacqui,  e più  imparai.  Fa  dunque 
Di  quelarti  al  mio  detto.  Umano  core 
Presto  si  sazia  di  conflitti  in  cui 
Molto  miele  l’ acciar,  poco  raccoglie 
11  mielitor,  se  Giove,  arbitro  sommo 
Di  nostre  guerre,  le  bilance  inclina. 

Pianger  col  ventre  non  si  dee  gli  estinti. 

E qual  respiro  il  pianto  avria,  se  mille 
Fa  cadérne  la  Parca  ogni  momento? 

Intero  un  sole  al  lagrimar  si  doni; 

Poi  con  coraggio,  chi  morì  s’intombi: 

E noi , che  vivi  dalla  mischia  uscimmo, 
Conforliamci  di  cibo,  onde  più  fieri, 
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D’ invitto  ferro  ricoperti  il  petto. 

Alla  pugna  tornar,  senza  che  9ia 
Mcstior  novello  incitamento.  E guai 
A chi  lerrassi  su  le  navi  inerte,  230 

Mentre  gli  altri  animosi  ad  acre  assalto 
Contra  i Teucri  dal  vallo  irromperanno! 

Disse;  e compagni  i due  figliuoi  si  preso 
Di  Nèstore,  e Toanle  e Merlane 
E il  Filide  Mcgéle  c Melanippo  235 

E Licomede  di  Creonte.  Andaro 
D’Atride  al  padiglion;  presti  il  comando 
N’  adempirò,  e arrecar  le  già  promesse 
Cose:  selle  Ireppiè,  venti  leheli, 

Dodici  corridori;  indi  prestanti  - 210 

D’ ingegno  e di  beltà  selle  caplive. 

La  figlia  di  Briséo,  guancia  rosata  , 

Ottava  ne  venia.  Li  precedea 

Con  dieci  di  buon  peso  aurei  talenti 

Ulisse,  e lo  seguian  con  gli  altri  doni  245 

Gli  altri  giovani  achei.  Deposlo  il  tutto 

Nell’assemblea,  levossi  Agamennone; 

E Tallibio,  di  voce  a un  Dio  simile, 

Irlo  cinghiai  gli  appresenlò.  Fuor  trasse 

Il  sospeso  del  brando  alla  vagina  250 

Trafier  1’ Alride;  e,  della  belva  i primi 

Peli  recisi;  alzò  le  palmo,  e a Giove 

Pregò.  Sedeansi  tulli  in  riverente 

Giusto  silenzio  per  udirlo;  ed  egli, 

Guardando  al  cielo  e supplicando,  disse:  255 

D sommo  ottimo  Iddio,  la  Terra,  il  Sole, 

E 1’ Erinni  laggiù  gasligatrici 

Degli  spergiuri,  tcslimon  mi  sièno 

Che  per  desio  lascivo  uuqua  io  non  posi 

Sopra  la  figlia  di  Briséo  le  mani,  260 

E che  la  tenni  nelle  tende  intatta. 

Mi  mandino,  s’io  mento,  osmi  castigo 
Serbato  al  falso  giurator  gli  Dei. 

Disse,  e l’ostia  scannò;  poscia  ne’  vasti 
Gorghi  marini  la  scagliò  1’  araldo,  265 

Pasto  de’ pesci.  Allor  rizzossi  Achille, 

E sciamò:  Giove  padre,  oh  di  che  danni 
Tu  ne  «ravi!  Non  mai  in’avria  l’ Alride 
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Mosso  all’  ira,  nè  mai  per  farmi  oltraggio 
Rapila  a mio  mal  grado  egli  la  schiava;  ?7o 

Ma  tu  il  volesti,  Iddio,  tu  che  di  tanti 

Achei  la  morte  decretavi.  Or  voi 
Itene  al  cibo,  e all’ armi  indi  si  voli. 

Disse;  e,  sciolto  il  consèsso,  alla  sua  nave 
Si  disperse  ciascun.  Ma  co’  presenti  275 

I M i i inidóni  s’ avviar  d' AchiHe. 

Verso  le  tende,  e li  posàr,  schierando 
Su  bei  seggi  le  donne;  e nell’ armento 
Fur  dai  sergenti  i corridor  sospinti. 

Di  beltà  simigliantc  all’aurea  Venere  2so 

Come  vide  Briseide  del  morto 

l'àtroclo  le  ferite,  abbandonossi 

Sull’estinto,  e ululava,  e colle  mani 

Laceravasi  il  petto  e il  delicato 

Collo  e il  bel  viso,  e si  dicea  plorando:  285 

Oh  mio  Patroclo I oh  caro  e dolce  amico 

D’ una  meschina  1 lo  ti  lasciai  qui  vivo 

Partendo;  e ahi  quale  al  mio  (ornar  ti  trovo! 

Ahi  come  vienimi  un  mal  su  l’altro!  Vidi 
L’  uomo  a cui  dicrrni  i genitor,  trafitto  suo 

Dinanzi  alla  città;  vidi  d’acerba 
Morte  rapiti  tre  fratei  diletti; 

E quando  Achille  il  mio  consorte  uccise 
E di  Minele  la  città  distrusse, 

Tu  mi  vietavi  il  piangere,  e d’Achille  jgò 

Farmi  sposa  dicevi,  e a Flia  condurmi 
Tu  stesso,  e m’apprestar  fra’ Mirmidóni 

II  nuzial  banchetto.  Avrai  tu  dunque, 

O sempre  mite  eroe,  sempre  il  mio  pianto. 

Cosi  piange:  piangean  l' altre  donzelle  soo 
Patroclo  in  vista,  e il  proprio  danno  in  core. 

Stretti  intanto  ad  Achille  i seniori 
Lo  confortano  al  cibo,  ed  egli  il  niega 
(icmcbondo:  Se  restami  un  amico 
Che  mi  compiaccia,  non  m’esorti,  il  prego,  305 
A toccar  cibo  in  tanto  duol:  vo’ starmi 
Fino  a sera,  e polrollo,  in  questo  stato. 

Tutti,  ciò  dello,  accomiatò;  ma  seco 
Reslàr  gli  Alridi  e Nèstore  ed  Ulisse, 

E il  re  cretese  e il  buon  Fenice,  intenti  sin 
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A stornarne  il  dolor;  ma  il  cor  sta  chiuso 
Ad  ogni  dolce,  finché  l’apra  il  grido 
Delia  battaglia  sanguinosa.  Or  tutto 
Col  pensier  nell’amico  alto  sospira, 

E prorompe  cosi:  Caro  infelice!  31& 

Tu  pur  ne'  giorni  di  feral  conflitto 
Degli  Achivi  co’Troi  m’apparecchiavi 
Con  presta  cura  nelle  tende  il  cibo. 

Or  tu  giaci,  e digiuno  io  qui  mi  struggo 
Del  desio  di  le  sol;  nè  più  cordoglio  320 

Mi  graveria,  se  morto  il  padre  udissi 
(Misero!  ei  forse  or  per  me  piange  in  Ftia, 

Per  me  fatto  campione  in  stranio  lido 
Dell’ abborrita  Argiva),  o morto  il  mio 
Di  divina  beltà  figliò  diletto,  325 

Che  a me  si  educa,  se  pur  vive,  in  Sciro. 

Ahi!  mi  sperava  di  morir  qui  solo; 

Sperava  che  lu,  salvo  a Ftia  tornando 
Su  presta  nave,  un  di  da  Sciro  avresti 
Teco  additilo  il  mio  Pirro,  e móstri  a lui  330 
l miei  campi,  i miei  servi  e l’alta  reggia; 
Perocché  temo  che  Peléo  pur  troppo 
O più  non  viva,  o di  dolor  sol  viva, 

Aspettando  ogni  di,  veglio  cadente, 

L’ amaro  annunzio  della  morte  mia.  335 

Così  geme:  gemean  gli  astanti  eroi, 
lticordando  ciascun  gli  abbandonati 
Suoi  cari  pegni.  Di  quel  pianto  Giove 
Impietosito,  a Pallade  si  volse 
Immantinente,  e si  le  disse:  O figlia,  540 

Perchè  lasci  l’ uom  prode  in  abbandono? 

Pensier  d’  Achille  non  hai  più?  Noi  vedi 

Là  seduto  alle  navi  e lagrimoso 

Pel  caro  amico?  Andàr  «ià  tutti  al  desco; 

Ei  sol  ricusa  ogni  ristor.  Va  dunque,  345 

E dolce  ambrosia  e nettare  nel  petto, 

Onde  non  caggia  di  languor,  gl’ instilla. 

Sprone  aggiunse  quel  cenno  alla  già  pronta 
Minerva,  che  d’un  salto,  con  la  foga 
Delle  vaste  ali  di  stridente  nibbio,  350 

Calò  dal  cielo,  e nettare  ed  ambrosia 
Stillò  d’  Achille  in  petto,  onde  le  forze 
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11  suo  fioro  digiun  non  gli  togliesse; 

Indi  agli  eterni  del  potente  padre 
Soggiorni  rivolò.  (ìli  Achivi  intanto 
Tulli  in  procinto  dalle  navi  a torme 
Versavansi  nel  campo.  E a quella  guisa 
Che  fioccano  dal  ciel,  spinte  dai  soffio 
Screnalore  d’aquilon,  le  nevi; 

Cosi  dai  legni  uscir  densi  allor  vedi 
I lucid’elmi,  i vasti  scudi,  e i forti 
Concavi  usberghi  e le  frassinee  lance. 

Folgora  ai  lampi  dell’acciaro  il  cielo, 

E rie  brilla  il  terreo,  che  al  calpestio 
Delle  squadre  rimbomba.  In  mezzo  a queste 
Armasi  Achille.  Gli  strideano  i denti, 

Gli  occhi  eran  fiamme,  di  dolore  e d'ira 
Rontpeasi  il  petto:  e tale  egli  dell’ armi 
Vulcanie  si  vcslia.  Strinse  alle  gambe 

I bei  slinieri  con  argentee  fìbbie; 

Pose  al  petto  1’  usbergo,  e di  lucenti 
Chiovi  fregiato  agli  omeri  sospese 

II  forte  brando;  s’ imbracciò  lo  scudo, 

Che  immenso  c saldo  di  lonlan  splendea 
Come  luna,  o qual  foco  ai  naviganti  ' 
Sovr’alta  apparso  solitaria  cima, 

Quando  lontani  da’  lor  cari  il  vento 

Li  travaglia  nel  mar.  Tale  dal  bello 

E vario  scudo  dell’  eroe  saliva 

All’  etra  lo  splendor.  Stella  parea 

Su  la  fronte  il  grand’elmo,  irlo  d’equine 

Chiome,  e fusa  sul  cono  tremolava 

L’ aurea  cresta.  In  quest’  armi  il  divo  Achille 

Tenta  sò  stesso,  e vi  si  vibra,  c prova 

Se  gli  son  alte:  c gli  erano  qual  piuma 

Ch’  alto  il  solleva.  Alfin  dal  suo  riservo 

Cavò  P immensa  e salda  asta  paterna 

Cui  nullo  Acliivo  palleggiar  polea, 

Tranne  il  Pelide,  frassino  d’eroi 
Sterminatore,  da  Chiron  reciso 
Su  le  peliache  vette,  e dato  al  padre. 

Alcimo  intanto  e Aulomedonte  aggiogano, 
Di  belle  barde  adorni  c di  bei  freni, 

I cavalli;  e allungate  ai  saldi  anelli 

«ORTI.  — 3.  3i 
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Le  guide,  e tolta  nella  man  la  sferza,  395 

Salta  sul  cocchio  Automedón.  Vi  monta 
Dopo,  raggiante  come  Sole,  Achille 
Tutto  presto  alla  pugna,  e con  treipenda 
Voce  ai  paterni  corridor  si  grida: 

Xanto  e Bàlio,  a Podarge  incliti  figli,  400 

Sia  vostra  cura  in  salvo  ricondurre 
Sazio  di  stragi  il  signor  vostro;  e morto 
Noi  lasciate  colà  come  Patróclo. 

Chinò  la  lesta  l’ immorlal  corsiero 
Xanto:  diffusa  per  lo  giogo  andava  405 

Fino  a terra  la  chioma;  ed  ei,  da  Giuno 
Fatto  parlante,  udir  fe  questi  accenti: 

Achille,  in  salvo  questa  volta  ancora 
Ti  trarremo  noi,  sì;  ma  ti  sovrasta 
L’ullim’ora,  nè  fia  nostra  la  colpa,  4to 

Ma  di  Giove  e del  Fato.  Se  dell’  armi 
Spogliàr  Pàtroclo  i Troi,  non  accusarne 
Nostra  pigrizia  e tardità,  ma  il  fòrte 
Di  Latona  figliuolo.  Ei  uella  prima  . 

Fronte  l’uccise,  e dienne  a Ettór  la  palma.  4f5 
Noi  Zefiro  sfidiamo,  il  più  veloce 
De’  venti,  al  corso;  ma  nel  Fato  è scritto 
Che  un  Dio  te  domi  ed  un  mortai...  Troncaro 
L’ Erinni  i delti.  E a lui  l’ irato  Achille: 

Xanto,  a che  morte  mi  predir?  Non  tocca  420 
Questo  a te.  Qui  cader  deggio  lontano, 

Lo  so,  dai  cari  genitor;  ma  pria 
Trarrò  tutta  di  guerre  a' Troi  la  voglia. 

Disse;  e gridando  i corridor  sospinse. 
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Giove  raguna  a concilio  gli  Dei,  e loro  impone  di  prender  parte  nella  battaglia. — 
Giunone,  Fillade,  Mercurio,  Nettunno,  Vulcano,  discendono  in  aiuto 
de’  Grecia  stanno  dalla  parte  de’ Troiani  Matte,  Apollo,  Latona  , Diana, 
Venere  e lo  Scamandro.  — Enea , venuto  alle  prese  con  Achille,  e circondato 
di  nebbia  e salvato  da  Nettunno.  — Achille  mette  a morte  molti  de’  nemici, 
fra’  quali  Polidoro,  figlio  di  Priamo.  — Ettore,  avendo  assalito  Achille,  viene 
sottratto  da  Apollo.  — Prodeaie  di  Achille,  che  fa  strage  de’  Troiani. 


Cosi  dintorno  a te,  marzio  Pelide, 

Gli  Achei  melteansi  in  punto  appo  le  navi, 

E i Troi  del  campo  sul  rialto.  A Temi 

Giove  allor  comandò  che  dalle  molte 

Eminenze  d’ Olimpo  a parlamento  5 

Convocasse  gli  Dei.  Volò  la  Diva 

D’ogni  parte,  e chiamolli  alla  stellata 

Magion  di  Giove.  Accorser  tutti;  e,  tranne 

Il  canuto  Oceàn,  nullo  de’  Fiumi 

Nè  delle  Ninfe  vi  mancò,  de’  boschi  10 

E de'  prati  e de’  fonti  abitatrici. 

Giunti  del  grande  adunator  de’  nembi 

Alle  stanze,  si  assisero  su  tersi 

Troni  che  a Giove  con  solerle  cura 

Vulcano  fabbricò.  Prese  ciascuno  li 

Cheto  il  suo  posto;  ma  dal  mar  venuto 

Obbediente  ei  pure  il  re  Nettunno, 

Tra  i maggiori  sedendosi,  la  mente 
Di  Giove  interrogò  con  questi  accenti: 

Perchè  di  nuovo,  fulminante  Iddio,  20 

Chiami  i numi  a consiglio?  Alfin  decisa 
De’ Troiani  vuoi  forse  e degli  Achei, 

Pronti  a zuffa  mortai,  l’ultima  sorte? 

Ben  vedesti,  o Nettunno,  il  mio  pensiero, 
Giove  rispose;  del  chiamarvi  è questa  25 

La  cagion:  benché  presso  al  fato. estremo 
E gli  uni  e gli  altri,  in  cor  mi  stanno.  Assiso 
Su  lo  cime  d’ Olimpo  io  qui  mi  resto 
L’ ire  mortali  a contemplar  tranquillo. 
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Voi  sul  campo  scendete,  e a cui  v’  •aggrada  no 
Do’  Teucri  e degli  Achei  recate  aita. 

Se  pugna  Achille  ei  sol,  noi  sosterranno 

Nè  pur  tampoco  i Teucri,  essi  che  ieri 

Solo  al  vederlo  ne  tremaro.  Ed  oggi 

Che  d’ ira  egli  arde  per  l’ amico,  io  temo  36 

Non  anzi  il  di  fatai  Troia  rovini. 

Disse;  e di  guerra  un  lìer  desire  acceso 
De’  Celesti  nel  cor,  clic  in  due  divisi 
Nel  campo  si  calàr:  verso  le  navi 
Giuno  c Palla  Minerva,  e coll’accorto  *o 

Util  Mercurio  s’ avviò  Ncltunno. 

Li  seguia  zoppicando,  e truci  intorno 
Gli  occhi  volgendo,  di  sua  forza  altero, 

Vulcano,  ed  il  sotti!  stinco  di  sotto 

Gli  barcollava.  Alla  troiana  parte  46 

N’ andar  dell’elmo  il  crollator  Gradivo, 

L’ intonso  Febo  colla  madre  e 1’  alma 
Caccialrice  sorella  e Xanto  e Venere, 

Dea  del  riso.  Finché  dalle  mortali 

Turbe  i numi  fur  lungi,  orgoglio  e festa  60 

Menavano  gli  Achei,  perchè  comparso 

Dopo  lungo  riposo  era  il  Pelidc, 

E corse  ni  Teucri  un  freddo  orror  per  Possa, 

Visto  nell’ armi  lampeggiar,  sembiante 

Al  Dio  tremeudo  delle  stragi,  Achille.  65 

Ma  quando  le  celesti  alle  terrene 

Armi  fur  miste,  una  ineffabil  surse 

Di  genti  agitalrice  aspra  contesa. 

Terribile  Minerva,  or  sull’estremo 

Fosso  volando,  ed  or  sul  rauco  lido,  so 

Da  questa  parte  orribilmente  grida; 

Grida  Marte  dall'altra,  a tenebroso 
Turbin  simile;  ed  or  dall’  ardue  cime 
Delle  dardanie  torri,  ed  or  sul  poggio 
Di  Colonne  lunghesso  il  Simocnla  05 

Correndo,  infiamma  a tutta  voce  i Teucri. 

Cosi  P un  campo  o l’altro  inanimando, 

Gli  Dei  beati  gli  azzullar,  commisti 
In  conflitto  crudel.  Dall’alto  allora 
De’  mortali  e de’  numi  orrendamente  7o 

Il  gran  padre  tuonò:  scosse  di  sotto 
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L’  ampia  terra  e de’  monti  le  superbe 
Cime  Nctlunno.  Traballàr  dell’ Ida 

Le  falde  tutte  e i gioghi  e le  troiane 
Rócche  e le  navi  degli  Achei.  Tremonne 
Pluto,  il  re  de’ sepolti,  e spaventato 
Diè  un  alto  grido  e si  gittò  dal  trono, 
Temendo  non  gli  squarci  la  terrena 
Vòlta  sul  capo  il  crollator  Netlunno, 

Ed,  intromessa  colaggiù  la  luce, 

Agli  Dei  non  discopra  ed  ai  mortali 
Le  sue  squallide  bolge,  al  guardo  orrende 
Anco  del  ciel:  cotanto  era  il  fragore 
Che  dal  conflitto  de’  Celesti  uscia. 

Conira  Nettunno  il  re  dell’arco  Apollo, 
Contra  Marte  Minerva,  e contra  Giuno 
Sta  delle  cacce  e degli  strali  amante 
La  sorella  di  Febo,  alma  Diana; 

Contra  il  dalor  de’  lucri  e servatore 
Di  ricchezze,  Mercurio,  era  Lalona; 
Conira  Vulcano  il  vorticoso  fiume, 

Dai  mortali  Scamandro,  e dagli  Dei 
Xanto  nomato.  E questo  era  di  numi 
Contro  numi  il  certame  e l’ ordinanza. 

Ma  di  scagliarsi  fra  le  turbe  in  cerca 
Del  Priàmide  Ettorre  arde  il  Pelide; 

Che  innanzi  a lutto  gli  comanda  il  core 
Di  far  la  rabbia  marzial  satolla 
Di  quel  sàngue  abbonito.  Allor,  destando 
Le  guerriere  faville.  Apollo  spinse 
Contro  il  tessalo  eroe  d’Anchise  il  figlio; 
E,  presa  la  favella  e la  sembianza 
Del  Priameio  Licaon,  gl’ infuse 
Ardimento  e valor  con  questi  accenti: 

Illustre  duce,  Enea,  dove  n’andaro 
Le  fatte  tra  le  tazze  alle  promesse 
AI  re  de’ Teneri,  che  pur  solo  avresti 
Contro  il  Pelide  Achille  combattuto? 

Priàmide,  e perché,  contro  mia  voglia, 
Enea  rispose,  ad  affrontar  mi  sproni 
Quell’ invitto  guerrier?  Gli  stetti  a fronte 
Pur  altra  volta,  ed  altra  volta  in  fuga 
l.a  sua  lancia  dall’ Ida  mi  sospinse, 
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Quando,  assalili  i nostri  armenti,  ei  Pédaso 
E L ir  nesso  allerrò.  Giove  protesse  ii;> 

Il  mio  rullo  fuggir:  senza  il  suo  nume 
M’  avria  domo  il  Pelide,  esso  e Minerva 
Che,  il  precorrendo,  lo  spargea  di  luce, 

E de’  Teucri  e de’  Lélegi  alla  strage 

La  sua  lancia  animava.  Alcun  non  sia  120 

Dunque  clic  pugni  col  Pelide.  Un  Dio 

Sempre  va  seco  che  il  difende,  e drillo 

Vola  sempre  il  suo  lelo,  c non  s’ arresta 

Finché  non  passi  del  nemico  il  petto. 

Se  della  guerra  si  librasse  eguale  u\r> 

Dai  Sempiterni  la  bilancia,  ei  cerio, 

Fosse  (ulto  qual  vantasi  di  ferro, 

Non  avria  meco  agevolmente  il  meglio. 

E tu  pur  prega  i numi,  o valoroso, 

Rispose  Apollo;  chè  tu  pure,  è fama,  no 

Di  Venere  nascesti,  ed  ci  di  Diva 

Inferior;  ché  quella  a Giove,  e questa 

Al  marin  vecchio  è balia.  Orsù;  dirizza 

In  lui  l’invitto  acciaro,  e non  lasciarli 

Per  minacce  fugar  dure  e superbe.  nò 

Fallo  animoso  a questi  detti  il  duce, 

Processe  di  lucenti  armi  vestilo 

Tra  i guerrieri  di  fronte.  E lui  veduto 

Per  le  (ile  avanzarsi  arditamente 

Contro  il  Pelide,  ai  collegati  numi  un 

Si  volse  Giuno,  e disse:  11  cor  volgete. 

Tu,  Nellunno,  e tu,  Pallade,  al  periglio 
Che  ne  sovrasta.  Enea  lutto  nell’ armi 
Folgorante  s’avvia  contro  il  Pelide, 

E Febo  Apollo  ve  lo  spinge.  Or  noi  145 

O forziamlo  a dar  volta,  0 pur  d’Achille  ' 

Vada  in  aiuto  alcun  di  noi,  che  forza 
All’uopo  gli  ministri;  onde  s’avvegga 
Ch'egli  ai  Celesti  più  possenti  6 caro, 

E che  di  Troia  i difensor  fami’  opra  i.vo 

Infruttuosa.  Vi  rammenti,  o numi, 

Che  noi  (ulti  scendemmo  a questa  pugna, 

Perchè  nullo  da’  Teucri  egli  riceva 
Questo  di  nocumento.  Abbiasi  dopo 
Quella  sorte  che  a lui  lilò  la  Parca,  1.,;, 
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Oliando  la  madre  il  parlorio.  Se  istruito 
Di  ciò  noi  renda  degli  Dei  la  voce, 

Temerà  nel  veder  venirsi  incontro 
Fra  l’armi  un  nume;  perocché  tremendi 
Son  gli  Eterni  veduti  alla  scoperta. 

Fuor  di  ragione  non  irarti,  o Giuno, 

Che  ciò  sconvienli,  rispondea  Nettunno 
Non  sia  che  primi  commetliam  la  pugna 
Noi  che  siamo  i più  forti.  Alla  vedetta 
Di  qualche  poggio  dalla  via  remoto 
Assidiamci  piuttosto,  ed  ai  mortali 
Resti  la  cura  del  pugnar.  Se  poscia 
Cominceran  la  zuffa  o Marte  o Febo, 

E,  ratlenendo  Achille,  impediranno 
Ch’egli  entri  nella  mischia,  e noi  pur  lesto 
Susciteremo  allor  l’aspro  conflitto; 

E presto,  io  spero,  dal  valor  del  nostro 
Braccio  domati,  per  le  vie  d’Olimpo 
Ritorneranno  aH’immorlal  consesso. 

Li  precorse,  ciò  detto,  il  nume  azzurro 
Verso  l’alta  bastia  che  pel  divino 
Ercole  un  giorno  con  Minerva  i Teucri 
Innalzar,  perchè  a quella  egli  potesse 
Riparato  schivar  della  vorace 
Orca  l’ assalto  allor  che  furibonda 
L’inseguisse  dal  lido  alla  pianura. 

Qui  co’  numi  alleali  il  Dio  s’ assise 
D’ impenelrabil  nube  circonfugo. 

Sul  ciglio  aneli’  essi  s’ adagiar  dell’  erto 
Callicolon  gli  opposti  numi  intorno 
A le,  divino  saettante  Apollo, 

E a Marte,  di  ciltadi  alternatore. 

Cosi  di  qua,  di  là  deliberando 
Siedono  i Divi;  c niuna  parte  ardisce, 
Benché  Giove  gli  sproni,  aprir  la  pugna. 

E già  tutto  d’armati  il  campo  è pieno, 

E di  lampi  che  manda  il  riforbilo 
Bronzo  de’ cocchi  e de’ guerrieri,  e suona 
Sotto  il  fervido  piè  de’  concorrenti 
Eserciti  la  terra.  Ed  ecco  in  mezzo 
Affrontarsi,  di  pugna  desiosi, 

Due  fortissimi  eroi,  d’Atichise  il  figlio, 
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Ed  Achille.  Avanzossi  Enea  primiero, 
Minacciando  c crollando  il  poderoso 
Elmo;  e,  proteso  il  forte  scudo  al  petto, 

La  grand’  asta  vibrava.  Ad  incontrarlo 
Mosse  il  l’elide  impetuoso,  e parve 
Truculento  lionc,  alla  cui  vita 
Denso  sluol  di  garzoni,  anzi  l’intero 
Borgo  si  scaglia;  incede  egli  da  prima 
Sprezzatamenle;  ma  se  alcun  de’  forti 
Assalitor  coll’asta  il  tocca,  ei  fiero, 
Spalancando  le  fauci,  si  rivolve 
Colla  schiuma  alle  sanne;  la  gagliarda 
Alma  in  cor  gli  sospira,  i fianchi  e i lombi 
Flagella  colla  coda,  e sè  medesmo 
Alla  battaglia  irrita;  indi  repente 
Con  torvi  sguardi  avventasi  ruggendo, 

Di  dar  morte  già  fermo  o di  morire. 

Tal  la  forza  c il  coraggio  incontro  al  franco 
Enea  sospinser  l’orgoglioso  Achille; 

E,  giunti  a fronte,  favellò  primiero 
11  gran  l’elide:  Enea,  perche  tanl’ oltre 
Fuor  della  turba  li  spingesti?  Forse 
Meco  agogni  pugnar,  perchè  sii  i Teucri 
Di  l’riamo  speri  un  di  stender  lo  scettro? 
Ma  s’egli  avvegna  ancor  che  tu  m’uccida, 

_ Ei  non  porrallo  alle  tue  mani,  ei  padre 
Di  più  figli,  e d’età  sano  e di  mente. 

O forse  i Teucri,  se  mi  metti  a morte, 

Un  eletto  podcr  bello  di  viti 
Ti  statuirò  e di  fecondi  solchi? 

Ma  dura  impresa  t’assumesti,  io  spero; 

Ch’  altra  volta,  mi  par,  li  pose  in  fuga 
Questa  mia  lancia.  Non  rammenti  il  giorno 
Che  soletto  li  colsi,  c con  veloce 
Corso  dall’  Ida  ti  cacciai  lontano 
Dalle  tue  mandrc?  Tu  volavi,  e,  mai 
Non  volgendo  la  fronte,  entro  Lirnesso 
Ti  riparasti.  Col  favore  io  poi 
Di  Giove  c Palla  la  città  distrussi, 

E ne  predai  le  donne,  e,  tolta  loro 
La  cara  libertà,  meco  le  trassi. 

(ìli  Dei  quel  giorno  li  scampàr;  non  oggi 
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Lo  faranno,  cred’  io,  corno  t’  avvisi. 

Va,  ritirati  adunque,  io  tc  n’assenno; 
Rientra  in  turba,  nè  mi  star  di  fronte. 

Se  il  tuo  peggio  non  vuoi;  chè  dopo  il  fallo 
Anche  lo  stollo  dell’  error  si  ponte. 

Me  co’  delti  atterrir  come  fanciullo 
Indarno  tenti,  Enea  rispose;  anch’io 
So  dir  minacce  ed  onte,  e l’ un  dell’  altro 
1 natali  sappiamo,  e per  udita 

I genitori;  chè  nè  tu  conosci 

Per  vista  i miei,  ned  io  li  tuoi.  Te  prole 
Dell’egregio  Pelco  dice  la  fama, 

E della  bella  equòrea  Teli.  Io  nato 
Di  Venere  mi  vanto,  e generommi 

II  magnanimo  Anchise.  Oggi  per  certo 
O gli  uni  o gli  altri  piangeranno  il  figlio; 
Chè  veruno  di  noi  di  puerili 

Ciancc  contento  non  vorrà,  cred’ io, 
Separarsi  ed  uscir  di  questo  arringo. 

Ma  se  più  brami  di  mia  stirpe  udire 
Al  mondo  chiara,  primamente  Giovo 
Dàrdano  cenerò,  che  fondamento 
Pose  qui  poscia  alle  dardanie  mura; 
Perocché  non  ancora  allor  nel  piano 
Sorgean  le  sacre  iliache  torri,  c il  molto 
Suo  popolo  le  idée  falde  copriva. 

Di  Dàrdano  fu  nato  il  re,  d’ ogni  altro 
Più  opulente,  Eritlónio.  A lui  tre  mila 
Di  teneri  puledri  allegre  madri 
Le  convalli  pascean.  lnnamorossi 
Rotea  di  loro;  e,  di  destrier  morèllo 
Presa  la  forma,  alquante  ne  compresse, 
Che  sei  puledre  c sei  gli  partorirò. 
Queste,  talor  ruzzando  alla  campagna, 
Correan  sul  capo  delle  bionde  ariste 
Senza  pur  sgretolarle;  c se  co’  salti 
Prendean  sul  dorso  a lascivie  del  mare, 
Su  le  spume  volavano  de’  flutti 
Senza  toccarli.  D’  Eritlónio  nacque 
Tròe,  re  de’ Troiani,  e poi  di  Troe 
Generosi  (re  figli,  Ilo  ed  Assàraco. 

E il  deiforme  Ganimede,  al  tutto 
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De’ mortali  il  più  bello,  e dagli  Dei 
Rapito  in  cielo,  perché  fosse  a Giove 
Di  coppa  mescilor  per  sua  bellade, 

Ed  abitasse  con  gli  Eterni.  Ad  Ilo 
Nacque  1’  allo  lìgliuol  Laoinedonlc; 

Tifone  a questo  e Priamo  e Lampo  c Clizie 
E l’alunno  di  Marte,  lcetaone: 

Assàraco  ebbe  Capi , e Capi  Anchise, 

Mio  genitore,  c Priamo  il  divo  Eltorre. 
Ecco  il  sangue  eh’  io  vanto.  Il  resto  scende 
Tutto  da  Giove,  che  ne’ petti  umani 
Il  valor  cresce  o scema  a suo  talento, 
Potentissimo  iddio.  Ma  tregua  ornai 
Fra  l’armi  a borie  fanciullesche.  Entrambi 
Possiam  d’ ingiurie  aver  dovizia  e tanta, 
Che  nave  non  poiria  di  cento  remi 
Levarne  il  pondo.  De’  mortai  volubile 
E la  lingua,  c ne  piovono  parole 
D’  ogni  maniera  in  largo  campo,  c quale 
Dirai  mollo,  cotal  ti  fìa  rimesso. 

Ma  perchè  d’  onte  tenzonar,  siccome 
Stizzose  femminelle  che  nel  mezzo 
Della  via  si  rabbuffano,  col  vero, 

Spinte  dall’ira,  affastellando  il  falso? 

Me  qui  pronto  a pugnar  non  distorrai 
Colle  minacce  dal  cimento.  Or  via; 

Alle  prove  dell’asta.  — E,  cosi  detto, 

La  ferrea  lancia  fulminò  nel  vasto 
Terribile  brocchier,  che  dell'  acuta 
Cuspide  al  picchio  rìmngghiò.  Turbossi 
Il  Pclide,  e dal  petto  colla  forte 
Mano  Io  scudo  allontanò,  temendo 
Noi  trafori  la  lunga  ombrosa  lancia 
Del  magnanimo  Enea.  Di  mente  uscito 
Eragli,  stollo!  che  mortai  possanza 
Difficilmente  doma  armi  divine. 

Non  ruppe  la  gagliarda  asta  troiana 
Il  pavese  achilleo;  chè  la  rattenne 
Dell’aurea  piastra  l’immorlal  fattura, 

E sol  due  falde  ne  forò  di  cinque 
Che  Vulcano  v’  avea  P una  sull’  altra 
Ribattute:  di  bronzo  le  due  prime; 
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Le  due  dentro  di  stagno;  e lolla  d’ oro 
La  media  che  il  crudel  tronco  represse.  325 

Vibrò  secondo  la  sua  lunga  trave 
II  Pelidc  e colpi  dell’  inimico 
L’orbicolar  rotella  all’orlo  estremo, 

Ove  soltil  di  rame  era  condotta 

Una  laida,  e sottile  il  sovrapposto  530 

Cuoio  taurino.  La  peliaca  antenna 

Da  parte  a parte  lo  passò.  La  targa 

Rimbombò  sotto  il  colpo:  esterrefatto 

Kannicchiossi  e scostò  dalla  persona 

Enea  lo  scudo  sollevalo;  e l’asta,  335 

Rolli  i due  cerchi  clic  il  cingean,  sul  dorso 

Trasvolò  furiosa,  e al  suol  si  fisse. 

Scansalo  il  colpo,  si  ristette,  e immenso 
Duol  di  paura  gli  abbuiò  le  luci, 

Sentita  la  vicina  asta  confìtta.  340 

Pronto  il  Pelide  allor,  (ralla  la  spada, 

Con  terribile  grido  si  disserra 

Contro  il  nemico.  Era  nel  campo  un  sasso 

D’enorme  pondo  che  soverchio  fòra 

Alle  forze  di  due  quai  la  presente  315 

Età  produce.  Diè  di  piglio  Enea 

A questo  sasso,  c,  agevolmente  solo 

L’agitando,  si  volse  all’aggressore; 

E nel  vulcanio  scudo  0 nell’ elmetto 

Avventalo  l’avria,  ma  senza  offesa;  350 

E a lui  per  certo  del  Pejide  il  brando 

Toglìea  la  vita,  se  di  ciò  per  tempo 

Avvistosi  Neltunno,  ai  circostanti 

Celesti  non  facea  queste  parole: 

Duoimi,  0 numi,  d’assai  del  generoso  355 
Enea  che  domo  dal  Pelide  all’  Orco 
Irne  tosto  dovrà,  dalle  lusinghe 
Mal  consigliato  dell’  arciere  Apollo. 

Insensato!  chè  nulla  incontro  a morte 

Gli  varrà  questo  Dio.  Ma  della  colpa  ;xi<) 

Altrui  la  pena  perchè  dee  patirla 

Quest’innocente,  liberal  di  grati 

Doni  mai  sempre  agl’ Immortali?  Or  via; 

Moviamo  in  suo  soccorso,  e s’ impedisca 

Che  il  Pelidc  l’uccida,  c che  di  Giovo  305 
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L’ ire  risvegli  la  sua  morte.  I fati 

Decretar  ch’egli  viva,  onde  la  stirpe 
Di  Dàrdano  non  péra  interamente, 

Di  lui  che  Giove,  innanzi  a quanti  figli 

Alvo  mortai  gli  partono,  dilesse;  370 

Perocché  da  gran  tempo  egli  la  gente 

Di  Priamo  abborre,  e su  i Troiani  ornai 

D’ Enea  la  forza  regnerà  con  tulli 

De’ figli  i figli,  e chi  verrà  da  quelli. 

Pensa  tu  leco  stesso,  o re  Netlunno,  375 

Giuno  rispose,  se  sottrarre  a morte 
Enea  si  debba,  o consentir,  malgrado 
La  sua  virtude,  che  lo  domi  Achille. 

Quanto  a Pallade  e a me,  presenti  i numi, 

Noi  giurammo  solenne  giuramento  5S0 

Di  non  mai  da’  Troiani  la  ruina 
Allontanar,  no,  s’anco  tutta  in  cenere 
Troia  cadesse  tra  le  fiamme  achee. 

Udito  quel  parlar,  corse  per  mezzo 
Alla  mischia  e al  fragor  delle  volanti  385 

Aste  Nettunno;  e,  giunto  ove  d’Enea 
E dell’  inclito  Achille  era  la  pugna, 

Una  subita  nube  intorno  agli  occhi 
Del  Pelide  diffuse,  e dallo  scudo 
Del  magnanimo  Enea  svelto  il  ferralo  590 

Frassino,  al  piede  del  rivai  lo  pose. 

Indi  spinse  di  forza,  c dalla  terra 

Levò  sublime  Enea,  che  preso  il  volo 

Dalla  mano  del  Dio,  varcò  d’ un  salto 

Molle  file  d’eroi,  molte  di  cocchi,  395 

E all’estremo  arrivò  del  rio  conflitto, 

Ove  in  procinto  si  meltean  di  pugna 
De’  Càuconi  le  schiere.  Ivi  davanti 
Gli  si  fece  Netlunno,  e cosi  disse: 

Sconsigliato!  qual  Dio  conira  il  Pelide  400 
Ti  sedusse  a pugnar,  conira  un  guerriero, 

Di  te  più  caro  ai  numi  e più  gagliardo? 

S’ altra  volta  lo  scontri,  ti  ritira, 

Onde  anzi  tempo  non  andar  sotterra. 

Morto  Achille,  combatti  audacemente;  405 

Chè  nullo  Acheo  l’  ucciderà.  — Disparve 
Dopo  questo  precetto,  e alle  pupille 
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Del  l’elide  sgombrò  la  portentosa 
Caligine:  tornàr  lutto  ad  un  tempo 
Chiari  al  guardo  gli  obbietti,  onde  fremendo 
Nel  magnanimo  cor:  Numi,  diss’egli, 

Quale  strano  prodigio?  Al  suol  giacente 
'eggo  il  mio  telo,  ma  il  guerrier  non  veggo, 
In  cui  bramoso  di  ferir  lo  spinsi. 

Dunque  è caro  a’  Celesti  ei  pur  davvero 
Questo  figlio  d’ Ancliise!  ed  io  stimava 
Falso  il  suo  vanto.  E ben,  si  salvi.  Andata 
Gli  sarà,  spero,  ili  provarsi  meco 
In  avvenir  la  voglia,  assai  felice 
D’aver  posta  in  sicuro  oggi  la  vita. 

Orsù;  l’acheo  valor  riconfortato, 

Facciam  degli  altri  Teucri  esperimento. 

Si  dicendo,  saltò  dentro  allo  file, 

E tutti  rincorò:  Prestanti  Achei, 

Non  vogliate  discosto  or  più  tenervi 
Da’ nemici:  guerrier  conira  guerriero 
Scagliatovi,  c pugnate  ardimentosi. 

Per  forte  ch’io  mi  sia,  m’ è dura  impresa 
Sol  con  tulli  azzuffarmi  ed  inseguirli. 

Nè  Marte  pure,  immortal  Dio,  nè  Palla 
A tanti  armati  reggerian.  Ala  quanto 
Queste  man,  questi  piedi  e questo  petto 
Potranno,  io  tutto  vel  consacro,  e giuro 
Di  non  posarmi  un  sol  momento.  Io  vado 
A sfondar  quelle  file;  e non  lia  lieto 
Chi  la  mia  lancia  scontrerà,  mi  penso. 

Cosi  gli  sprona;  e minaccioso  anch'esso 
Ettore  i suoi  conforta,. e contro  Achille 
Ir  si  promette:  Del  Pelide,  o prodi, 

Non  temete  le  borie;  anch’  io  saprei 
Pur  co’ numi  combattere  a parole, 

Coll’asta,  no;  ch’ei  son  più  forti  assai. 

Nè  lutti  avran  d’ Achille  i vanti  effetto: 

Se  l’un  pieno  gli  andrà,  l’altro  gli  fia 
Tronco  nel  mezzo.  Ad  incontrarlo  io  vado, 

S’  anco  la  man  di  fuoco  egli  s’ avesse; 

Si,  di  fuoco  la  mah,  di  ferro  il  polso. 

Da  questo  dire  accesi,  allo  levaro 
L’aslc  avverse  i Troiani,  e con  immenso 

mosti.  — a.  35 
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Romor  le  forze  s’  accozzàr.  Si  strinse 
Allora  Apollo  al  teucro  duce,  e disse: 

Ettore,  non  andar  contro  il  l'elide 
l’uor  di  fda;  ma  tienli  entro  la  schiera, 

E dalla  lurlta  lo  ricevi,  e bada  • 

Che  di  brando  o di  slral  non  li  raggiunga. 
Udi  del  Dio  la  voce,  e sbigottito 
Nella  turba  de’  suoi  l’ eroe  s’ immerse. 

Ma  di  gran  forza  il  cor  vestilo  Achille, 
Con  gridi  orrendi  si  balzò  nel  mezzo 
De’ Troiani,  e prostese  a prima  giunta 
Di  numerose  genti  un  condottiero, 

Il  prode  Hizion  che  ad  Qtrinléo, 

Guastator  di  città,  nell’  opulento 
Popolo  d’ Ide  sul  nevoso  Tmolo 
Naide  Ninfa  partorì.  Venia 
Costui  di  punta  a furia.  11  divo  Achille 
Coll’asta  a mezzo  capo  lo  percosse, 

E in  due  lo  fèsse.  Rimbombando  ei  cadde; 
Ed  orgoglioso  il  vincilor  sovr’  esso 
Esclamò:  Tremendissimo  Otrinlide, 

Eccoli  a terra:  e tu  sepolcro  umile 
In  questa  sabbia  avrai,  tu  che  superba 
Cuna  sortisti  alla  gigéa  palude 
Ne’  paterni  poderi  appo  il  pescoso 
Ilio  e dell’  Ermo  il  vorticoso  flutto. 

Cosi  l’ oltraggia;  della  morte  il  buio 
Copri  gli  occhi  al  meschino,  e de’ cavalli 
L’ ugna  e li  cliiovi  delle  rote  achcc 
11  lasciàr  nella  calca  infranto  e pesto. 

Feri  dopo  costui  Demoleonle, 

D’ Antenore  figliuolo  e valoroso 
Combattitore;  lo  feri  sul  polso 
Della  tempia,  nè  valse  alla  difesa 
La  ferrea  guancia  del  polito  elmetto. 

L’ impetuosa  punta  spezzò  l’ osso, 

Sgominò  le  cervella,  che  di  sangue 
Tulle  insozzarsi:  e cosi  giacque  il  fiero. 
Odiatosi  dal  carro,  Ippodamanle 
Dinanzi  gli  fuggia.  L’ asta  d’  Achille 
Lo  raggiunse  nel  tergo.  L’ infelice 
Esalava  lo  spirto,  e mugolava 
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Come  (auro  che  a forza  innanzi  all’  are 
D’Elice  è tratto  da  gorzon  robusti, 

E ne  gode  Netlunno.  A questa  guisa 
M uggia  quell’alma  feroce,  e spirava. 

S’ avvinili)  dopo  questi  a Polidoro. 

Era  costui  di  Priamo  un  figJio:  il  padre 
Gli  avea  difeso  di  pugnar,  siccome 
Il  minor  de’ suoi. nati  e il  piu  diletto, 

Che  tulli  al  corso  li  vincea.  Di  questa 
Sua  virtude  di  piò  con  fanciullesca 
Demenza  vanitoso,  egli  tra’ primi 
Combattenti  correa  senza  consiglio, 

Finché  morto  vi  cadde.  11  colse  a tergo 
In  quei  trascorsi  Achille,  ove  la  cinta 
Dall’  auree  fibbie  s’ annodava,  e doppio 
Scontravasi  1’  usbergo.  Il  telo  acuto 
Riuscì  di  rimpelto  all’ ombilico  : 

Ululò  quel  trafitto,  e su  i ginocchi 
Cascò;  curvato  colla  man  compresse 
Le  intestina,  e mortai  nube  lo  cinse. 

Come  in  quell’  atto  miserando  il  vide 
11  suo  germano  Eltorre,  una  profonda 
Nube  di  duolo  gl’  ingombrò  le  luci, 

Né  gli  sofferse  il  cor  di  più  ristarsi 
Dentro  la  turba;  ma,  crollando  immensa 
Una  lancia,  volò  contro  il  Pelide, 

Come  fiamma  ondeggiante.  A quella  vista 
Saltò  di  gioia  Achille;  e baldanzoso: 

Ecco  l’uom,  disse,  che  nel  cor  m’aperse 
Si  gran  piaga,  colui  che  il  mio  m’uccise 
Caro  compagno;  or  più  non  fuggiremo 
L’un  l’altro  a lungo  pei  sentier  di  guerra. 
Disse;  e al  divino  Ellór  bieco  guatando, 
Gridò:  T’ accosta;  chè  al  tuo  fin  se’  giunto. 

Non  pensar,  gli  rispose  imperturbato 
L’eroe  troiano,  non  pensar  di  darmi 
Per  minacce  tcrror,  come  a fanciullo; 

Chè  oprar  so  l’armi  della  lingua  io  pure, 

E conosco  tue  forze,  e mi  confesso 
Men  valente  di  te;  ma  in  grembo  ai  numi 
Sta  la  vittoria:  ed  avvenir  può  forse 
Ch’io  men  prode  dal  sen  l’alma  li  svelga: 
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Affilata  ha  la  punta  anche  il  mio  telo. 

Disse;  e l’asta  scagliò;  ma  dal  divino  536 

l’etto  d’Achille  la  sviò  Minerva 

Con  levissimo  sofTio.  Risospinta 

Dall’alito  immortal,  l’asta  ritorno 

Fece  ad  Ellorre,  e al  piè  gli  cadde.  Allora 

Con  orribile  grido  disscrrossi  640 

Furibondo  il  Pelide,  impaziertte 

Di  trucidarlo.  Ma  gliel  tolse  Apollo, 

Lieve  impresa  ad  un  Dio,  tutto  coprendo 
Di  folla  nebbia  Ellór.  Tre  volte  Achillo 
Coll’asta  Passali,  tre  volle  un  vano  646 

Fumo  trafisse;  e con  furor  venendo 
II  divino  guerriero  al  quarto  assalto, 

Minaccioso  tuonò  queste  parole: 

Cane  troian,  di  nuovo  ecco  fuggisti 
L’estremo  fato  che  Cavea  raggiunto;  550 

E Febo  li  scampò,  quel  Febo,  a cui 
Tra  il  sibilo  dei  dardi  alzi  le  preci. 

Ma  s’ altra  volta  mi  darai  nell’ ugna, 

E se  a me  puro  assiste  un  qualche  iddio, 

Ti  finirò.  Di  quanti  in  man  frattanto  555 

Mi  verranno  de’  tuoi,  farò  macello. 

Cosi  dicendo,  a Driope  sospinse 
Sotto  il  mento  la  picca,  e questi  al  piede 
Gli  traboccò.  Cosi  lasciollo;  c,  ratto 
Scagliandosi  a Demùco,  un  grande  e prode  500 
Di  Filatore  figlio,  alle  ginocchia 
Lo  feri,  1’  arrestò;  poscia  col  brando 
L’alma  gli  tolse.  Dopo  questi  Durdano 
E Laògono  assalse,  illustri  figli 
Di  Biante;  e,  travolti  ambo  dal  cocchio,  505 

L’un  di  lancia  atterrò,  l’altro  di  spada. 

Poi  distese  il  troiano  Alasloride 
Che,  a’  suoi  ginocchi  supplice  cadendo, 

Chiedea  la  vita  in  dono,  ed  ai  conformi 

Suoi  verd’anni  pietà.  Stolto!  chè  vano  570 

Il  pregar  non  sapea,  nò  quanto  egli  era 

Mite  no,  ma  feroce.  In  umil  allo 

Gli  abbracciava  i ginocchi,  ed  altro  dire 

Volea  pure  il  mescimi;  ma  quegli  il  ferro 

Nell’  épale  gl’  immerse,  che  di  fuori  575 
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Kivcrsossi,  e di  sangue  un  nero  fiume 
Gli  fe  lago  nel  seno.  Venne  manco 
L’alma,  e gli  occhi  copri  di  morie  il  velo. 

Indi  Mulio  investendo,  enlro  un’orecchia 
Gli  fisse  il  telo,  e uscir  per  l’ allra  il  fece. 

Ad  Echeclo  d’Agénore  un  fendente 
Calò  «li  spada  al  mezzo  della  testa, 

E la  spaccò;  si  lepefece  il  grande 
Acciar  nel  sangue,  e la  purpurea  morte 
E la  Parca  possente  i rai  gli  chiuse. 

Colse  dopo  di  punta  nella  destra 
Dcucalion  là  dove  i nervi  vanno 
Del  cubito  ad  unirsi.  Intormentito 
Nella  mano,  il  gucrrier  vedeasi  innanzi 
La  morte,  e passo  non  movea.  Gli  mena 
Un  mandrillo  il  Pelide  alla  cervice; 

Netto  il  capo  gli  mozza,  e via  coll’ cimo 
Lungi  il  butta.  Schizzar  dalle  vertebre 
Le  midolle,  c disteso  il  tronco  giacque. 
Pigino  poscia  aggredi,  Piamo,  dai  pingui 
Tracj  campi  venuto,  e di  Piréo 
Generoso  (igliuol.  Lo  colse  al  ventre 
Il  tessalico  telo,  c giù  dal  cocchio 
Lo  scosse.  Allor  diè  volta  ai  corridori 
L’auriga  Arèilóo;  ma  del  Pelide 
L’asta  il  giunge  alle  spalle,  e capovolto 
Tra  i turbati  cavalli  lo  precipita. 

Quale  infuria  lalor  per  le  profonde 
Valli  d’arido  monte  un  vasto  fuoco 
Che  divora  le  selve,  e in  ogni  lato 
L’agita  e spande  di  Garbino  il  sodio; 

Tale  in  sembianza  d’  un  irato  iddio 
D’ ogni  parte  si  volvc  furibondo 
Il  Pelide,  ed  insegue  e uccide  e rossa 
Fa  di  sangue  la  terra.  E come  quando 
Nella  tonda  c polita  aia  il  villano 
Due  lauri  accoppia  di  ben  larga  fronte 
Di  Cerere  a trebbiar  le  bionde  ariste; 

Fuor  del  guscio  in  un  subito  saltella 
Di  sotto  al  piede  de’  mugghiatili  il  grano; 

Del  magnanimo  Achille  in  questa  forma 
Gl’  immortali  cornipedi  sospinti 
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I cadaveri  calcano  e gli  scudi. 

1/  orbe  [ulto  dei  cocchio  c (ulto  l’ asse 
Gronda  di  sangue  dalle  zampe  sparso 
De’  cavalli  a gran  sprazzi  e dalle  rote. 
Desio  di  gloria  il  cuor  d’Achille  infiammi, 
E l' invitte  sue  mani  tutte  sozze 
Son  di  polve,  di  labe  e di  sudore. 
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Achille  incalzando  i Troiani,  parte  ne  spinge  nella  ritti  e parte  nello  Scarnando. — 
Fa  prigioni  dodici  giovani  par  sacrificarli  all’omlira  di  Patroclo.  — Morte  di 
Licaone  e di  Asteropeo.  — Lotta  dell’ero*  collo  Scamandro.  — Nel  punto 
di  essere  sopraffallo  dal  fiume  è salvato  per  opera  di  Giunone,  la  quale  fa 
disseccare  da  Vulcano  col  fuoco  le  correnti  dell'acqua.  .—  Pugna  degli  Dei 

fra  loro Agenore  assale  Achille  , ed  è salvato  da  Apollo.  — li  Nume,  presa 

la  figura  di  Agenore,  delude  l’eroe,  che,  tenendogli  dietro,  si  disvia  dal 
combattimento.  — Frattanto  i Troiani  si  gettano  nella  città. 


Ma  divenuti  i Teucri  alle  bell’  onde 
Del  vorticoso  Xanto,  ameno  fiume 
Generato  da  Giove,  ivi  il  Pelide 
Intercise  i fuggenti;  e parte  al  muro 
Per  lo  niano  ne  incalza,  ove  testeso 
Davan  le  spalle  al  furibondo  Ettorre 
Scompigliati  gli  Achei  (per  Torme  istesse 
Or  dispersi  si  versano  i Troiani, 

E a lardarne  il  fuggir  densa  una  nebbia 
Giuno  intorno  spandea),  parte  negli  alti 
Gorghi  si  getta  deli’  argenteo  fiume 
Con  tumulto.  La  rolla  onda  rimbomba, 

Ne  gemono  le  ripe;  e quei  mettendo 
Cupi  ululati,  nuotano  dispersi 
Come  il  rapido  vortice  li  gira. 
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Qual  cacciale  dall’  impelo  del  fuoco 
Alzan  repente  le  locuste  il  volo 
Sul  margo  del  ruscello;  arde  veloce 
L’ inopinata  fiamma,  e quelle  in  fretta 
Spaventate  si  gettano  nel  rio;  20 

Tal  dinanzi  al  l'elide  la  sonante 
Corsia  del  Xanlo  riempiasi  tutta 
Di  guerrieri  e cavalli  alla  rinfusa. 

Su  la  sponda  del  (iume  allor  poggiala 

Alle  mirici  la  pcliaca  antenna,  2à 

Strinse  l’eroe  la  spada,  e dentro  il  flutto. 

Come  demón  lanciossi,  rivolgendo 

Opre  orrende  nel  cor.  Menava  a cerchio 

Il  terribile  acciar;  s'udia  lugubre 

Dei  trafitti  il  lamento,  e tinta  in  rosso  .io 

L’ onda  correa.  Qual  fugge  innanzi  al  vasto 

Delfin  la  (orma  del  minuto  pesce, 

Che  di  tranquillo  porto  si  ripara 

Nei  recessi  atterrito,  ed  ei  n’  ingoia 

guanti  no  giunge;  paurosi  i Teucri  r>;> 

Cosi  ne’  greti  s’ ascondean  del  fiume. 

Poiché  stanca  d’  ucciderli  il  Pclide 
Senti  la  destra,  dodici  ne  prese 
Vivi  e di  scelta  gioventù,  che  il  fio 
Dovean  pagargli  dell’estinto  amico.  40 

Stupidi  per  lerror  come  corvetti 
Fuor  degli  antri  ci  li  lira,  e co’  politi 
Cuoi  di  che  strette  avean  le  gonne,  a lutti 
Dietro  annoda  le  mani,  e a’ suoi  compagni, 

Onde  trarli  alle  navi,  li  commette.  4» 

Vago  ei  poscia  di  stragi  in  mezzo  all’  acque 
Diessi  di  nuovo  impetuoso,  e il  figlio 
Del  dardànidc  Priamo,  Licaone, 

(ili  occorse  in  quella  che  fuggia  dal  fiume. 

Ne’  paterni  poderi  un’altra  volta,  00 

Venutovi  notturno,  egli  l’avea 

Sorpreso  e seco  a viva  forza  addulto 

Mentre  inaccorto  con  tagliente  accetta 

I nuovi  rami  recidendo  stava 

Di  selvatico  fico,  onde  foggiarne  55 

Di  bel  carro  il  contorno:  alP  improvvista 

Gli  fu  sopra  in  quell’opra  il  divo  Achille, 
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Che,  trattole  alte  navi,  in  Cenno  il  cesse 
Per  prezzo  al  figlio  di  Giasone,  Eunéo. 

Ospite  poi  d’  Etinéo  con  molli  doni  60 

Ne  fé  riscatto  l’ iml>rio  Eezione, 

Che  in  Arisba  il  mandò.  Di  là  fuggito 
Nascostamente,  alle  paterne  case 
Avea  fatto  ritorno:  e già  la  luce 
Undecima  splcndea  che  con  gli  amici  c.r> 

Si  ricreava  di  servaggio  uscito; 

Quando  di  nuovo  il  dodicesmo  giorno 
Un  Djo  nemico  tra  le  mani  il  pose 
Del  terribile  Achille,  onde  inviarlo. 

Suo  malgrado,  alle  porle  atre  di  Plulo.  70 

Itiguardollo  H Pelide;  e siccom’era 
Nudo  la  fronte  (che  celata  e scudo 
E lancia  e tutto  avea  gittato  oppresso 
Dalla  fatica  nel  fuggir  dal  fiume, 

E vacillava  di  stanchezza  il  piede},  7,v 

Co  riconobbe,  e irato  in  suo  cor  disse: 

Quale  agli  occhi  mi  vien  strano  portento? 

Che  si  che  i Teucri  dal  mio  ferro  ancisi 
Tornan  dall’ ombre  di  Cocilo  al  giorno  1 
Come  vivo  costui?  come,  venduto  so 

Già  tempo  in  Cenno,  del  frapposto  mare 
Potè  l’ onda  passar  che  a lutti  è freno? 

Or  ben,  dell’asta  mia  gusti  la  punta. 

Vcdrcm  s’ ei  torna  di  là  pjire,  ovvero 
Se  l’alma  terra,  che  rilien  costretti 
Anche  i più  forti,  riterrà  costui. 

Queste  cose  ci  discorre  in  suo  segreto 
Senza  far  passo.  Sbigottito  intanto 
Cicaon  s'avvicina,  desioso 

D’ abbracciargli  i ginocchi,  c al  nero  artiglio  oo 

Della  Parca  involarsi.  Alza  il  Pelide 

Ca  lunga  lancia  per  ferir;  ma  quello 

Gli  si  fa  sotto  a tutto  corso,  e chino 

Atterrasi  al  suo  piè.  Divincolando 

L’asta  sul  capo  gli  trapassa,  c in  terra  95 

Sitibonda  di  sangue  si  conficca. 

Supplichevole  allor  coll’  una  mano 
Ce  ginocchia  gli  stringe  il  ineschinello, 

Coll’ altra  gli  ralticn  l’asta  confitta, 
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Nè  l’ abbandona;  c tuttavia  pregando: 

Deh  ferma!  ei  grida:  umili-monte  io  tocco 
Le  tue  ginocchia,  Achille;  ah!  mi  rispetta; 
Miserere  di  me!  pensa  che  sacro 
Tuo  supplice  son  io;  pensa,  o divino 
Germe  di  Giove,  che  nudrilo  fui 
Del  tuo  pane  quel  di  che  nel  paterno 
Podet  tua  preda  mi  facesti,  e tratto 
Lungi  dal  padre  e dagli  amici  in  Lcnno, 

Di  cento  buoi  (i  valsi  il  prezzo,  ed  ora 
Tre  volte  tanti  io  ti  varrò  redento, 
f’  questa  a me  la  dodicesma  aurora 
Che  dopo  molli  affanni  in  Ilio  giunsi; 

Ed  ecco  che  crudel  fato  mi  mette 
In  tuo  poter:  ciò  chiaro  assai  mi  mostra 
Che  in  odio  a Giove  io  sono.  A hi  ! che  a ben  corta 
Vita  la  madre  a partorir  mi  venne, 

La  madre  Laolóc,  d’Alle  figliuola, 

Di  quell’ Alte  che  vecchio  ai  bellicosi 
Lólcgi  impera,  e tien  suo  seggio  al  fiume 
Salniocnle  nell’eccelsa  Pédaso. 

Di  questo  ebbe  la  figlia  il  re  troiano 
Fra  le  molte  sue  spose,  e duo  nascemmo 
Di  lei,  serbati  a insanguinarti  il  ferro. 

E F un  tra  i fanti  della  prima  fronte 
Già  domasti  coll’asta,  il  generóso 
Mio  fratei  Polidoro,  ed  or  me  pure 
Ria  sorte  attende;  che  non  io  già  spero, 
Poiché  nemico  mi  vi  spinse  un  Dio, 

Le  tue  mani  sfuggir.  E nondimeno 
Nuovo  un  prego  li  porgo,  e tu  del  core 
La  via  gli  schiudi.  Non  volermi,  Achille, 
Trucidar:  d’  uno  stesso  alvo  io  non  nacqui 
Con  Eltor  che  t*  ha  morto  il  caro  amico. 

Cosi  pregava  umil  di  Priamo  il  tiglio; 

Ma  dispietata  la  risposta  intese: 

Non  parlar,  stolto,  di  riscatto,  e taci. 

Pria  che  Patroclo  il  di  fatai  compiesse, 

Erami  dolce  il  perdonar  de’  Teucri 
Alla  vita,  e di  vivi  assai  ne  presi, 

Ed  assai  ne  vendetti:  ora  di  quanti 
Fia  clic  ne  mandi  alle  mie  mani  Iddio, 
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Nessun. da  morte  scamperà;  nessuno 
De’ Teucri,  e meno  del  tuo  padre  i tigli. 

Muori  dunque  tu  pur.  Pèrche  si  piangi? 

Mori  Patroclo  che  miglior  ben  era.  145 

E me,  bello  qual  vedi  e valoroso, 

E di  gran  padre  nato  e di  una  Diva, 

Me  pur  la  morte  ad  ogni  istante  aspetta, 

E di  lancia  o di  strale  un  qualcheduno 
Anche  ad  Achille  rapirà  la  vita.  450 

Senti  mancarsi  le  ginocchia  e il  core 
A quel  dir  l’infelice;  e,  abbandonata 
L’asta,  accosciossi  coll’ aperte  braccia. 

Strinse  Achille  la  spada,  e alla  giuntura 
Lo  percosse  del  collo.  Addentro  tutto  155 

Gli  si  nascose  P affilato  acciaro, 

E boccon  egli  cadde  in  sul  terreno, 

Steso  in  lago  di  sangue.  Allor,  d’un  piede 
Presolo  Achille,  lo  gittò  nell’onda, 

E con  acerbo  insulto:  Or  qui  ti  giaci,  460 

Disse,  Ira’  pesci  che  di  tua  ferita 
D negro  sangue  lambiran  securi. 

Né  le  la  madre  sul  funereo  letto 

Piangerà,  ma  del  mar  nell’ampio  seno 

Ti  trarrà  lo  Scamandro  impetuoso;  165 

E là  qualcuno  del  guizzante  armento 

Ti  salterà  dintorno,  e sotto  l’aire 

Crespe  dell’  onda  l’ adipose  polpe 

Di  Licaon  si  roderà.  Possiate 

Cosi  lutti  perir,  finché  del  sacro  170 

Ilio  sia  nostra  la  città,  voi  sempre 

Fuggendo,  e io  sempre  colle  stragi  al  tergo; 

Nè  gioveranvi  i vortici  di  questo 

Argenteo  fiume,  a cui  di  molli  lori 

Fate  sovente  sacrificio,  o vivi  175 

Gettar  solete  i corridor  nell’  onda. 

Nè  per  questo  sarà  che  non  vi  tocchi 
Di  rio  fato  perir,  finché  la  morte 
Di  Patroclo  sia  sconta  e in  un  la  strage 
Che,  me  lontano,  degli  Achei  faceste.  iso 

Dagl’  imi  gorghi  udì  Xanlo  d’ Achille 
Le  superbe  parole,  e,  d’alto  sdegno 
Fremendo,  divisava  in  suo  pensiero 
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Como  alla  furia  dell’eroe  por  modo, 

E de’ Teucri  impedir  l’ultimo  danno.  1S5 

Intanto  il  tìglio  di  l’elèo,  brandita 
A nuove  stragi  la  gran  lancia,  assalse 
Asteropéo,  figliuol  di  Pelegone, 

Di  Pelegon  cui  1’  Assio  arnpio-corrente 
Generò  Dio  commisto  a Peribéa,  I!R> 

D’  Acessaméno  la  maggior  fanciulla. 

A costui  si  fe  sopra  il  grande  Achille; 

E quei,  del  fiume  uscendo,  ad  incontrarlo 
Con  due  lance  ne  venne.  Animo  e forza 
Gli  avea  messo  nel  cor  lo  Xanto,-  irato  m 

Pe’  tanti  in  mezzo  alle  sue  Iimpid’  onde 
Giovani  prodi  dal  Pelide  uccisi 
Spieiatamente.  Avvicinati  entrambi, 

Disse  Achille  primiero:  Chi  se’  tu 

Ch’  osi  Tarmiti  incontro,  e di  che  gente?  200 

Chi  m’attenta,  è figliuol  d’ un  infelice. 

E a lui  di  Pelegon  l’ inclita  prole: 

Magnanimo  Pelide,  a che  mi  chiedi 

Del  mio  lignaggio?  Dai  remoti  campi 

Della  Peonia  qua  ne  venni  (è  questo  205 

Già  l’ undecimo  sole),  e alla  battaglia 

Guido  i l’eonj  dalle  lunghe  picche. 

Del  nostro  sangue  è autor  1’  Assio  di  larga 

Bellissima  corrente,  e genitore 

Del  bellicoso  Pelegon.  Di  questo  2 lo 

10  nacqui,  e basta.  Or  mano  all’ armi,  o prode. 
All’  altere  minacce  allo  solleva 

11  divo  Achille  la  peliaca  trave. 

Passi  avanti  del  par  con  due  gran  teli 
L’ambidestro  campione  Asteropéo.  215 

Coglie  col  primo  l’inimico  scudo, 

Ma  noi  giunge  a forar;  che  l’aurea  squama 

Lo  vieta,  opra  d’un  Dio:  sfiora  coll’altro 

Il  destro  braccio  dell’eroe,  di  nero 

Sangue  lo  sprizza,  e- dopo  lui  si  figge,  220 

Di  maggior  piaga  desioso,  in  terra. 

Fc  secondo  volar  contro  il  nemico 
La  sua  lancia  il  Pelide,  intento  tutto 
A trapassargli  il  cor,  ma  colse  in  fallo: 

Colse  la  ripa,  e mezzo  infitto  in  quella  225 
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il  gran  fusto  restò.  Dal  lìanco  allora 
Trasse  Achille  la  spada,  e furibondo 
Assalse  Asleropéo,  che  invan  dall’alta 
Sponda  si  studia  di  sferrar  d’  Achille 
Il  frassino:  tre  volte  egli  lo  scosse 
Colla  robusta  inano,  c lui  tre  volle 
La  forza  abbandonò.  Mentre  s’ accingo 
Ad  incurvarlo  colla  quarta  prova 
E spezzarlo,  d’  Achille  il  folgorante 
Brando  il  prevenne,  arrecator  di  morte. 
Lo  percosse  nell’epa  all’ ombelico; 

N’  andar  per  terra  gl’  intestini  ; in  negra 
Caligine  ravvolti  ei  chiuse  i lumi, 

E spirò.  L’ uccisor  gli  calca  il  petto. 

Lo  dispoglia  dell’  armi,  c si  l’ insulta: 

Stalli  cosi,  meschino;  e,  benché  nato 
D’ un  fiume,  impara  che  il  cozzar  co’ figli 
Del  saturnio  signor  l’ è dura  impresa. 

Tu  dell’Assio,  che  larghe  ha  le  correnti, 
Ti  lodavi  rampollo,  ed  io  di  Giove 
Sangue  mi  vanto,  e gencrommi  il  prode 
EàCide  Peléo  che  i numerosi 
Mirmidóni  corregge,  e disccndea 
Eaco  da  Giove.  Or  quanto  è questo  Dio 
Maggior  de’  fiumi  che  nel  vasto  grembo 
Devolvonsi  del  mar,  tanto  sua  stirpe 
La  stirpe  avanza  che  da  lor  procede. 
Eccoli  innanzi  un  alto  fiume,  il  Xanto: 

Di’ che  li  porga,  se  lo  puole,  aita. 

Ma  che  puoi’ egli  conira  Giove,  a cui 
Nè  il  regale  Achelóo,  nè  la  gran  possa 
Del  profondo  Oceano  si  pareggia? 

E T Occàn,  che  a tutti  e fiumi  c mari 
E fonti  e laghi  è gcnilor,  pur  egli 
Della  folgore  trema,  e dell’orrendo 
Fragor  clic  mette  del  gran  Giove  il  tuono. 

SI  dicendo,  divolse  dalla  ripa 
La  ferrea  lancia,'  c su  la  sabbia  steso 
L’esanime  lasciò.  Bruna  il  bagnava 
La  corrente,  c famelici  dintorno 
Aflbllavansi  i pesci  a divorarlo. 

Visto  il  forte  lor  duce  Asleropéo 
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Cader  domalo  dal  l'elide,  in  fuga 

Spavenlali  si  volsero  i Peonj 

Lungo  il  rapido  fiume,  flagellando  270 

Prontamente  i corsier.  Gl.’  inseguc  Achille, 

E Tersiloco  uccide  e Trasio  e Mneso, 

Enio,  Midone,  Astipilo , Oleleste; 

E più  n’avria  trafitti  il  valoroso, 

Se  irafo  il  fiume  dai  profondi  gorghi  275 

Non  levava  in  mortai  forma  la  fronte 

Con  questo  grido:  Achille,  tu  di  forza 

Ogni  altro  vinci,  è vèr,  ma  il  vinci  insieme 

Di  fatti  indegni,  e troppo  insuperbisci 

Del  favor  degli  Dei  che  sempre  hai  teco.  2 so 

Se  li  concesse  di  Saturno  il  figlio 

Di  tutti  i Troi  la  morte,  dal  mio  letto 

Cacciali,  e in  campo  alinen  fa  tuo  prodezze. 

Di  cadaveri  e d’ armi  ingombra  è tutta 

La  mia  bella  corrente,  ed  impedita  2S5 

Da  tante  salme  aprirsi  al  mar  la  via 

Più  non  puote;  e tu  sedili  a farle  intoppo 

Di  nuova  strage.  Orsù;  desisti,  o fiero 

Prence,  e ti  basti  il  mio  stupor.  — Scamandro, 

Figlio  di  Giove,  gli  rispose  Achille,  290 

Sia  che  vuoi;  ma  non  io  degli  spergiuri 

Teucri  l’eccidio  cesserò,  se  pria 

Denlr’ Ilio  non  li  chiudo,  e corpo  a corpo 

Non  mi  cimento  con  Ettórs  Qui  deve 

Restar  privo  di  vita  od  esso  od  io.  295 

Si  dicendo,  coll’  impeto  d’  un  nume 
Avvcnlossi  ai  Troiani.  Allor  si  volse 
Xanlo  ad  Apollo:  Saettante  iddio, 

Giove  fatto  Cavea  l’alto  comando 

Di  dar  soccorso  ai  Teucri  insin  che  giunga  soo 

La  sera,  c il  volto  della  terra  adombri. 

E tu  del  padre  non  adempì  il  cenno  ? 

Menlr*  egli  si  dicea,  l’audace  Achille 
Si  scagliò  dalla  ripa  in  mezzo  al  fiume. 

Il  fiume  allor  si  rabbuffò,  gonfiossi,  • r>05 

Intorbidossi,  e furiando  sciolse 
A tutte  Pondo  il  freno:  urlò  la  stipa 
De’ cadaveri  opposti,  eli  respinse, 

Mugghiando  come  tauro,  alla  pianura, 

- 3 aii 
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Servati  i vivi  ed  occultati  in  seno  r.io 

A’ .suoi  vasti  recessi.  Orrenda  intorno 
Al  l’elide  ruggia  la  torbid’  onda, 

E gli  urtava  lo  scudo  impetuosa 
Si  eh’  ei  fermarsi  non.  polea  su  i piedi. 

A un  eccelso  e grand’ -olmo  al  fin  s’apprese  olà 
Colle  robuste  mani;  ma,  divelta 
Dalle  radici,  minò  la  pianta, 

Seco  trasse  la  ripa,  e coi  prostrati 
Folti  rami  la  fiera  onda  raltenne, 

E le  sponde  congiunse  come  ponte.  .vjo 

Fuor  balza  allor  l’eroe  dalla  vorago, 

E,  messe  l’ali  al  piò,  nel  campo  vola 
Sbigottito.  Nè  il  Dio  perciò  si  resta, 

Ma,  colmo  e negro  rinforzando  il  fluito, 

Vie  più  gonfio  l’ insegue,  onde  di  Marte  ."-.'ò 
Rintuzzargli  le  furie,  e de’ Troiani 
L’  eccidio  allontanar.  Diè  un  salto  Achille 
(guanto  è il  tratto  d’  un’  asta,  ed  il  suo  corso 
Somigliava  il  volar  di  cacciatrice 
Aquila  fosca  che  i volanti  tulli  530 

Di  forza  vince  e di  prestezza.  11  bronzo 
Dell’  usbergo  gli  squilla  orribilmente 
Sul  vasto  petto;  con  obliqua  fuga 
Scappar  dal  fiume  ei  lenta,  e il  fiume  a tergo 
Con  più  spesse  e sonanti  onde  l’ incalza.  535 

' Come  quando  per  I’  orto  e pe’  filari 
Di  liete  piante  il  fontanier  deduce 
Da  limpida  sorgente  un  ruscelletto, 

E,  la  marra  alla  man,  sgombra  gl’intoppi 
Alla  rapida  linfa  che,  correndo,  34(> 

1 lapilli  rimescola,  e si  volve 
Giù  jter  la  china  gorgogliando,  e avanza 
l’ur  chi  la  guida;  cosi  sempre  insegue 
L’alto  flutto  il  Pelide,  e lo  raggiunge 
Benché  presto  di  piè:  chè  non  resiste  545 

Mortai  virlude  all’  inuqortal.  Quantunque 
• Volle  la  fronte  gli  converse  il  forte, 

Mirando  se  giurati  a porlo  in  fuga 

Tulli  tesser  gli  Dei,  tante  il  sovrano 

Fiotto  del  fiume  gli  avvolgea  le  spalle.  55t> 

Conturbato  nell’alma,  egli  non  cessa 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VENTF.SIMOPRIMO. 


12."> 


R*  espedirsi  e saltar  verso  la  riva, 

Ma  con  rapide  ruote  il  fiero  fiume 
Sottendalo  gli  snerva  le  ginocchia, 

E ili  costa  aggirandolo,  gli  ruba 
Ri  sotto  i piedi  la  fuggente. arena. 

Levò  lo  sguardo  al  cielo  il  generoso, 

Ed  urlò:  Giove  padre,  adunque  nullo 
Re’  numi  aita  l’ infelice  Achille 
Contro  quest’onda?  Ahi  ch’io  la  fugga,  e poi 
Contento  patirò  qualsia  sventura. 

Ma  nullo  ha  colpa  de’ Colesti  meco, 

Quanto  la  madre  mia  che  di  menzogne 
Mi  lattò,  profetando  che  di  Troia 
Sotto  le  mura  perirei  trafitto 
Ragli  strali  d’ Apollo.  Oh  foss’ io  morto 
Sotto  i colpi  d’  Etlorre,  il  più  gagliardo 
Che  qui  si  crebbe!  Avria  rapilo  un  forlo 
R’  un  altro  forte  almen  l’ armi  e la  vita. 

Or  vuole  il  Fato  che  sommerso  io  pera 
R’ oscura  morte,  ohimè!  come  fanciullo 
Ri  mandre  guardino  cui  ne’  piovosi 
Tempi  il  torrente,  nel  guadarlo,  affoga. 

Accorsero  veloci  al  suo  lamento, 

E appressàrsi  all’eroe  Palla  e Nellunno 
In  sembianza  mortai:  lo  conforlaro, 

Il  presero  per  mano;  e della  terra 
Si  disse  il  grande  scotitor:  Pelide, 

Non  trepidar:  qui  siamo  in  tua  difesa 
Rue  gran  Rivi,  Minerva  ed  io  Neltunno, 

Né  Giove  il  vieta,  nè  dal  Fato  è fisso 
Che  ti  conquida  un  fiume;  e tu  di  questo 
Vedrai  tra  poco  abbonacciarsi  il  flutto. 
l7n  saggio  avviso  porgeremti  intanto,  . 

Se  obbedirne  vorrai:  dalla  battaglia 
Non  li  ristar,  se  pria  dentro  le  mura 
Rell’  alta  Troia  non  rinserri  i Teucri 
Quanti  potranno  dalla  man  fuggirti, 

Nè  alle  navi  tornar  che  spento  Etlorre: 

Noi  ti  daremo  di  sua  morte  il  vanto. 

Risparvero,  ciò  dello,  e ai  congiurati 
Numi  tornAr.  Riconfortato  Achille 
Rai  ceiosie  comando,  in  mezzo  al  campo 
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Precipilossi.  11  campo  era  già  ludo 

Una  vasta  palude,  in  cui  disperse  395 

De’ trafitti  nuotavano  le  belle 

Armature  e le  salme.  Alto  al  Pelide 

Saltavano  i ginocchi,  ed  ei  diretto 

La  fiumana  rompea,  che  a raltenerlo 

Più  non  bastava;  perocché  Minerva  400 

Gli  avca  nel  petto  una  gran  forza  infuso. 

Nè  rallentò  per  questo  lo  Scamandro 
Gl’impeti  suoi;  ma,  più  che  pria  sdegnoso, 

Contro  il  Pelidè  sollevossi  in  alto, 

Arricciando  le  spume,  e al  Simoenta,  405 

Destandolo,  gridò  queste  parole: 

Caro  germano,  ad  a (frenar  vien  meco 
La  costui  furia,  o le  dardanie  torri 
Vedrai  tosto  atterrale,  c tolta  ai  Teucri 
Di  resister  la  speme.  Or  tu  deh!  corri  410 

Veloce  in  mio  soccorso;  apri  le  fonti; 

Tutti  gonfia  i tuoi  rivi,  e con  superbe 
Onde- 1’ innalza,  e tronchi  aduna  e sassi, 

E con  fracasso  ruotali  nel  petto 

Di  questo  immane  guastutor  che  tenta  415 

Uguagliarsi  agli  Dei.  Ben  io  l’ affermo 

Che  nè  bellezza  gli  varrà,  nè  forza* 

Nè  quel  divin  suo  scudo  che  di  limo 
Giacerà  ricoperto  in  qualche  gorgo 
Voraginoso.  Ed  io  di  negra  sabbia  420 

Involvcrò  lui  stesso;  e tale  un  monto 
Di  ghiaia  immenso  e di  pattume  intorno 
Gli  verserò,  gli  ammasserò,  che  Possa 
Gli  Achei  raccorne  non  potrai:  ; cotanta 
La  belletta  sarà  che  Io  nasconda.  425 

Eia  questo  il  suo  sepolcro;  onde  non  v’  abbia 
lilesticr  di  fossa  nell’  esequie  sue. 

Disse;  ed  allo  insorgendo  e d’  atre  spume 
• Ribollendo  e di  sangue  e corpi  estinti, 

Con  tempesta  piombò  sopra  il  Pelide.  450 

E già  la  sollevata  onda' vermiglia 
Occupava  l’eroe;  quando,  temendo 
Che  vorticoso  noi  rapisca  il  fiume, 

Diè  Giuno  un  alto  grido,  ed. a Vulcano: 

Sorgi,  disse,  mio  figlio;  a te  si  spetta  435 
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Pugnar  col  Xanlo:  non  tardar;  risveglia 
Le  tremende  tue  fiamme.  Io  di  Ponente 
E di  Noto  a destar  dalla  marina 
Yo  le  gravi  procelle;  onde  l’ incendio 
Per  lor  cresciuto  i corpi  involva  e l’arme 
De’ Troiani,  e le  bruci.  E tu  del  Xanto 
Lungo  il  margo  le  piante  incenerisci; 

Fa  che  avvampi  egli  stesso;  e non  lasciarti 
Nè  per  minacce  nè  per  dolci  preghi 
Svolger  dall’opra,  nè  allentar  la  forza, 

S’ io  non  ten  porga  con  un  grido  il  segno. 
Frena  allora  gl’inccndj,  c ti  ritira. 

Ciò  detto  appena,  un  vasto  foco  accese 
Vulcano,  e lo  scagliò.  Si  sparse  quello 
Prima  pel  campo,  e i tanti,  di  che  pieno 
Il  Pellde  l’avea,  morti  combusse. 

Si  dileguàr  le  limprd’ acque,  e tutto 
Seccossi  il  pian,  qual  suole  in  un  istante 
I)’  autunnale  aquilon  schisarsi  al  soffio 
L’  orlo  irrigato  di  recente,  e in  core 
Ne  gode  il  suo  cultor.  Seccato  il  campo. 

E combusti  i cadaveri,  si  volse 

Contro  il  fiume  la  vampa.  Ardean  stridendo 

I salci  e gli  olmi  e i tamarigi,  ardca 

II  lolo  e l’alga  ed  il  cipero  in  molla 
Copia  cresciuti  su  la  verde  ripa. 

Dal  caldo  spirto  di  Vulcano  affiliti, 

E qua  e là  per  le  belle  onde  dispersi 
Guizzano  i pesci.  Il  cupo  fiume  islcsso 
S’infoca,  e in  voce  dolorosa  esclama: 
Vulcano,  al  tuo  poter  nullo  resiste 

De’  numi:  io  cedo  alle  lue  fiamme.  Ah!  cessa 
Dalla  contesa:  immantinente  Achille 
Scacci  pur  tutti  di  cittade  i Teucri; 

Di  soccorsi  c di  risse  a me  che  cale? 

Cosi  riarso  dalle  fiamme  ci  parla. 

Come  ferve  a gran  fuoco  ampio  lebéle 
In  cui  di  verro  saginalo  il  pingue 
Lombo  si  frolla;  alla  sonora  vampa 
Crescon  forza  di  sotto  i crepitanti 
Virgulti,  e l’onda  d’ogni  parte  esulta; 

Si  la  bella  del  Xanto  acqua  infuocata 
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Bolle,  nè  puote  più  fluir  consunta 

Ed  impedita  dalla  forza  infesta 

Dell’  ignifero  Dio.  Quindi  a Giunone  4SO 

Quell’ otTeso  pregò  con  questi  accenti: 

Perchè  prese  il  tuo  tìglio,  augusta  Giuno, 

Su  P altre  a tormentar  la  mia  corrente? 

Beo  ti  son  forse  più  che  gli  altri  tutti 
Protettori  de’  Troi?  Pur  se  il  comandi,  4x5 

Mi  rimarrò;  ma  si  rimanga  aneti’ esso 
Questo  nemico,  e non  sarà,  lo  giuro. 

Mai  de’  Teucri  per  me  conteso  il  fato, 

No,  s’ anco  tutta  per  la  man  dovesse 
De’ forti  Achivi  andar  Troia  in  faville.  4!>o 

La  Dea  l’ intese;  ed  a Vulcan  rivolta: 

Fermali,  disse,  glorioso  figlio; 

Dar  cotanto  martir  non  si  conviene 
Per  ragion  de’  mortali  a un  Immortale. 

Spense  Vulcano  della  madre  al  cenno  490 

Quell’  incendio  divino,  e ne’  bei  rivi 
Retrograda  tornò  l’onda  lucente. 

Domo  il  Xanlo,  quelàrsi  i due  rivali; 

Che  cosi  Giuno  comandò,  quantunque 

Calda  di  sdegno.  Ma  tra  gli  altri  numi  suo 

Più  tremenda  risurse  la  contesa. 

Scissi  in  due  parti  s’ avanzar  sdegnosi 
L’un  contro  l’altro  con  fracasso  orrendo: 

Ne  muggì  l’ampia  terra,  c le  celesti 

Tube  squillar;  sull’ alte  vette  assiso  ft05 

Dell’Olimpo  n’  udì  Giove  il  clangore, 

E il  cor  di  gioia  gli  ridea,  mirando 
La  divina  tenzone:  e già  sparisce 
Tra  gli  eterni  guerrieri  ogn’  intervallo. 

Truce  di  scudi  forator  diè  Marte  filo 

Le  mosse,  c primo  colla  lancia  assalsc 

Minerva,  e ontoso  favellò  : Proterva 

Audacissima  Dea,  perchè  de’  numi 

L’ ire  attizzi  cosi?  Non  ti  ricorda 

Quando  a ferirmi  concitasti  il  figlio  515 

Di  'l'idèo,  Diomede,  e,  dirigendo 

Della  sua  lancia  tu  medesimi  il  colpo, 

Lacerasti  il  mio  corpo?  11  tempo  è giunto 
Che  tu  mi  paghi  dell’  oltraggio  il  fio. 
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Si  dicendo,  avventò  l’insanguinalo  sao 

Marte  il  gran  telo,  e ne  feri  l’ orrenda 
Egida  che  di  Giove  anco  resiste 
Alle  saette.  Si  ritrasse  indietro 
La  Diva,  e ratta  colla  man  robusta 
Un  macigno  afferrò  che  negro  c grande  Mi 

Giacca  nel  campo,  dalle  prische  genti 
Posto  a confine  di  poder.  Con  questo 
Colpi  l’impetuoso  iddio  nel  collo, 

E gli  sciolse  le  membra.  Ei  cadde,  e steso 
Ingombrò  sette  jugeri;  le  chiome  òso 

Insozzarsi  di  polve,  e orrendamente 
L’ armi  sul  corpo  gli  tonar.  Sorrise 
Pallade,  e altera  l’insultò:  Demente! 

Che  meco  ardisci  gareggiar:  non  vedi 

Quant’ io  l’avanzo  di  valor?  Va,  sconta  53A 

Di  tua  madre  le  furie,  e dal  suo  sdegno 

Maggior  castigo,  dell’ aver  tradito 

l’e'  Teucri  infidi  i giusti  Achei,  l’aspetta. 

Cosi  detto,  le  lucide  pupille 
Volse  altrove.  Frattanto  al  Dio  prostrato  ;>4<) 

Venere  accorse,  per  la  mano  il  prese, 

E lui,  che  grave  sospira,  e a fatica 
Riaver  può  gli  spirti,  altrove  adduce. 

L’alma  Giuno  li  vide,  ed  a Minerva: 

Guarda,  disse,  di  Giove  invitta  figlia,  Mi 

Guarda  quella  impudente:  ella  di  nuovo 
Fuor  dell’aspro  conflitto  via  ne  mena 
Quell’omicida.  Ah!  vola,  e su  lor  piomba. 

Volò  Minerva,  e gl’  inseguì.  Di  gioia 
Il  cor  balzava;  e,  fallasi  lor  sopra,  òso 

Colla  (erribil  mano  a Citeréa 
Tal  diè  un  tocco  nel  petto,  che  la  stese: 

Giaceano  entrambi  riversati,  e altera 
Su  lor  Minerva  gloriossi,  e disse: 

Fosser  tulli  cosi  questi  di  Troia  òhi 

Proleggilori,  a disfidar  venuti 
I loricati  Achei!  Fossero  tutti 
Di  fermezza  e d’ardir  pari  a Ciprigna 
Di  Marte  aiutalricc  e mia  rivale! 

E noi,  distrutte  d’Hion  le  torri,  5fio 

Già  poste  l’armi  da  gran  tempo  avremmo. 
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lidi  ia  Diva  dalle  bianche  braccia 

Il  motteggio,  e sorrise.  A Febo  allora 

Disse  il  sire  del  mar:  Febo,  già  sono 

Gli  altri  alle  prese;  e noi  ci  stiamo  in  posa?  665 

Ciò  del  lutto  sconviensi;  onta  saria 

Tornar  di  Giove  ai  rilucenti  alberghi 

Senza  far  d’armi  paragou.  Comincia 

Tu  minore  d’età;  chè  non  è bello 

A me,  più  saggio  e antico,  esser  primiero.  570 

Oh  povero  di  senno  e d’ intelletto! 

Non  ricordi  più  dunque  i tanti  affanni 
Che  noi  da  Giove  ad  esular  costretti 
Intorno  ad  Ilio  sopportammo  insieme, 

Noi  soli  e numi,  allor  che  all’orgoglioso  675 

l.aomedonte  intero  un  anno  a prezzo 

Pattuimmo  il  servir?  Duri  comandi 

Il  tiranno  ne  dava.  Ed  io  di  Troia 

L’ alta  cittade  edificai,  di  belle 

Ampie  mura  la  cinsi  e di  securi  6S0 

Baluardi;  e tu,  Febo,  alle  selvose 

Idée  pendici  pascolavi  intanto 

Le  cornigere  mandre.  Ma  condotta 

Dalle  grate  Ore  del  servir  la  fine, 

Ne  frodò  la  mercede  il  re  crudele,  586 

E minaccioso  ne  scacciò,  giurando 
Che  te  di  lacci  avvinto  e mani' e piedi 
In  isola  remota  avria  venduto, 

E mozze  inoltre  ad  arabeduo  l’ orecchie. 

Frementi  di  rancor  per  la  negala  590 

Pattuita  mercede,  immantinente 

Noi  ne  partimmo.  È questo  forse  il  morto 

Ch’  or  le  sue  genti  a favorir  li  move, 

Anzi  che  nosco  procurar  di  questi 

Fedifraghi  Troiani  e de’  lor  figli  595 

E delle  mogli  la  total  mina? 

Possente  Enosigéo,  rispose  Apollo, 

Stolto  davvero  ti  parrei,  se  teco 
A cagion  de’  mortali  io  combattessi , 

Che  miseri  e quai  foglie  or  freschi  sono,  6uo 
Or  languidi  c appassiti.  Usciamo  adunque 
Del  campo,  e sia  tra  lor  tutta  la  briga. 

Ciò  detto,  altrove  s’avviò,  nè  volle 
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Alle  mani  venir,  per  lo  rispetto 
Di  quel  Nume  a lui  zio/  Ma  la  sorella 
Di  belve  agitatricc  aspra  Diana 
Con  acri  molti  il  rampognò:  Tu  fuggi, 

Tu  che  lungi  saetti?  e tutta  cedi 
Senza  contrasto  al  re  Netlun  la  palma? 

Vile  1 a che  dunque  nelle  man  quell’  arco? 
Ch*  io  non  t’ oda  più  mai  nella  paterna 
Reggia  tra’ numi,  come  pria,  vantarti 
Di  combattere  solo  ih  re  Neltunno. 

Non  le  rispose  Apollo;  ma  sdegnosa 
Si  rivolse  alla  Dea  di  strali  amante 
La  veneranda  Giuno,  e si  la  punse 
Con  acerbo  ripiglio:  E come  ardisci 
Starmi  a fronte,  o proterva’  Di  possanza 
Mal  tu  puoi  meco  gareggiar,  quantunque 
D’ arco  armata.  Gli  è vèr  che  fra  le  donne 
Ti  fe  Giove  un  lione,.  e qual  ti  piaccia 
Ti  concesse  ferir;  ma  per  le  selve 
Meglio  li  fia  dar  morte  a capri  9 cervi. 

Che  pugnar  co’  più  forti.  E se  provarti 
Vuoi  pur,  ti  prova,  e al  paragone  impara 
Quanto  io  sono  da  più.  — Ciò  dello,  al  polso 
Colla  manca  le  afferra  ambe  le  mani, 

Colla  dritta  dagli  omeri  le  strappa 
Gli  aurei  strali,  e,  ridendo,  su  l’orecchia 
Gli  sbatte  alla  rivai  che  d’ ogni  parte 
Si  divincola;  e sparse  al  suol  ne  vanno 
Le  aligere  saette.  Aljìn  di  sotto 
Le  si  tolse,  e fuggi  come  colomba 
Che,  da  grifagno  augel  per  venturoso 
Fato  scampata,  ad  appiattarsi  vola 
Nel  cavo  d’ una  rupe.  Ella,  piangendo, 

Cosi  fusgia,  lasciate  ivi  le  frecce. 

Parlò  quindi  a Latona  il  messaggiero 
Argicida:  Latona,  io  non  vo’leco 
Cimentarmi;  il  pugnar  colle  consorti 
Del  nimbifero  Giove  è dura  impresa.  . 

Va  dunque,  e franca  fra  gli  eterni  Dei 
D’ avermi  vinto  per-  valor  li  vanta. 

Cosi  dicea  Mercurio;  e quella  intanto 
Gli  sparsi  per  la  polve  archi  e quadrelli 
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Kaccogliea  dell»  figlia,  e la  seguta; 

Chò  all’Olimpo  salila  entro  l’ eterne 
Stanze  di  Giove  avea  già  messo  il  piede. 

Su  i paterni  ginocchi,  ìagrimando,  . . 

La  vergine  s’ assise,  e le  tremava 
L’ ambrosio  manto  sul  bel  corpo.  11  padre 
La  si  raccolse  al  petto,  c con  un  dolce 
Sorriso  dimandò:  Chi  de'  Celesti 
Temerario  l’ offese,  o mia  diletta, 

Come  còlta  in  error?  — La  tua  consorte. 
Cinzia  rispose,  mi  percosse,  o padre, 
(ìiunon  che  sparge  fra  eli  Dei  le  risse. 

Mentre  in  cielo  seguian  queste  parole, 
Febo  entrava  nel  sacro  Ilio  a difesa 
Dell’alto  muro;  perocché  temea 
Noi  prendesse  in  quel  di,  pria  del  destino, 
Degli  Achivi  il  valor.  Ma  gli  altri  Eterni 
All’Olimpo  tornaro,  irati  i vinti, 

Festosi  i vincitori;  e ognun  dintorno 
Al  procelloso  gcnilor  s’ assise. 

Il  Pelide  slruggca  pel  campo  intanto 
1 Troiani,  e slcndea  confusamente 
Cavalli  e cavalier.  Come  fra  densi 
Globi  di  fumo,  che  si  volve  al  cielo, 

Un  gran  fuoco,  in  cui  soffia  ira  divina, 

Una  cittade  incende,  e a lutti  arreca 
Travaglio  e a molti  esizio;  a questa  immago 
Dava  Achille  ai  Troiani  angoscia  e morte. 

Stava  sull’  alto  d’  una  torre  il  veglio 
Priamo;  e,  visti  fuggir  senza  ritegno, 

Senza  far  più  difesa,  i Troi  -davanti 
Al  gigante  guerrier,  mise  uno  strido, 

E calò  dalla  torre,  onde  ai  custodi 
Degl’  ingressi  lasciar  lungo  le  mura 
Questi  avvisi:  Alle  man  tenete,  o prodi, 
Spalancale  le  porte  insin  che  tutti 
Nella  città  sien  salvi  i fuggitivi 
Dal  diro  Achille  sbaragliati.  Ahi,  giunto 
Forse  è l’ultimo  danno!  Come  dentro 
Sien  si  messe  le  schiere,  e ognun  respiri, 
ltiserratc  le  porle,  e saldamente 
Sbarratele;  eh’  io  temo  non  irrompa 
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Fin  qua  dentro  il  furor  di  questo  Acro. 

Al  romando  renai  schiusero  quelli 
Toslo  le  porle,  e ne  levar  te  sbarre; 

Onde  una  via  s’ aperse  di  salute. 

Fuor  delle  soglie  allor  lanciossi  Apollo 
In  soccorso  de’  Troi  che  dritto  al  muro 
Fuggian  da  tutto  il  campo  arsi  di  sete, 

Sozzi  di  |Mdve.  E impetuoso  Achille, 

Come  il  jwrta  furor,  rabbia,  ira  c brama 
Di  sterminarli,  gl’inseguia  coll’asta; 

Ed  era  questo  il  punto  in  che  gli  Achei 
Dell’alta  Troia  avrian  fatto  iL conquisto, 

Se  Febo  Apollo  1'  antenórco  figlio, 

Agenore,  guerricr  d'alta  prestanza, 

Non  eccitava  alla  battaglia.  Il  Dio 
Gli  fe  coraggio,  gli  si  mise  al  fianco. 

Onde  lungi  tenergli  della  Parca 
1 gravi  artigli;  ed  appoggialo  a un  faggio, 

Di  caligine  lutto  si  ricinsc. 

Come  Agénore  il  truce  ebbe  veduto 
Guastalor  di  città,  fermossi,  e,  molli 
Pensier  volgendo,  gli  ondeggiava  il  core. 

E dicea  doloroso  in  suo  segreto:! 

Misero  me!  se  dietro  agli  altri  io  fuggo 
Per  timor  di  quel  crudo,  egli,  malgrado 
La  mia  rattezza,  prenderammi,  e morte 
Non  decorosa  mi  darà.  Se  mentre 
Ei  va  questi  inseguendo,  io  d’  altra  parte 
M’ involo,  e d’ Ilio  traversando  il  piano, 
Dell’  Ida  ai  gioghi  mi  riparo,  c quivi 
Nei  roveti  m’appiatto,  indi  la  sera 
Lavato  al  fiume,  e rinfrescalo  a Troia 
Mi  ritorno;..  Oh!  che  penso?  Egli  non  puotc 
Non  veder  la  mia  fuga,  e arriverammi 
Precipitoso  con  più  presti  piedi. 

E allor  dall’  ugna  di  costui,  che  tutti 
Vince  di  forza,  chi  mi  scampa?  Or  dunque, 
Poiché  certa  è mia  morte,  ad  incontrarlo 
Vadasi  in  faccia  alla  cittade.  Ei  pure 
Ha  corpo  che  si  fora,  e un’  alma  sola: 

E benché  GioVe  glorioso  il  renda. 

Mortai  cosa  lo  dice  il  commi  grido. 
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Verso  Achille,  in  ciò  dir,  volta  la  fronte,  730 
E desioso  di  pugnar  l’ aspetta. 

Come  da  folto  bosco  una  pantera 
Sbucando,  affronta  il  caccialor,  nè  teme 

I latrati,  nè  fugge,  e s’anco  avvegna 

Ch’  ci  l’ impiaghi  il  primier,  la  generosa  736 

II  furor  non  rallenta,  innanzi  ch’ella 
O gli  si  stringa  addosso,  o resti  uccisa; 

Cosi  ricusa  di  fuggir  l’ ardito 

D’  Antenore  fìgliuol,  se  col  Pelido 

Pria  non  fa  prova  di  valor.  Protese  740 

Dunque  al  petto  lo  scudo,  e,  nel  nemico 

Tolta  la  mira,. allo  gridò:  Per  certo 

De’ magnanimi  Teucri,  illustre  Achille, 

Atterrar  ti  speravi  oggi  le  mura. 

Stollo!  n’avrai  penoso  affare  ancora;  745 

Chè  là  dentro  siam  molli  e valorosi, 

Che  ai  cari  padri,  alle  consorti,  ai  Tigli 
Difcndiam  lacillade;  c. tu,  quantunque 
Guerrier  tremendo,  giacerai  qui  steso. 

Si  dicendo,  lanciò  con  vigoroso  75o 

Polso  la  picca,  c nello  stinco  il  colse 
Sotto  il  ginocchio.  Risonò  lo  stagno 
Dell’intatto  slinier;  ma  il  ferro  «acuto, 

Senza  forarlo,  rimbalzò  respinto 

Dalle  tempre  divine.  Impetuoso  755 

Scagliossi  Achille  al  feritor;  ma  ratto, 

Gl’ invidiando  quella  lode,  Apollo 
Involò  l'avversario  alla  sua  vista, 

I.’ avvolgendo  di  nebbia,  e queto  quelo 

Dal  certame  lo  trasse,  c via  lo  spinse.  760 

Indi  tolta  d’ Agenore  la  forma, 

Diessi  in  fuga,  e sviò  con  quest’ ing.anno 
Dalla  turba  il  Pelide,  che  veloce 
Dietro  gli  move  c incalzalo,  e piegarne 
Vèr  lo  Scamandro  studiasi  la  fuga.  765 

Noi  precorre  il  fuggente  a tutto  corso, 

Ma  di  poco  intervallo;  e colla  speme 
Sempre  Palletta  d’una  pronta  presa, 

E sempre  lo  delude.  Intanto  a torme 
Spaventali  si  versano  i Troiani  77o 

Dentro  le  porle.  In  un  momento  tutta 
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Di  lor  fu  piena  la  città;  chè  nullo 
Rimanersene  fuori  noti  sostenne, 

Nè  il  compagno  aspettar,  nè  dei  campati 
Dimandar,  nè  de' morti.  Ognun,  che  snelle  775 
A salvarsi  ha  le  piante,  alta  rinfusa 
Dentro  si  getta,  e dal  terror  respira. 
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Essendosi  i Troiani  rinchiusi  nella  citili,  il  solo  Eltofc  rimano  sotto  lo  mura  ad 
attendere  Achille  di  piè  fermo.  — Timore  e parole  di  Priamo  e di  Ecuha.  — 
Ettoresi  pone  in  fuga  alla  vista  d’Achille,  che,  riconosciuto  l’ingaonodi 
Apollo,  ritorna  verso  Troia.  — <5  io  ve  pesa  le  sorti  dei  due  capitani.— 
Minerva  sotto  la  figura  di  Deifoho  iusliga  Ettore  a cimentarsi  con  Achille.  — 
Combattimento  degli  eroi.  — Ettore  , ferito  a morte  , supplica  il  nemico  di 
rendere  il  suo  cadavere  ai  genitori.  — Dura  risposta  di  AchiHe.  — Parole  e 
morte  di  Ettore.— Insiliti  d’Achille  sull'estinto,  e vana  haldansa  dei  Greci.— 
Achille,  dispogliato  il  cadavere,  glt  fora  i piedi,  e si  lo  lega,  e strascina 
dietro  il  suo  carro.  — Costernatone  e lamenti  di  Ecuha , di  Priamo  e 
d’Andromaca. 

Cosi  quai  cervi  paurosi,  i Teucri 
Nella  città  fuggian  confusamente, 

£ davano,  appoggiali  agii  alti  merli, 

Al  sudor  refrigerio  ed  alla  sete, 

Mentre  gli  Achei  con  inclinali  scudi  ' 5 

Si  fan  sotto  alle  mura.  Ma  la  Parca 
Dinanzi  ad  Ilio  su  le  porle  Scee 
Rattennc  immoto,  come  astretto  in  ceppi, 

Lo  sventurato  Eltór.  Fece  ad  Achille 
L’arciera  Apollo  allor  queste  parole:  -IO 

Perchè  mortale  un  Immortai  persegui, 

O figlio  di  Peiéo?  Non  anco  avvisi, 

Cieco  furente,  che  un  Celeste  io  sono? 

Dei  fugali  Troiani  e nel  riparo 

D’Ilio  già  chiusi  ogni  pensier  ponesti,  15 

E qua  sviasti  il  tuo  furor.  Che  speri? 

MONTI  — 37 
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Uccidermi?  Son  nume.  — E nume  infesto, 

E di  tulli  il  peggior  (rispose  acceso 
Di  grand’  ira  il  Pelidc).  A questa  parte 
M’  hai  deviato  dalle  mura,  e tolto  20 

Che  molti,  prima  d’arrivar  là  dentro, 

Mordessero  la  polve.  Ah!  mi  rapisti 

Un  gran  vanto,  e quei  vili  in  salvo  hai  messo, 

Perché  non  lemi  la  vendetta  mia; 

Ma  la  farei  ben  io,  se  la  potessi.  26 

Tacque;  e drizzossi  alia  città,  volgendo 
Terribili  pensieri,  e il  piè  moyea 
Rapido  come  vincitor  de’ ludi 
Animoso  deslricr  che  per  l’ arena 
Fa  le  ruote  volar.  Primo  lo  vide  50 

Precipitoso  correre  pel  campo 
Priamo,  e da  lungi  folgorar,  siccome 
L’ astro  che  cane  d’ Orion  s’ appella, 

E precorre  l’autunno;  scintillanti 

Fra  numerose  stelle  in  densa  notte  36 

Manda  i suoi  raggi;  splendidissim’ astro, 

Ma  luttuoso  e di  cocenti  morbi 
Ai  miseri  mortali  apportatore. 

Tal  del  volante  eroe  sul  vasto  petto 

Splcndean  l’armi.  Ululava,  e colle  mani  . 40 

Alto  levale  si  baltea  la  fronte 

Il  buon  vecchio,  e chiamava  a tutta  voce 

L’amalo  figlio,  supplicando:  e questi 

Fermo  innanzi  alle  porte  altro  non  ode 

Che  il  desio  di  pugnar  col  suo  nemico.  45 

Allor  le  palme  il  misero  gli  stese, 

E questi  profferì  pietosi  accenti: 

Mio  diletto  figliuolo,  Ettore  mio, 

Deh!  lontano  da’  tuoi  da  solo  a solo 

Non  afirohlar  coslui  che  di  fortezza  60 

D’assai  l’ è sopra.  Oh  fosse  in  odio  il  crudo 

Agli  Dei  quanto' a me!  Pasto  di  belve 

Ei  giacerla  qui  steso  (e  del  mio  petto 

Avria  fine  l’angoscia),  ei  che  di  tanti 

Orbo  mi  fece  valorosi  figli,  66 

Quale  ucciso,  qual  tratto  alle  remote 

Rive,  e venduto.  Ed  or  fra  i qui  rinchiusi 

Teucri  i due  figli,  ahi.  lasso!  ancor  non  veggo, 
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Che  P esimia  consorte  Laotóe 

A me  produsse,  Polidoro,  io  dico, 

E Licaon.  Se  prigionieri  ei  sono, 

Con  auro  e bronzo  ne  (arem  riscatto; 

Ch’  io  n’  ho  molte  conservè,  e mollo  arerò 
Diè  1*  egregio  vegliardo  Alte  alla  figlia. 

Se  poi  ne’  regni  già  passàr  di  Pluto, 

Alto  sarà  su  la  lor  morte  il  pianto 
Della  madre  ed  il  mio,  ma  brevi  i lutti 
Del  popolo,  ove  spento  tu  non  cada 
Dal  Pclide,  tu  pur.  Rientra  adunque, 

Mio  dolce  figlio,  nelle  mura,  e i Teucri 
Conservane  e le  spose.  Al  diro  Achille 
Non  lasciar  si  gran  lode:  abbi. pensiero 
Della  cara  tua  vita;  abbi  pietade 
Di  me  meschino,  a cui  non  tolse  ancora 
La  sventura  il  sentir,  di  me  che  misi 
Già  nelle  soglie  di  vecchiezza  il  piede, 

Dall’  alta  condannato  ira  di  Giove 
Di  ria  morte  a perir,  vista  di  mali 
Prima  ogni  Taccia,  trucidati  i figli, 

Rapilo  le  fanciulle,  i casti  letti 
Contaminati,  crudelmente  inTranti 
Contro  terra  i bambini,  e strascinate 
Dall’  empio  braccio  degli  Achei  le  nuore. 

Ed  ultimo  me  pur  su  le  regali 
Porte  trafitto  e spoglia  abbandonata 
V’oraci  i cani  sbraneran,  quc'cani 
Che  custodi  io  nudria  del  regio  tetto 
Alla  mia  mensa  io  stesso;  c allor,  da  ingorda 
Rabbia  sospinti,  disputar  vedransi 
11  mio  sangue,  e di  questo  altìn  satolli 
Ne’  portici  sdraiarsi.  Ah , bello  è in  campo 
Del  giovine  il  morir!  Coperto  il  petto 
D’onorate  ferite,  onta  non  avvi, 

Non  offesa  che  morto  il  disonesti.  > 

Ma  che  ludibrio  sia  degli  allumali 
Mastini  il  capo  venerando  e il  bianco 
Mento  d’un  veglio  indegnamente  ucciso, 

Che  sia  bruttato  il  nudo  e verecondo 
Suo  cadavere,  ahi  questo,  è questo  il  colmo 
Dell’ umane  sventure.  E,  si  dicendo, 
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Strappasi  il  veglio  dall'  augusto  capo 
I canuti  capei;  ma  non  si  piega 
L’ alma  d’ Etlorre.  Desolala  accorse 
D’altra  parte  la  madre;  e,  lacrimando,  . 

E nudandosi  il  seno,  la  materna 
Poppa  scoperse;  e:  A questa  abbi  rispetto, 
Singhiozzante  sciamava,  a questa,  o tiglio, 
Che  calmò,  lo  ricorda,  i tuoi  vagiti. 
Rientra,  Ettore  mio;  fuggi  cotesto 
Sterminatore  ; non  istargli  a petto, 
Sciaurato I Non  io,  s’egli  l’uccide. 

Non  io  darli  potrò,  caro  germoglio 
Delle  viscere  mie,  su  la  funebre 
Rara  il  mio  pianto,  nè  il  potrà  l’ illustre 
Tua  consorte:  c tu  lungi  ap|>o  le  navi 
Giacerai  degli  Achivi,  esca  alle  belve. 

Qùcsti  preghi  di  lagrime  interrotti 
Porgono  al  figlio  i dolorosi,  e nulla 
Persuadon  l’ eroe,  che  fermo  attende 
Lo  smisurato  già  vicino  Achille. 

Quale  in  tana  di  tristi  erbe  pasciuto 
Fero  collibro  il  viandante  aspotla, 

E gonfio  di  grand’ira,  orribilmente 
Guatando  intorno,  nelle  sue  latebre 
Lubrico  si  convolve;  e tale  il  duce 
Troian,  di  sdegni  generosi  acceso, 
Appoggialo  lo  scudo  a una  sporgente 
Torre,  sta  saldo;  e nel. gran  cor  rivolge 
Questi  pensieri:  Che  farò?  Se  metto 
Là  dentro  il  piè,  Polidamante  il  primo 
Rampogneràmmi  acerbo,  ei  che  la  scorsa 
Notte  esortommi  alla  città  ritrarre, 
Comparso  Achille,  i Teucri;  ed  io  nol  feci: 
E si  quest’  era  il  meglio.  Or  che  la  mia 
Pertinacia  fatai  tulli  li  trasse 
Nella  mina,  sostener  l’aspetto 
Più  non  oso  de'  Troi  nè  dell’  altere 
Troiane,;  e panni  già  i peggiori  udire: 

Ecco  là  quell’ Ellór  chè,  di  sue  forze 
Troppo  fidando,  il  popolo  distrusse. 

Cosi  diranno,  e meglio  allor  mi  fìa 
Combattere,  e rédir,  prostrato  Achille, 


105 


■110 


115 


120 


125 


15) 


436 


140 


Digitized  by  GoogI< 


MURO  VENTESIMO  SECONDO. 


Ì37 


Nella  citlade,  o per  la  patria  mia  • 

Aver  qui  morte  gloriosa  io  stesso. 

Pur  se,  deposto  c scudo  e lancia  ed  elmo  , 145 

10  medesmo  mi  fèssi  incontro  a questo 
Magnanimo  rivale,  e la  spartana  - 
Donna  cagion  di  tanla  guerra,  e tutte' 

Gli  promettessi  le  con  lei  portate 

Da  Paride  ricchezze,  ed  altre  ancora  150 

Da  partirsi  agli- Achei,  quante  ne  chiude 
Questa  città;  se  con  tremendo  giuro 
Quindi  i Troiani  a rivelar  stringessi 
l riposti  tesori,  ed  in  due  parti 
Dividendoli  tutti...  Oh  che  vaneggia  155 

Mai  la  mia  mente!  lo  supplice,  io  dimesso 
Presentarmi?  11  crudel,  nulla  m’avendo 
Nè  pietà  nè  rispetto  ( ov’  io  dell’  armi  . 

Nudo  a lui  vada),  disarmato  ancora, 

Qual  donna  imbelle,  metterammi  a morte;  160 
Ch’  ei  non  è tale  da  poter  con  esso 
Novellar  dal  querceto  o dalla  rupe 
Come  amanti  garzoni  e donzcilelte. 

A donzcllette  adunque  ed  a garzoni 

Le  dolci  fole;  a me  la  pugna:  e tosto  165 

Vcdrassi  cui  darà  Giove  la  palma'. 

Cosi  seco  ragiona,  e fermo  aspetta. 

Ed  ecco  Achille  avvicinarsi,  al  truce 
Dell’elmo  agilator  Marte  simile. 

Nella  destra  scotea  la  spaventosa  ' 170 

Deliaca  trave;  come  viva  fiamma, 

0 come  disco  di  nascente  Sole 

Balenava  il  suo  scudo.  11  riconobbe 

Ettore,  c freddo  corsegli  per  Possa 

Un  tremor;  nè  aspettarlo  ei  più  sostenne;  175 

Ma,  lasciale  le  porte,  a fuggir  diessi 

Atterrito.  Spiccossi  ad  inseguirlo 

Fidalo  Achille  ne’ veloci  piedi. . 

Qual  ne’ monti  sparvier  che,  de’ volanti 

11  più  ratto,  £i  scaglia  impetuoso  iso 

Su  pavida  colomba;  ella  sen  fugge 
Obbliquamente,  e quei,  doppiando  il  volo, 

Vie  più  V incalza  con  acuti  stridi, 

Di  ghermirla  bramoso;  a questa  guisa 
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1/ ardente  Achille  difilato  vola 
Dietro  il  trepido  Eltór,  che  in  tutta  fuga 
Mena  il  rapido  piè,  rasente  il  muro. 
Trascorsero  veloci  la  collina 
Delle  vedette;  ollrepassàr,  lunghesso 
La  callaia,  il  selvaggio  aereo  fico 
Sempre  sotto  alle  mura;  e già  venuti 
Son  dell’  allo  Scamandro  alle  due  fonti. 
Calida  è Luna,  e qual  di  .fuoco  acceso 
Spandesi  intorno  di  sue  linfe  il  fumo; 
Fredda  come  gragnuola  o ghiaccio  o neve 
Scorre  l’altra  di  stale:  ambe  son  cinte 
D’ampj  lavacri  di  polita  pietra, 

A cui,  pria  che  l’ Acbeo  venisse  i giorni 
Della  pace  a turbar,  solean  de’  Teucri 
Liete  le  spose  e le  avvenenti  figlie 
1 bei  veli  lavar.  Da  questa  parte 
Volano  i due  campion,  l’uno  fuggendo, 

L’ altro  inseguendo.  11  fuggitivo  è forte; 

Ma  più  forte  e più  ratto  è chi  l’ insegue, 

E d’ un  tauro  non  già,  nè  della  pelle 
Si  gareggia  d’  un  bue,  premio  a veloce 
Di  corsa  vincilor,  ma  della  vita 
Del  grande  Ellorre.  E quale  a vincer  usi 
Girai»  le  mele  corridori  ardenti, 

A cur  proposto  è di  gentil  donzella 
0 d’ un  tripode  il  premio,  ad  onoranza 
D’ alcun  defunto  eroe;  cosi  tre  volle 
Dell’  iliaca  città  fèr  questi  il  giro 
Velocemente.  A* riguardarli  intento 
Slava  il  consesso  de’' Celesti,  e Giove 
A dir  si  fece:  Ahi  sorte  indegna!  io  veggo 
D’ Ilio  intorno  alle  mura  esagitato 
Un  diletto  mortai;  duoimi  d’  Ettorre 
' Che  su  l’ idée  pendici  e sull’  eccelsa 
Pergàmea  rócca  a me  solea  di  scelte 
Vittime  offrire  i pingui  lombi,  ed  ora 
Del  minaccioso  Achille  il  presto  piede 
L’ incalza  intorno  alla  città.  Pensale, 
Vedete,  o numi,  se  per  noi  si  debba 
Dalla  morte  camparlo,  o pur,  quantunque 
Cosi  prode,  il  domar  sotto  il  l'elide. 
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Procelloso  Tonante,  oh!  che  dicesti? 
Gli  rispose  Minerva;  e che  t’  avvisi? 

Alla  morte  involar  uom  sacro  a morte? 

E tu  l’ invola.  Ma  non  tutti  al  certo 

Noi  Celesti  tal  fatto  assentiremo. 
T’accheta,  o figlia,  replicò  de’ nembi 
L’adunator;  ch’io  nulla  ho  fermo  ancora, 
E nulla  io  voglio  a te  negar.  Fa  lutto, 
Senza  punto  ristarti,  il  tuo  desire. 

Spronò  quel  detto  la  già  pronta  Diva, 
Che  dall’ olimpie  cime  impetuosa 
Spiccossi,  e scese.  Alla  dirotta  intanto 
Incalza  Achille  il  fuggitivo  Ellorre. 

Come  veltro  cerviero  alla  montagna 
Giù  per  convalli  e per  boscaglie  inseguc 
Dalla  lana  destato  un  capriuolo;. 

Sotto  un  arbusto  il  meschinel  s' appiatta 
Tutto  tremante,  e l’altro  ne  ritesse 
L’orme,  e corre  e ricorre  irrequieto, 
Finché  lo  trova;  cosi  tutte  Achille 
Del  sottrarsi  ad  Ettór  tronca  le  vie. 

Quante  volle  sfilar  diritto  ei  tenta 
Alle  dardanie  porte,  o delle  torri 
Sollo  gli  spaldi,  onde  co’ dardi  aita 
Gli  dian  di  sopra  i suoi,  tante  il  Pelidc 
Lo  previene,  e il  ricaccia  alla  pianura, 
Vicitìo  alla  città.  Come  nel  sogno 
Talor  ne  sembra  con  lena  affannata 
Uom,  che  fugge,  inseguir,  nè  questi  ha  forza 
D’involarsi,  nè  noi  di  conseguirlo; 

Cosi  nè  Achille  aggiunger  puole  Etlorre, 
Nè  questi  a quello  dileguarsi.  E intanto 
Come  schivar  potuto  avria  la  Parca 
Di  Priamo  il  figlio,  se  l’ estrema  volta 
Nuovo  al  petto  vigor  non  gli  porgea 
Propizio  Apollo,  e nuova  lena  al  piede? 
Accennava  col  capo  il  divo  Achille 
Alle  sue  genti  di  non  far  co’  dardi 
Al  fuggitivo  offesa,  onde  veruno 
Ferendolo,  I’onor  non  gli  precida 
Del  primo  colpo.  Ma  venuti  entrambi 
La  quarta  volta  alle  scamandrie  fonti, 
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S’egli,  noi  spenti,  tornerà  di  nostre 
Spoglie  onusto  alle  navi,  o se  piuttosto 
Qui  cadrà  per  la  tua  lancia  trafitto. 

Si  dicendo,  la  Diva  ingannatrice 
Precorse;  e quelli,  l’un  dell’altro  a fronte  515 
Divenuti,  primier  l’armi  crollando, 

Fe  questi  detti  l’animoso  Etlorre; 

Più  non  fuggo,  o Pelide.  Intorno  all’  alte 
Iliache  mura  mi  aggirai  tre  volte, 

Nè  aspettarti  sostenni.  Ora  son  io  320 

Che  intrepido  raffronto,  e darò  morte, 

O l’avrò.  Ma  gli  Dei,  fidi  custodi 

De’ giuramenti,  leslimon  ne  sieno 

Che  se  Giove  l’ onor  di  tua  caduta 

Mi  concede,  non  io  sarò  spietato  325 

Col  cadavere  tuo,  ma  renderono, 

Toltene- solo  le  bell’ armi,  intatto 
A’  tuoi.  Tu  giura  in  mio  favor  lo  stesso. 

Non  parlarmi  d’accordi,  abbominalo 
Nemico,  ripigliò  torvo  il  Pelide:  S3u 

Nessun  patto  tra  l’uomo  ed  il  Itone, 

Nessuna  pace  tra  l’eterna  guerra 
Dell’agnello  e del  lupo,  e tra  noi  due 
Nè  giuramento  nè  amistà, nessuna, 

Finché  1’  uno  di  noi  steso  ed!  sangue  335 

L’invitto  Marte  non  satólli.  Or  bada, 

Chè  n’hai  mestiero,  a richiamar  la  tutta 
Tua  prodezza,  e a lanciar  dritta  la  punta. 

Ogni  scampo  è preciso,  e già  Minerva 
Per  l’asta  mia  li  doma.  Ecco  il  momento  340 
Che  dei  morti  da  te  mici  cari  afnici 
Tutte  ad  un  tempo  sconterai  le  pene. 

Disse;  e forte  avventò  la  bilanciata 
Lunga  lancia.  Antivide  Etlorre  il  tiro, 

E,  piegalo  il  ginocchio  e la.  persola,  345 

Lo  schivò.  Sorvolando  il  ferreo  telo, 

Si  confisse  nel  suol;  ma  ne  lo  svelse 
Invisibile  ad  Ettore  Minerva, 

E lornollo  al  l’efide.  — Errasti  il  colpo; 

Gridò  l’eroe  troian;  nè  Giove  ancora , 350 

Come  dianzi  cianciasti,  il  mio  destino 
Ti  fe  palese.  Deiforme  sdii  * 
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Ma  cinsrnettiero,  che  con  vani  accenti 

Atterrirmi  li  speri,  e nella  mento 
Addormentarmi  la  virtude  antica.  355 

Ma  nel  dorso  tu,  no,  non  pianterai 
L’asta  ad  Ettorre,  che  diritto  viene 
Ad  assalirli  e li  presenta  il  petto: 

Piantala  in  questo  se  l’ assiste  un  Dio. 

Schiva  intanto  tu  pur  la  ferrea  punta  560 

Di  mia  lancia.  Oh  si  possa  entro  il  tuo  corpo 
Seppellir  tutta  quanta,  e della  guerra 
Ai  Teucri  il  peso  alleviar,  te  spento, 

Te  lor  funesta  principal  rovinai 

Disse;  e , l’ asta  di  lunga  ombra  squassando,  365 
La  scagliò  di  gran  forza,  e del  Pelide 
Colpi  senza  fallir  lo  smisurato 
Scudo  nel  mezzo.  Ma  il  divino  arnese 
La  respinse  lonlan.  Crucciossi  Ettorre, 

Visto  uscir  vano  il  colpo;  e,  non  gli  essendo  370 
Pronta  altra  lancia,  chinò  mèsto  il  volto, 

E a gran  voce  Dòifobo  chiamando, 

. Una  picca  chicdca;  ma  lungi  egli  era. 

Allor  s’accorse  dell’inganno,  e disse: 

Misero!  a morte  m’nppellàr  gli  Dei.  375 

Credeami  aver  Dòifobo  presente; 

Egli  è dentro  le  mura,  e mi  deluse 
Minerva.  Al  fianco  ho  già  la  morte,  e nullo 
V’  è più  scarni»  per  me.  Fu  cara  un  tempo  , 

A Giove  la  mia  vita,  e al  saettante  380 

Suo  figlio,  ed  essi  mi  campàr  cortesi 
Ne’  guerrieri  perigli.  Or  ipi  raggiunse 
La  nègra  Parca.  Ma  non  fia  per  questo 
Che  da  codardo  io  cada:  periremo, 

Ma  gloriosi , C alle  future  genti  385 

« Qualche  bel  fatto  porterà  il  mio  nome. 

Ciò  detto,  scintillar  dalla  vagina 
Fe  la  spada  che  acuta  e grande  e forte 
Dal  fianco  gli  pendea.  Con  questa  .in  pugno 
Drizza  il  viso  al  nemico,  c si  disserra  3<H) 

Com’ aquila  che  d’alto  per  le  fosche 
Nubi  a piombo  sul  campo  si  precipita 
A ghermir  una  lepre  o un’  agnelletta. 

Tale,  agitando  l*  affilato  acciaro. 
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Si  scaglia  El(orre.  Scagliasi  del  pari, 

Gonfio  il  cor  di  feroce  ira,  il  Pelide 
Impetuoso.  Gli  ricopre  il  petto 
L’ammirando  brocchier;  sovra  il  guernito 
Di  quattro  coni  fulgid’  elmo  ondeggia 
L’ aureo  pennacchio  che  Yulcan  v’  ùvea 
Sulla  cima  diffuso.  E qual  sfavilla 
Nei  notturni  sereni  in  fra  le  stelle 
Espcro,  il  più  leggiadro  astro  del  cielo; 
Tale  l’ acuta  cuspide  lampeggia 
Nella  destra  d’  Achille,  che  l’ estremo 
Danno  in  cor  volge  dell’  illustre  Eltorre, 

E tutto  con  attenti  occhi  spiando 
Il  bel  corpo,  pon  mente  ove  al  ferire 
Più  spedila  è la  via.  Chiuso  il  nemico 
Era  lutto  nell’ armi  luminose 
Che  «IP  ucciso  Patroclo  avea  rapile. 

Sol,  dove  il  collo  all’ amerò  s’ innesta, 

Nuda  una  parte  della  gola  appare, 
Mortalissima  parte.  A questa  Achille 
L’  asta  diresse  con  furor:  la  punta 
Il  collo  trapassò;  ma  non  offese 
Della  voce  le  vie,  si  che  precluso 
Fosse  del  lutto  alle  parole  il  varco. 

Cadde  il  ferito  nella  sabbia,  e, altero 
Sciamò  sovr’esso  il  ferilor  divino: 

Ettore,  il  giorno  che  spogliasti  il  morto 
Patroclo,  in  salvo  ti  credesti,  e nullo 
Terror  li  prese  del  lontano  Achille. 

Stolto!  restava  sulle  navi  al  mio 
Trafitto  amico  un  vindice,  di  molto 
Più  gagliardo  di  lui:  io  vi  restava, 

Io,  che  qui  ti  distesi.  Or  cani  e corvi 
Te  strazieranno  turpemente,  e quegli' 

Avrà  pomposa  dagli  Achei  la  tomba. 

E a lui  cosi  l’eroe  languente:  Achille, 
Per  la  tua  vita,  per  le  tue  ginocchia, 

Per  li  luói  genitori  ip  li  scongiuro, 

Deh!  non  far  che  di  belve  io  sia  pastura 
Alla  presenza  degli  Achei:  ti  piaccia 
L’  oro  e il  bronzo  accettar  che  il  padre  mio 
E la  mia  venerginda  genitrice 
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Ti  daranno  in  gran  copia:  e tu  lor  rendi 
Questo  mio  corpo,' onde  1’ onor  del  rogo 
Dai  Teucri  io  m*  abbia  e dallo  teucre  donne. 

Con  atroce  cipiglio  gli  rispose  Aio 

Il  fiero  Achille:  Non  pregarmi,  iniquo; 

Non  supplicarmi  né  pc’  miei  ginocchi, 

Ne*  po’  miei  genilor.  Potessi  io,  preso 

Dal  mio  furore,  minuzzar  le  tua 

Carni,  ed  io  stesso,  per  l’ immensa  offesa  444 

Che  mi  facesti,  divorarle  crude. 

No,  nessun  la  tua  lesta  al  fero  morso 

De' cani  involerà:  nè  s’ anco  dieci 

E venti  volte  mi  s’ addoppii  il  prezzo 

Del  tuo  riscatto;  nè  se  d’altri  doni  4M) 

Mi  si  faccia  promessa;  nè  se  Priamo' 

A peso  d’ oro  il  corpo  tuo  redima: 

No,  mal  non  Ha  che  sul  funereo  letto 
La  tua  madre  li  pianga.  Io  vo’  che  tutto 
Ti  squarcino  le  belve  a brano  a brano.  455 

Ben  lo  previdi  che  pregato  indarno 
• T’avrei,  riprese  il  moribondo  Ettorre. 

Hai  cor  di  ferro,  e lo  sapea.  Ma  bada 

Che  di  qualche  celeste  ira  cagione 

Io  non  ti  sia  quel  di  che  Febo  Apollo  460 

E Paride,  malgrado  il  tuo  valóre, 

T annideranno  sulle  porte  Scee. 

Òosi  dello,  spirò.  Sciolta  dal  corpo 
Prese  l’alma  il  suo  voi 'verso  l’abisso, 
Lamentando  il  suo  fato  ed  il  perduto  465 

Fior  della  forte  giovenludc.  E a lui, 

Già  fredda  spoglia,  il  vincitor  soggiunse: 

Muori;  che  poscia  la  mia  morte  io  pure, 
Quando  a Giove  sia  grado  e agli  altri  Eterni, 
Cónlenlp  accetterò.  Cosi  dicendo,  470 

Svelse  dal  morto  la  ferrata  lancia, 

In  disparte  la  pose,  e dalle  spalle 
L’armi  gli  tolse  insanguinate.  Intanto 
D’ ogn’  intorno  v’accorsero  gli  Achivi, 
Contemplando  d’  Etlór  maravigliosi  * 475 

L’ ammirande  sembianze  e la  statura; 

• Nè  vi  fu  chi  di  fargli  una  ferita 

Non  si  godesse,  al  suo  vicin  dicendo: 


Digito  ed  by  Google 


LIBRO  VENTESIMOSEC.ONDO. 


44» 


Per  sii  Poi,  che  a toccarsi  egli  s’  è fallo 

Più  tenero  che  quando  arse  le  navw  4M) 

E in  questo  dir  coll’ asta  il  ripungea. 

Spoglio  ch’ei  l’ebbe,  fra  gli  astanti  Achei 
Ritto  Achille  parlò  queste  parole: 

Amici  e prenci  e capitani,  udite: 

Poiché  diermi  gli  Dei  che  domò.alfine  4S5 

Costui  ne  fosse  che  d’assai  più  nocque 
Che  gli  altri  tulli  insieme,  alla  cittade 
Volgiam  l’armi,  e vediam  se,  spento  Etlorfe, 
Fanno  i Teucri  pensicr  d’ abbandonarla, 

O,  benché  privi  di  cotanto  aiuto,  490 

Coraggiosi  resistere...  Ma  quale 
Vano  consiglfo  mi  ragiona  il  core?‘ 

Senza  pianto  sul  lido  c senza  tomba 

Giace  il  morto  Patroclo.  Insin  che  queste 

Mie  membra  animerà  solilo  di  vita,  495 

Ei  tia,  presente  al  mio  pensiero;  e s’  anco 

Laggiù  nell’Orco  obblivion  scendesse 

Della  vita  primiera,  anco  nell’Orco 

Mi  seguirà  del  mio  diletto  amico 

La  rimembranza.  Or  via;  dunque  si  rieda  500 

Alle  navi,  e costui  vi  si  strascini. 

E voi  frattanto,  giovinetti  achivi, 

Intonate  il  peana;  alto  è il  trionfo 

Che  riportammo:  il  grande  Ettór,  dai  Teucri 

Adorato  qual  nume,  è qui  disteso.  505 

Disse;  e,  conira  P estinto  opra  crudele 
Meditando,  de’ piè  gli  fora  i nervi 
Dal  calcagno  al  tallone,  ed  un  guinzaglio 
Inserlovi  bovino,  al  cocchio  il  lega, 

Andar  lasciando  strascinato  a terra  510 

Il  bel  capo.  Sul  carro  indi  salitor 
Con  l’elevate  gloriose  spoglie, 

Stimolò  col  flagello  a lutto  corso 
I corridori,  che  volar  bramosi. 

Lo  strascinalo  cadavere  un  nembo  5Lr> 

Sollevava  di  polve;  onde  fa  sparta 
Negra  chioma  agitata  e il  volto  lutto 
llruttavasi,  quel  vólto  in  pria  si  bello, 

Allor  da  Giove  abbandonalo  all’ira 
Degl’  inimici  nella  patria  terra. 

MORTI.  — 
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All’  atroce  spettacolo  si  svelse 
La  genitrice  i crinite,  via  giltando 
Il  regai  velo,  un  ululato  mise 
Che  alle  stelle  n’  andò.  Plorava  il  padre 
Miseramente,  e gemiti  e singulti  556 

Per  la  città  s’  udian,  come  se  tutta 
Dall’  eccelse  sue  cime  arsa  cadesse. 

Rattencvanp  a stento  i cittadini 
Il  re  canuto  che,  di  duot  scoppiando, 

Dalle  dardanie  porte  a tutto  costo  s» 

Fuor  voleva  giliarsi.  S’  avvolgea 
li  misero  nel  fango,  e tutti  a nomo. 

Chiamandoli,  e pregando:  Ah!  vi  scostate; 

Lasciatemi,  gridava;  è intempestivo 

Ogni  vostro  timor;  lasciate,  amici,  535 

Ch’  io  me  n’esca,  eh’  io  vada  tutto  solo 

Alle  navi  nemiche.  Io  vo’  cadere 

Supplichevole  ai  piè  di  quell’  iniquo 

Violento  uccisor.  Chi  sa  che  il  crudo 

(I  mio  crin  bianco  non  rispetti v e senta  640 

Pietà  di  mia  vecchiezza?  Ei  pure  ha  un  padre 

D’anni  carco,  Peléo,  che  generollo 

E de’ Teucri  nudrillo  alla  ruina, 

Soprattutto  alla  mia,  tanti  uccidendo 
Giovinetti  miei  figli:  nè  mi  dolgo  545 

Si  di  lor  tutti,  ohimè I quanto  (l’un  solo, 

Quanto  d’ Eltór,  di  cui  trarrammi  in  breve 
L’empia  doglia  alla  tomba.  Oh  fosse  ei  morto 
Tra  le  mie  braccia  almen!  Cosi  la  madre, 

Che  sventurata  partorillo,  e io  stesso  sso 

Sfogo  avremmo  di  pianti  e di  sospiri. 

Questo  ei  dicea,  piangendo;  e co’ lamenti 
Facean  eco  al  suo  pianto  i cittadini.  . 

Dalle  Tròadi  intanto  circondala, 

In  alti  lai  rompea  la  madre:  Oh  figlio!  655 

Tu  se’ morto,  ed  io  vivo?  io  giunta  al  sommo 
Delle  sventure  te  perdendo,  ahi  lassa! 

Te  che  in  ogni  momento  eri  la  mia 
Gloria  e il  sostegno  della  patria  tutta,  - 
* Clic  t’ accogliea  qual  nume.  Ahi!  ne  saresti,  .mìo 

Vivo,  il  decoro;  e ne  sci,  morto,  il  lutto. 

Seguia  questo  parlar  di  pianto  un  fiume. 
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Ma  del  falò  d’  Ellór  nulla  per  anco 

Andromaca  sapea;  chè  nullo  a lei 

Del  marito  rimasto  anzi  alle  porle  565 

llccato  avea  1’  avviso.  Nell’  interne 

Regie  stanze  tessendo  ella  srstava 

A doppie  fila  una  lucente  tela 

Di  diverso  rabesco;  e per  suo  cenno 

Avean  frattanto  le  leggiadre  ancelle  570 

Posto  un  tripode  al  fuoco,  onde  al  consorte 

Pronto  fosse,  al  tornar  dalla  battaglia, 

Caldo  un  lavacro.  Non  sapea,  demente! 

Che  da’  lavacri  assai  lungi  domalo 
L’avea  Minerva  per  la  man  d’  Aèhille.  575 

Ma  come  dalla  torre  un  suon  confuso 
D’ululi  intese  e di  lamenti,  tutte 
Le  tremaro  le  membra;  al  suol  le  cadde 
La  spola;  e,  vèlia  alle  donzelle,  disse: 

Accorrete  sollecite,  seguitemi  580 

Due  di  voi  tosto:  vo’ veder  che  avvenne. 

Doli’  onoranda  suocera  la  voce 
Mi  percuote  l’orecchio,  e il  cor  mi  balza 
Con  sussulto  nel  petto,  e manca  il  piede. 

Certo,  qualche  gran  danno,  ohimè!  sovrasta  585 
Di  Priamo  ai  tìgli.  Allontanate,  o numi, 

Questo  presagio;  ma  ben  forte  io  tema  ' 

Che  il  divo  Achille  all’animoso  Ettorrc 
Non  abbia  del  salvarsi  entro  le  mura 
Già  tagliata  la  strada,  ed  or  pel  campo  suo 

Lo  m’ insegua  da  tutti  abbandonato, 

E la  bravura  esizial  non  dòmi 

Che  il  possedea:  restarsi  egli  non  seppe 

Mai  nella  folla,  e sempre  oltre  si  spinse, 

A nessun  prode  di  valor  secondo.  565 

Cosi  dicendo,  della  reggia  uscio 
Qual  forsennata,  e le  tremava  il  core. 

La  seguivan  le  ancelle;  e fra  le  turbe 

Giunta  alla  torre,  s’arrestò,  girando 

Lo  sguardo  intorno  dalle  mura.  Il  vide;  ooo 

Il  riconobbe  da’  corsier  veloci 

Strascinato  davanti  alla  oittade 

Verso  le  navi  indegnamente.  Oscura 

Notte  i rai  le  coperse,  ed  ella  cadde 
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All’  indietro  svenuta.  Si  scomposero  605 

I leggiadri  del  capo  adornamenti 

E nastri  e bende  e l’ intrecciata  mitra 

E la  rete  ed  il  vel  che  diellc  in  dono 

L’aurea  Voncre.il  di  che  dalle  case 

D’ Eczióne  Ellór  la  si  condusse  flit» 

Di  molti  doni  nuziali  ornala. 

AfTollArsi  pietose  a lei  dintorno 

Le  cognate  che  smorta  tra  le  braccia 

Kcggean  l’ afflitta  di  morir  bramosa 

Per  immenso  dolor.  Come  in  sè  stessa  015 

Alfin  rivenne,  e l’alma  al  cor  s’accolse, 

Fe  degli  occhi  due  fonti,  e cosi  disse: 

Oh  me  deserta!  oh  sposo  mio!  noi  dunque 
Nascemmo  entrambi  col  medesmo  fato’: 

Tu  nella  reggia  del  tuo  padre;  ed  io  620 

Nella  tebana  Ipóplaeo  selvosa, 

Seggio  d’ Eezjón  che  pargoletta 
Allcvommi,  meschino  una  meschina! 

Oh  non  m’avesse  generata!  Ai  regni 

Tu  di  Pluto  discendi  entro  il  profondo  626 

Sen  della  terra,  c me  qui  lasci  al  lutto 

Vedova  in  reggia  desolala.  Intanto 

Del  figlio,  ohimè!  che  fia?  Figlio  infelice 

Di  miserandi  genitor,  bambino 

Egli  è del  tutto  ancor;  nè  tu  puoi,  morto,  630 

Più  farli  suo  sostegno,  Ettore  mio, 

Ned  egli  il  padre  vendicar;  chè  dóve 

Pur  sia  che  degli  Achei  la  lagrimosa 

Guerra  egli  sfugga;  nondimcn  dolenti 

Trarrà  sempre  i suoi  giorni,  e a lui  l’avaro  655 

Vicin  mutando  i termini  del  campo, 

Spoglierallo  di  questo.  Abbandonalo 
Dii’ suoi  compagni  è l’ orfanello;  ci  porla 
Ognor  dimesso  il  volto,  e lagrimosa 
La  smunta  guancia.  Supplice  indigente  640 

Va  del  padre  agli  amici,  c all’  uno  il  saio, 

Tocca  all’  altro  la  veste.  Il  piu  pietoso 

(ìli  accosta  alquanto  il  nappo,  c il  labbro  bagna, 

Non  il  palalo.  Ed  altro  tal  che  lieto 

Va  di  padre  e di  madre,  alteramente  645 

Dalla  mensa  il  ributta,  c lo  iiercole, 
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E villano  gli  grida:  Sciagurato! 

Esci:  il  tuo  patire  qui  non. siede  al  desco. 
Torna  allof,  lagrimando,  Astianatle 
Alla  vedova  madre,  egli  che  dianzi 
I)’  eletti  cibi  si  nudria,  scherzando 
Sul  paterno  ginocchio.  E quando  ei,  stanco 
D’innocenti  trastulli,  al  dolce  sonno 
Chiudea  le  luci  alla  nudricc  in  grembo, 
Dentro  il  suo  letlicciuol  su  molli  piume, 
Sazio  di  gioia  il  cor,  s’addormentava. 

E quanti  or  privo  dell’  amato  padre-, 

Ahi  quanti  affanni  soffrirà?  nè  punto 
D’  Astianatle  gioveragli  il  nome 
Che  gli  posero  i Troi;  perchè  le  porte 
Tu  sol  ne  difendevi  p l’ ardue  mura. 

Or  te  sul  lido  fra  le  navi,' è lungi 
Da  chi  vita  li  diè,  lubrici  i vermi 
Uoderan,  come  sazio  avrai  de?  veltri 
Nudo  le  gole;  ahi  nudol  e nella  reggia 
Tante  avevi  leggiadre  ed  esquisitc 
Vesti,  lavoro  dell’ esperte  ancelle. 

Or  poiché  vane  a te  son  falle,  e tolto 
N’è  il  coprirli  di  queste  in  sul  ferélro, 
Tutte  alle  fiamme  gillerolle  io  stessa; 

Onde  al  cospetto  de’ Troiani  almeno 
Questo  segno  d’  onor  ti  sia  rendulo. 

Cosi  dicea,  piangendo;  ed  al  suo  pianto 
(V  sospiri  facean  eco  lé  donne. 
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Lamento  ilei  Mirmidonì  sul  corpo  di  Patroclo.— «Achille  strascina  virino  at  morto 
amico  il  cadàvere  di  Ettore.  — I Mirmidoni  Sono  ? banchetto  sulla  nave 
d’Achille.  — Questi  acconsente  di  sedere  a mensa  ridia  tenda  d’Agamcnnone. 
— Dopo  il  convito  sdraiasi  sulla  spiaggia  del  mare:  visione  dell’eroe 
addormentalo.  — Rogo  di  Patroclo  e cerimonie  funebri.  — Giuochi  in 
onore  del  morto.  ' . * / 

Mentre  in  Troia  si  piange,  all’ Ellesponto 
Giungon  gli  Achivi,  e spargesi  ciascuno 
Alla  sua  nave/ Ma  l’ andar  dispersi  , 

Non  permise  il  Pdide  ai  bellicosi 
Suoi  Mirmidoni,  da  Cui  cinto  disse:  5 

Miei  diletti  compagni  e cavalieri, 

Non  distacchiamo  per  ancor  dai  cocchi 

I corridori:  proccdiam  con  questi 
A piangere  Patroclo,  a tributargli 

1/  onor  dovuto  «ni  trapassali.  E quando  io 

Avrem  del  pianto  al  cor  dato  il  ditello, 

Sciolti  i -destrieri,  apprcslerem  le  cene. 

Disse;  e lutti  innalzar'  ristretti  insieme 
0 fùnebre  lamento,  Achille  il  primo. 

Corser  Ire  volte  colle  bighe  intorno  15 

All’ estinto,  ululando,  e ne’Ior  petti . 

Destò  Teli  di  pianto  allo  desio.  .. 

Si  bagnava  di  lagrime  l’arena,  < 

Di  lagrime  gli  usberghi:  cotoni’ ero 

II  desiderio  dell’ eroe  perduto.  20 

Ma  fra  tulli  piagnea  dirottamente 

Achille;  c poste  le  omicide  m«ini 
, Dell’amico  sul  cor:  Salve,  dicea; 

Salve,  caro  Patroclo,  anco  sotterra. 

Tulio  io  voglio  compir  che  li  promisi.  25 

D’Ellorc  il  corpo  al  luo  piè  strascinato 
Farò  pasto  de’ cani,  e alla  lua  pira 
Dodici  capi  troncherò  d’ eletti 
Figli  de’ Teucri  , di  lua  morte  irato. 
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Disse;  ed  opra  crudef  coulra  il  divino 
Ettor  volgendo  io  suo  pensiero,  il  trasse 
Per  la  polve  boccorv  presso  al  feretro  ' 

Del  fìgliuol  di  Menézio:  e gli  altri  intanto 
Scinsero  le  corrusche  armi,  e.,  staccali 
Gli  annitrenti  corsier,  folti  sull’  alta 
Capitani  d’  Achille  a lauto  desco 
S’ assisero.  Muggian  sotto  la  scure 
Molli  candidi  buoi;  molte,  belando. 

Cadeau' capre  scannate  e pecorelle; 

E molti  di  pinguedine  fiorenti' 

Cinghiai  sannuli  alle  vulcanie  vampe 
Veniart  distesi  a brustolarsi.  Il  sangue 
Scorrea  dintorno  al  morto  in  larghi  rivi. 

Al  sommo  Atrùfc  intanto  i prenci  achei 
Scortar,  vinto  da’ preghi  e per  l’amico 
Sempre  d’ira  infiammalo,  il  re  Pelide. 
Giunti  i duci  alla  tenda,  immantinente 
Ai  pronti  araldi* A gamennón  comanda 
Che  alle  fiamme  un  gran  Jripode  si  metta. 
Onde  il  Pelide  indur,  se  gli  riesca, 

A lavarsi  del  sangne  ogni  sozzura. 
Recusollo  il  feroce,  e fermamente 
Giurò:  Non  sia,  per  Gioye  ottimo  e sommo, 
Che  lavacro  mi  tocchi  anzi  eh’  io  ponga 
L’amico  mio  sul  rogo,  e gli  consacri 
Sull’eretto  sepolcro  il  crin  reciso..  • 

Ah!  mai  pari  dolor,  fin  ch’io  mi  viva. 

In  questo  petto  non  cadrà,  giammai. 
Nondimeno  si  segga  all’abhofrita 
Mensa;  ma  tu,  supremo  Alride,  imponi 
Alla  tua  gente  che  doraan  per  tempo 
Molta  selva: qua  porli;  c qual  conviensi 
Ad  illustre  defunto  che  nell’  atra 
Notte  discende,,  le  calaste  appresti. 

Onde  rapido  il  foco  lo  consumi; 

E tolto  agli  occhi  il  doloroso  ohbiello. 
Tornio  le'schiere  ai  consueti  odici. 

Obbedir  tutti  al  detto;  e prontamente 
Poste  le  mense,  a convivar  si  diero, ’ 

E .vivandò  ciascuno  a suo  talento. 

Del  cibarsi  e del  ber  spenta  la  voglia, 
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lutti  sbandanti  alle  lor  tende,  e al  sonno 
Cesser  le  membra.  Ma  del  mar  sonante 
Lurido  il  lido  si  stese  in  mezzo  ai  folli 
Tessali  Achille  su  la  nuda  arena, 

Di  cui  l’ onda-  gli  estremi  orli  lambia. 

Ivi  stanco  di  gemiti  e sospiri 
E della  molta  in  perseguendo  Etlorre 
Sostenuta  fatica,  il  dolce  sonno 
Allegifialor  dejl’ aspre  cure  il  prese, 
Soavemente  circonfuso.  Ed  ecco 
Comparirgli  del  misero  Patroclo 
In  vision  lo  spettro,  a lui  del  tutto 
Ne’  begli  occhi  similo  e nella  voce, 

Nella. statura,  nelle  vesti;  e tale 
Sovra  il  capo  gli  stette,  e cosi  disse: 

Tu  dormi,  Achille,  nè  di  me  più  pensi: 
Vivo  m’amasti,  e morto  m’ abbandoni. 
Deh!  tosto  mi  sotterra,  onde  mi  sia 
Dato  nell’Orco  penetrar.  Respinto 

10  ne  son  dalle  vane  ombre  defunte,  • 

Nè  meschiarmi  con  lor  di  là  dal  fiume 
Mi  si  concede.  Vagabondo  io  quindi 
M’aggiro  intorno  alla  magion  di  Pluto. 

Or  deh  1 porgi  la  man;  chè  teco  io  pianga 
Anco  una  volta;  perocché  consunto 
Dalle  fiamme  del  rogo  a te  dall’  Orco 
Non  tornerò  più  mai.  Più  non  potremo 
Vivi  entrambi,  e lenta»  dagli  altri  amici, 
Seduti  in  dolci  parlamenti  aprire 

I segreti  dèi  cor;  chè  preda  io  sono 
Della  Parca  crudele,  a me  nascente 
Un  di  sortila.  E a te  pur  anco,  Achilfc, 

A le  che  un  Dio  somigli,  6 destinato 

11  perir  sotto  le  dardaqie  mura. 

Ben  li  prego,  o mio  caro,  e raccomando 
Che  tu  non  voglia,  se  mi  sei  cortese, 

Dai  (no  disgiunto  il  ccncr  mio.  Noi  fummo 
Nella  tua  reggia  allor  nudrili  insieme 
Che  Menézio  d’Opunlc  a Elia  mcnommi 
Giovinetto  (pici  di  elio  per  la  lite 
Degli 'astragali  irato  e luor  di  senno  . 

D’  Anfidamanle  a morie  misi  il  figlio; 
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Mio  malgrado.  M’accolse  il  re  Peléo 

Ne’ suoi  palagi  umanamente,  e posta  • ii:> 

Nell’ educarmi  diligente  cura,  . 

Mi  nomò  tuo  donzello.  Una  sol’  urna 
Chiuda  adunque  le  nostre  ossa,  quell’urna 
Che  d’ òr  ti  diè  la  tua  madre  divfna. 

A che  ne  vieni,  o anima  diletta?  isso 

Gli  rispose  il  Petide;  e a che  m’ ingiungi 
Paratamente  queste  eose?  lo  tutto 
Che  comandi,  farò:  ma  deh!  l’appressa; 

Ch’io  t’ abbracci,  che  stretti  almen  per  poco 
Gusliam  la  (rista  voluttà  del  pianto.  125 

• Cosi  dicendo,  coll’ aperte  braccia 
Amoroso  avventossi,  e nulla  strinse; 

Chè,  stridendo  calò  l’ombra  sotterra, 

E svani  come  fumo.  In  piè  rizzossi 

Sbalordito  il  Pelide;  e,  palma  a palma  150 

Battendo,  in -suono  di  lamento  disse: 

Oh  ciel  ! dell’  Orco  gli  abitanti  han  dunque 
Spirilo  ed  ombra,  ma  non  corpo  alcuno? 

Del  misero  Patroclo  in  questa  notte 

SovrD  il  capo  mi  stette  il  sospiroso  155 

Spettro  piangente,  tutto  desso  al  vivo, 

È più  cose  m’ ingiunse  ad  una  ad  una. 

Rideslàr  delle  lagrime  la  brama 
Queste  parole;  raddoppiossi  il  lutto 
Sul  miserando  corpo:  e 1’  Alba  Intanto  140 

Col  roseo  dito  l’ Oriente  apria. 

Da  tutte  j>arti  allor  fece  l’Atride  ‘ 

Dalle  trabacóhe  uscir  giumenti  C turbe 
Per  lo  trasporto  del  funereo  bosco, 

Duce  il  valente  Marion,  del  prode  . ' 145 

Idomenéo  scudier.  Givan  costoro, 

Di  corde  armati  e di  taglienti  scuri. 

Co’  giumenti  dinanzi.  E per  distorti 
Aspri  greppi  montando  e discendendo 
E rimontando,  agli  erti  boschi  alfine  150 

Giunser  dell’  Ida  che  di  fonti  abbonda. 

Qui  dier  sùbita  man  con  affilale 
Bipenni  al  taglio  dell’  aèree  querce , 

Che  strepitose  al  suol  cadeano,  e floscia 
Uegavansi  spaccate  in  sulla  schiena  155 
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Do’  giumenti,  che,  ralle  orme  stampando, 
Scendean,  bramosi  d’arrivar  pe’  folli 
Roveti  alla  pianura:  e li  seguiéno 
Carchi  il  dosso  di  ciocchi  i tagliatori  ; 

Chè  tal  di  Merton  era  il  precetto.  tòo 

Giunti  suf  lido,  scaricar  le  some, 

Ne  fèr  catasta  al  luogo  ove  il  Pelide 
Un  tumulo  sublime  al  morto  amico 
Ed  a sé  stesso  disegnato  avea. 

E tutta  apparecchiala  in  questa  guisa  ; 165 

L’immensa  selva,  riposàr  seduti, 

Nuovi  cenni  aspettando.  Intanto  Achille 
Ai  bellicosi  Mirmidón  comanda. 

Di  [>orsi  in  armi,  ed  aggiogar  ciascuno 

Alle  bighe  i destrier.  Sursero  quelli  170 

Frettolosi,  e fur  tutti  in  tutto  punto. 

Montali  su  i cocchi  aurighi  c duci.,-  c danno 
Alla  pompa  principio.  Immenso  un  nembo 
Di  pedoni  li  segue,  e,  a questi  in  mezzo, 

Di  Patroclo  procede  il  cataletto  • 175 

Da’  compagni  portato,  che  sul  morto 
Yenian  gittando  le  recise  chiome, 

Di  che  lutto  il  coprian.  Di  retro  Achille 

Colla  man  gli  reggea  la  tremolante 

Testa,  e plorava  sui  funebri  onori  ISO 

Con  che  all’  Orco  spedia  l’ illustre  amico. 

Giunti  al  luogo  lor  dello,  il  mesto  incarco 
Deposero,  e a riboccò  intorno  a quello 
Adunàr  pronti  la  funerea  selva. 

Recatosi  in  sè  stesso,  Un  altro  avviso  1S5 

Fece  allora  il  Pelide:  allontanossi 

Dal  rogo  alquanto,  e il  biondo  si  recise, 

Che  allo  Sperchio  nudila,  florido  crine; 

E,  al  mar  guardando1  con  dolor,  si  disse: 

Sperchio,  invan  ti  promise  il  padre  mio,  190 
Che,  tornando  al  natio  dolce  terreno, 

Io  t’avrei  tronco  la  mia  chioma,  e offerto 
Una  sacra  ecatombe,  ed  immolato 
Cinquanta  agnelli  accanto  alla  tua  fonte 
Ov’iiai  delubro  ed  odorati  altari.  195 

Del  canuto  Poléo  fu  questo  il  voto: 

Tu  noi  compiesti.' Poiché  dunque  or  tolto 
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N’è  alla  patria  il  ritorlio,  abbia  il  mio  crine 
L’eroe  Patroclo,  ciò  si  porli  seco. 

Cosi  dello,  alla  man  del  caro  amico  200 

Pose  la  chioma,  e rinnovossi  il  pianlo 
De’  circostanti;  e tra  gli  omei  gli  avria 
Còlti  il  cader  della  diurna  luce, 

Se  non  si  fea  davanti  al  grande  Alride 

11  figlio  di  Peléo  ton  questi  accenti:  20.', 

Agamennón,  di  lagrime  potremo 
Satollarci  altra  volta.  Or  tu,  cui  tulli 
Obbedisron  gli  Achei,  tu  li  congeda 
Da  questa  pira,  e a ristorar  li  manda 
Colla  mensa  le  membra.  Avrem  del  resto  210 
Noi  la  cura*;  che  nostro  innanzi  a tutti 
Dell’  esequie  è il  pensiero,  e rimarranno 
Nosco,  a tal  uopo  di  pietade,  i duci. 

Udito  questo,  Agamennón  disperse 
Tosto  le  schiere  per  le  tende,  e soli  215 

Vi  restaro  i delclti  al  ministero  - 
Dell’ esequie  e del  rogo.  Essi  una  pira. 

Cento  piedi  sublime  in  ogni  lato, 

Innalzar  primamente,  e sovra  il  sommo, 
D’angoscia  oppressi,  collocar  l’estinto.  220 

Poi  davanti  alla  pira  una  gran  torma 
Scuoiàr  di  pingui  agnclle  e di  giovenchi; 

E,  traendone  l’adipe,  il  Pclidc 
Copriane  il  morto  dalla  fronte  al  piede, 

E le  scuoiale  vittime  dintorno  226 

(ili  accumulò.  Da  canto  indi  gli  pose 

Colle  bocche  sul  fèretro  inclinate 

Due  di  miele  e d’ Unguento  urne  ricolme. 

PrecipitoBo,ei  poscia  e sospiroso 

Sulla  pira  gillò  quattro  corsieri  2"xi 

D’ alla  cervice,  e due  smembrali  cani 

Di  nove  che  del  sir  nudria  la  mensa. 

Preso  alfin  da  spielata  ira,  le  gole 

Di  dodici  segò  prestanti  figli 

De’  magnanimi  Teucri,  e,  sulla  pira  265 

Scagliandoli,  destò  del- fuoco  in  quella 

1/ invitto  spirto  struggitor,  che  il  lutto 

Divorasse,  e chiamò  con  dolorosi 

Gridi  l’amico:  Addio,  Patròclo,  addio 
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Ne’  regni  anche  di  Pioto.-  Ecco  adempito 
Le  mie  promesse:  dodici- d’ illustre 
Sangue  Troiani  si  consumai»  teco 
In  queste  fiamme;  ed  Ettore  fia  pasto 
Delle  fiamme  non  già,  ma  delle  belve. 

Queste  minacce  ci  fea;  ma  gl-’ incitali 
Mastiti  la  salma  non  toccar  d’ Etlorre; 

Che  notte  e di  sollecita  la  figlia 
Di  Giove,  Citerea,  gli  allontanava, 

E il  cadavere  ugnea  d*  una  celeste 
Rosala  essenza  che  impedia  del  corpo 
Slrascinalo  1’  offesa.  Intanto  Apollo 
Sul  campo  indusse  una  cerulea  nube 
Che  lutto  intorno  ricopria  lo  spazio 
Dal  cadavere  ingombro;  onde  alle  membra 
E de’  nervi  al  tessuto  innocua  fosse 
Dell’  igneo  Sole  la  virtute  attiva. 

Ma  del  morto  Patroclo  il  rogo  ancora 
Non  avvampa.  Allor  prende  altro  consiglio 
Il  divo  Achille.  Trattosi  in  disparte, 

Ai  due  venti  Ponente  e Tramontana 
Supplicando,  solenni  ostie  promette; 

E in  aurea  coppa  ad  ambedue  libando, 

Di  vertirne  li  prega,  e intorno  al  morto 
Si  le  fiamme  animar,  che  in  un  momento 
Lo  si  struggano  tutto,  esso  e la  pira. 

Udito  la  veloce  Iride  il  prego, 

Ai  venti  lo  recò,  che  accolti  insieme 
Nella  reggia  di  Zefiro,  un  festivo 
Tenean  convito.  S’  arrestò  la  Diva 
Su  la  marmorea  soglia,  e alla  sua  vista 
Sursero  lutti  frettolosi:  ognuno 
A sé  chiamolla,  ognun  le  offerse  il  seggio, 
Ma  ricusello  la  Taumanzia,  e disse: 

Di  seder  non  è tempo:  alle  correnti 
Dell’  Oceano  ritornar  mi  deggio 
Nell’  eliope  terreno  ove  s’  appresta 
Agl’  Immortali  un’  ecatombe,  c bramo 
Ne’  sacrifici  aver  mia  parte  io  pure. 

Ma  il  l’elide  le,' Borea,  e-te,  sonoro 
Zefiro,  prega  di  soffiar  nel  rogo 
Su  cui  giace  di  Patroclo  la  spoglia 
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Dagli  Achei  tutti  deplorata,  e molte 
Vittime  ei  v’offre,  se'avvampar  lo  fate. 

Cosi  detto,  disparve;  c quei  leVàrsi 
Con  immenso  stridor,  derisale  innanzi  ‘>%u 

A sé  le  nubi.  Si  sfrenàr,  soffiando 
Sulla  marina,  sollevaro  i flutti, 

E di  Troia  arrivati  alla  pianura, 

Ruinàr  su  la  pira:  e strepitoso 

Immane  incendio  si  destò.  Dai  forti  290 

Sortii  agitata  divampò  sublime 

Tutta  notte  la  fiamma,  e tutta  notte 

11  Pelide  da  vasto  aureo  cratere! 

Il  vino  attinse,  con  ritonda  coppa, 

E spargendolo  al  suol  devotamente,  29i 

N'  irrigava  la  terra,  e l' infelice  - 
Ombra  invocava  dell’estinto  amico. 

Come  un  padre  talor  piange,  bruciando 
L’ossa  d’un  figlio  che  mori  già  sposo, 

E,  morendo,  lasciò  gli  sventurati  * soo 

Suoi  genitori  di  cordoglio  oppressi; 

Cosi  dando  alle  fiamme  il  suo  compagno. 

Geme  il  Pelide,  e crebri  alti  sospiri 
Traendo,  intorno  al  rogo  si  strascina. 

Come  poi  nunzio  della  Fuce  al  mondo  506 

Lucifero  brillò,  dopo  cui  stende  » 

Sul  pelago  l’Aurora' il  croceo  velo, 

Mori  la  vampa  sul  consunto  rogo, 

E per  lo  tracio  mar,  che  rabbuffato 

Mu  ggia,  lornaro  alle  lor  case  i venti.  5io 

Stanco  allora  jl  Pelide , e dalla  pira 
Scostatosi,  sdraiossi,  e dolce  il  sonno 
L’ occupò.  Ma  il  tumulto  e il  calpestio 
De’ capitani,  che  all’ A (ride  in  folla 
Si  raccogliean,  destollo;  ei  surse,  e assiso  316 
Cosi  loro  parlò:  Supremo  Atride,- 
E voi  primati  degli  Achei,  spegnete 
Voi  tutti  or  mèco  con  purpureo  vino 
Di’ tutto  il  rogo  in  pria  le  hrage;  c poscia 
Raccogliam  di  Patroclo  attentamente  3ìo 

Le  sacrate  ossa!  e scernerle  tia  lieve; 

Imperocché  nel  mezzo  ei  si  giacca 
Della  catasta,  e gli  altri  all’orlo  estremo 

nonn.  _ :j  y.j 
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Separati,  fur  arsi  alla  rinfusa 
E uomini  e cavalli.  Indi  d’  opimo 
Doppio  zirbo  ravvolte,  in  urna  d’oro 
Le  riporremo,  finché  vegna  il  giorno 
Ch’  io  pur  di  Pluto  alla  magion  discenda. 

Nop  vo’gli  s’erga  una  superba  tomba, 

Ma  modesta.  Potrete  ampia  e sublime 
Voi  poscia  alzarla,  o duci  achei,  che  vivi 
Dopo  me  rimarrete  a questa  riva. 

Del  Pelide  al  comando  obbedienti 
Con  larghi  sprazzi  di  vermiglio  bacco 
Di  tutto  il  rogo  ei  spensero  alla  prima 
Le  vive  brage,  e giù  cadde  profonda 
La  cenere.  Adunar  quindi,  piangendo, 

Del  mansueto  eroe  le  candid’  ossa; 

Le  composer  nell’  urna  avvolte  in  doppio 
Adipe,  e,  dentro  il  padiglion  deposte, 

Di  sollil  lino  le  coprir.  Ciò  fatto, 

Discgnàr  presti  in  tondo- il  monumento; 

Ne  gittaro  dintorno  all’  arsa  pira 

I fondamenti;  v’ ammassàr  di  sopra 
Lo  scayalo  terreno;  e a fin  condotta 
La  tomba,  si  partian.  Ma  li  rattenne 

II  Pelide;  e li  fatto  in  ampio  agone 
11  popolo  seder,  de’  ludi  i premj 
Fe  dai  legni  recar:  tripodi  e vasi 
E destrieri  e giumenti  e generosi 
Tauri  e captive  di  gentil  cintiglio 
E forbite  armature.  E primamente 
Alla  corsa  de’  cocchi  il  premio  pose: 

Una  leggiadra  in  bei  lavori  esperta 
Donzella  a chi  primier.  tocca  la  meta, 

Con  un -tripode  a doppia  ansa,  e capace 
Di  ventidue  misure.  Una  giumenta 

Che  al  sesl’anno  già  venne,  ancor  non  doma, 
E il  sen  già  grave  di  bastarda  prole, 

Al  secondo.  Un  lebéle  intatto  e bello 
E di  quattro  misure,  al  terzo  auriga; 

Al  quarto,  un  doppio  aureo  talento;  e al  quinto 
Una  coppa  dal  foco  ancor  non  tocca. 

Surto  in  piedi  allor  disse:  Atride,  Argivi, 
(ìiovenlù  bellicosa,  a voi  dinanzi 
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Ecco  i premj  che  attendono  nel  circo 

Degli  aunghi  il  valor.  S’ altra  cagione 

Questi  ludi  tacitasse,  i primi  onori 

Miei  per  certo  sarian  ;•  chè  la  prestezza 

De’ miei  destrieri  non  ha  pari,  e voi  370 

Do  vi  sapete;  -perocché  son  essi  • • 

Immortali,  e donolli  il  re  Nellunno 
Al  mio  padre  Pelco,  che  a me  li  cesse. 

Queto  io  dunque  slarommi,  e queti  insieme 

I miei  cavalli.  I miseri  perduto  575 

Hanno  il  lor  forte  condottiero  e mite, 

Che  lavarne  solea  te  belle  chiome 

Alla  chiara  corrente,  ed  irrorarle 

Di  liquid’ olio  rilucente;  ed  ora 

Piangonlo  immoti,  colle  meste  giubbe  380 

Al  suol  diffuse,  e il  cor  di  doglia  oppresso. 

Chiunque  degli  Achei  pertanto  ha  speme 

Ne’  cocchi  e ne’  deslrier,  si  metta  in  punto. 

Ciò  disse  appena,  che  animosi  e pronti 
Presentarsi  gli  aunghi:  Eumelo  il  primo,  5*5 
Regai  germe  d’ Admeto,  e delle  bighe 
Perito  agitator.  Mosse  secondo  . 

II  gagliardo  Tidide  Diomede 

Co’ destrieri  di  Troe  tolti  ad  Enea, 

Cui  da  morte  campò  l’opra  d’ Apollo.  500 

11  biondo  Menelao,  sangue  di  Giové, 

Levossi  il  terzo;  e sotto  al  giogo  addusse 
Due  veloci  cavalli,  il  suo  Podargo, 

Ed  Eia,  del  fratello  una  puledra, 

Dell’  aringo  bramosa  a meraviglia.  305 

Donata  al  rege  Agamennón  l’ ùvea 
L’Anchisiade  Echepólo,  onde  francarsi 
Dal  seguitarlo  a Troiane  neghittoso 
Nell’opulenta  Sicion,  sua  stanza,' 

Rimanersi  a fruir  le  concedute  400 

Dal  saturnio  Signor  molte  ricchezze. 

Del  magnanimo  Nèstore  buon  figlio, 

Antiloco,  aggiogò  quarto  i criniti 

Suoi  cavalli  di  Pilo,  ancor  del  cocchio 

Buoni  al  tiro.  Si  trasse  il  vecchio  padre  405 

A lui  già  saggio  per  sé  stesso,  e un  saggio 

Utile  avviso  gli  porgea,  dicendo: 
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Anliloco,  te  amar  Giove  c Neltunno 
Giovane  ancora,  e t’ erudir  di  tutta 
L’arte  equestre;  perciò  poco  (ia  1’  uopo  410 

D’ ammaestrarli;  perocché  sai  destro 
Girar  la  mela;  ma  son  tardi  al  corso 

I tuoi  destrieri,  e qualche  danno  io  temo. 

Destrier  più  ratti  lian  gli  altri,  ma  non  arte 

Nè  scienza  maggior.  Dunque,  o mio  caro,  415 
Tutti  richiama  al  cor  gli  accorgimenti, 

Se  vuoi  che  il  premio  da  lud  man  non  fugga. 
L’arte,  più  che  la  forza,  al  fabbro  è buona; 

Coll’  arte  in  mar  da  venti  combattuto 

(legge  il  piloto  la  sua  presta  nave,  420 

» E coll’  arte  il  cocchicr  passa  il  cocchiero. 

Chi  sol  del  cocchio  e de’  corsier  si  fida, 

Qua  e là  s’aggira  senza  senno;  incerti 
Divagano  i Cavalli,  ed  ci  non  puole 
Più  governarli.  Ma  l’ esperto  auriga  , 425 

Dcnchè  meno  valenti  1 suoi  sospinga, 

Sempre  ha  l’occhio  alla  mela,  e vòlta  stretto, 

E sa  come  lentar,  sa  come  a tempo 
Con  fermi  polsi  raltcner  le  briglie , 

Ed  osserva  il  rivai  che  lo  precede.  450 

Or  la  mela,  perchè  tu  senza  errore 

La  distingua,  dirò:  sorge  da  terra 

Alto  sei  piedi  un  tronco  di  larice 

O di  quercia  che  sia,  secco  e da  pioggia 

Non  putrefallo  ancor.  Stan  quinci  e quindi,  455 

Dove  sbocca  la  via,  due  bianche  pietre, 

Da  cui  si  stende  tutto  piano  in  giro 
De’  cavalli  lo  stadio.  0 che  sepolcro 
Questo  si  fosse  d'un  illustre  estinto, 

O confin  posto  dalla  prisca  gente,  440 

Meta  al  corso  lo  fece  oggi  il  Pelidc. 

Tu  fa  di  rasentarla,  e vi  sospingi 
Vicin  vicino  il  cocchio  e i corridori, 

Alcun  poco  piegando  alla  sinistra 

La  persftua,  c flagella  e incalza  e sgrida  445 

II  cavallo  alla  driltà,  e gli  abbandona 
Tutta  la  briglia;  c [a  che  l’altro  intanto 
Itada  la  meta  si  che  paia  il  mozzo 
Della  ruota  volubile  toccarla; 
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Ma  vedi,  ve’,  che  non  la  tocchi-;  infranto  *50 
N’andrebbe  il  carro,  offesi  i corridori, 

- E tu  deriso  e di  disnor  coperto. 

Sii  dunque  saggio  e cauto.  Ove  la  meta 

Trascorrer  netto  ti  riesca,  alcuno 

Non  fia  che  poi  l’  aggiunga  o ti  trapassi,  *55 

No,  s’ anco  a tergo  ti  venisse  a volo 

Quel  d’ Adrasto  corsier  nato  d’un  Dio, 

11  veloce  Arione,  o quei  famosi 
Che  qui  Laomedonte  un  dì  nudria. 

Divisate  al  fìgliuol  distintamente  400 

Queste  avvertenze,  si  raccolse  il  veglio 
Nell’  erboso  suo  seggio.  Ultimo  intanto 
Con  bella  coppia  di  corsier  superbi 
Merion  nella  lizza  era  venuto. 

Montali  i carri,  si  gillàr  le  sorti.  *65 

Agitolte  il  Pelide,  e usci  primiero 
Anliloco;  indi  Eumclo;  indi  1’  Atride; 

Fu  quarto  Merion;  quinto,  il  fortissimo 

Diomede.  Uocàrsi  in  ordinanza 

Tutti;  ed  Achille  mostrò  lor  lontana  470 

Nel  pian  la  meta,  a cui  giudice  avea 

Posto  del  padre  lo  scudier,  Fenice,  . 

Venerando  vegliardo;  onde  notasse 
Le  corse  allento,  e riferisse  il  vero. 

Stavano  tulli  colle  sferze  alzate  *75 

Su  gli  ardenti  destrieri;  e,  dato  il  segno, 

Lenlàr  lutti  le  briglie,  e .co’  flagelli 
E co’  gridi  animaro  i generosi 
Corsier,  che  ratti  si  lanciar  nel  campo, 

E dal  lido  sparirò  in  un  baleno.  • *so 

Sorge  sotto  i lor  petti  alla  la  polve, 

Che,  di  nugolo  a guisa  o di  procella, 

Si  condensa,  ed  al  vento  abbandonate 

Svolazzano  le  giubbe.  Or  vedi  i cocchi 

Itader  bassi  la  terra,  ed  or  sublimi  4S5 

Balzarsi;  nè  perciò  perde  mai  piede 

Degli  aunghi  veruno,  e batte  a tutti 

Per  desiderio  della  palma  il  core; 

E in  un  nembo  di  polve  ognun  dà  spirto 

A’ suoi  volanti  alipedi.  Varcata  *90 

La  mela,  e preso  il  rimanente  corso 
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Di  ritorno  alle  mosse,  allor  rifulse 

Di  ciascun  la  prodezza,  allor  si  stese 
Nello  stadio  ogni  cocchio.  Innanzi  a tutti 
Le  puledre  volavano  veloci 
Del  Fereziade  Eumelo;  è dopo  queste, 

Ma  di  poco  intervallo,  i corridori 
Di  Troe,  guidali  dal  Tidide,  è tanto  , 
Imminenti,  che  ognor  parean  sul  carro 
Montar  d’ Eumelo,  a cui  co’  Qali  ardenti 
Già  scaldano  le  spalle,  e già  le  toccano 
Colle  fervide  teste.  E oltrepassalo 
Forse  l’ avrebbe,  o pareggialo  almeno, 

Se,  al  figlio  di  Tidéo  Febo  la  palma 
Invidiando,  non  gli  fea  sdegnoso 
llalzar  dal  pugno  la  lucente  sferza. 

Lagrime  d’ ira  e di  dolor  le  gote 
Inondàr  dell’eroe,  vista  d’  Eumelo 
Lontanarsi  più  rapida  la  biga, 

E per  difetto  di  fiagel  più  lenta 
Correr  la  sua.  Ma  Pallade,  d’  Apollo  ' . 

Scòrta  la  frode,  e del  Tidide  il  danno, 
Presta  a lui  corse;  e,  alla  sua  man  rimessa 
La  sferza,  aggiunse  ai  corridor  la  lena. 

Indi  al  figlio  d’ Admeto  avvicinossi 
Irata,  e il  giogo  gli  spezzò.  Turbate 
Si  sviar  le  cavalle;  andò  per  terra 
Il  limon;  riversossi  il  cavaliero 
Presso  alla  ruota,  e il  cubito  e la  bocca 
Lacerossi  c le  nari,  e su  le  ciglia 
Nrebbe  pesta  la  fronte:  le  pupille 
S’cmpìr  di  pianto,  s'arrestò  la  voce; 

E Diomede  il  trapassò,  sferzando 
Gli  animosi  dcslricr,  che  innanzi  a tulli 
Scappan  di  mollo;  perocché  Minerva 
Gli  afforza,  c vincilor  vuole  il  Tidide. 

Vien  dopo  questi  Menelao,  cui  preme 
Di  Nèstore  il  figliuol  che,  confortando 
I paterni  deslricr,  grida:  Correte, 
Stendetevi  prestissimi:  non  io 
Già  vi  comando  gareggiar  con  quelli 
Del  forte  Diomede,  a’quai  Minerva 
Diè  l’ali  al  piede,  c a lui  la  palma:  solo 
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Raggiungete  l’Atrìde,  e non  soffrite, 

Restando  addietro,  eh’ Età,  una  giumenta,  .'>35 
Vi  sorpassi  di  corso  e disonori. 

Che  lentezza  s’è  questa?  ov’è  l’antica 
Vostra  prestanza?  lo  lo  vi  giuro,  e il  giuro 
S’adempirà:  se  pigri  un  premio  vile 
Riporterei»,  negletti,  anzi-tralìUi  540 

Da  Nèstore  sarete.  Or  via,  volale; 

Ch’io,  di -astuzia  giovandomi,  senz’erro 
Trapasserò  1’  Atride  nello  stretto. 

Antiloco  si  disse;  e quei,  temendo 
Le  sue  minacce,  rinforzaro  il  corso:  546 

Ed  ecco  dopo  poco  il  passo  angusto 
Del  concavo  cammin.  V’  era  una  frana 
Ove  l’acqua  invernai,  raccolta  in  copia, 

Dirotta  avea  la  strada,  e lutto  intorno 
Affondalo  il  terreo.  Per  quella  parte  560 

Si  drizzava' 1’  Atride;  onde  il  concorso 
Ischivar  delle  bighe.  Ivi  si  spinse 
Antiloco  pur  esso;,  e,  deviando 
Dalla  carriera  un  colai  poco,  e forte 
Flagellando  i corsicr,  lo  stringe,  e tenta  655 
Prevenirlo.  Temetlene  I’ Atride, 

E gridò:  Dove  vai,  pazzo?  ratlieni, 

Antiloco,  i.  destriec:  stretta  è la  via. 

Appella  che  s’allarghi,  e trapassarmi  ' 

Potrai:  qui  entrambi  romperemo  i cocchi.  560 
Antiloco  non  l’ode;  e,  stimolando 
Più  veemente  i corridor,  s’avanza. 

Quanto  ò il  tratto  d’ un  disco  da  robusto 
Giovin  scaglialo  per  provar  sue  forze, 

Tanto  trascorse  la  neslórea  biga.  6C6 

Iscansossi  1’ Atride,  e volontario 

I suoi  destrieri  rallentò,  temendo 

Che  da  quegli  altri  urtati  in  quello  stretto 

Non  gli  versino  il  cocchio,  e al  suol  stramazzino 

Essi  medesmi  nel  voler  per  troppo  570 

Amor  di  lode  accelerarsi.  Intanto 

Dielro  al  figlio  di  Nèstore  1’ Atride 

Gridar  s’  udiva:  Antiloca,  non  avvi 

II  più  tristo  di  te;  va  pure:  a torto 

Noi  saggio  (i  tenemmo;  ma  tu  premio  575 
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Non  toccherai,  per  dio!  se  pria  non  glori. 

Quindi,  animando  i suoi  corsier,  dicca: 

Non  v’impigrite,  non  mi  stale  afflitti; 

Pria  di  voi  perderan  quelli  fa  lena;' 

Oh’  ei  son  vecchi  amhiduc.  — Cosi  lor  grida; 

E docili  i destrieri  alla  sua  voce 
Doppiai)»  il  corso,  e tosto  li  raggiunsero. 

Nel  circo  assisi  intanto  i prenci  achei 
Stavansi  attenti  ad  osservar  da  lungi. 

I volanti  cavalli  che  nel  campo  . M 5 

Sollcvavan  la  polve.  Idomcnéo, 

He  de’ Cretesi,  gli  avvisò  primiero, 

Che  fuor  del  circo  si  sedea  sublime 

A una  vedetta.  E di  lontano  udita 

Del  primo  auriga,  che  venia,  la  voce,  &90 

Lo  conobbe,  e distinse  il  precorrente 

Destrìer  che  tutto  sauro  in  fronte  avea 

llianca  una  macchia,  tonda  come  luna. 

Rizzossi  in  piedi,  c disse:  O degli  Achei 
Prenci  amici,  m’inganno,  o ravvisate  M5 

Quei  cavalli  voi  pure?  Altri  mi  sembrano 
Da  quei  di  prima,  ed  altro  il  condottiero. 

Le  puledre,' che  dianzi  eran  davanti, 

Forse  sofferto  han  qualche  sconcio.  Al  certo 
Girar  primiere  le  vid’  io  la  mela;  600 

Or  come  che  pel  campo  il  guardo  io  volga, 

Più  non  le  scorgo.  0 che  scappar  di  mano 
All’auriga  le  briglie;  o ch’ei  non  seppe 
Hallcnernc  la  foga,  e non  fe  nello 

II  giro  della  meta.  Ei  forse  quivi  60.r> 

('acide,  e infranse  la  biga,  e le  cavalle 

Dcviàr  furiose.  Or  voi  pur  anco 
Alzatevi,  e guardate:  io  non  discerno 
Abbastanza;  ma  parrai  esser  quel  jlrimo 
L’élolo  prence  argivo,  Diomede.  sto 

Che  vai  tu  vaneggiando?  aspro  riprese 
Aiace  d’Oiléo.  Quelle,  che  miri 
Da  lungi  a noi  volar,  son  le  puledre. 

Più  non  sei  giovinetto,  o Idomenéo: 

La  vista  hai  corta,  e ciance  assai;  nè  il  farne  615 
Molte  t’ è bello  ov’  altri  è più  prestante. 

Quelle  davanti  son,  qual  pria,  d’ Emacio 
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Le  puledre,  e ne  regge  esso  le  briglie. 

E a lui  cruccioso  de’  Cretesi  il  sire: 

Malèdico  rissoso,  in  questo  solo  • 620 

Tra  noi  valente,  ed; ultimo  nel  reste, 

Villano  Aiace,  deponiam,  su  via,. 

Un  tripode  o un  lebéte,  e Agamennone 
Giudichi  e dica  che  corsier  sian  primi; 

E,  pagando,  il  saprai.  Sorgea  parato  625 

A far  risposta  con  acerbi  delti 
Lo  stizzito  Oi'lide,  e la  contesa 
Crescea;  ma  grave  la  precise  Achille: 

Fine,  o duci,  a un  ontoso  ed  indecoro 
Parlar  che  in  altri  biasraereslc.  In  pace  63o 
Sedetevi,  e guardate:  i gareggianti 
Corridori  son  presso,  e voi  ben  tosto 
Chi  sia  primo  saprete,  e chi  secondo. 

Fra  questo  dire,  a furia  ecco  il  Tidide 
Avanzarsi,  e le  groppe  senza  posa  635 

Tempestar  de’  cavalli,  che  sublimi 
Divorano  la  via.  Schizzi  di  polve 
Incessanti  percuotono  l’auriga. 

I)’òr  raggiante  e di  stagno  si  rivolve 

Dietro  i ratti  corsier  si  lieve  il  cocchio,  640 

Che  appena  vedi  della  ruota  il  solco 

Nella  sabbia  sottil.  Giunto  alle  mosse, 

Fra  le  plaudenti  turbe  il  vincitore 

Fermossi.  Un  rivo  di,  sudor  sul  collo 

E dal  petto  scorrea  degli  anelanti  645 

Corsieri;  ed  esso  dal  lucente  carro 

Leggier  d’ un  salto  al  suol  gittossi,  e ai  giogo 

Lo  scudiscio  appoggiò.  Nè  stette  a bada 

Sténelo,  il  forte  suo  scudier,  che  pronto 

Il  tripode  si  tolse  e la  donzella  650 

Premio  del  corso;  e,  consegnato  il  tutto 

Ai  prodi  cimici , i corridor  disciolse. 

Secondo  giunse  Antiloco,  che  avea 
Non  per  rattezza  di  desirier  precorso 
Menelao,  ma  per  arte;  e nondimeno  . 655 

Questi  a tergo  gli  è si,  che  quasi  il  tocca. 

Quanto  si  scosta  dalla  ruota  il  piede 
Di  corsier  che  pel  campo  alla  distesa 
Tragge  sul  cocchio  il  suo. signor,  lambendo 


Digitized  by  Google 


-i(»6  I.'  ILIADE. 

Co’  crini  estremi  della  coda  il  cerchio 
Del  volubile  giro  che  diviso 
Da  minimo  intervallo  ognor  si  volve 
Dietro  i rapidi  passi;  iva  l.’AlFide 
Sol  di  tanto  discosto  allor  dal  figlio 
Di  Nestore,  quantunque  egli  da  prima 
Fosse  rimasto  un  trar  di  disco  indietro. 

Ma  dell’agamennonia  Eia  fu  tale 
La  prestezza  e il  valor,  elio  tosto  il  giunse: 

E l’avria  pure  oltrepassato,  c fatta 
Non  dubbia  la  vittoria,  ove  piu  lunga 
Stata  si  fosse  d’ ambedue  la  corsa. 

Seguia  l’Atridc  Mcrion,  preclaro 
Scudier  d’ Idomenéo,  distante  il  tiro 
D’ una  lancia,  perchè  belli,  ma  pigri 
I corridori  egli  ebbe,  e perchè  desso 
Era  il  men  destro  nel  guidar  la  biga. 

Ultimo  ne  venia  d’Admeto  il  figlio, 

A stento  il  cocchio  traendo,  e dinanzi 
Cacciandosi  i destrieri.  Lo  compianse. 

Come  lo  vide,  Achille;  e,  circondato 
Dagli  Achei,  profferì  queste  parole: 

Ultimo  giunge  il  più  valente.  Or  via, 
Diamgli  il  premio  secondo;  egli  n’è  degno; 

Ma  il  primo  al  figlio  di  Tidéo.si  resti; 

Lodar  lutti  il  decreto;  e fra  gli  applausi 
Degli  Achei  sull’  istante  egli  donata 
La  giumenta  gli  avria,  se,  posta  in  campo 
La  sua  ragione,  Autiloco  al  Pelide 
Non  si  volgea,  dicendo:  Achille,  io  teco 
Mi  corruccio  davvor,  se  il  tuo  disegno 
Metti  ad  effetto.  Perchè  un  Dio  gli  offese 

I cavalli  ed  il  cocchio,  e non  gli  valse 
La  sua  prodezza,  mi  vorrai  tu  dunque 

II  mio  premio  rapir?  Chè  non  jfors’  egli 
Prima  ai  numi  i suoi  voli?  Ei  non  saria 
Ultimo  giunto  nell’illustre  aringo. 

. Che  se  di  lui  pietà  ti  move,  e questo 
Al  cor  t’è  grato,  nella  tenda  hai  molle 
D’auro  e bronzo  conserve,  hai  inolio  gregge, 
Hai  fanciulle  e cavalli.  E tu  il  presenta 
Di  queste  cose,  c sian  maggiori  ancora, 
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Ma  iri  altro  tempo,  o,  se  il  vuoi,  pure  adesso, 
Onde  tcn  vegna  degli  Achei  la  lode. 

Ma  questa  io  non  vo’  darla,  e-dovrà  meco 
Sperimentarsi  ogni  uom  che  la  pretenda.  705 

Delle  franche  d’Antiloco  parole 
Compiaciuto,  sorrise  il  divo  Achille, 

Cui  caro  amicò  egli  era;  e gli  rispose: 

Antiloco,  tu  vuoi  che  s’ abbia-  Eumelo 

Di  ciò,  che  in  serbo  io  .tengo,  altro  presente;  7«) 

E l’ avrà.  Gli  darò  d’Asteropéo 

La  di  bronzo  lorica,  a cui  dintorno 

Scorre  un  bell’  orlo  di  fulgente  stagno; 

Lavoro  di  gran  pregio.  — E,  cosi  detto, 

Al  suo  fedele  Automedontc  impose  7(5 

Di  recar  dalla  tenda  la  logica. 

Volò  quegli,  e recolla  al  suo  signore, 

Che  in  man  la  pose  dell’  allegro  Eumelo. 

Contro  Antiloco  allor  sur  sé,  il  cor  pieno 
Di  doglia  e d’ira,  Menelao.  L’araldo  7*j 

Misegli  tosto  nelle  man  lo  scettro, 

E silenzio  intimò.  Quindi  l’ eroe 

Cosi  a dir  prese:  0 tu,  che  per  l’ innanzi 

Grido  avevi  di  saggio,  che  facesti? 

Disonestasti , o Antiloco,  la  mia  725 

Gloria,  e cacciati  per  inganno  avanti 
Li  tuoi  corsieri  assai  da  meno,  i miei 
Sconciamente  offendesti.  Or  voi  qui  fate, 

Prenci  achivi,  ragione  ad  ambedue 
Senza  rispetti;  eh’  io  non  vo’  che  poi  730 

Dica  qualcuno  degli  Achei:  L’Alride 
Colle  menzogne  Antiloco  aggravando, 

Via  la  giumenta  si  menò,  vincendo 
Di  cavalli  non  già,  ma  di  possanza 
E di  forza.  Ma  che?"Senza  paura  7.75 

Di  biasmo  io  stesso  finirò  la  lite, 

E fia  retto  il  giudizio.  Orsù;  t’accosta, 

Prode  alunno  di  Giove,  e,  giusta  il  rito. 

Statti  innanzi  alla  biga,  e,  d’  una  mano 
Impugnando -la  sferza  agitatricc,  740 

E si  coll’altra  i corridor  toccando, 

Giura  a Neltunno,  non  aver,  volente 
Nè  con  frode,  impedito  il  cocchio  mio. 
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Re  Menelao,  mi  compatisci,  accorto 
L’  altro  rispose:  giovinetto  ancora 
Son  io:  tu  d’anni  e di  virtù  mi  vinci, 

E dell’  elade  giovami  ben  sai 

I diletti:  cuor  caldo  e poco  senno. 

Siimi  dunque  benigno.  Ecco,  a te  cedo 
L’ ottenuta  giumenta;  e s’ altro  brami  ’ 

Del  mio,  darollo  di  cuor  pronto,  e tosto, 
Anzi  che  1’ amor  tuo  per  sempre,  o prence, 
Perdere,  è farmi  ai  sommi  iddìi  spergiuro. 

Si  dicendo,  di  Nèstore  il  buon  figlio 
La  giumenta  condusse,  ed  alle  mani 
La  ponea  deU’Atride,  a cui  di  gioia 
Intenerissi  il  coir.  Siccome  quando 
Su  i silibondi(culli  la  rugiada 
Spargesi  e.  avviva  le  crescenti  spighe; 

A le  del  pari,  o Menelao,  nel  petto 
Si  sparse  la  letizia,  e dolcemente 
Gli  rispondesti  : Antilocb,  a te  cedo, 

Deposta  l’ira,  io  stesso,  llnqua  non  fosti 
Nè  leggier  nè  bizzarro.  Oggi  fu  vinto 
Da  sconsigliata  giovinezza  il  senno. 

Ma  il  ben  guardarsi  dagl’inganni,  è bello 
Co’  maggiori.  Nessun  m’ avria  placato 
. Si- facilmente  degli  Achei;. ma  molto 
Coll’  egregio  tuo  padre  e col  fratello 
Per  mia  cagion  tu  soffri,  e molto  sudi; 

Perciò  m’arrendo  al  tuo  pregare:  e questa, 
Ch’è  mia,  ti  dono,  a fin  che  ognun  si  vegga 
Che  nè  fier  nè  superbo  ho  il  cor  nel  petto. 

Diè,  ciò  detto,  d’Antiloco  al  compagno, 
Noemón,  la  giumenta;  indi  si  tolse  ■ 

II  fulgido  lebèle;  e M ertone, 

Che  quarto  giunse,  i due  talenti  d’ oro. 
Restava  il  quinto  guiderdon,  la  coppa. 

La  prese  Achille;  e,  traversando  il  pièno 
Circo,  accoslossi  al  buon  Ncslorre,  e lieto 
Presentolla  all’  eroe  con  questi  accenti: 
Tieni,  illustre  vegliardo,  e questo  dono 
Ricordanza  li  sia  delle  funebri 
Pompe  del  nostro  Patroclo,  cui,  lasso I 
. Non  rivedrem  più  mai.  Questo  vogl'io 
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Che  gratuito  sia,  poiché  del  cèsio, 

E deÌParco'il  certame  e della  lolla,  ► 

E del  corso  pedestre  a le  si  vieta 
Dalla  triste  vecchiezza  che  ti  grava. 

Tacque;  e la  coppa  fra  le  man  gli  mise. 
Lieto  il  veglio  accettolla,  e si  rispose: 

Ben  parli,  o figlio:  le  mie  forze  tutte 
Sono  inferme,  o mio  caro;  il  piè  va  lento; 
Dispossato  mi  pende  dalle  spalle 
L'un  braccio  e l’altro.  Oh!  giovine  foss’  io 
E intero  di  vigor,  siccome  il  giorno 
Che  in  Buprasio  gli  Epéi  diero  al  sepolcro 
Il  rege  Amarincéo,  proposti  i ludi 
Dai  regali  suoi  tigli!  Ivi  nessuno 
Nè  degli  Epéi  nè  de’  medcsmi  Pilj 
Pari  mi  stelle  di  valor,  nè  manco 
De’  magnanimi  Elùli.  Io  vinsi  al  cesto 
Il  figliuolo  d’Enópe  Clitoméde, 

Alceo  Pleuronio,  nella  lotta  a cui 
M’avea  sfidato:  superai  nel  corso 
1/ agile  Ificlo,  e nel  vibrar  dell’asta 
Polidoro  e Filéo.  Soli  all’  equestre 
Lizza  innanzi  m’ andar  d’  Attore  i figli. 

Che  due  conir’  un  gelosi  invidiarmi 
Una  vittoria  d’ infinito  prezzo. 

Indivisi  gemelli,  uno  reggeva 
Sempre  sempre  i destrier,  l’ altro  di  sferza 
Li  percotea.  Tal  fui  già  tempo:  or  lascio 
Siffatte  imprese  ai  giovinetti,  e forza 
M’è  l’obbedire  alla  feral  vecchiezza. 

Ma  tra  gli  croi  fui  chiaro  anch’io.  Tu  segui 
Del  morto  amico  ad  onorar  la  tomba 
Co’ fùnebri  certami.  Il  tuo  bel  dono 
M’è  caro,  e il  prendo.  Mi  gioisce  il  core 
Al  veder  che  di  me,  che  t’amo,  ognora 
Sei  memore,  e sai  quale  al  inio  canuto 
Crine  si  debba  dagli  Achivi  onore: 

Di  ciò  ti  dien  gli  Dei  larga  mercede. 

Tutta  udita  di  Nèstore  la  lode, 

Entrò  il  Pelide  nella  calca,  e il  duro 
Pugilato  propose.  Addur  si  fece 
Ed  annodar  nel  circo  una  gagliarda 
MONI  i.  — 3.  40 
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InfalicahiI  mula,  a cui  già  il  sesto 
Anno  fìoria,  non  doma,  ed  a domarsi 
Malagevole:  premio  al  vincitore.  sto 

Pel  vinto  pose  una  ritonda  coppa. 

Indi  surse,  e parlava:  Alridi,  Achei, 

Ecco  i premj  alli  due  che  valorosi 
Vorranno  al  cesto  perigliarsi.  Quegli, 

Cui  doni  amico  la  vittoria  il  figlio  S.»5 

Di  l.alona,  e l' affermino  gli  Achei, 

S’abbia  la  mula,  e il  perditor  la  coppa. 

Disse;  e un  uom  si  levò  forte,  membruto, 
Pugilalore  assai  perito,  Epéo, 

Di  Panope  figliuoL  Stese  alla  mula  Sto 

Costui  la  mano,  e favellò:  S’ accosti 
Chi  vuol  la  coppa,  che  la  mula  è mia. 

Niun  degli  Achivi  vincerammi,  io  spero, 

Nel  certame  del  cesto,  in  clic  mi  vanto 
Prestantissimo.  E che?  forse  non  basta  S45 

Che  agli  altri  io  ceda  in  battagliar?  Non  puole 
A verun  patto  un  solo  esser  di  tutte 
Arti  maestro,  lo  vel  dichiaro,  e il  fatto 
Proverà  ciò  che  dico:  al  mio  rivale 
Spezzerò  il  corpo  e Possa.  Abbia  vicino  850 
Molli  assistenti  a trasportarlo  pronti 
Fuor  della  lizza  da  mie  forze  domo. 

Tacque;  e tutti  ammutirò. -Bravi  un  figlio 
Del  Taleónio  Mecistéo,  di  quello 
Che  un  di  nell’  alla  Tebe  ai  sepolcrali  855 

Ludi  venuto  del  defunto  Edippo, 

Tulli  vinse  i Cadméi.  Costui  di  nome 
Eu rialo,  e guerrier  di  divo  aspetto, 

Fu  il  solo  che  s’ alzò.  Molto  d’ intorno 

(ìli  si  adoprava  il  grande  Diomede,  sso 

E co’ delti  iLpungea,  lui  desiando 

Vincitore.  Egli  stesso  .al  fianco  il  cinto 

Gli  avvinse,  e il  guanto  gli  forni  di  duro 

Cuoio,  già  spoglia  di  selvaggio  bue. 

Come  in  punto  si  furo,  ambi  nel  mezzo  sj5 

Presentarsi  gli  atleti;  e,  sollevalo 
L’un  contra  l’altro  le  robuste  pugna, 

Si  mischiar  fieramente.  Odesi  orrendo 
Sotto  i colpi  il  crosciar  dello  mascelle, 
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E da  tutte  le  membra  il  sudor  piove.  sto 

11  terribile  Epéo  con  improvvisa 
Furia  si  scaglia  all’  avversario;  e mentre 
Questi  bada  a mirar  dove  ferire, 

Epéo  la  guancia  gli  tempesta  in  guisa, 

Che  il  meschin  più  hon  regge,  e,  balenando,  S7d 
Con  lutto  il  corpo  si  rovescia  in  terra. 

Qual  di  Borea  al  sollìar  l’ onda  sul  lido 
Citta  il  pesce  talvolta,  e. lo  risorbe; 

Tale  l’ invitto  Epéo  stese  al  terreno 
11  suo  rivale,  e tosto  generosa  • S'O 

La  man  gli  porse,  e il  rialzò.  Pietosi 
Accorsero  del  vinto  i fidi  amici, 

Che  fuor  del  circo  Io  menàr  giltantc 

Atro  sangue,  e i ginocchi  cari  traente 

Col  capo  spenzolalo;  ed  in  disparte  ' ssa 

Condottolo,  il  posar  do’ sensi  uscito; 

Ed  altri  intorno  gli  reslaro,  ed  altri 
A tor  ne  giro  la  ri  tonda  coppa. 

Tronco  ogn’  indugio,  Achille  il  terzo  giuoco 
Propose,  il  giuoco  della  dura  lotta,  saio 

E de’  premj  fe. mostra:  al  vincitore 
Un  tripode  (hwfcoco,  a cui  di  dodici 
Tauri  il  valore  dagli  Achei  si  dava; 

Ed  al  perdente  una  leggiadra  ancella. 

Quattro  lauri  estimala,  e che  di  molti  toi 

Bei  lavori  donneschi  era  perita. 

Rizzossi  Achille;  e a quegli  ero;  rivolto: 

Sorga,  disse,  chi  vuole  in  questo  ludo 

Del  suo  valor  far  prova.  Immantinente 

Surse  l’ immane  Telamonio  Aiace,  ano 

E il  saggio  mastro  delle  frodi  Ulisse. 

Nei  mezzo  della  lizza  entrambi  accinti 
Presentarsi,  e,  stringendosi  a vicenda, 

Colle  man  forti  s’aflerrèr,  siccome 

Due  travi  che  valente  architettore  90.T 

Congegna  insieme  a sostener  d’eccelso 

Edificio  il  colmigno,  agli' urti  invitto 

Degli  aquiloni.  Allo  stirar  de’  validi 

Polsi  intrecciai]  scricchiolar  si  sentono 

Le  spalle,  il  sudor  gronda,  e spessi  appaiono  Dio 

Pe’ larghi  dossi  c per  le  coste  i lividi 
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Rosseggiane  di  sangue.  Arabi  del  tripode 
A tutta  prova  la  conquista  agognano; 

Ma  nè  Ulisse  può  mai  l’ altro  dismuoverc 
E atterrarlo,  nè  il  puote  il  Telamonio; 

Chè  del  rivale  la  gran  forza  il  vieta. 

Gli  Achei  noiando  ornai  la  zuffa,  Aiace 
AH’ emolo' guerrier  fe  questo  invito: 

Nobile  figlio  di  Laerte,  in  allo 
Sollevami,  o sollevo  io  te:  del  resto 
Abbia  Giove  la  cura.  E cosi  detto, 

L’ abbranca,  c l’alza.  Ma,  di  sue  malizie 
Memore  Ulisse,  col  tallon  gli  sferra. 

Al  ginocchio  di  retro  ove  si  piega, 

Tale  un  subito  colpo,  che  le  forze 
Scioglie  ad  Aiace,  e resupino  il  gitla 
Con  Ulisse  sul  petto.  Allo  levossi 
De’  riguardanti  stupefalli  il  grido. 

Tentò  secondo  il  sofferente  Ulisse 
Alzar  da  terra  I’  avversario;  c alquanto 
Lo  mosse  ei,  si,  ma  non  alzollo.  Intanto 
L’altro  gl’ impaccia  le  ginocchia  in  guisa, 
Che  sossopra  ambedue  si  riversare 
E lordarsi  di  polve.  E gi*risurti 
Sariano  al  terzo  paragon  venuti, 

Se  il  figlio  di  Pcléo,  levalo  in  piedi, 

Non  l’impedia,  dicendo:  Offre  non  vada 
La  lenzon,  nè  vi  stale,  o valorosi, 

A consumar  le  forze.  Ambo  vinceste, 

E v’avrete  egual  premio.  Itene;  e resti 
Agli  altri  Achivi  libere  l'aringo. 

Obbedir  quegli  al  detto;  e,  dalle  membra 
Tersa  la  polve,  ripigliar  le  vesti. 

Pose,  ciò  fatto,  i premj  alla  pedestre  • 
Corsa:  al  primo  un  cratère  ampio  d’argento, 
Messo  a rilievi:  conienea  sei  metri, 

Nè  al  mondo  si  vedea  vaso  più  bello. 

Era  d’ industri  artefici  sidonj 
Ammirando  lavoro,  e per  V azzurre 
Onde  ai  porli  di  Lcnno  trasportalo 
Caveau  fenicj  mercatanti,  e in  dono 
Cesso  a Toante.  A Patroclo  poi  diello 
Il  Giasónidc  Cuneo,  prezzo  del  tiglio 
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Di  Priamo,  Licaone:  ed  or  l’espose 
Premio  il  Pelide  al  vincitor  del  corso  955 

In  onor  dell’  amico.  Un  grande-e  pingue 
Tauro,  al  secondo;  all’ ultimo,  d’ór  mette 
Mezzo  talento,  e ritto  alza  la  voce: 

Sorga  chi. al  .premio  delle  corse  aspira. 

E sursero  di  sùbito  il  veloce  9«o 

Aiace  d’Oiléo,  lo  scaltro  Ulisse, 

E il  Nestóride  Antiloco,  il  più  ratto 

De’  giovinetti  achei.  Posti  in  diritta 

Riga  alle  mosse,  additò  lor  la  mela 

11  Pelide,  e diè  il  segno.  In  un  baleno  965 

S’avventàr  dalla  sbarra,  e innanzi  a lutti 

1/ Oilide  spiccossi:  Ulisse  a lui 

Vicino  si  spingea  quanto  di  snèlla 

Tessitrice  al  sen  candido  la  spola, 

Quando  presta  dall’  Una  all’  altra  mano  970 

La  gitta,  e svolge  per  la  trama  il  filo, 

E sull*  opra  gentil  pende  col  petto. 

Cosi  l’ incalza  Ulisse,  e col  seguace 

Piè  ne  preme  i vestigi  anzi  che  s’alzi 

Il  polverio  d’ intorno;  e,  si  correndo  975 

Gli  manda  il  fiatò  nella  nuca.  Un  grido 

Sorge  di  plauso  d’ogni  parte,  e lutti 

Gli  fan  cuore  alla  palma,  a cui  sospira. 

Eran  del  corso  ornai  presso  alla  fine; 

Quando  a Minerva  l’ Itaco  dal  core  9xo 

Mandò  questa  preghiera:  Odimi,  o Dea, 

E soccorri  al  mio  piè.  — La  Dea  l’ intese; 

Gli  fe  lievi  le  membra,  i piè,  le  braccia; 

E comefur  per  avventarsi  entrambi 

Ad  un  tempo  sul  premio',  1’  Oilide,  985 

Da  Minerva  sospinto,  sdrucciolò 

In  lubrico  terreo  sparso  del  fimo 

De’ buoi  mugghianli,  dal  Pelide  uccisi 

Di  Patroclo  alla  pira.  Ivi  il  caduto 

Nari  e bocca  insozzossi.  Il  precorrente  990 

Divo  Ulisse  il  cratère  ampio  si  prese, 

E l’ Oilide  il  bue.  Della  selvaggia 
Fera  il  corno  impugnò  l’ eroe  doglioso , 

La  lordura  spulando,  e fra  la  turba 

Ruppe  in  questo  lamento:  Empio  destino!  995 

io* 
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Per  certo  i piedi  mi  rubò  la  Dea 

Che  da  gran  tempo  va  d’  Ulisse  al  fianco, 

E qual  madre  sci  guarda,  — Accompagnaro 
Tulli  il  suo  crocciò  con  un  dolce  riso. 

Ultimo  giunto  Anliloco,  si  tolse 
L’ultimo  premio;  e,  sorridendo,  disse: 
Amici,  L numi,  lo  vedete,  onorano 
1 provetti  mortali.  Aiace  innanzi 
Mi  va  di  poca  clade:  Ulisse  al  tempo 
De’  nostri  padri  è nato;  e nondimeno 
Egli  è rubizzo  e verde,  e nullo  al  corso 
Superarlo  poiria,  tranne  il  Pelide. 

Questo  sol  disse;  e l’esaltato  Achille 
Cosi  rispose:  Antiloco,  non  tìa 
Delta  invan  la  tua  lode  : eccoti  d’ oro 
Altro  mezzo  talento.  — E,  si  dicendo, 

Elici  porse;  e quegli,  giubilando,  il  preSe. 

Dopo  ciò,  fe  recarsi,  e nell’arena 
Deposo  Achille  una  lungissim’  asta, 

Uno  scudo  ed  un  elmo,  armi  rapile 
Già  da  Patroclo  a Sarpedonle;  e,  ritto 
• Nel  mezzo  degli  Achei:  Vogliamo,  ei  disse, 
Che  per  l’ esposto  guiderdone  armali 
Due  guerrier  de’  più  forti  con  acuto 
Tagliente  acciar  davanti  all’  adunanza 
Combattano.  Chi  pria  punga  la  pelle 
Dell’  avversario,  e,  rotte  l’armi,  il  sangue 
Ne  tragga,  avrassi  questo  brando  in  dono 
Di  tracia  lama,  e bello  e tempestato 
D’ argentei  chiovi.  Di  quest’  arme  io  stesso 
Asteropéo  spogliai.  L’  altre  saranno 
Premio  comune'.  Ai  combattenti  io  poscia 
Nelle  tende  farò  lauto  banchetto. 

Surse  subitamente  al  fiero  invito 
Lo  smisurato  Telamonio  Aiace; 

Surse  del  par  l’.invilto, Diomede  ; 

E,  armatisi  in  disparte,  ambo  nel  campo 
Pronti  alla  pugna  s’ avanzar  gli  eroi 
Con  terribili  sguardi.  Alto-stupore 
Tutti  occupava  i circostanti  Achei. 

L’uno  all'altro  appressati,  a fiero  assalto 
Si  disserrar  tre  volte,  c tre  alla  vita 
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Impetuosi  s’ investir.  Primiero 
Aiace  traforò  di  Diomede 
Il  rotondo  brocchier,  ma  non  la  pelle 
Dall’  usbergo  difesa.  Indi  il  Tidide 
Sopra  la  penna  dello  scudo  ali’  altro 
Spinse  rapido  l’ asta,  e nella  strozza 
GlieP  appuntò.  D’ Aiace  al  fier  periglio 
'Spaventarsi  gli  Achivi,  e della  pugna 
Grùlàr  la  fine,  e premio  ugual.  Ma  il  brando 
Col  bel  cinto  l’eroe  diello  al  Tidide. 

Grezzo,  qual  già  dalla  fornace  uscio, 

Un  gran  disco  il  Pelido  allor  nel  mezzo 
Collocò.  Lo  solea  l’ immensa  forza 
Scagliar  d’ Sezione;  a costui  morte 
Diè  poscia  il  divo  Achille,  e nelle  navi 
Con  altre  spoglie  si  portò  quel  peso. 

Ritto  alzossi,  e gridò:  Sorga  chi  brama, 
Cosi  bel  premio  meritarsi.  In  questo 
Il  vincilor  avrà  per  cinque  interi 
Giri  di  Sole  di  che  all’  uopo  tutto 
Provveder  de’ suoi  campi  anche  remoti: 

Nè  suoi  bifolchi  nè  pastori  andranno 
Per  bisogno  di- ferro  alla  cittade; 

Chè  questo  ne  darà  quanto  è mesliero. 

Levossi  il  bellicoso  Polipete; 

Levossi  Leonléo,  forza  divina; 

Levossi  Aiace  Telamonio,  e seco 
Il  muscoloso  Epéo.  Locarsi  in  fda; 

E primo  Epéo  scagliò  l’ orbe  rotalo, 

Ma  si  mal  destro,  che  ne  rise  ognuno. 

11  rampollo  di  Marte,  Leonléo, 

Fu  secondo  a lanciar;  terzo,  il  gran  figlio 
Di  Telamone,  che  con  man  robusta 
Ogni  segno  passò;  quarto  alla  fine, 

Con  fermo  polso  Polipete  il  disco 
Afferrò.  Quanto  lungi  un  pastorello 
Gitta  il  vincastro,  che,  rotato  in  alto, 

Vola  sopra  l’ armento;  andò  di  tanto 
Fuor  del  circo  il  suo  firo.  Applauso  lutto 
Il  consesso:  affollarsi  i fidi  amici  ,. 

Del  forte  Polijiete,  e alla  sua  nave 
Portar  del  disco  la  pesante  massa. 
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Invitò  quindi  i saettieri,  e in  mezzo 
Dieci  bipenni  espose  e dieci  accette: 

E piantato  lontano  nell’  arena 
Un  albero  navale,  avvinse  a questo 
Con  sotti!  fune  al  piede  una  colomba. 
Segno  alle  frecce.  Le  bipenni  prenda 
Chi  l’auge!  coglie,  e le  si  porti.  Quello 
Che  il  fallisca,  e a toccar  vada  la  fune, 
Essendo  inferior,  s’abbia  l’ accette. 

Ciò  detto  appena,  presentossi  il  forte 
Re  Teucro,  e Merton,  d’Idomenéo 
Prode  sergente;  e,  in  un  sonoro  elmetto 
Agitate  le  sorti,  usci  primiero 
Teucro,  e tosto  lo  strai  tirò  di  forza. 

Ma  perchè  non  avea  votati  a Febo 
Di  primo-nati  agnelli  Dn’ ecatombe, 

.Sfalli  l’ augello  (cbè  tal  lode  il  Dio 
Gl’  invidiò);  sol  colse  al  piè  la  fune,' 

Che  legalo  il  tenea.  Tagliolla  il  dardo; 
Libera  la  colomba  a volo  alzossi 
Per  lo  cielo,  e fuggi;  cadde  la  fune, 

E di  plausi  sonar  s’ udia  1*  arena. 

Ratto  allora  di  mano  a Teucro  tolse 
Merton  l’arco;  e ben  presa  la- mira 
Colla  cocca  sul  nervo,  al  saettante 
Nume  promise  un’ecatombe;  e in  alto 
Adocchiata  la  timida  colomba, 

Che  in  vario  giro,  s’ avvolgea,  la  colse 
Sotto  l’^ala.  Passolla  il  dardo  acuto, 

E ricadde,  e s’infisse  alto  nel  suolo  ‘ 

Di  Merione  al  piè'.  Ma  la  ferita 
Colomba  si  posò  sovra  l’ antenna  ; 

Stese  il  collo;  abbassò  l’ali  diffuse; 

E dal  corpo  volata  la  veloce 
Alma,  dal  tronco  piombò.  Stupefatte  * 
Guardavano  le  turbe.  Allor  si  tolse 
Le  scuri  Merton,  Teucro  Faccette. 

Produsse  Achille  ali’  ultimo  nel  mezzo 
Una  lunga  liingaasta,  ed -un  lebéte 
Non  violato  dalle  Fiamme  ancora, 

Del  valore  d’ un  tauro,  e sculto  a fiori, 
Premio  alla  prova  delle  lance.  Alzossi 
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V ampio-regnanle  Atride  Agarnennóne 
E il  com|>agno  fedel  del  re  cretese  . 

Merion,  Ma  levatosi  il  Pelide, 

Trasse  innanzi,  e parlò:  Figlio  d’ Atréo,  «23 
Sappiam  noi  tutti  come  tulli  avanzi 
E nel  vibrar  dell’  asta  e nella  possa. 

Prenditi  dunque  questo  premio,  e il  manda 
Alla  tua  nave.  A Merion  daremo, 

Se  il  consenti,  la  lancia:  ed  io  (en  prego.  1150 
Acconsenti  1’  Atride.  A M ertone 
Diede  Achilie  la  lancia,  ed  all’araldo 
D’ Agamennón  lo  splendido  lebétc. 
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Achille  prosegue  a fare  strano  del  corpo  di  Ettore.  — Parole  dei  Numi.  — Teli 
è mandala  da  Giove,  perche  imponga  all'eroe  di  acconsentire  la  restituzione 
del  cadavere.-— Iride,  spedila  da  Giove  medesimo,  scende  in  Troia  e comanda 
a Priamo  che  si  rechi  alle  navi  de' Greci  e riscatti  da  Achille  coi  doni  il  corpo 
del  figlio.  — Priamo,  non  curando  le  rimostrasse  della  moglie,  si  accinge  alla 
partenza. — Mercurio,  presa  la  figura  di  un  giovanetto,  gli  si  fa  incontro  fuor» 
di  Troia,  e salito  sul  carro  gli  è di  scorta  fino  all’ailoggiamento  d’Achille.— 
Priamo  è al  cospetto  dell'eroe.  — Loro  colloquio.  — Il  corpo  di  Ettore  è 
consegnato  al  padre. — Ritorno  di  Priamo.— Lamenti  di  Andromaca,  di  Ecuha 
e di  Elcna.  — Funerali  di  Ettore. 


Finiti  i ludi,  s’ avviar  le  sciolte 
Turbe  alle  navi  per  diverse  vie  ; 

E,  preso  il  cibo,  a placido  riposo 
S’ abbandonar.  Ma  memore  il  Pelide 
Dell’  amato  compagno,  in  nuovo  pianto  6 

Scioglieasi,  nè  serrar  poteagli  il  sonno. 

Di  tutte  cure  domalor,  le  ciglia. 

Di  qua,  di  là  si  rivolgea,  membrando 
11  valor  di  Patroclo,  e la  grand’alma, 

E le  comuni  imprese,  e i tollerali  io 
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Guerrieri  a (Tanni  insieme,  e i perigliosi 
Trascorsi  flutti.  E in  queste  ricordanze 
Dirottamente  lagrimava,  ed  ora 
Giacea  su  i fianchi,  or  prono,  ora  supino; 
Poi  di  repente  in  piè  balzato  errava 
Mesto  sul  lido.  E quando  i campi  e l’ onde 
Illumina  l’  Aurora,  egli  di  nuovo, 
Aggiogati  i corsier,  di  retro  al  cocchio 
Ettore  avvince;  e,  trattolo  tre  volte 
Di  Patroclo  dintorno  al  monumento, 

A riposar  si  torna  entro  la  tenda, 

Boccon  lasciando  nella  polve  steso 
L’esangue  corpo.  Ma  del  morto  eroe 
Impietosito  Apollo,  ogni  bruttura 
Nc  tien  rimossa,  e tutto  coll’  aurata 
Egida  il  copre;  perchè  nulla  offesa 
Lo  strascinato  corpo  ne  riceva. 

Visto  del  divo  Ellór  lo  strazio  indegno 
Pietà  ne  venne  ai  fortunati  Eterni, 

E il  vegliatile  Argicida  ad  involarlo 
Incitando  venian.  Questo  di  tutti 
Era  il  vivo  desio,  ma  non  di  Giuno, 

Nè  di  Netlunno,  nè  dell’aspra  vergine 
Dall’  azzurre  pupille.  Alto  riposta 
Nella  mente  sedea  di  queste  Dive 
Di  Paride  l’ingiuria,  e la  sprezzala 
Lor  beltàde  quel  di  che  a lui  venute 
Nel  suo  tugurio,  ei  preferì  lor  quella 
Che  di  funesto  amor  contento  il  fece. 
Quindi  l’odio  immortai  delle  superbe 
Contro  le  sacre  iliache  mura,  e Priamo, 

E tutta  insieme  la  dardania  gente. 

Ma  il  duodecimo  Sole  apparso  al  mondo, 
Febo  agli  Eterni  cosi  prese  a dire: 

Numi  crudeli,  che  vi  fece  Etlorre? 
Forse  che  su  gli  altari  a voi  non  arse 
E di  mugghienti  e di  lanosi  armenti 
Vittime  elette  ei  sempre?  Ed  or  che  fiera 
Morte  lo  spense,  che  furor  s’ è questo 
Di  non  renderne  il  corpo  alla  consorte, 
Alla  madre,  al  figliuolo,  al  genitore, 

Al  popol  lutto,  acciò  che  tosto  ci  s’abbia 
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1/  onor  del  rogo  e della  tornita?  E tante 
Onte  a qual  fine?  Per  servir  d’  Achille 
Alle  furie;  d’  Achille,  a cui  nel  seno  ss 

Nè  amor  del  giusto  nè  pietà  s’alberga, 

Ma  cQor  selvaggio  di  Iton,  che  spinto 
Dall’ ardir,  dalla  forza  e dalla  fame 
11  gregge  assalta  a procacciarsi  il  cibo. 

Tale  il  Pelide  giltò  via  dal  petto  fio 

Ogni  senso  pietoso,  e quel  pudore 

Che  I’  uom  castiga  co’  rimorsi  e il  giova. 

Perde  taluno  ancor  più  cari  oggetti , 

11  fratello  od  il  figlio:  e nondimeno, 

Finito  il  pianto,  al  suo  dolor  dà  tregua;  GS 

Cliè'nell’ uom  pose  il  Falò  alma  soffrente. 

Ma  non  sazio  costui  della  già  spenta 
Vita  d’Ettorre,  al  carro  il  lega,  c morto 
Pur  din  (orno  alla  tomba  lo  strascina 
Dell’amico.  Non  è questo  per  lui  70 

Nè  utile  nè  bello:  e badi  il  crudo, 

Che,  quantunque  si  prode,  egli  le  nostre 
Ire  non  desti  infuriando,  e tanta 
Onta  facendo  a un’  insensihil  terra. 

Tacque;  e irata  Giunon  cosi  rispose:  75 

Se  d’Ettore  e d’Achille  a una  bilancia 
L’onor  dee  porsi,  c cosi  piace  ai  numi, 
S’adempia,  o re  dell’arco,  il  tuo  discorso. 

Ma  di  padre  mortale  Ettore  è figlio, 

E mortai  poppa  1’  allattò.  Divino  so 

Germe  è il  Pelide,  et!  io  nudria  la  Diva 
Sua  madre,  io  stessa  l’educava,  e sposa 
La  concessi  a l'elèo,  diletto  ai  numi. 

Voi  tulli  a quelle  nozze,  o Dei,  scendeste; 

E tu  medesmo,  o disteni  compagno  ss 

De’ malvagi,  toccasti  allor  là  cetra, 

E misto  agli  altri  banchettasti  allegro. 

Contro  gli  Dei  non  adirarli,  o Giuno, 

L’ interruppe  il  Tonante.  Eguale  onore 

Dar  non  vuoisi,  no  certo,  ai  due  guerrieri;  so 

Ma  carissimo  ai  numi  era  j)ur  anco 

Tra  i Teucri  tutti  Ettorre,  e a Giove  in  prima. 

Ostie  elette  mai  sempre  egli  m’offerse, 

Né  l’ are  mie  per  esso  ebber  difetto 
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Mai  di  convivj,  nè  di  pingui  odori,  95 

Nè  di  lazze  libale;  onor  che  solo 

Ai  Celesti  è sortilo.  Ma  si  ponga 

Ogni  pensiero  d’ involar  P offeso 

Cadavere:  e sottrarlo  ora  di  furto 

Al  fiero  Achille  non  si  può  ; chè  Teli  100 

Notte  e di  gli  è dintorno,  e lutto  osserva. 

Pur  se  alcuno  di  voi  Teli  a me  chiami, 
lo  tale  un  motto  le  farò  discreto, 

Che  tutti  accetterà  di  Priamo  i doni 
Placalo  Achille,  e renderagli  il  figlio.  ìo& 

Disse;  ed  Iri  col  piò  che  le  tempeste 
Nel  corso  adegua,  si  spiccò.  Fra  Samo 
E l’aspra  Imbro  calò  sovra  le  brune 
Onde  del  mare,  e il  mar  sotto  le  piante 
Della  Diva  muggia.  Quindi  s’immerse  no 

Come  ghianda  di  piombo  che  a bovino 
Corno  fidata,  a disertar  giù  scende 

I crudivori  pesci;  in  cavo  speco 
Teli  trovò  che,  dalle  sue  sorelle 

Circondala,  piagnea  la  già  vicina  M5 

Morte  del  figlio  che  ne’ frigj  campi 
Perir  lungi  dovea  dal  patrio  lido. 

Le  parve  innanzi  all’ improvviso,  e disse: 

Sorgi,  o Teti:  il  gran  padre  a sè  li  chiama. 

E che  vuole  da  me  l’ Onnipotente?  tao 

Teti  rispose.  Afflitta,  come  sono, 

Di  mischiarmi  arrossisco  agl’immortali. 

Pur  vadasi,  e s’adempia  il  suo  volere. 

Ciò  delle,  si  copri  l’augusta  Diva 
D’ un  atro  vel,  di  che  nuli’ altro  il  nero  425 

Color  lugubre  eguaglia,  e in  via  si  mise. 

Iva  innanzi  la  presta  Iri,  e sonora 
Intorno  a lor  s’apria  l’onda  marina. 

Sul  lido  emerse,  al  ciel  volaro;  e Giove 
Trovàr  seduto  tra  gli  accolli  Eterni.  150 

Qui  Teti  accanto  al  sommo  Iddio  s’ assise 
(Cesso  a lei  da  Minerva  il  proprio  seggio): 

Un  aureo  nappo  in  man  Giuno  le  pose 

Con  dolci  accenti  di  conforto;  ed  ella 

^ òlollo,  e 11  rese  graziosa.  Allora  i;,5 

II  gran  padre  dicea  queste  parole: 
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Teli,  malgrado  il  tuo  dolor  (eh*  io  tutto 
Ben  conosco  e so  quanto  il  cor  t’  aggrava), 
Tu  salisti  all’Olimpo,  ed  io  dirotti 
La  cagion  del  chiamarli:  è questo  il  nono 
Giorno  che  in  cielo  si  destò  tra  i numi 
Pel  morto  Ettór  gran  lite  e per  Achille. 
Voleano  i più  che  1’  Argicida  il  corpo 
N’  involasse  di  furto,  lo  non-  v’  assento 
E per  l’onor  d’Achille,  e pel  rispetto 
E per  l’ amor  eh’  io  l’  aggio  e aver  ti  voglio 
Eternamente.  Frettolosa  adunque 
Scendi,  o Diva,  sul  campo,  e al  figlio  porta 

I miei  precetti;  Digli  che  adirati 

Son  con  èsso  gli  Dei;  eh’  io  stesso  il  sono 
Sovra  tutti,  da  che  si  furibondo 
Agli  strazi  ei  ratlien  l’eltórea  salma, 

E per  riscatto  non  la  rende  ancora. 

Ma  renderalla,  se  il  mio  cenno  ei  teme. 

A Priamo  intanto  io  spedirò  di  Giuno 
La  messaggiera,  ond’egli  immantinente 
Ito  alle  navi  degli  Achei,  co’ doni 
Plachi  il  Pelide,  e il  figlio  suo  redima. 

Obbediente  a quel  parlar  la  Diva 
Mosse  i candidi  piedi,  e dall'Olimpo 
Scese  d’ un  salto  al  padiglion  d’  Achille. 

II  trovò  sospiroso;  affaccendati 

A lui  dintorno  i suoi  diletti  amici 
Apprestavan  la  mensa,  ucciso  un  grande 
E lanoso  ariète.  Entrò,  s’ assise 
Dolce  al  suo  fianco  la  divina  madre, 
Accàrezzollo  colla  destra,  e disse: 

E fino  a quando,  o figlio,  in  pianti  e lutti 
Ti  struggerai,  immemore  del  cibo, 

E deserto  nel  letto?  Eppur  di  cara 
Donna  I’  amplesso  il  cor  consola:  il  tempo, 
Ch’ a me  vivrai,  gli  è breve,  e violenta 
Già  t’  incalza  la  Parca.  Or  via,  m’ascolta; 
Ch’  io  di  Giove  a te  vengo  ambasciatrice. 

I numi,  ed  esso  primamente,  sono 
Teco. irati,  perchè  nel  tuo  furore 
Ostinalo  ritieni  appo  le  navi 
D’Ettore  il  corpo,  c al  gcnitor  noi  rendi. 
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Rendilo,  e il  prezzo  del  riscatto  accetta. 

£ ben,  rispose  sospirando  Achille,  -iso 

Venga  chi  lo  redima,  e via  sei  porli, 

Se  tal  di  Giove  è 1*  assoluto  impero. 

Mentre  in  questo  parlar  stassi  col  figlio 
La  genitrice  Dea  dentro  la  tenda, 

Giove  alla  sacra  Troia  Iri  spedia.  isr. 

Su,  t’ affretta,  veloce  Iri,  e dal  cielo 
Vola  in  Ilio,  ed  a Priamo  comanda 
Che  alle  navi  si  tragga^  e seco  apporli 
A riscatto  del  figlio  eletti  doni, 

Onde  si  plachi  del  Pelide  il  core.  -ino 

Ma  solo  ei  vada,  nè  vcrun  lo  scorti 
De’ Teucri,  eccetto  un  attempalo  araldo 
Che  d’un  plaustro  mular  segga  al  governo, 

Su  cui  la  salma  dal  Pelide  uccisa 

Alla  ciltade  trasportar:  nè  tema  I9.j 

Di  morte  il  cor  gli  turbi  0 d’altro  danno. 

Gli  darem  l’Argicida  a condottiero. 

Che  fin  d’Achille  al  padiglion  lo  guidi. 

L’eroe  vedrallo  al  suo  cospetto;  e,  lungi 

Dal  porlo  a morte,  terrà  gii  altri  a freno;  200 

CIP  ei.  non  è stollo  nè  villan  nè  iniquo, 

£ benigno  Tarassi  a chi  Io  prega. 

Ralla,  come  del  turbine  le  penne, 

Parti  la  Diva  messaggera;  e,  a Priamo 
Giunta,  il  trovò  tra  pianti  e grida.  I figli  so.r> 
Dintorno  al  padre  doloroso  accolti 
lnondavan  di  lagrime  le  vesti. 

Sfavasi  in  mezzo  il  venerando  veglio 
Tutto  chiuso  nel  manto,  ed  insozzato 
Il  capo  e il  collo  dell’immonda  polve,  210 

Di  che  bruttato  di  sua  mano  ei  s’era, 

Sul  terrcn  voltolandosi.  La  turba 

Delle  misere  figlie  e delle  nuore 

£mpiea  la  reggia  d’ululati,  e quale 

Ricordava  il  fratei,  quale  il  marito,  216 

Chè  valorosi  c molli  eran  caduti 

Sotto  le  lance  degli  Achei.  Comparve 

Improvvisa  davanti  al  re  canuto 

La  ministra  di  Giove;  e a lui,  che  tutto 

Al  vederla  tremò,  direa  sommesso.:  220 
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Priamo,  fa  coro,  nè  timor  ti  prenda. 

Nunzia  di  mali  non  vengh’  io,  ma  tutta 
Del  tuo  meglio  bramosa.  A te  mi  manda 
L’Olimpio  Giove,  chedontano  ancora 
Su  le  veglia  pietoso.  Ei  ti  comanda  225 

“Di  redimere  il  figlio,  e recar  molli 
Doni  ad  Achille  per  placarlo.  A lui 
Vanne  adunque,  ma  solo,  e che  nessuno 
T’accompagni  de’Troi,  salvo  un  araldo 
D’età  provetta,  reggilor  del  plaustro  230 

Che  il  corpo  trasportar  del  figlio  ucciso 
Ti  dee  qua  dentro:  nè  temer  di  morte 
0 d’ altra  offesa.  Condottiero  avrai  i 
L’Argicida,  che  le  fino  al  cospetto 
D’  Achille  scorterà.  Lungi  l’ eroe  235 

Dal  trucidarti,  terrà  gli  altri  a freno. 

Ei  non  è stolto  nè  villan  nè  iniquo, 

E benigno  tarassi  a chi  lo  prega. 

Disse,  e sparve.  Riscosso  il  re  dolente. 

Senza  punto  indugiarsi,  ai  figli  impone  240 

D’ apprestargli  il  mular  plaustro  veloce, 

E di  legar  su  quello  una  grand’  arca. 

Indi  salito  ad  un’eccelsa  stanza  , 

Odorosa  di  cedro,  ov’egli  in  serbo 
Tenea  di  molti  preziosi  arredi,  245 

Chiamò  dentro  la  moglie  Ecuba,  e disse: 

Infelice,  m’ ascolta:  la  celeste 
Messa ggiera  recommi  or  or  di  Giove 
Un  comando.  Egli  vuol  che  degli  Achei 
M’incammini  alle  navi,  ed  al  l'elide  254) 

11  prezzo  io  porti  del  diletto  figlio. 

Che  ne  senti?  A quel  campo,  a quelle  tende 
Certo  mi  spinge  fortemente  il  core. 

Ululò  la  consorte,  e gli  rispose: 

Misera  ! - ahi  ! dove  ti  fuggi  quel  senno  255 

Che  alle  tue  genti  e alle  straniere  un  giorno 

Glorioso  li  fea?  Solo  alle  navi 

Inimiche  avviarti?  esporti  solo 

Alla  presenza  di  colui  che  tanti  1 

Figli  t’uccise?  oh  cuor  di  ferro I e quale,  260 

S’ei  ti  scopre,  se  cadi  in  suo  potere, 

Qual  mai  piclade  o riverenza  speri 
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Da  quell’  alma  crudele  e senza  fede? 

Deli!  piangiamlo  qui  soli.  Era  destino 

Dalle  Parche  filato  all’infelice,  265 

Quand’ io  meschina  il  partorii,  che  lungi 

Dai  genitori  satollar  dovesse 

D’ un  barbaro  i mastini.  Oh  potess’io 

Stretto  tenerne  fra  le  mani  il  core, 

E straziarlo,  divorarlo!  Allora  270 

Del  mio  figlio  saria  sconta  I’  offesa; 

Ch’ei  da  codardo  uou  mori,  ma  in  campo 
Per  la  patria  pugnando,  e fermo  il  piede, 

Senza  smarrirsi  o declinar  la  fronte. 

Cessa,  il  vecchio^riprese:  il  mio  partire  275 
£ risoluto;  non  mi  far  ritegno; 

Non  volermi  tu  stessa  esser  funesta 
Auguralrice:  il  distornarmi  è vano. 

Se  mi  desse  un  mortai  questo  comando, 

O aruspice  o indovino  o sacerdote,  2SQ 

Lo  terremmo  menzogna,  e spregeremmo; 

Ma  vidi  io  stesso,  io  stesso  udii  la  Diva. 

Dunque  si  vada,  ed  obbediam.  Se  il  Fato 
Vuol  che  fra’  Greci  io  pera,  io  pure  il  voglio. 
Morrò  trafitto,  ma  stringendo  il  figlio,  285 

E lutto  il  dolce  esaurirò  del  pianto. 

Apri,  ciò  detto,  i bei  forzieri,  e fuora 
Dodici  ne  cavò  splendidi  pepli, 

Ed  altrettante  clamidi  e tappeti 
E tuniche  ed  ammanti,  e dieci  insieme  290 

Aurei  talenti,  due  forbiti  tripodi, 

Quattro  lebéti,  e finalmente  un  nappo 
Venissimo,  dai  Traci  avuto  in  dono 
Quando  andovvi  oralor,  raro  presente: 

E nondi men  di  questo  pure  il  veglio  295 

Si  fe  privo:  cotanto  al  cor  gli  preme 
11  riscatto  del  figlio.  Uscito  ei  quindi, 

Tutto  discaccia  de’  Troiani  il  vulgo 
Ai  portici  raccolto,  e acerbo  grida: 

Via,  perversi,  di  qua:  forse  vi  manca  soo 

Domestico  dolor,  che  qui  venite 
Ad  aggravarmi  il  mio?  forse  n’è  poco 
L’ alto  affanno  in  che  Giove  mi  sommerse, 

Il  più  forte  togliendomi  de’ figli? 
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Ma  voi  medcsmi  voi  saprete  in  breve, 

Voi  che  senza  difesa,  or  ch’egli  è morto, 
Sotto  le  spade  degli  Achei  cadrete. 

Ma  deh!  pria  ehe  veder  Troia  distrutta, 
Deh!  ch’io  discenda  alla  magion  di  Pluto. 

Cosi  grida  il  tapino;  e con  lo  scettro 
Fuor  ne  mette  la  turba,  che  sommessa 
Si  dileguava.  Irrequieto  poscia, 

1 suoi  tìgli  bravando,  li  rampogna, 

Fieno  e Pari  c Antifono  c Panimene 
E l'illustre  Agatone  e il  prode  in  guerra 
Buon  Polite  e Déifobo  ed  Agivo, 

Di  divina  sembianza  giovinetto. 

Ed  Ippotóo.  Si  volge  a questi  nove 
Con  acerbi  rabbuili  il  doloroso; 

E:  Studiatevi,  grida:  a che  vi  state. 
Nequitosi  infingardi?  oh  foste  lutti 
Spenti  invece  d’Etlorre!  Oh  me  infelice! 
Ite  dell’eccelsa  Troia,  io  generai 
Fortissimi  figliuoli,  e nullo  in  vita 
Ne  rimase.  Caduto  è il  deiforme 
Mio  Méstore;  caduto  è il  bellicoso 
Tróilo,  di  cocchi  agitatore;  ed  ora 
Ettore  cadde,  quell’ Etlór  che  un  Dio 
Fra’ mortali  parea;  no,  d’ un  mortale 
Figlio  ei  non  parve,  ma  d’un  Dio.  La  guerra 
Mi  tolse  i buoni,  e mi  lasciò  cotesti 
Viluperj;  si,  voi,  prodi  soltanto 
Alle  danze,  agl’inganni,  alle  rapine. 

Su;  che  si  larda?  Apparecchiate  il  carro; 
Ponetevi  que’doni,  e vi  spedile, 

Onde  senza  più  starmi  io  m’ incammini. 

Rispettosi  al  garrir  del  genitore 
Corser  quelli,  e dier  Cuora  incontanente 
L’agile  plaustro  tutto  nuovo  e bello, 

E una  grand’  arca  vi  legAr  di  sopra, 
fndi  un  giogo  mutili  di  bosso,  ornato 
D’un  umbilico  con  anel  ben  messo, 

Dal  piuolo  spiccar;  poscia  di  nove 
Cubili  tratta  la  giogal  gombina, 

Al  capo  accomodar  del  liscio  tqmo 
Acconciamente  il  giogo;  c,  sovrapposto 
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Alla  caviglia  del  timo»  I’  anellu, 

Con  triplicato  giro  all’  umbilico 
L’avvinghiàr  quinci  e quindi;  c,  fallo  un  nodo, 
Della  gombina  ripiegar  la  punta  r>50 

Nella  parte  di  sotto.  Ciò  finito, 

Giù  recàr  dalla  stanza  i destinati 
Doni  al  riscatto  dell’ettórea  testa, 

Immensi  doni;  e sul  pulito  plaustro 
Gl’imposero,  e del  plaustro  al  giógo  addussero  365 
Senza  ritardo  due  gagliarde  mule, 

De’Misj  illustre  dono  al  re  troiano. 

Quindi  allestiti,  presentare  al  padre 
Del  regale  suo  cocchio  i corridori, 

Cui  l’riamo  stesso  governar  solea  560 

Ne’ nitidi  presepj;  ed  or  gli  accoppia 
Ei  medesmo  alla  biga  il  mesto  veglio 
Sotto  i portici  eccelsi,  esso  c il  suo  fido 
Araldo,  entrambi  pensierosi  e muti. 

Féssi  allor  la  dolente  Ecuba  incontro  .">65 
Al  re  marito,  nella  man  lenendo 
Di  soave  licore  un  aureo  nappo; 

Onde  ai  numi  libasse  anzi  il  partire. 

Stelle  avanti  ai  corsieri;  e:  Tien,  gli  disse; 

Liba  a Giove,  e lo  prega  che  ti  voglia  r>7o 

Dai  nemici  toròar  salvo  al  tuo  tetto; 

Poiché,  malgrado,  il  mio  dissenso,  hai  ferma 

La  tua  partenza.  Or  tu  la  supplicante 

Voce  innalza  all’  idèo  Giove  nemboso 

Che  d’alto  guarda  la  cillade,  e chiedi  575 

Che  messaggier  ti  mandi  alla  diritta 

Quel  fortissimo  suo  veloce  augello 

Sovra  tulli  a lui  caro,  onde  tal  vista 

Il  tuo  viaggio  affidi  al  campo  aeheo. 

Se  il  Dio  ricusa  d’ inviarti  questo  3S0 

Suo  propizio  messaggio,  io  li  scongiuro 
Di  non  rischiar  tuoi  passi  a quelle  navi, 

E di  dar  bando  al  ficr  desio  che  porli. 

Facciasi,  o donna,  il  tuo  voler,  rispose 
Il  nobile  vegliardo:  ai  numi  è buono  5K5 

Alzar  le  palme  ed  implorar  mercede. 

^ Disse.;  e all’ancella  dispenserà  impose 
Di  versargli  una  pura  onda  alle  mani; 
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£ l’ancella  appressossi;  e,  colla  manca 
Sostenendo  il  bacin,  versò  coll’altra 
Da  tersa  idria  l’umor.  Lavato,  ei  prese 
L’ offerta  coppa,  e ritto  in  piè  nel  mezzo 
Dell’atrio,  in  atto  supplicante  alzati 
(ìli  occhi  al  cielo,  libò  con  questi  accenti  : 

Giove  massimo  Iddio,  che  glorioso 
Dall’ Ida  imperi,  fa  che  grata  io  giunga 
Ad  Achille,  e pietà  di  me  gl’  ispira. 
Mandami  a dritta  il  tuo  veloce  e caro 
Ke  de’  volanti,  e eh’  io  lo  vegga:  e certo 
Per  lui  del  tuo  favore,  alle  nemiche 
Tende  i miei  passi  volgerò  sicuro. 

Esaudì  Giove  il  prego;  e il  più  perfetto 
Degli  augurj  mandò,  l’aquila  fosca, 
Cacciatrice,  che  della  è ancor  la  Bruna. 
Larghe,  quanto  la  porta  di  sublime 
Stanza  regai,  spiegava  il  negro  augello 
Le  sue  vaste  ali,  dirigendo  a destra 
Sulla  ciltade  il  volo.  Esilarossi 
A lutti  il  core  nel  vederla.  Il  veglio 
Montò  il  bel  cocchio  frettoloso,  e fuora 
Dei  risonanti  portici  lo  spinsd. 

Traenti  il  plaustro  precedean  le  mule 
Dal  saggio  Idèo  guidate,  e lo  seguiéno 
Della  biga  i corsier  che  il  re  cantilo 
Per  1’  ampie  strade  colla  sferza  affretta. 

L’ accompagnan,  piangendo,  i suoi  più  cari, 
Come  se  a morte  ei  gisse.  Alfin  venuti 
Alle  porte,  lasciarsi.  Il  re  discese. 

Verso  il  campo  nemico,  e lagrimosi 
Nella  ciltade  ritornarsi  i figli. 

Vide  Giove  dall’alto  i due  soletti 
Pellegrini  inoltrarsi  alla  pianura. 

Pietà  gli  venne  dell’antico  sire, 

E a Mercurio  parlò:  Diletto  figlio. 

Tu  che  guida  ai  mortali  esser  ti  piaci, 

E pietoso  gli  ascolti,  va  veloce,  . 

Ed  alle  navi  achee  Priamo  conduci 
Occulto. in  guisa  che  nessuno  il  vegga 
De’  vigilanti  Argivi  e se  n’  accorga. 

Pria  che  d’  Achille  alla  presenza  ci  sia. 
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Mercurio  ad  obbedir  loslo  s’accinge 
1 precetli  del  padre.  £ prima  ai  piedi 

I bei  talari  adatta.  Ali  son  queste 

D’ incorrultibil  auro,  ond’ei,-  volando, 

L’ immensa  terra  é il  mar  ratto  trascorre  475 
Collo  spiro  de’ venti.  Indi  la  verga, 

Che  dona  e toglie  a suo  talento  il  sonno, 

Nella  destra  si  reca,  e scioglie  il  volo. 

In  un  batter  di  ciglio  all’ Ellesponto 

Giunge  e al  campo  troian.  Qui  prende  il  volto  +40 

IM  regai  giovinetto,  a cui  fioria 

Del  primo  pelo  la  venusta  guancia; 

E,  cosi  fallo,  il  nume  s’incammina. 

Già  Priamo  con  Idèo  d’ Ilo  la  tomba 
Avea  trascorsa,  e qui  sostalo  alquanto,  445 

Alla  chiara  corrente  abbeverava 
E le  mule  e i destrier.  L’ ombra  notturna 
Sulla  terra  scendca;  quando  l’araldo 
Del  nume  s’ avvisò  che-  alla  lor  volta 
Già  s’appressava,  e sbigottito  disse:  450 

Bada,  o re;  qui  si  vuol  tutta  prudenza. 

Veggo  un  nemico,  e siam  perduti.  0 ratto 
Diamci  in  fuga,  o abbracciam  le  sue  ginocchia, 
Implorando  pietà.  — Smarrissi  il  veglio; 

II  terror  gli  arricciò  su  le  canute  465 

Tempie  le  chiome;  il  brivido  gli  corse 

Per  le  tremule  membra;  e stupidito 
S’ arrestò.  Ma  si  fece  innanzi  il  nume; 

E,  presolo  per  mano,  interrogollo: 

Dove,  o padre,  dirigi  esti  corsieri  460 

Cosi  pel  buio  della  dolce  notte, 

Mentre  gli  altri  han  riposo?  E non  paventi 
I furibondi  Achei,  che  ti  son  presso, 

Fieri  nemici?  Se  qualcun  di  loro 

Per  l’ ombra  oscura  porlator  li  coglie  465 

Di  quei  tesori,  che  farai?  Garzone 

Tu  non  sei,  nè  cotesto,  che  -li  segue. 

Onde  far  petto  a chi  t’ assalti  infesto. 

Ma  di  me  non  temer;  ch’io  qui  mi  sono 

In  tuo  danno  non  già,  ma  in  tua  difesa,  470 

Perocché  come  padre  a me  sei  caro. 

F.  Priamo  a lui:  La  va,  come  tu  dici, 
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Mio  dolce  figlio.  Ma  propizio  ancora 
Tien  su  me  la  sua  mano  un  qualche  iddio, 

Che  tal  mi  manda  della  via  compagno  475 

Ben  augurato,  come  te,  di  corpo 
Bello  c di  volto,  e di  mirando  senno, 

£ di  beali  genitor  germoglio. 

Gli  è ver,  li  guarda  un  Dio,  siccome  avvisi 
(Ripiglia  H nume);  ma  rispondi,  e schietto  4x0 
Parlami  il  vero:  in  region  straniera 
Porti  tu  forse,  per  salvarli,  questi 
Preziosi  tesori?  0 forse  tutti 
Di  spavento  compresi  abbandonale 
La  città,  da  che  spento  è il  tuo  gran  figlio  4x5 
Che  a nullo  Aphivo  di  valor  cedea? 

Ohi  chi  se’ tu?  riprese  intenerito 
L’esimio  rege;  chi  se’  tu  che  parli 
Del  mjo  morto  figliuol  cosi  cortese? 

E chi  son  dunque  i tuoi  parenti,  o caro?  4U0 

Allor  Mercurio:  Tu  mi  tenti,  o veglio, 

Col  tuo  dimando.  Or  ben:  nella  battaglia 
Onoratrice  de’  guerrieri  io  vidi 
Con  quest’ occhi  più  volle  il  divo  Eltorre, 
Massimamente  il  di  che  degli  Achei  495 

Strage  egli  fece  col  fulmineo  ferro, 

Cacciandoli  alle  navi.  Ad  ammirarlo 
Noi  fermi  ci  slavam;  chè  iraio  Achille 
Col  sommo  A Iride  a noi  pon  consenlia 
L’entrar  dentro  alla  mischia.  Io  suo  soldato  500 
Qua  ne  venni  con  esso  in  una  stessa 
Nave:  di  schiatta  Mirmidóne  io  sono; 

Politore  m’è  padre:  a lui  son  molle 
Ricchezze  e- molta  età  pari  alla  tua, 

E settimo  de’  figli  io  fui  sortilo  > 505 

A questa  guerra.  Esplorator  del  campo 

Or  qui  ne  venni;  perocché  dimani 

Di  buon  tempo  gli  Achivi  alla  cillade 

Daran  l’ assalto.  Di  riposo  ei  sono 

Tutti  sdegnosi,  e contenerne  il  fiero  5io 

Desio  di  pugna  più  non  ponno  i duci. 

Udito  questo,  replicò  de'  Teucri 
L’augusto  sire:  Se  davver  soldato 
Del  Pelide  tu  sei , tutto  deh  ! fammi 
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Palese  il  vero.  Il  mio  figliuol  giac’egli 

Per  anco  intero  nelle  tende,  o fatto. 
Misero!  in  brani,  lo  gittò  pastura 
De’  suoi  mastiiii  l’uccisor?  — No,  pronto 
L’Argicida  rispose:  ei  giace  intatto 
Tuttavia  dalle  belve  appo  la  nave. 

Capitana  d’Achille  entro  la  tenda 
Senza  segno  d’ onor.  La  dodicesma 
Luce  rifulse  sul  giacente,  e ancora 
11  suo  corpo  è incorrotto,  ed  il  vorace 
Morso  de’  vermi,  che  gli  estinti  in  guerra 
Tutti  consuma,  il  figlio  tuo  rispetta. 

Vero  gli  è ben  che  dell’amico  intorno 
Alla  tomba,  col  sorgere  dell’alba.  . 
Spietatamente  Achille  lo  strascina; 

Nè  per  ciò  giunge  a deturparlo;  e quando 
Tu  medesmo  il  vedessi,  maraviglia 
Ti  prenderebbe  nel  trovarlo  tutto 
Mondo  dal  tabo  e fresco  e rugiadoso. 

In  ogni  parte  integro,  e le  ferite, 

Che  molte  ei  n’ebbe,  tutte  chiuse:  tanto 
Gl’ iddìi  beali,  a cui  diletto  egli  era, 
Dell’estinto  tuo  figlio  ebber  pensiero. 

Gioinne  il  vecchio,  e replicò:  Per  certo 
Torna  in  gran  bene  agl’ Immortali  offrire 
Ogni  debito  onor,  nè  il  mio  figliuolo. 
Finché  si  visse*  degli  Dei  gli  altari 
Dimenticò.  Quind’cssi  alla  sua  morte 
lticordàrsi  di  lui.  Ma  tu  ricevi, 

Deh!  ricevi  da  me  questo  bel  nappo; 
Custodiscilo,  e,  fausti  i sommi  Dei, 

Del  Pelide  alla  tenda  m’ accompagna. 

Buon  vecchio,  replicò  con  un  sorriso 
L’Argicida,  tu  lenti  l’ inesperta 
Mia  giovinezza,  ma  la  tenti  in  vano. 

Inscio  Achille,  non  lia  che  doui  io  prenda. 
Temo  il  mio  duce,  e più  il  rubar;  nè  voglio 
Che  guaio  me  n’  incolga.  Io  scorlerotli 
Cosi 'pur  senza  doni  e di  buon  grado, 

E per  terra  e per  mar,  come  li  piace. 
Anche  d’Argo  alle  rive;  nè  veruno 
Su  le  le  inani  metterà,  me  duce. 
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Cosi  detto,  balzò  sopra  la  biga; 

E alle  man  date  col  flagel  le  briglie. 

Ne’  cavalli  trasfuse  e nelle  mule 

Una  gagliarda  lena.  Eran  già  presso  òso 

Delle  navi  alle  torri  ed  alla  fossa, 

E davano  le  scolte  opra  alle  cene. 

Tulle  Mercurio  addormenlolle;  e tosto, 

Levatene  le  sbarre,  apri  le  porte, 

E di  Priamo  la  biga,  e de’  bei  doni  565 

L’  onusto  carro  v’  introdusse.  11  passo 
Drizzàr  quindi  d’Achille  al  padiglione, 

Che  splendido  c sublime  i Mirrnidóni 
Gli  avean  costrutto  di  robusto  abete. 

Irsuto  e spesso  di  campestri  giunchi  i70 

Il  culmine  s’ estolle:  ampio  di  pali 
Follo  steccato  Io  circonda,  e sola 
Una  trave  la  porla  n’assicura, 

Trave  immensa,  abetina,  che  a levarsi 
E a riporsi  di  tre  chicdea  la  forza,  * 575 

Ed  il  Pelide  vi  bastava  ei  solo. 

L’  aperse  il  nume;  ed  intromesso  il  vecchio 
Co’  recati  ad  Achille  incliti  doni, 

Scese  d’  un  salto  a terra,  e cosi  disse: 

O Priamo,  io  sono  il  sempiterno  iddio  òso 
Mercurio;  il  padre  mi  spedi  tua  guida , 

E qui  li  lascio  ; chè  il  menarli  io  stesso 
Del  Pelide  al  cospetto  , e tanto  innanzi 
Favorire  un  mortale,  a un  Immortale 
Disconviensi.  Tu  entra;  ed,  abbracciando  6X5 
Le  sue  ginocchia,  per  la  madre  il  prega 
E pel  padre  e pel  figlio,  onde  si  plachi. 

Sparve,  ciò  dello;  ed  all'olimpie  cime 
Risali.  Priamo  scese,  ed  alla  cura 
De’  cavalli  lascialo  e delle  mule  590 

L’ araldo,  s’  avviò  drillo  d’  Achille 
Alle  stanze  riposte.  Avea  di  Giove 
L’  eroe  diletto  in  quel  medesmo  punto 
Dato  fine  alla  cena.  I suoi  sergenti 
In  disparte  sedean;  Soli  al  guerriero  iva 

Ministravano  in  piedi  Aulomedonte 
Ed  Alcuno,  di  Marte  almo  rampollo. 

Tolta  non  era  ancor  la  mensa,  e ancora 
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Sedeavi  Achille.  Il  venerando  veglio 
Entrò  non  visto  da  veruno  ; e tosto 

Fallosi  innanzi,  tra  le  man  si  prese 
i.e  ginocchia  d’  Achille,  e,  singhiozzando , 
La  tremenda  baciò  destra  omicida 
Che  di  tanti  suoi  figli  orbo  lo  fece. 

Come  avviene  talor  se  un  infelice 
Ileo  del  sangue  d’ alcun  del  patrio  suolo 
Fugge  in  altro  paese,  e ad  un  possente 
S’ appresentando,  i riguardanti  ingombra 
P’improvviso'slupor;  tale  il  Pelide 
Del  deiforme  I’riamo  alla  vista 
Stupì.  Stupirò,  e si  guardaro  in  viso 
Gli  altri  con  mula  maraviglia;  e allora 
Il  supplice  cosi  sciolse  la  voce: 

Divino  Achille,  li  rammenta  il  padre, 

11  padre  tuo  da  ria  vecchiezza  oppresso, 
Qual  io  mi  sono.  In  questo  punto  ei  forse 
Da’  potenti  vicini  assediato  , 

Non  ha  chi  lo  soccorra,  e all’imminente 
Periglio  il  tolga.  Nondimeno,  udendo 
Che  tu  sei  vivo,  si  conforta,  e spera 
Ad  ogn’istante  riveder  tornalo 
Da  Troia  il  figlio  suo  diletto.  Ed  io, 
Miserrimo  ! io,  che  a tanti  e Valorosi 
Figli  fui  padre,  ahi  ! più  noi  sono,  e panni 
Già  di  tulli  esser  privo.  Di  cinquanta 
Lieto  io  vivea  de'Greci  alla  venula. 

Dieci  e nove  di  questi  eran  d’un  solo 
Alvo  prodotti;  mi  ventano  gli  altri 
Da  diverse  consorti,  e i più  ne  spense 
L’orrido  Marte.  Mi  restava  Etlorre, 
L’unico  Etlorre,  che  de’suoi  fratelli 
E di  Troia  c di  tutti  era  il  sostegno; 

E questo  pure,  per  le  patrie  mura 
Combattendo,  cadco  dianzi  al  tuo  piede. 
Per  lui  supplice  io  vegno,  ed  infiniti 
Doni  ti  reco  a riscattarlo.  Achille  1 
Abbi  ai  numi  rispetto,  abbi  pietajle 
Di  me  : ricorda  il  padre  tuo:  deh  ! pensa 
Ch’  io  mi  sono  più  misero , io  che  soffro 
Disventura,  che  mai  altro  mortale 
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Non  soffri,  supplicante  alla  mia  bocca 
La  man  premendo  che  i miei  figli  uccise. 

A queste  voci  intenerito  Achille, 
Membrando  il  genilor,  proruppe  in  pianto; 

E preso  il  vecchio  per  la  man  scostoilo 
Dolcemente.  Piangea  questi  il  perduto 
Ettore  ai  piè  dell'  uccisore,  e quegli 
Ori!  padre,  or  l’amico,  e risonava 
Di  gemiti  la  stanza.  Alfìn,  satollo 
Di  lagrime  il  Peljde,  e ritornati 
Tranquilli  i sensi,  si  rizzò  dal  seggio,1' 

E colla  destra  sollevò  il  cadente 
Veglio , il  bianco  suo  crin  commiserando 
Ed  il  mento  óanulo.  Indi  rispose: 

-,  Infelice  ! per  vero  alle  sventure 
Il  tuo  cor  tollerò.  Come  potesti 
Venir  solo  alle  navi  ed  al  cospetto 
Dell’uccisore  de’ tuoi  forti  figli? 

Hai  tu  di  ferro  il  core?  or  via,  ti  sipdi, 

E diam  tregua  a un  dolor  che  più  non  giova. 
Liberi  i numi  d’ ogni' cura  al  pianto 
Condannano  il  mortai.  Slansi  di  Giove 
Sul  limitar  due  dogli:  ano^  del  bene, 

L'altro  del  male.  A cui  d’ entrambi  ei  porga, 
Quegli  mista  col  bene  ha  la  sventura. 

A cui  sol  jiorga  del  funesto  vaso, 

Quei  va  carco  d-  oltraggi,  e lui  la  dura 
Calamitade  su  (a  terra  incalza, 

E ramingo  lo  manda  e disprezzalo 
Dagli  uomini  e da’  numi.  Ebbe  I*eléo 
Al  nascimento  suo  molti  da  Giove 
Illustri  doni.  Ei  ricco,  egli  felice 
Sovra  tulli  i viventi,  il  regno  ottenne 
De’Mirmidóni,  e una  consorte  Diva, 

Benché  mortale.  Ma  lui  pure  il  nume 
D’un  disastro  gravò.  Nell’  alta  reggia 
Prole  ncgógli  del  suo  scettro  erede, 

Nè  gli  concesse  che  di  corta  vita 
Un  unico  figliuolo:  ed  io  son  quello; 

Io  che  di  lui  già  vecchio  esser  non  posso 
Dolce  sostegno,  e negl’iliaci  campi 
Seggo  lontano  dalla  patria,  infesto' 

■o#ti  — a ìj 
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A’  Inni  fìsti  e a le  slesso.  E le  pur  anco 
Udimmo  un  tempo,  o vecchio,  esser  bealo 
l'ossedilor  ili  quanta  hanno  ricchezza  0S5 

Lesbo,  sede  di  Màcare,  e la  Frigia 
Ed  il  lungo  Ellesponto.  All’opulenza 
Di' queste  terre  numerosi  figli 
La  lama  F aggiungea.  Ma  poiché  i numi 
In  questa  guerra  ti  cacciàr,  meschino!  09» 

Ch’  altro  vedesti  intorno  alle  tue  mura, 

Che  perpetue  battaglie  e sangue  e morti? 

Pur  datti  pace,  nè  voler  ch’eterno 
Ti  consumi  il  dolor.  Nullo  è il  profitto 
Del  piangere  il  tuo  figlio;  e pria  che  in  vita  695 
Richiamarlo,  ti  resta  altro  soffrire. 

Deli!  non  far  ch’io  mi  segga,  almo  guerriero, 
L’antico  sire  ripigliò:  là  dentro 
Senza  onor  di  sepolcro  il  mio  diletto 
Ettore  giace:  rendilo  al  mio  sguardo;  700 

Rendilo  prontamente,  e i molti  doni, 

Che  li  rechiamo,  accetta,  e ne  fruisci, 

E diati  il  ciel  di  salvo  ritornarti 
Al  tuo  loco  natio;  poiché  pietoso 
E la  vita  mi  lasci  c i rai  del  Sole.  705 

Non  m’irritar  co’ tuoi  rifiuti,  o veglio, 

Rieco  Achille  riprese.  Io  stesso  avea 
Statuito  nel  cor  che  alfin  multilo 
Ti  fosse  il  figlio;  perocché  la  diva 
Neréide  mia  madre  a me  di  Giove  710 

Già  fe  chiaro  il  voler.  Nè  si  nasconde 
Al  mio  vedere,  al  mio  sentir,  che  un  nume 
Ti  fu  scorta  alle  navi,  a cui  veruno 
• ■ Mortai  non  fòra  d’ inoltrarsi  ardito, 

Nè  le  guardie  ingannar,  nè  delle  porte  715 

Avria  le  sbarre  disserrar  potuto 
Ncppur  di  tutto  il  suo  vigor  nel  fiore. 

Con  querimonie  adunque  il  mio  corruccio 
Non  rinfrescarmi,  se  non  vuoi  ti  metta, 

Renelle  supplice  mio,  fuor  della  tenda,  720 

E del  Tonante  trasgredisca  il  cenno. 

Tremoline  il  vecchio,  ed  ohhedi.  Ralzossi 
. . Fuor  della  tenda  al.lor  come  lione 
Il  l'elide  con  esso  i due  scudieri 

t 


Digitized  by  Google 


UIJIU)  VKNTRSIMOyiARTO.  495 

Automedontc  ed  Alcimo,  cui,  dopo  725 

Il  morto  amico,  tra’eompasni  egli  ebbe 
In  più  pregio  ed  amor.  Sciolsero  questi 

I corsieri  e le  mule;  ed,  intromesso 
L’antico  araldo,  l’adagiaro  in  seggio. 

Posoia  dal  plaustro  i preziosi  doni  . 750 

Del  riscatto, levar;  ma  due  pomposi 
Manti  lasciarvi,  ed  una  ben  tessuta 
Tunica  all’uopo  di  mandar  coperto 

II  cadavere  in  Ilio.  Indi,  chiamate 

Le  ancelle < comandò  che  lutto  fosse  755 

E lavato  e di  balsami  perfuso 
In  disparte  dal  padre;  onde  il  meschino. 

Veduto  il  figlio,  in  impeti  non  rompa 
Subitamente  di  dolore  e d’ira 
Si  che,  la  sua  destando,  anche  il  Pclide  7+o 
Contro  il  cenno  di  Giove  noi  trafigga. 

Lavato  adunque  dali’ancelle'ed  unto 
Di  balsami  odorati  e di  leggiadra 
Tunica  avvolto,  e poi  di  risplendente 
Pallio  coperto,'  il  gran  Pelidc  islesso  745 

Alzandolo  di  peso,  in  sul  feretro 
Collocollo ;e,  composto,  i suoi  compagni 
Sul  liscio  plaustro  lo  portar.  Dal  petto 
Trasse  allora  l’eroe  cupo  un  sospiro; 

E il  diletto  chiamalo  estinto  amico,  75<> 

Sciamò:  Patroclo,  non  volerti  meco 
Adirar,  se  nell’Orco  udrai  ch’io  rendo 
Ettore  al  padre*  In  suo  riscatto  ei  diemmi 
Convenevoli  doni,  e la  migliore 
Parte  a te  sarà  sacra,  anima  cara.  755 

Rientrò  quindi  nella  tenda,  e sopra 
Il  suo  seggio  col  tergo  alla  parete 
Sedutosi  di  fronte  a Priamo,  disse: 

Buon  vecchio,  il  tuo  fìgliuol,  siccome  hai  chiesto, 
È in  tuo  potere,  e nel  ferétro  ei  fciace.  76o 

Potrai  dell’alba  all’apparir  vederlo, 

E via  portarlo.  Si  rivolga  adesso 

Alla  mensa  il  pcnsier;  ch’auro  1 ’afìlilta 

Niobe  del  cibo  ricordossi  il  giorno 

Che  dodiei  figliuoi  morti  le  fòro,  765 

Sei  del  leggiadro  e sei  del  forte  sesso, 
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Tutti  nel  lìor  di  giovinezza.  Ai  primi 

Recò  morte  Diana,  ed  ai  secondi 

Il  saettante  Apollo,  ambo  sdegnali 

Che  Niobe  ardisse  all’iinmorlal  l.alona  770 

Uguagliarsi  d’onor  perchè  la  Dea 

Sol  di  due  parti  fu  feconda,  ed  essa  • 

Di  ben  molti  di  più.  Ma  i molli  furo 

Dai  due  trafitti.  Nove  volte  il  Sole 

Stesi  li  vide  nella  strage,  e nullo  775 

Fu  che  di  pòca  terra  li  coprisse; 

Perché  converso  in  dure  pietre  avea 
Giove  la  gente.  Alfin  lor  diero  i numi 
Nella  decima  luce  sepoltura. 

Stanca  la  madre  del  suo  mollo  pianto,  780 

Non  fu  schiva  di  cibo.  Or  poi  fra  i sassi 
Del  Sipilo  deserti,  ove  le  stanze 
Son  delle  Ninfe,  che  sul  verde  margo 
Danzano  d’Acheléo,  cangiala  in  rupe 
Sensibilmente  ancor  piatine,  e in  ruscelli  785 
Sfoga  l’affanno  che  gli  Dei  le  diero. 

E noi  pure,  o divin  vecchio,  pensiamo 

Al  nutrimento.  Ritornato  poscia 

Col  figlio  a Troia,  il  piangerai  di  nuovo; 

Che  mollo  è il  pianto  che  ti  resta  ancora.  790 

Cosi  detto,  levossi  frettoloso, 

E un’agnella  sgozzò  di  bianco  pelo. 

La  scuoiaro  i compagni,  e acconciamente 
L apprestàr,  minuzzandola  con  molla 
Perizia;  e infissa  negli  spiedi,  e quindi,  795 
Ben  rosolala , la  levar  dal  foco. 

Da  nitido  canestro  Automedontc 

Pose  il  pan  su  la  mensa,  ed  il  Pelide 

Sparli  le  carni.  La  man  porse  ognuno 

Alle  vivande  apparecchiate;  e,  spento  800 

Del  cibarsi  il  desio,  Priamo  si  pose, 

Maravigliando,  a contemplar  d’Achille 

Le  divine  sembianze,  e quale  c quanto 

11  portamento.  Stupefatto  ei  pure 

Sul  dafdanide  eroe  lenea  le  luci  805 

Fisse  il  Pelide,  e il  venerando  volto 

N’ammirava  e il  parlar  pieuo  di  senno. 

Come  fur  sazj  del  mirarsi,  ruppe 
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Priamo  il  tacer:  Preclaro  ospite  mio, 
Mettimi  or  tosto  a riposar;  eh’  io  possa 
Gustar  di  dolce  sonno  alcuna  stilla. 

Dal  di  che  sotto  la  tua  man  possente 
11  mio  figlio  spirò,  mai  non  Tur  chiuse 
Queste  palpebre,  mai;  ch’altro  non  seppi 
Da  quel  punto  che  piangere,  ululare, 
■Voltolarmi  per  gli  alriì  nella  polve, 

Mille  atnbasce.  ingoiando.  Dopo  tanto 
Fiero  digiuno,  or  ecco  che  gustato  • 

Ho  qualche  cibo  alfine  e qualche  sorso. 

Questo  udendo,  ai  compagni  ed  all’ancellc 
Pronto  il  Pelide  comandò  di  porre 
Nel  padiglione  esterior  due  letti 
Con  distesi  tappeti,  e porporine 
Delle  coltrici,  e vesti  altre  vellose  * 

Da  ricoprirsi.  Obbedienti  al  cenno. 

Uscir  le  ancelle  colle  faci  in  mano, 

E tosto  i letti  apparecchiàr.  Di  lui 
Sollecito  il  Pelide  allor  gli  punse 
Di  tema  il  cor,  dicendo:  Ottimo  padre, 
Dormi  qua  fubr.  Poiria  de’  prenci  achivi, 
Che  qui  son  per  consulte  a tutte  l’oro, 
Recarsi  a me  làlun,  siccome  è l'uso, 

E vederli,  e ridirlo  al  sommo  duce 
Agamennone,  e farsi  impedimento 
Al  riscatto  d’ Eltorre.  Or  mi  dichiara 
Veracemente:  a’ suoi  funebri  onori 
Quanti  vuoi  giorni?  k>  terrò  l’armi  in  posa 
Per  altrettanti,  e frenerò  le  schiere. 

Se  ne  consenti  (Priamo  rispose) 

Placide  esequie  al  figlio  mio,  per  certo 
Mi  fai  cosa  ben  grata,  o generoso. 

Siam  rinchiusi,  lo  sai,  dentro  le  mura; 

Sai  che  n’è  lungi  il.  monte,  ove  la  selva 
Tagliar  pel  rogo*  e sai. quanto  de’ Teucri 
È lo  spavento.  Nove  giorni  al  pianto 
Consacreremo  nelle  case;  al  decimo 
Arderemo  la  pira,  e imbandirassi 
Per  la  cittade  il  funeral  banchetto. 

Gli  darem  tomba  nel  seguente;  e l’ armi 
Nell’altro  piglierem,  se  stremo  il  chiede. 
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Buon  vecchio,  sia  cosi,  soggiunse  Achille: 
Tanto  l’ armi  staran  quanto  tu  brami. 

Cosi  dicendo,  la  sua  destra  pose 
Nella  destra  di  quello,  onde  sgombrargli 
Ogni  temenza.  Priamo  e 1’  araldo 
• Nell’  atrio  coricarsi;  entro  i recessi 
Della  tenda  il  Pelide;  ed  al  suo  fianco 
La  bella  figlia  di  Briséo  si  giacque. 

Tutti  dormian  sepolti  in  dolce  sonno 
1 guerrieri  e gli  Dei,  ma  non  l’amico 
De’ mortali,  Mercurio,  che  venia 
Pur  divisando  in  suo  pensier  la  guisa 
Di  trarre,  dalle  guardie  inosservato, 

Fuor  del  dorico  vallo  il  re  troiano. 

Steltegli  adunque  su  la  fronte,  e disse: 

Re,  cosi  dormi  fra’ nemici?  e nulla 
Ti  cal  del  rischio  in  che  li  (rovi,  uscito 
Dagli  artigli  d’Achille?  A caro  prezzo 
Redimesti  l’ amato  estinto  figlio. 

Ma  per  te  che  sei  vivo,  Agamennone 
Se  qui  sapratti,  e lutto  il  campo  acheo, 

Tre  volte  tanto  chiederanno  ai  figli 
Che  rimasti  ti  sono.  — E più  non  disse. 

Destasi  il  vecchio  sbigottito:  e sveglia 
L’araldo:  aggioga  l’Argicida  islesso 

I cavalli  e le  mule,  e presto  presto 
Spinti  i carri,  invisibile  traversa 

(ìli  accampamenti.  Alla  corrente  giunti 
Del  genito  da  Giove  ondoso  Xanlo 
Nell’ora  che  sul  mondo  il  suo  vermiglio 
Velo  dispiega  di  Tilon  l’ amica, 

Volò  Mercurio  al  ciclo,  e i due  canuti 
Con  gemili  e lamenti  alla  cillade 
Celeravan  la  via.  Grave  del  caro 
Cadavere  davanti  iva  il  carretto, 

Nè  d’  uomo  orecchio,  nè  di  donna  ancora 

II  fragor  né  sehlia.  L’  udì  primiera 
La  vergine  Cassandra;  e,  su  la  ròcca 
Di  Pergamo  salila,  il  suo  diletto 
Padre  e l’araldo  riconobbe  eccelsi 
Sovra  i carri,  e la  spoglia. inanimala 
Che  sul  plaustro  giacea.  Mise  a tal  vista 
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Alti  gridi  e ululali;  e per  le  vie: 

Troi,  Troiane,  gridava,  eccone  Etlorre; 
Accorrete,  vedetelo,  gli  è quello 
Che,  ritornando  dalla  pugna,  enapiea 
Tutti,  un  tempo,  di  gioia  i vostri  petti. 

Nè  verun  nè  veruna  a questo  annunzio 
Nella  ciltade  si  restò;  ma  tutti, 

D’ intollerando  duolo  il  cuor  compresi, 

Si  versàr  dalle  porte,  e Tersi  incontro 
Ai  lugubre  convoglio.  Ivi  primiere, 
Lacerandosi  i crini,  la  diletta 
Sposa  e P augusta  genitrice  ai  carro 
S' avvenlàr  furiose,  e sull’amata 
Pallida  fronte  abbandonar  le  bocche. 

Tutta  dintorno  piangendo  la  turba. 

E le  lagrime,  i gemiti,  le  grida 
Sul  deplorato  Ettorre  avrian  l’intero 
Giorno  consunto  su  le  meste  porle. 

Se  Priamo  dal  cocchio,  all’  inondante 
Turba  rivolto,  non  dicea:  Sgombrate 
Al  carro  il  varco:  pascervi  di  pianto 
Su  quel  corpo  potrete  entro  la  reggia. 

S'  apri  la  folta,  passò  il  carro,  e giunse 
Negl’  incliti  palagi.  Ivi  deposlo 
Il  cadavere  in  regio  cataletto, 

Il  lugubre  sovr’esso  incominciaro 
Inno  i cantori  de’ lamenti,  e al  mesto 
Canio  pietose  rispondean  le  donne; 

Fra  cui  plorando  Andromaca,  e strignendo 
D'Ettore  il  capo  fra  le  bianche  braccia, 

Fe  primiera  sonar  queste  querele: 

Eccoli  spento,  o mio  consorte,  e spento 
Sul  fior  degli  anni  ! e vedova  me  lasci 
Nella  tua  reggia,  ed  orfanello  il  figlio, 

Di  sventurato  amor  misero  frutto, 

Bambino  ancora,  e senza  pur  la  speme 
Che  pubertade  la  sua  guancia  infiori; 
Perocché  dalla  cima  Ilio  sovvcrso 
Kuinerà  tra  poco  or  che  tu  giaci,. 

Tu  che  n’eri  il  custode,  e gli  servavi 

1 doloi  pargoletti  e le  pudiche 

Spose,  clic  tosto  ai  legni  achei  n’andranno 
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Strascinale  in  catene,  ed  io  con  esse.  955 

E tu,  povero  figlio , o ne  verrai 
Meco  in  servaggio  di  crodel  signore 
Che  ad  opre  indegne  dannèratli  T o forse 
Qualche  barbaro  Acheo  dall’  alta  torre 
Ti  scaglierà  sdegnoso,  vendicando  940 

0 il'padre,  o il  figlio,  od  il  fralel  dall’asta 
D’Ellor  prostrati;  chè  per  certo  molti 
Di  costoro  per  lui  mordon  la  terra. 

Terribile  ai  nemici  era  il  tuo  padre 

Nelle  battaglie;  e quindi  è il  duol  che  tragge  945 

Da  lutti  gli  occhi  cittadini  il  pianto. 

Ineffabile  angoscia,  Ettore  mio. 

Tu  partoristi  ai  genitor;  ma  nulla 

Si  pareggia  al  dolor  deli’  infelice 

Tua  consorte.  Spirasti,  e la  mancante  950 

Mano  dal  letto,  ohimè!  non  mi  porgesti; 

Non  mi  lasciasti  alcun  tuo  savio  avviso, 

Ch’  or  giorno  e notte  nel  fedel  pensiero 
Dolce  mi  fòra  richiamar  piangendo.  . 

Accompàgnàr  co’  gemiti  Je  donne  955 

D’ Andromaca  i lamenti,  e gli  seguiva 
Il  compianto  d’ Ecuba  in  questa  voce: 

O de’  miei  figli,  Etlorre,  il  più  diletto! 

Fosti  caro  agli  Dei  mentre  vivevi, 

E il  sei,  qui  morto,  ancora.  11  crudo  Achille  960 

Di  Samo  e d’ Indirò  e dell’  inGda  Lenno 

Su  le  remote  tempestose  rive 

Quanti  a man  gli  venian,  tutti  vendeva 

Gli  altri  miei  figli;  e tu  dal  suo  spietato 

Ferro  trafitto,  e tante  volte  intorno  9t>s 

Strascinato  alla  tomba  dell'amico 

Che  gli  prostrasti  {nè  per  questo  in  vita 

Lo  ritornò),  tu  fresco  e rugiadoso 

Or  mi  giaci  davanti,  e fior  somigli 

Dai  dolci  strali  della  luce  ucciso.  * 970 

* Più  fedelmente  nella  stampa  del  1812  il  Monti  aveva  tradotto  questo 
passo  cosi  : 

Or  mi  giaci  davanti  , ed  nota  tornigli 
Coi  Febo  Apollo  col  piu  dolce  tirale 
Di  sua  faretra  d*  improvviso  accise. 

Ma  nelle  successive  ediziuui  gli  piacque  di  ritornare  alla  suft’prima  lesione  quale 
trovasi  nella  bresciana  del  1810. 
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A questo  pianto  rinnovossi  il  lutto. 

Ed  Elena  Te  terza  il  suo  lamento: 

O a me  il  più  caro  de’ cognati,  Etlorre, 
Poiché  il  fato  mi  trasse  a queste  rive 
Di  Paride  consorte  ! oh  morta  io  fossi 
Pria  che  venirvi!  Venti  volte  il  Sole 
Il  suo  giro  compì  da  che  lasciato 
Ilo  il  patrio  nido:  e una  maligna  o dura 
Sola  parola  sul  tuo  labbro  io  mai, 

Mai  non  intesi.  E se  talvolta  o suora 
O fratello  o cognata,  o la  medesma 
Veneranda  tua  madre  (chè  benigno 
A me  fu  Priamo  ognor)  mi  rampognava, 

Tu  mansueto,  con  dolce  ripiglio 
Gli  ammonendo,  placavi  ogni  corruccio. 
Quind’  io  tc  piango,  e in  un  la  mia  sventura 
Chè  in  tutta  Troia  io  non  ho  più  chi  m’ arai 
O compatisca,  a tutti  ahbominosa. 

Così  sciamava,  lagrimando,  e seco 
Il  popolo  gemea.  Si  volse  alfine 
Priamo  alla  turba,  e favellò:  Troiani, 

Si  pensi  al  rogo.  Andate,  e dalla  selva 
Qua  recate  il  bisogno,  nè  vi  prenda 
Timor  d’insidie.  Mi  promise  Achille, 

Nel  congedarmi,  di  non  farne  òffesa 
Anzi  che  spunti  il  dodicesmo  Sole. 

Disse;  e muli  e giovenchi  in  un  momento 
Sotto  il  giogo  fur  pronti,  e dalle  porle 
Proruppero.  Durò  ben  nove  interi 
Giorni  il  trasporlo  delle  tronche  selve. 

Come  rifulse  su  la  terra  il  raggio 
Della  decima  aurora , lagrimando 
Dal  feretro  levar  del  valoroso 
Ettore  il  corpo,  e,  postolo  sul  rogo, 

Il  foco  vi  destàr.  Riapparita 
La  rosea  figlia  del  mallin,  s’accolse 
Il  popolo  dintorno  all’ alla  pira, 

E pria  con  onde  di  purpureo  vino 
Tutte  eslinser  le  brage.  Indi,  per  lutto 
Queto  il  foco,  i fratelli  e i fidi  amici, 

Pieni  il  volto  di  pianto  e sospirosi, 
Raccolsero  le  bianche  ossa,  e composte 
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In  urna  d’oro,  le  coprir  d’un  molle 
Cremisino.  Ciò  fallo,  in  cava  buca 
Le  posero,  e di  spesse  e grandi  pietre 
Un  lastrico  vi  fòro,  e prestamente 
Il  tumulo  elevàr.  Le  scolte  intanto 
Vigilavan  dintorno,  onde  un  ostile 
Non  irrompesse  repentino  assalto 
Pria  che  fosse  al  suo  fin  l’opra  pietosa. 
Innalzalo  il  sepolcro-,  dipartirsi 
Tutti  in  grande  frequenza,  e nella  vasta 
Di  Priamo  adunali  eccelsa  reggia, 
Funebre  celebrar  lauto  convito. 

Questi  l'uro  gli  estremi  onor  renduti 
Al  domatore  di  cavalli  Etlorre. 
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(//  numero  romano  indica  il  Libro;  f aralóco  il  Verso.) 


A 

Abahte.  Piglinolo  d'  Euridamante  : ò 
ucciso  da  Diomede,  V,  191. 

Affanti.  Popoli,  II,  707  j IV,  577. 

Ararbarea.  Ninfa  Naiade,  madre  d'Ese- 
po  e Pedaso,  VI,  39. 

Affido.  Città,  II,  1116  ; XVII,  734. 

Ani. ERO.  Ucciso  da  Antiloco,  VI,  41. 

Acamartb.  Figlinolo  d’Antenore  e fra- 
tello  d’ Àrcbiloco , capitano  dc’Dar- 
dani , II,  1100. — Uccide  Promaco, 
XIV,  569. 

Acamamtb.  Figlio  d’  Eussoro,  capitano 
de' Traci,  II,  1126.  — ucciso  da 
Aiace,  VI,  11. 

Acamartb.  Figlio  d’Asio,  XII,  163. 

Acessameho.  Padre  di  Peribea,  XXI, 

191. 

Acheloo.  Re,  XXI,  256. 

Achille.  Figliuolo  di  Peleo:  parla  al 
popolo,  I,  76.  — persuade  Agamen- 
none a render  Criseide,  171.  — gli 
risponde  sdegnato,  198.  — vuol  uc- 
ciderlo, e gli  è impedito  da  Minerva, 
258.—  rampogna  di  nuovo  Agamen- 
none, 299.  — si  protesta  di  non  gli 
cedere,  387. — lascia  condur  via  Bri- 
seide,  441 . — conta  a Teti  sua  madre 
la  cagione  del  suo  dolore,  462.  — co- 
manda a cinquanta  navi,  II,  916.  — 
accoglie  cortesemente  i deputali  a 
placarlo,  IX,  248.  — risponde  a Fe-' 
nice,  773.  — risponde  ad  Aiace,  820. 
— manda  Patroclo  alla  tenda  di 
Nestore,  XI,  815.  — manda  Patroclo, 
vestito  delle  sue  armi,  a Condurre  i 
Mirniidoni  in  soccorso  de'  Greci , 
XVI,  88.  — fa  pregisi  era  a Giove  per 
la  vittoria,  335.  — ha  la  nuova  della 


morte  di  Patroclo,  XVIII,  24.  — vie- 
ne a consolarlo  Teti,  93.  — ha  una 
ambasciata  da  Iride,  222.  — Minerva 
lo  arma  prodigiosamente,  271.  — 
mette  col  grido  spavento  ne*  Troiani, 
289.  — fa  lavare  il  cadavere  di  Pa- 
troclo, 4*»9.  — *Tel»  gli  reca  I*  armi 
lavorale  da  Vulcano,  XIX,  8.  — fa 
la  pace  con  Agamennone,  55.  — gli 
è resa  Briseide  con  molti  regali,  242. 

— suo  lamento  sopra  Patroclo,  315. 

— Minerva  lo  ristora  con  ambrosia  c 
nettare,  351.  — si  veste  r armi  fab- 
bricale da  Vulcano,  365.  — s' incon- 
tra con  Enea,  XX,  195.  — Nettuno 
glielo  toglie  di  vista,  384.  — uccide 
Ifisione,  figlio  d’Otriuteo,  462. — 
uccide  Demoleonte,  Ippodamante,  e 
Polidoro  figlio  di  Priamo,  480  e segg. 
— s'affronta  con  Ettore,  e resta  deluso 
da  Apollo  : e dipoi  fa  grande  strage 
de'  Troiani , 539  e segg.  — uccide 
Licaone,  figlio  di  Priamo,  XXI,  46. 

— uccide  Asterupeo  che  lo  area  leg- 
germente ferito,  228.  — in  pericolo 
d'  annegare  si  raccomanda  a Giove, 
357.  è soccorso  da  Nettuno  e da 
Minerva,  374.—  è colpito  da  Agenore 
in  una  gamba , ed  è ingannalo  da 
Apollo,  750.  — dà  dietro  a Ettore 
che  fugge,  XXII,  177.  — vien  seco  a 
battaglia,  e 1'  uccide,  329  e segg.  — 
ne  strascina  il  cadavere  dietro  al  suo 
cocchio,  506. — co’Mirmidoni  piange 
Patroclo,  XXIII,  6. — non  vuol  la- 
varsi prima  d'  averlo  sepolto,  53.  — 
gli  apparisce  in  sogno  l'ombra  di  Pa- 
troclo, 81-  — accompagna  Patroclp 
al  rogo,  167.  — si  recide  la  chio- 
ma , 186.  — fa  l' esequie  a Patroclo , 
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257.  — lo  fa  seppellire,  316  « segg. 

— celebra  gli  spettacoli  in  onore  del 
medesimo,  346.  — alle  preghiere  di 
Priamo  gli  rende  il  cadavere  d’Etto- 
re, XXI V,  742  e segg. 

Admeto.  Padre  d’Eumelo,  11,957.— 
sue  cavalle  velocissime,  XXlll,  496. 

Adrastea.  Citta,  II,  1107. 

Adrasto.  Figlio  di  Merope,  capitano 
de’  Troiani,  II.  1 109. — preso  da  Me- 
nelao e ucciso  da  Agamennone  , VI , 
49  e segg. 

àdresto.  Ucciso  da  Patroclo,XVI,970. 

Apareo.  Capitano  delle  guardie,  IX, 
106.  — è confortato*  a combattere  da 
Idomcneo,  XIII,  616. 

Agacle.  Padre  d*  Epigeo,  XVI,  801. 

Agamp.de.  Figlia  d'Augia  e moglie  di 
Mulio,  XI,  992. 

Agamennone.  Figliuolo  d’Atreo  e fra- 
tello di  Menelao:  nega  di  rilasciar 
Criseide,  I,  33.  — risponde  sdegnato 
a Calcante,  141.  — risponde  ad 
Achille,  175.  — lo  minaccia  di  torgli 
Briseide,  246.  — risponde  a Nestore, 
379.  — rimanda  Criseide  al  padre, 
407. — fa  tórre  Briseide  ad  Achille, 
422.  — ha  un  sogno  mandatogli  da 
Giove;  li,  7.  — lo  racconta  in  consi- 
glio, 78.  — parla  al  popolo,  c lo  ten- 
ta, 144.  — risponde  a Nestore,  488. 

— fa  sacrifizio  a Giove,  533.  — ha 
seco  cento  navi,  752. — fa  giuramento 
solenne.  III,  364.  — giura  di  ven- 
dicare Menelao  ferito  a tradimento, 
IV,  185 e seg.  — va  animando  i suoi 
capitani  alla  pugna,  279.  — uccide 
Hodio,  V,  50.  — conforta  i suoi  alla 
pugna,  699.  — uccide  Elato,  VI,  42. 

— uccide  Adrasto  fatto  prigione  da 
Menelao,  49  c segg.  — distoglie  Me- 
nelao dal  duello  con  Ettore,  VII,  126. 

— fa sacrifizio  in  ringraziamento  della 
vittoria  d*  Aiace,  389.  — risponde  a 
Ideo  araldo  de’  Troiani,  496.  — rin- 
laccia  a’ suoi  la  loro  viltà,  Vili,  301. 

— riceve  da  Giove  un  buono  augurio, 
Wk  — anima  con  promesse  Teucro, 
381.  — propone  di  partirsi  da  Troia, 
IX,  22.  — consente  di  richiamare 
Achille,  147  e seg.  — manda  Menelao 
a svegliare  Aiace  c Idomcneo,  X,  61. 

— sveglia  Nestore,  89.  —si  arma  alla 
battaglia,  XI,  18.  — lu  granile  strage 
de’  Troiani,  430  e segg.  — uccide 
Ifidainantc  e Coone,  figlioli  di  An- 
tenore, 314  c segg. — ferito  da  Coone 


si  parte  dal  campo,  358.  — Nettuno 
gli  parla  in  sembianza  di  vecchio, 
XIV,  167.  — fa  la  pace  con  Achille, 
XIX,  75  c seg.  — gli  fa  portare  i re- 
gali promessi,  e giura  di  non  aver 
tocca  Briseide,  256. 

Agapenorrk.  Re,  figlio  d’  Anceo,  capi- 
tano degli  Arcadi,  li,  820. 

Agastenb  d’Augcia.  Padre  di  Polisseno, 
li,  834. 

AGASTRoro.  Figlio  di  Peone,  ucciso  da 
Diomede,  XI,  456. 

Agatone.  Figlio  di  Priamo,  XXIV,  315. 

Agave.  Ninfa  Nereide,  XVIII,  55. 

Agavo.  Figlio  di  Priamo,  XXIV,  316. 

Aoslao.  Figliodi Fradmone,  Vili,  347- 

— ucciso  da  Ettore,  XI,  405. 

Agenore.  Figlio  d*  Antenore , uccide 

Elefenorre,  IV,  582. — suoi  fatti  in 
guerra,  XI,  81.  — capitano  insieme 
con  Paride  e Alcatoo.  XII,  108.  — 
compagno  d’  Enea,  XIII,  631.  — uc- 
cide Clonio,  XV,  412.  — s’ oppone 
solo  ad  Achille,  XXI,  707  e segg.  — 

10  colpisce  invano,  c Apollo  lo  libera 
dal  pericolo,  750  e segg. 

Aglaia.  Moglie  di  Caropo  e madre  di 
Niteo,  II,  900. 

Aiace.  Figlio  di  Telamone,  maggiore 
dell*  altro  Aiace,  li,  735.  — uccide 
Anfio,  V,812  — uccide  Aca mante, 
VI,  9.  — è tratto  a sorte  per  far 
duello  con  Ettore,  VII,  225.—  vie- 
ne con  esso  alle  mani,  268  — si  di- 
vidono amici,  374.  — uno  de’ depu- 
tati da  Nestore  per  andar  a placare 
Achille,  IX,  213.  — ambasciata  di 
delti  deputati,  235.  — gli  è messo 
addosso  lo'  spavento  da  Giove,  XI, 
727.  — va  con  Teucro  in  soccorso  di 
Mcnesleo,  XII,  433.  — Uccide  Epi- 
cle,  compagno  di  Sarpedonte,  467.— 
gli  appare  Nettuno  sotto  sembianza 
di  Calcante,  e lo  incoraggia,  XIII,  57. 

— sfida  Ettore)  e veduta  volare  un* 
aquila,  prende  a suo  favore  quell’au- 
gurio, 1047  e segg.  — colpisce  Ettore 
con  un  sasso,  XIV,  485.  — uccide 
Arcbiloco,  545  e segg. — uccide  Irzio, 
616. — uccide  Caletore,  XV,  516. — 
dilVnde  il  cadavere  di  Patroclo,  XVII, 
154.  — uccide  Ippotoo  che  strascinava 

11  detto  cadavere,  352  e seg.  — uccide 
Forci,  384.  — giuoca  alla  lotta  con 
Ulisse,  XXlll,  899.  — giuoca  alla  lan- 
cia con  Diomede,  1029.  — giuoca  al 
disco,  1064. 
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Aiacs.  Figlio  d'Oileo,  capitano  de’  Lo- 
cri, minore  dell* altro  Aiace,  II,  691. 

— gli  appare  Nettuno  sotto  sembianti) 
di  Calcante,  e lo  incoraggia,  X 1 1 1.  57. 

— ferisce  S.itnio,  X I V , 525.  — Prende 
vìvo  Cleobojo  c 1*  uccide,  XVI,  404. 

— riprende  Idomeneo,  XXIII.6II. 
— - giunca  al  corso  condisse  e con 
A uti loco,  figlio  di  Nestore,  960. 

Ài. astore.  Ucciso  da  Ulisse,  V,  902. 

Alastore.  Compagnodi  Mecisteto,  Vili, 
455;  XIII,  540. 

Alcandro.  Ucciso  da  disse,  V,  903. 

Alcatoo.  Figlio  d*  Esieta,  genero  d'An- 
rhise  e maritu^d*  fppodamia,  capitano 
insieme  con  Paride  e Agenore,  XII, 
109.  — ucciso  da  Idomeneo,  XIII, 
566. — Enea  vuol  vendicare  la  sua 
morte,  595. 

Alceo.  Vinto  nella  lotta  da  Nestore, 
win,  804. 

Alcesti.  Figliuola  di  Pelia,  moglie 
d*  Admeto  e madre  di  Eumelo,  II, 
958. 

Alcimedontk.  Figlio  di  Lacrce,  e capi- 
tano de’Mirmidoni,  XV  1,280;  XVII, 
592. 

ài.cjmo.  Scudiere,  XXIV,  725. 

Alcmeka.  Madre  d*  Ercole,  XIV,  385  ; 
XIX,  118. 

Alcmeoke.  Figliuolo  di  Teslore,  XII, 
488. 

Alegenork.  Padre  di  Promaco,  XIV, 
606. 

Ateio.  Luogo,  VI,  250. 

A lesto.  Luogo,  XI,  1016. 

Alessandro.  L*  islesso  rhc  Paride,  figlio 
di  Priamo, capitano  de’Troiani  : s*  in- 
contra in  Menelao,  e ritirandosi  per 
temenza,  è da  lui  oltraggiato.  Ili,  20  e 
segg. — risponde  ad  Ettore,  e propone 
di  tenir  a duello  con  Menelao  per  la 
contesa  d’Elena,  76.  — si  accetta  dai 
Greci  c da*  Troiani  la  sua  proposta  , 
e si  depongono  Farmi,  147.  — si  fa 
solenne  giuramento  per  detto  duello, 
364.  — tratto  a sorte  il  primo,  si  ve- 
ste 1*  armi,  431.  — si  batte,  453.  — 
è salvato  da  Venere;  e quindi  rapito 
dal  eampo,  è posato  nel  talamo,  491 
e segg.  — è sgridato  da  Eletta,  567. — 
le  risponde,  577.  — promette  a Et- 
tore di  tornare  al  campo,  VI,  425  e 
segg. — trova  Ettore  per  istrada, 683. 

— non  consente  clic  si  renda  Elena , 
VII,  437  csegg  — ferisce  un  cavallo 
di  Nestore,  Vili,  103.  — ferisce  Dio- 

■ourri.  — 3. 


mede  nel  piede  sinistro,  XI,  496.  — 
ferisce  Macaone,  679.  — ferisce  Eu- 
ripiln , 779.  — uccide  Euchenore  , 
XIII,  853  — uccide  Dcijoco,  XV, 
412.  — rammentato  da  Eleoa  nel 
piangere  Ettore,  XXIV,  975. 

Albttrione.  Padredi Leito, XVII, 760. 

Alfeo.  Fiume,  II,  787;  V,  723. 

Aliarlo.  Luogo,  11,  659. 

Alibo.  Luogo,  II,  1144, 

Ani.  Ninfa  Ncreide,  XVIII,  52. 

Alio.  Ucciso  da  Ulisse,  V,  904. 

Alisio.  Citili,  II,  828. 

A litoti  i,  popoli.  II,  Il  Li;  V,  52. 

Alo.  Cittì»,  II,  912. 

Aloeo.  Padre  d*Oto  c d’Efialte,  V,  502. 

Alope.  Citta,  11,912- 

Alte.  He  de*‘Leb*gi  e padre  di  Laotoe 
moglie  di  Priamo,  XXI,  117;  XXII, 
64. 

AmaAincbo.  Re  degli  Epei  e padre  di 
Diore,  11,833.  — sue  esequie,  XXIII, 
797. 

A matea.  Ninfa  Nereidc,  XVIJI,  63. 

Amazzoni.  Ili,  254.  — » uccise  da  Bel* 
lerofonte,  VI,  229. 

A siri  da»  ante.  Figlio  di  Citerò,  X,  346. 

AiktriMAco.  Figlio  di  Ctraln,  capitano, 
II,  829. — ucciso  da  Ettore,  XI if, 
242. 

Amfjnoma.  Ninfa  Nereide,  XVII!,  57. 

Amicle.  Luogo,  II,  775. 

Amido»*.  Città,  IL  1133;  XVI,  407. 

Amintore.  Figlio  d*  Ofmeno,  IX,  577. 

Amisooaro.  Padre  d*  Anlimio  e di  Ma- 
ride,  XVI,  461. 

àmopaòne.  Figlio  di  Poliemone,  ucciso 
da  Teucro,  Vili,  374. 

Atteso.  Padre  d’ Agapenorre,  II,  820. 

AKchialo.  Ucciso  da  Ettore,  V,  809. 

Anchise.  Padre  d’ Enea,  il,  1096;  V, 
410. 

Andremone.  Padre  di  Toante,  II,  855; 
XIII,  284;  XV,  338. 

Andromaca.  Figliuola  d’Eerionc  e mo- 
glie d’Ettore,  VI,  509.  — prega  Et- 
tore che  non  torni  nel  campo  , 523 
e segg.  — piange  per  la  morte  del 
maiilo,  XXII , 018.  — fa  il  lamento 
sopra  il  suo  cadavero,  XXIV,  924. 

A n 'maria.  Città,  II,  684. 

AitriCLo.  Ucciso  da  Megete,  XVI,  441. 

Anfig'nia.  Luogo,  II,  789. 

Anfimaco.  Figlio  di  Nomione,  capitano, 
11,  1163. 

Anfio.  Figliuolo  di  Selago,  ucciso  da 
Aiace  Telanionio,  V,  812. 

43 
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ANrio,  Figlio  di  Merope,  capitano.  11, 

1100. 

Anfitoe.  Ninfa  Ncreide,  XVIII,  55. 

Anfitrione.  Padre  d’  Ercole,  V,  512. 

Akfotero.  Ucciso  da  Patroclo,  XVI, 
594. 

Antea.  Moglie  di  Preio,  VI,  197. 

Anlea.  Gitili.  IX,  191. 

An fedone.  Luogo,  li,  066. 

Antemionk.  Padre  di  Simoesio,  IV,  590. 

Antenore.  Padre  d*  Archiloco  c d’Aca- 
manle,  11,1100.  — Iride  prende  la 
sembianza  di  Laodice  moglie  del  suo 
figliuolo,  III,  159.  — uno  de*  più 
saggi  fra*  Troiani,  195.  — alloggia 
in  sua  casa  Ulisse  e Menelao,  269. 

— si  parte  dal  campo  con  Priamo 
per  non  vedere  il  duello  tra  Alessan- 
dro e Menelao,  ili.  — padre  di  Lao- 
doco,  IV,  103.  — padre  di  Pedeo,  V, 
86. — Teano  sua  moglie,  Vl«~377. 

— arringa  a* Troiani,  VII,  430. 

A «tifo.  Figliuolo  di  Pilemene,  capita- 
no, lì.  1155. 

Antifo.  Figliuolo  di  Tessalo,  capitalo, 
11,908. 

Antifo.  Figlio  di  Priamo:  uccide  Leu- 
co,  IV,  616. 

Antjfono.  Figliodi  Priamo,  XXIV, 314. 

Antifonte.  Ucciso  da  Lconleo,  Xll, 
233. 

Antiloco.  Figliuolo  di  Nestore:  uccide 
Echepolo,  IV,  571.  — soccorre  Me- 
nelao, V,  751.  — colpisce  con  un 
sasso  Midone,  766.  — uccìde  Ablero, 
VI,  41.  — uccide  il  cocchiere  d’Asio, 
XIII,  511.  — è confortato  alla  batta- 
glia da  Idomeneo,  617.  — uccide 
Toone,  700. —.spoglia  Falce,  XIV, 
618.  — confortalo  da  Menelao,  uc- 
cide Melanippo,  XV,  714  e segg.  — c 
assaltato  da  Maride,  e difeso  da  Tra- 
simede,  XVI , 449  e segg.  — reca  la 
novella  della  morie  di  Patroclo  ad 
Achille,  XVlIt,  20.  — » giuoca  al  corso 
delle  carrette,  XXIII,  402.  — giuoci 
al  corso,  962. 

Antimaco.  Padre  di  Pisandro  e d*  Ip- 
poloco,  XI,  172. 

Antimaco.  Padre  di  Leontco,  XII,  228. 

Antimio.  Figlio  di  Amisodaro  e fratello 
di  Maride,  ucciso  da  Autdoco,  XVI» 
448. 

Antrone.  Luogo,  II,  934. 

A pesto.  Citta,  li,  1107. 

Apia.  Terra,  I,  358. 

Apisaone.  Figlio  d*  Ippaso,  XVII,  439. 


Apisaonb.  Figliuolo  di  Fausia»  uccisi» 
da  Euripilo,  XI,  775. 

Apollo.  Figlio  di  Giove  c di  Latona: 
perchè  sdegnalo  co*  Greci,  I,  10.  — 
protettore  di  Crisa,  di  Cilla  c di  Te- 
nedo,  47.  — detto  Snùnleo,  49.  — 
punisce  i Greci  colla  peste,  65.  — è 
placato  da  essi  coll*  ecatombe,  415. 
— conforta  i Troiani  a non  fuggire, 

IV,  640. —difende  Euca  da  Diomede, 

V,  560  e segg.  — propone  a Pallade 
di  far  sospender  la  guerra  col  duello 
d*  Ettore,  VII,  23.  — è mandato  da 
Giunone  « Giove,  X V,  173.  — Giove 
lo  manda  in  soccorso  d*  Ettore  e dei 
Troiani,  262. — risana  Ettore  c gl*  in- 
fonde nuova  lena,  303  e segg. — mar- 
cia alla  testa  de*  Troiani,  371. — spa- 
venta i Greci  coll’  egida,  440.  — 
riempie  il  fosso,  e abbatte  il  muro 
de*  Greci,  412.  — allontaua  Patroclo 
dal  muro  di  Troia,  e consiglia  Ettore 
a tornare  in  battaglia,  XVI,  979.  — 
mette  scompiglio  nei  Greci,  1022. — 
percuote  Patroclo  sul  dosso , e gli  fa 
cader  tutte  Farmi,  Hit.  — chiama 
Ettore  a difendere  il  cadavere  d’  Eu- 
forbo,,XVII,  82.  — conforta  Enea 
alla  battaglia,  400.  — instiga  Ettore 
a vendicar  la  morte  di  Pode,  731. — 
muove  Enea  conira  Achille,  XX,  99. 

— fa  avvertito  Ettore  di  non  com- 
battere, 450.  — fa  che  Agenore  s’op- 
ponga ad  Achille,  XXI,  700.  — in- 
ganna Achille  sotto  sembianza  d’Age- 
nore,  755.  — copre  di  nebbia  il  ca- 
davere d’Ettore,  XXIII,  251.  — fa 
cader  di  mano  la  frusta  a Diomede, 
505-.  — prega  gli  Dei  a far  rendere 
a*  Troiani  il  cadavere  d*  Ettore , 

•XXIV,  45. 

Apseude.  Ninfa  Nereide,  XVIII,  60. 

Aquilone.  Vento,  V,  695. 

Arcadi.  Popoli,  II,  801  ; VII,  164. 

Abcesilao.  Capitano  de*  Beozi,  II,  645. 

— ucciso  da  Ettore,  XV,  397. 

àrciiepolemo.  Auriga  d’Ettore,  Vili, 

428. 

Arculloco.  Figlio  d’Antenore,  capitano 
de’ Troiani,  II,  1100.  — ucciso  da 
Aiace,  XIV,  553. 

Areilico.  Padre  di  Protenorre,  XIV, 
535. 

Areilico.  Ucciso  da  Patroclo,  XVI, 435. 

Aheitoo.  Padre  di  Mcnestio,  re  d’Arna, 
portatore  di  clava,  VII,  il,  168. 

Arene.  Città,  II,  786. 
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Amtaoh*.  Ucciso  (Li  Teucro,  VI,  40. 
Aretirea.  Città,  II,  750. 

Abito.  Ucciso  da  Automedonte,  XVII, 
651. 

Argko.  Padre  di  Polircelo.  XVI,  595. 
Affissi i.  Città,  II,  987. 

Aiuto.  Il,  137. 

Argo.  Cil la,  I»  37,  e altrove  più  volte. 
Arisi*.  Città,  II,  1117;  VI,  16;  XXI, 
62. 

Arisbakte.  Padre  di  Leocrito,  XVII, 
434. 

Arma.  Luogo,  TI,  652. 

Armonide.  Padre  di  Fereclo,  V,  73. 
Ama  e Ante.  Città,  II,  663;  VII,  10. 
Arpalione.  Figlio  di  Pilemene,  XIII, 
827. 

Arpia.  XVI,  213. 

Arsinoo.  Padre  d*  Ecamede,  XI,  838. 
Ascalaeo.  Figliuolo  di  Marte  ed’ Às- 
tioche,  capitano,  II,  671.  — va  alla 
battaglia,  IX,  105.  — è confortato  a 
combattere  da  Idomeneo,  Xllf,  616. 

— è ucciso  da  Deifobo,  666. 

A scania.  Terra,  11,  1153. 

Ascanio.  Capitano  de’Troiani,  11,1152. 

— figlio  d’  Ippozione,  XIII,  1023- 
Asepo.  Fiume,  II,  1104. 

Asme,  Città,  II,  739. 

Asio.  Figlio  d*  Irlaco,  capitano  de'Dar- 
dani.  II,  1118;  XII,  111. 

A sio.  Luogo,  li,  603. 

Asopo.  Fiume,  IV,  476. 

Aspledone.  Città,  II,  670. 

Assaraco.  Figliuolo  di  Troe,  padre  di 
Capi  ed  avo  di  Anrhise,  XX,  280. 
Asseo.  Capitano,  ucciso  da  Ettore,  XI, 

403. 

Assilo.  Figlio  di  Teutrane,  ucciso  da 
Diomede,  VI,  15. 

Astio.  Fiume,  II,  1133  ; XVI,' 407  — 
di  lui  e di  Peribea  nacque  Pelegonc, 
XXI,  189. 

Asterio . Luogo,  II,  982. 

Asteropko.  Figlio  di  Pelegonc,  capita* 
no,  XII,  119.  — confortato  da  Etto- 
re alla  battaglia,  XVII,  265.  — ha 
compassione  di  A pi  saune  ferito,  444. 

— è investito  da  Aehilje,  XXI,  215. 

— ferisce  leggermente  Achille,  ed  è 
ucciso  da  lui,  218.  — sua  corazza  ra- 
pita da  Achille,  XXIII,  711. 

Astialo.  Uecho  da  PoHpete,  VI,  37. 
Astiakatte.  Figlio  d’Ettore  : perchè 
così  detto,  VI,  520. 

Astinoo.  Ucciso  da  Diomede,  V,  185 
Astikoo.  Figlio  di  Protaooc,  XV,  561. 


Astiochk.  Di  lei  c di  Marte  nacquero 
Ascalafo  e I almeno,  II,  673. 

àstiocuea.  Di  lei  e d’Èrcole  nacque 
Tlepolemo,  II,  880. 

Astipilo.  Ucciso  da  Achille,  XXI,  273. 

àte.  IX,  657.  — figliuola  di  Giove, 
XIX,  92.  — precipitata  giù  dal  cielo, 
125.. 

Atene.  Città,  II,  721. 

Alo.  Monte.  XIV,  278. 

àttea.  Ninfa  Nereide,  XV11L  54. 

Attore.  Figlio  d’ Azeo  e padre  de'  due 
Molioni  e d*  Echecleo,  II,  073;  XI, 
1005  ; XVI,  270. 

Augia.  Padre  di  AgameVfe,  XI,  990. 

Aulide.  Città,  II,  398,  648. 

Autofano.  Padre  di  Licofonte,  IV,  487. 

Autolico.  Rubò  ad  Amintore  la  celata 
cbe  Merione  dono  ad  Ulisse,  X,  342. 

Automedonte.  Cocchiere  d’  Achille, 
XVI,  204.  — lascia  il  cocchio  ad  Al- 
cimedoule  per  combattere,  XVII, 
604.  — uccide  Areto,  625  e segg.  — 
segue  Achille,  XIX,  396. 

Autonoo.  Capitano  ucciso  da  Ettore, 
XI,  404.  v 

àutowoo.  Ucciso  da  Patroclo,  X Vf , 97 1 . 

B 

Bacco.  Sue  nutrtéì  perseguitate  da  Li- 
curgo, VI,  Ì64.  — spaventato  si  tuffi» 
nel  mare,  ed  è raccolto  da  Teli,  167- 
— figlio  di  Semele,  XIV,  385. 

Balio.  Cavallo  d’Achille,  figlio  di  Po- 
darge,  XIX,  400. 

Bàtiea.  Collina,  II,  1088. 

Bebé.  Città,  11,  954. 

Bebeo.  Stagno,  II,  953. 

Bellerofontb.  Figlio  di  Glauco  : chi 
fosse  e ciò  che  fece,  VI,  191  e segg. 

Bellona.  Dea  della  guerra,  V,  436. 

Beozi  e Beoti.  Popoli,  II,  645,  690; 
XIII,  884;  XVII,  752. 

Bessa.  Città,  IT,  699. 

Bianorre.  Ucciso  da  Agamennone,  XI, 
131. 

Biante.  Padre  di  Laogbno  e di  Darda- 
no,  XIII,  893;  XX,  565. 

Boagrio.  Fiume,  fi,  703. 

Borea.  Vento:  s’innamora  delle  ca- 
valle d’Erittonio,  XX,  269. 

Boro.  Padre  di  Ferto,  V,  57.  — figlio 
di  Periereo,  XVI,  251. 

Briareo.  Gigante  di  cento  mani,  detto 
dagli  uomini  Egeone  : soccorre  Giove, 
I,  527. 
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Brince . Luogo,  IL  773. 

Briseids.  Figlia  di  Briseo  e schiava  di 
Ai'hille,  pretesa  da  Agamennone  per 
aver  dovuto  rendere  Criseide,  1,  247. 
— Agamennone  manda  a richiederla, 
422.  — Achille  conimene  a Patroclo 
che  la  consegni.  441.  « — per  cagione 
di  lei  Achille  lamentasi,  piangendo, 
alla  madre  , 458  e segg.  — piange 
Palroclo  morto,  XIX,  281.  — dor- 
me a la|o  d’Achille,  XXIV,  857. 

Bbiseo.  Padre  di  Briscide,  I,  511. 

Bucolionk.  Figliò  di  Laomedonle,  pa- 
dre di  Escpo  e Pedaso,  VI,  28. 

Bucolo.  Padre  di  Sfclo,  XV,  409. 

B udio.  Luogo,  XVI,  803. 

Buprasio.  Città,  II,  825;  XI,  1019; 
XXIII,  797. 

c 

Calte  so.  Luogo,  XIII,  467. 

Cadmti.  Popoli,  IV,  478;  V,  1070; 
XXIII,  857. 

Caistro.  Fiume,  II,  604. 

Calcante.  Figlio  di  Testòre,  indovino, 
],  91.  — mostra  ai  Greci  che  Apollo 
alihia  mandato  loro  la  peste  per  avere 
Agamennone  negalo  a Crise  il  riscatto 
della  figliuola,  122  e segg.  — è mal* 

. trattato  con  parole  da  Agamennone, 
141.-— spiega  l’augurio  del  drago  e 
de’ passerotti,  11,  428  e se gg. — sotto 
sua  sembianza  sono  incoraggiati  da 
Nettuno  i due  Aiaci,  XIU,  57. 

Ca/cide.  Città,  II,  708,  858. 

Calcodonte.  Padre  d*  Elefenorre,  II, 
714;  IV,  578. 

Calcontk.  Padre  di  fialide,  XVI,  834. 

Calesio.  Servo  d’Assilo,  ucciso  da  Dio- 
mede, VI,  23. 

Calbtore.  Figlio  di  Clizro,  ucciso  da 
Aiace,  XV,  517. 

Ca/ldne.  Isole,  11,  907. 

Calidone.  Città.  Il,  857;  IX,  731. 

Calllanassa.  Ninfa  Nereide,  XV 111, 
61. 

Callianira.  Ninfa  Nereide,  XVIII,  58. 

Calliaro.  Città,  II,  698. 

Calorie.  Luogo,  XI,  1016. 

Cam  irò.  Luogo,  II,  877. 

Capaneo.  Padre  di  Stendo,  II,  746; 
IV,  496 ; V,  318. 

Capi.  Figlio  d’ Assaraco  e padre  d’An- 
chise,  XX,  289. 

Cardami/e.  Città,  IX,  190. 

Careno.  Fiume,  XII, 20. 


Caria.  Provincia,,  11,  1159;  IV,  168; 
X,  533 

Caritè.  Moglie  di  Vulcano,  XVIII, 
522. 

Carisio.  Città,  II,  712. 

Carolo.  Figlio  dMppaso  c fratello  di 
Soco,  ferito  da  Ulisse,  XI,  574. 

Caaopo.  Padre  di  Nireo,  capitano,  II, 
900. 

Caso.  Città,  11,  905. 

Cassandra.  Figlia  di  Priamo,  XXIV, 
888 

Castianira.  Madredi  Gorgizionc,  Vili, 
415. 

Castore.  Fratello  di  Polluce,  111,314. 

Cauconi . Popoli,  X,  534. 

- Cavalle . D’ Admeto  Fereziade  allevate 
da  Apollo,  li,  1019.  — d'  Erittouio 
amate  da  Borea,  XX,  268. 

Cavalli . D’Enea  : di  qual  razza  fossero, 
V,  346.  — d’Achille:  Xanto  e Balio, 
figliuoli  di  Zefiro  e dell’Arpia  Podar- 
gc,  XVI,  211.  — piangono  la  morte 
di  Patroclo,  XVIf,  540.. — Xanto 
predice  la  morte  d’Achille,  XIX,  408. 

Cebrione.  Fratello  d’Àrchepolemo,  au- 
riga d’Ettore,  Vili.  434.  — ucciso 
di  Palroclo,  XVI,  1035. 

Ce/aleni.  Popoli,  11,  840;  IV,  409. 

Cefisio.  Lago,  V,  946. 

Cefiso.  Fiume,  li,  685. 

Celadonle.  Fiume,  VII,  163. 

Cbneo.  Compagoodi  Nestore,  1,351. — 
padre  di  Conine,  li,  998. 

Cf.o.  Padre  di  Trezeno,  II,  1130. 

Cerano.  Ucciso  da  Ulisse,  V,  902. 

Cerano.  Cocchiere  di  Merione,  ucciso 
da  Ettore,  XVII,  773. 

Cerere.  II,  932. 

Cernito.  Castello,  II,  710. 

Chersida mante.  Ucciso  da  Ulisse,  XI, 
569. 

Chimera.  Uccisa  da  Bcllerofonte , VI, 
220  c segg.;  XVI,  462. 

Ciurone.  Avea  donato  a Pelco  l’asta 
che  usava  Achille  , XVI,  201  ; XIX, 
390. 

Ciconi.  Popoli,  II,  1 129;  XVII,  84. 

Cifo.  Luogo,  II,  1000. 

Cilici.  Popoli,  VI,  538. 

Cilla.  Città,  I,  48,  598. 

Ci/ìene.  Montagna,  II,  802. 

Cimindi.  Uccello,  XIV,  351. 

Cimodoce.  Ninfa  Nereide,  XVI II,  51. 

Cimotoe.  Ninfa  Nereide,  XVlIi,  54. 

Cinira.  Regala  una  corazza  ad  Aga- 
mennone, XI,  23 
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Cino.  Luogo,  II,  698. 

Cinto  di  Venere,  XIV,  260. 
Ciparissente.  Luogo,  11,789. 
Ciparisso.  Luogo.  Il,  682. 

Cipri  e Cipro.  Isola  e città,  XI,  25. 
Cisseo.  Padre  di  Teano,  VI,  376;  XI, 
304. 

Citerà.  Città,  XV,  532. 

Citerò.  Padre  d’Amfidamanle,  X,  345. 
Citoro.  Luogo,  li,  1139. 

Cleobolo.  Ucciso  da  Aiace  d’Oilco, 
XVI,  464. 

Cleopatra.  Figliuola  di  Marpissa,  IX, 
7i9. 

Olimene.  Damigella  d*Elcna,  III,  189. 
Climknb.  Ninfe  Nereide,  XVIII,  62 
Clitennestra.  Moglie  d' Agamennone, 

I,  151. 

Clito.  Figlio  di  Pisenore  e padre  di 
Dolope,  XI.  404.  — ucciso  da  Teu- 
cro, XV,  547. 

Clitomede.  Figlio  d*  Enopo  : vinto  da 
Nestore  nel  giuoco  del  cesto,  XXIII, 
803. 

Clizio.  Uno  de* seniori  de’Troiani,  III, 
193.  — padre  di  Calclore,  XV,  517. 

— figlio  di  Laomcdonte,  XX,  287. 
Clonio.  Capitano  de*  Beozi , II  , 647. 

— ucciso  da  Agenore,  XV,  412. 
Contesa.  Personificata  c descritta,  IV, 

546. 

Coo.  Città,  II,  906;  XV,  37. 

Coore.  Figlio  d*Anten«rc  ferisce  Àga- 
ineunone,  e dà  lui  è ucciso,  XI,  337 
e segg.  — si  rammemora  la  detta  feri- 
ta, XIX,  53. 

Copreo.  Padre  di  Pèrifete  e ambascia- 
dore  d*  Euristeo  ad  Ercole,  X V,  8 1 1 . 
Corazza  regalata  da  Cinira  ad  Aga- 
mennone : sua  descrizione , XI,  22  e 

Corinto . Città,  II,  756. 

Corone.  Figlio  di  Ceuco,  li,  998. 
Coronea.  Luogo,  II,  658. 

Crapato.  Città,  II,  905.  ( 

Creata.  Isola,  III,  587. 

Creonte.  Padre  di  Liromcde,  IX,  107. 
Cresimo.  Ucciso  da  M egei  e,  XV,  653. 
Creta.  Isola  di  cento  città,  II,  869. 
Cretensi  e Creti.  II,  864;  III,  306; 
IV,  303,  321. 

Cretonk.  Figlio  di  Diocle,  V,  720. 
Crisa.  Città,  I,  47,  133,  568,  597. 
Crisk.  Padre  di  Criscide  e sacerdote 
d*Apollo:  offre  a*  Greci  di  riscattar 
la  figliuola,  e non  l*ottiene,  I,  15. — - 
domanda  vendetta  ad  Apollo,  ed  è 


suo 

esaudito,  47.  — gli  è rimandata  la 
figliuola  da  Agamennone,  407.  — gli 
c ricondotta  da  Ulisse,  568.  — prega 
Apollo  a far  cessare  la  peste,  596. 

Criseidr.  Figliuola  di  Crise  e schiava 
d’Agamennone  : è richiesta  a lui  dal 
padre, ed  egli  non  gliela  vuol  rendere, 
I,  15  e segg  — è consegnata  ad  Ulisse 
per  ricondurgliela,  407.  — restituita 
al  padre,  584. 

Crisotemi.  Figlia  di  Agamennone,  IX, 
185. 

Crissa.  Luogo,  II,  682. 

Cromi.  Capitano  de*  Troiani,  IL  1147. 

Cromio.  Figlio  di  Priamò,  V,  208 

Cromio  di  Litia.  Ucciso  da  Ulisse,  V, 
903. 

Cromio.  Ucciso  da  Teucro,  Vili,  373. 

Cromio  Confortato  da  Ettore  alla  bat- 
taglia, XVII,  266. 

Cromna.  Luogo,  II,  1142. 

Ctbato.  Padre  d*  Anfimaco,  II,  829  ; 
XIII,  241. 

Cure  ti.  Popoli,  IX,  702. 

lì 

Damastore.  Padre  di  Tlepolemo,  XVI, 
595. 

Danae  Figlia  di  Acrisin,  amata  da  Gio- 
ve, onde  ne  nacque  Perseo,  XIV,  381. 

Dardania.  Città  fondala  da  Dardano, 
XX,  262. 

Dmidamo.  Figlio  di  Bianle,  ucciso  da 
Achille,  XX,  563. 

Darete.  Sacerdote  di  Vulcano,  e padre 
di  Fegeo  e Ideo,  V,  34. 

Danlide.  Città,  II,  683. 

Dedalo.  Lavoro  un  ballo  di  fanciulle 
ad  Arianna,  XVIII,  822. 

Deicoonte.  Figlio  di  Pergaso  e compa- 
gno d’  Enea,  ucciso  da  Agamennone, 
V,  710. 

Deifobo.  Figli»  di  Priamo  : è colpito 
da  Merione  , XIII,  201.  — uccide, 
Ipsenore,  529.  — conforta  Enea  ad 
unirsi  seco  per  vendicare  la  morte  di 
Alcatoo, 595. — uccide  Ascalafo,662. 
— è ferito  da  Merione,  677.  — sotto 
la  sua  sembianza  Minerva  consiglia 
fraudolenteniente  Ettore  a battersi 
con  Achille,  XXII,  290.  — Ettore 
discuoprc  1*  inganno,  369.  — è sgri- 
dato dal  padre,  XXIV,  3IC. 

Deijoco.  Ucciso  da  Paride,  XV,  412. 

Deiopite.  Ucciso  du  Ulisse,  XI,  567. 

43* 
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Deipilo.  Riceve  in  consegna  i cavalli 
d’Enea  rubati  da  Stendo,  V,  425 

Deipiro.  Capitano  delle  guardie,  IX  , 

106;  XIII,  617. 

Democoontk.  Figlio  bastardo  di  Priamo, 
ucciso  da  Ulisse,  IV,  628. 

Dkmoleontb.  Figlio  d’Antenore,  ucciso 
da  AcbHk,  XX,  480. 

Dkmuco.  Figlio  di  Filetore,  ucciso  da 
Achille,  XX,  560.  * 

Disamena.  Ninfa  Nereide,  XVIIC,  57. 

Dkssio.  Padre  d’ifmoo,  VII,  18. 

Diana.  Non  {scampa  dalla  morta  Sca- 
mandrio  cacciatore,  V,  CU.  — uccide 
Laodamia,  VI,  253.  — sdeguata  cou 
Eneo,  manchi  un  cignale  a danneg- 
giare il  suo  terreno,  IX,  684  e segg. 
*—  insorge  contra  Giunone  , XXI , 
605.  — è battuta  vergognosamente 
da  lei,  626. 

Dinamenà.  Ninfa  Nereide,  XVI li.  56. 

Dio.  Luogo  alpestre,  II,  711. 

Uiocle.  Padre  di  Cretone  e d’Orsiloco, 
V,  721. 

Diomede.  Figlio  di  Tideo,  detto  Tidi- 
de,  capitario  degli  Argivi,  II,  745. 

— favorito  da  Pallade,  V,  1.  — uc- 
• ride  Fegeo,  figlio  di  Darete,  21.  — è 

ferito  da  Panduro.  121.  — fa  prego  a 
Pallade,  148.  — fa  grande  strage  dei 
Troiani,  184  e segg. — risponde  a Ste- 
li elo,che  lo  consiglia  a ritirarsi,  330. — 
uccide  Pandaro,  379.—  colpisce  d’un 
sasso  Enea,  395.  — ferisce  Venere, 
438.  — tenta  di  uccidere  Enea,  560. 

— ha  paura  d*  Ettore*  788.  — scusa 
a Minerva  il  ino  timore,  1084.  — va 
con  essa  ad  assalire  Marte,  1096.  — 
lo  ferisce,  1137.  — uccide  Assilo,  VI, 
15.  — «'affronta  con  Glauco,  e l’in- 
terroga chi  sia,  15'4.  — loriconosre 
suo  ospite  antico,  e cambia  seco  Tar- 
mi, 264.  — soccorre  Nestore,  e lo  fa 
montare  sul  suo  cocchio.  Vili,  136. 

— uccide  Eniopeo  auriga  e scudiere 
d’ Ettore,  156.  — risponde  a Nestore, 
«he  lo  consiglia  a fuggire,  192. — 
s’oppone  al  consiglio  d’ Agamennone, 
IX,  41.  — lo  consiglia  a far  senza 
Achille,  883.— si  offerisce  di  spiare  gli 
undamentide’Troiani,  X.  282. — eleg- 
ge per  compagnoUlisse,  311.—  ambi- 
due  fanno  preghia  Minerva.  358 e se- 
guenti.— uccide  Dolone,  56p.— ucci- 
de Reso  con  dodici  Traci,  607  e segg. 

— avvertito da  Minerva  torna  al  cam- 
po, C37.  — colpisce  d’ima  lancia  Etto- 


re, XI,  469. — fe  ferito  in  un  piede  da 
Paride.  496.  — si  fa  portare  alle  na- 
vi, 536.  — risolve  di  tornare  cogli 
altri  feriti  nel  campo,  XIV,  160.  — * 

giuocaal  corso  delle  carrette,  XXIII, 
387.  — aiutato  da  Minerva  vince  il 
giuoco,  634.  — si  batte  con  Aiace, 
1031. 

Diomedea.  Figlia  di  Forbante,  IX, 848. 
Diona.  Madre  di  Venere:  consola  la  fi- 
gliuola ferita,  V,  497. 

Diore.  Figliuolo  d’Amarinceo,  capita- 
no degli  Epei,  li,  832;  iV,  655. 
Diorf.o.  Padre  d’ Aulomedonte,  XVII, 
543. 

Disenore.  Confortato  da  Ettore  a com- 
battere, XVII,  265. 

Dodona,  Luogo  dedicato  a Giove,  II, 
1003;  XVI,  337. 

DoloìNE.  Figlio  d*  Eumcde:  chi  fosse. 

X,  403.  — s’offerisce  di  spiare  gli 
andamenti  de*  Greci,  408.  — è fatto 
prigione  da  biomede  c da  Ulisse,  e 
confessa  la  cagione  di  sua  venuta,  477 
e segg.  — narra  lo  stalo  dell’esercito 
troiano,  516.  — ò ucciso  da  Diomede, 

565. 

Dolofk.  Figlio  di  Clilo,  capitano,  XI, 
404. 

Dolope.  Figlio  di  Lampo:  assale  Ma- 
gete, ed  è ucciso  da  Menelao,  XV, 

658  e segg. 

Dolopione.  Padre  d’ Ipscnore,  V,  96. 

Dori.  Ninfa  Nereide,  XVII I,  58. 

Doriclo.  Figlio  di  Priamo,  XI,  659. 
Dprio.  Luogo,  11,  7*.K). 

Doto.  Ninfa  Nereide,  XVI li,  56. 

Drn$o  veduto  mangiare  otto  passe- 
rotti e la  madre:  suo  augurio  spie- 
gato da  Calcante,  II,  404  e segg. 

Dreso.  Ucciso  da  Furialo,  VI,  26. 

Dri  ante.  Compagno  di  Nestore,  1, 349. 

— padre  di  Licurgo,  VI,  16*2. 

Driopk.  Ucciso  da  Achille.  XX,  557. 
Ducilo  fra  Paride  c Vleuelao,  III,  448. 

— fra  Ettore  e Aiace,  VII, '298. 
Duhchio.  Luogo,  II,  836. 

E 

Eaco.  Figlio  di  Giòve  c padre  di  Peleo, 
XXI,  2*7. 

Ebk.  Mesce  il  iicllurc  agli  Dei,  IV,  4. 

— attacca  le  ruote  al  cocchio  di  Giu- 
none, V,  961. 

Ecamede.  Figliuola  d’Arsinoo  c schiava 
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Oli 


di  Nestore,  XI,  837.  — bagni  prepa- 
rati da  lei,  XIV,  UL 

Eea/ia.  Città,  II,  793,  977. 

Ecatombe . I,  416,  ed  altrove  più  volte. 

Echecleo;  Figlio  d’ Attore,  XVI,  270. 

Lenite  lo.  Ucciso  da  Patroclo,  XVI, 
971. 

Echemone.  Figlio  di  Priamo,  V,  208. 

Echi  polo.  Figlio  di  Talisio,  ucciso  da 
Antiloco,  IV,  571. 

Ecmepolo.  Aveva  -donato  ad  Agamen- 
none una  cavalla  per  nome  Età,  di 
cui  Menelao  si  serve  nella  corsa, 
XXIII,  396. 

Echinadi.  Isole,  II,  837. 

Echio.  Padre  di  Mecisteo,  Vili,  450.— 
ucciso  da  Patroclo,  XVI,  596. 

Kciuone.  Ucciso  da  Ptditc,  XV,  411. 

Eclba.  Moglie  di  Priamo:  incontra  Et- 
tore venuto  dal  campo,  VI,  315. — 
porta  il  peplo  al  tempio  di  Pallade, 
301.—  scongiura  Ettore  a non  com- 
battere con  Achille,  XXHf  103.  — 
madre  di  Deifobo,  296.  — piange  la 
morte  di  Ettore,  521.  — consiglia 
Priamo  che  non  vada  a riscattare  Et- 
tore, XXIV,  254.  — fa  il  lamento  sul 
cadavere  del  figlio,  958. 

Eezkine.  He  di  Tebe  e padfe  d’Andro- 
maca , ucciso  da  Achille,  Vi,  540; 
XXIII,  1051. 

EriALTB.  Figlio  d’Aloeo:  lega  Marte, 

V,  5£L 

Efira.  Il,  881  ; VI,  188, 

Efiri.  Popoli,  XIII,  386. 

Egchpe.  Città,  II.  849. 

Egeo.  Padre  di  Teseo,  1^  352. 

Kgeone.  Vedi  BniAfiKo. 

Egiai.ea.  Figlia  d’ Adrasto,  V,  535. 

Ertalo.  Luogo,  11,  1142. 

Egina.  Città,  II,  743. 

Egio.  Luogo,  11,  761. 

Eione.  Luogo,  il,  741. 

Eioheo.  Padre  di  Reso,  X,  543. 

Kioneo.  Ucciso  da  Ettore,  Vii,  14. 

Elaso.  Ucciso  da  Patroclo,  XVI,  973. 

Elato.  Ucciso  da  Agameunone,  VI,  42, 

Elf.fknomie.  Figlio  di  Calcodonte,  capi- 
tano, II.  713;  IV,  577. 

Elei.  Popoli  d*  Elide,  domati  da  Nesto- 
re, XI,  901. 

Elena  Lamento  di  Giunone  a Minerva 
perchè  i Greci  la  lascino  a’ Troiani, 
II.  209.  — lo  «tesso  lamento  fatto  da 
Minerva  con  Ulisse,  228.  — Nestore 
consiglia  che  si  vendichi  ri  suo  ratto, 
466.  — Menelao  desidera  questa  ven- 


detta, 778.—  Paride  propone  di  far 
duello  con  Menelao  per  questa  conte- 
sa. Hi,  85esegg.  — è avvisata  da  Iride 
di  questo  duello,  158.  — va  a vederlo, 
188  — mostra  a Priamo  per  nome  i 
capitani  greci , 233  e segg.  — è con- 
dotta da  Venere  a Paride,  561 . — lo 
rimprovera,  567.  — si  scusa  con  Et- 
tore suo  cognato  d*  esser  ella  la  ca- 
gione di  tanti  mali,  VI,  443.— Achil- 
le si  lagna  che  per  lei  debba  guerreg- 
giare in  paese  straniero,  XIX,  322. 
— fa  lamento  sul  cadavere  d'Ettore, 
XXIV,  973. 

Eleho.  Figlio  di  Priamo,  augure:  dà 
ordine  per  la  guerra  ad  Enea  ed  Et- 
tore, VI,  94  e segg. — consiglia  Ettore 
a sfidare  i Greci  a duello,  VII,  54L  — 
uccide  Dcipiro.-ed  è ferito  da  Mene- 
lao, XIII,  737  e segg. 

Eleho.  Figlio  d’Enope,  ucciso  da  Etto- 
re, V,  942. 

Eleo . Paese  che  * prende  il  suo  nome 
da  Elide,  città.  II,  838,  XI,  901. 

Eleone.  Luogo,  II,  C53. 

Elicaone.  Re,  IH,  162. 

Ehce.  Città,  II.  763,  XX,  493. 

Eliade.  IL  913.  IX 1 511, 

Elioni.  Popoli,  II,  916. 

Ellesponto . II,  1128,  e altrove. 

Elmo  di  Plutone.  Di  esso  si  copre  Mi- 
nerva per  celarsi  alla  vista  di  Marte, 
V,  1124. 

E/o.  Luogo,  II,  776. 

E/ona.  Città,  11,  987. 

Emana.  Luogo,  XIV,  276. 

Emone.  Padre  di  Meone,  IV,  486. 

Kmohe.  Padre  di  Laerrc,  XVII,  592. 

Enea.  Figlio  d'Anrhisè  e di  Venere, 
capilauo  de*  Dardani,  li,  1096.  — 
esorta  Pandaro  a combattere  eoo  Dio- 
mede, V,  223.  — gli  ollèrisce  il  suo 
cocchio,  295.  — colpito  d*  un  sasso, 
c salvato  da  Venere  , 400.  — è difeso 
da  Apollo,  563. — fa  grande  strage 
de’  Greci,  719.  — Deifobo  lo  invita  a 
vendicare  la  morte  d'Alcatoo,  XIII, 
595.—  uccide  Afareo,  694.  — uccide 
Medonle  e Jaso,  XV,  400.— uccide 
Leocrilo  figliuolo  d’À ristante,  XVII, 
,433.  — Apollo  Tistig.1  ad  andare  con- 
tro ad  Achille,  XX,  105.  — racconta 
ad  Achille  la  sua  origine,  215. — Not- 
luno  lo  salva  dalle  mani  d’Achille, 
384. 

Eneo.  Padre  di  Tideo,  V,  1083.  — al- 
loggia e legala  Drllcrofonte,  VI,  268. 
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Ekeo.  Re  de’^alidoni  e padre  di  Me- 
leagro, II,  861.— per  non  avere  pf- 
ferlo  le  primizie  a Diana,  ella  mando 
un  cignale  a danneggiare  \ suoi  terre- 
ni, il  quale  fu  poi  ucciso  da  Melea- 
gro. IX,  684. 

ErnetU  Popoli, *11,  1136- 

Enieni.  Popoli,  11,  1001. 

Erieo.  Re  di  Sciro,  IX,  852 

Enio.  Ucciso  da  Achille,  XXI,  273.  * 

Eniopko.  Figlio  di  Tebeo,  auriga  e scu- 
diero d*Eirote,  ucciso  da  Diomede, 
Vili,  158. 

Enispe.  Luogo,  11,809. 

Eknomt». Capitano de’Troiani.  Il,  1147/ 
— confortato  da  Ettore  alla  battaglia, 
XVII,  266. 

Knnomo.  Ucciso  da  Ulisse,  X,  568. 

Eno.  Monte,  IV,  660. 

Enomao.  Ucciso  da  Ettore,  V,  942. 

Ekomao.  Cavai iero,  XII,  164.  — ucciso 
da  Idomeneo,  XI lì,  649. 

Enope.  Città,  IX,  190. 

Enopo.  Padre;  d*  Eleno,  V,  942.  — di 
Satnio  , XIV,  526.  — di  Testore , 
XXI,  570.  — di  Clitomedc,  XXIII, 
803.  v ^ 

Eolo.  Padre  di  Sisifo,  VI,  190. 

Epalte.  Ucciso  da  Patroclo,  XVI»  594. 

Epea.  Città,  IX,  192.  1 

Epei.  Popoli,  11,  824;  IV,  682;  XIII, 
893. 

Epeo.  Figlio  di  Panopeo:  giuoca  al  pu- 
gilato, XXIII,  839. —giuoca  al  di- 
sco, 1066. 

Epi.  Luogo,  II,  788. 

Epiclb.  Compagno  di  Sarpedonte,  uc- 
ciso da  Aiace,  XII,  467.  % 

Epidflttro.  Luogo,  li,  741. 

Epigeo.  Figlio  di,  Agaclc,  XVI,  800. 

Epistorre.  Ucciso  da  Patroclo,  XVI, 
971. 

Epistropo.  Figlio  d’ Ifito,  capitano,  II, 

679. 

Epistropo.  Figlio  d*  E veno ucciso  da 
Achille,  II,  928. 

Epistropo.  Capitano,  II,  1146. 

Epito.  Sua  tomba.  II,  803. 

Eptaporo.  Fiume.  XII,  20. 

Èrcole.  Di  lui  e d’ Asliorhca  nacque  Tle- 
polemo.  11,878. — padre  di  Tessalo, 
909  — Ferisce  Giunone  nella  mam- 
mella, V,  511. — suoi  travagli,  XIX, 
130. 

Èrebo.  Inferno,  Vili,  508. 

Ereiria.  Lungo,  II,  708. 

Eretteo.  Allievo  di  Minerva,  II,  722. 


Ereutaliohe.  Uccise  da  Nestore,  IV, 
394.  — fu  scudiere  di  Licurgo,  VII, 
185.  r 

Eni  alo.  Ucciso  da  Patroclo,  XVI,  589. 

Eribea.  Matrigna  di  Marte,  V,  507. 

Esumante.  Ucciso  da  Patroclo,  XVI, 
594. 

Erinni,  XIX,  87. 

EriopiDR.  Matrigna  di  Medonte,  XIII, 
901  ; XV,  404. 

Erilini.  Monti,  II,  >1143. 

Eritre.  Luogo,  II,  653.  * . 

Erittonio.  Figlio  di  Dardano,  XX, 
266.  — padre  di  Troe,  278. 

Ermione.  Città,  II,  739. 

Ermo.  Fióinc,  XX,  475. 

Esculapio.  Padre  di  Macaone,  II,  978; 
IV,  252. 

Esbpo.  Ucciso  da  Eurialo.  VI,  27. 

Esepo.  Fiume,  XII»  29. 

Esieta.  Sua  tomba  , II,  1062.  — padre 
d’Alcatoo,  XIII,  551. 

Esima . Città,  Vili,  414. 

Esimio.  Capitanò,  ucciso  da  Ettore,  XI, 

405. 

Essadio.  Compagno  di  Nestore,  1,351. 

Eia.  Cavalla  donata  da  Echepolo  ad 
Agamennone,  XXIII,  394. 

Eteocle.  In  sua  casa  trova  Tidco  molti 
Cadmci,  gli  suda  e li  vince,  IV,  477 
e segg. 

Eteono.  Città,  II,  650. 

Eticesi.  Popoli,  li,  995. 

2?fr/o., Città,  II,  776. 

Eliopia.  Regione,  XXIII,  276. 

&ofi.  Popoli,  II,  854  ; IV,  668;  IX, 
680. 

Etra.  Figlia  di  Pitico,  damigella  d’Elc- 
na,  III,  191. 

Ettore  Figlio  di  Priamo:  mentovato 
da  Achille,  I,  324. — riceve  ambasciata 
da  Iride,  II,  1051  e segg.  — riprende 
la  viltà  di  Paride,  III,  47  — propone 
a*  Greci  il  duello  di  Paride  con  Me- 
nelao, 111.— si  ritira,  IV,  637.— *• 
•conforta  i Troiani  alla  battaglia,  V, 
648.  — fa  paura  a Diomede,  ed  uc- 
cide Meneste  cd  Anchialo,  788  e segg. 

— fa  grande  strage  di  Greci,  918. — 
uccide  moll’altri  Greci,  937. — parte 
dal  campo,  VI,  145,  — arriva  in 
Troia,  296— ordina  alla  madre  di 
placar  Minerva  con  voti,  332.  — va 
a ritrovar  Paride  e lo  sgridj,  395. — 

— si  licenzia  da  Elena,  466.  — ritro- 
va Andromaca  alla  pori  j Scea  col  suo 
figliuolo  Astianattc,  503.  — si  scusa 
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con  essa  di  non  poter  abbandonar  la 
guerra,  574.  — si  separo  da  lei,  65i. 

— disfida  i Greci  a duello,  VII,  UL 

— lo  fa  con  Aiace.  ì98.  — si  partono 
amici,  373.  — fili  è ucciso  l’auriga  da 
Diomede,  Vili,  158.  — rinfaccia  9 
Diomede  la  sua  paura,  211.  — con» 
forta  i suoi,  226.  — colpisce  d’ un 
sasso  Teucro,  416.  — parla  ai  Troia- 
ni, 685. — ha  un’ambasciata  da  Gio- 
ve, XI,  257.  — stimola  i Troiani  alla 
pugna,  e fa  grande  strage  de’  Greci, 
382.  — colpito  da  Diomede,  vien  me- 
no, 46SL— -non  si  cura  degli  augurj, 
XII,  289.  — uccide  AmGmaco,  XIII, 
241  — c colpito  d’un  sasso  da  Aiace 
Telamon io,  XIV,  485.  — è ricon- 
dotto tramortito  alla  città,  512.  — 
Ap  olio  lo  conforta,  e lo  fa  tornare  a 
combattere,  XV,  291.— » uccide  Sti- 
rino e Arcesibio,  397.  — assale  la  na- 
ve d’Aiace,  510.  — anima  i Troiani 
alla  pugna,  523.  — uccide  Licofrone 
scudiero  d’Aiace.530.  — uccide  Epigeo 
figlio  d’Agacle,  XVI,  800  e Segg — 
uccide  Patroclo,  1154. — si  veste  l’ ar- 
mi d’Achille,  XVII,  232  — uccide 
Schedio  figlio  d*  Ifito,  375  —è  isti- 
gato da  Apollo  a vendicare  la  morie 
di  Podc , 730.  — ferisce  Lcito  figlio 
d’Alettrione , 758. — uccide  Cerano 
cocchiere  di  Merione,  773.  — si  op- 
pone al  consiglio  di  Polidamante,  e 
fa  restare»  Troiani  alle  navi,  XVIII, 
384. — avvertito  da  Apollo  fugge  di 
combattere  con  Achille,  XX  , 450. 

— gli  va  contro  per  vendicar  la  morte 
del  fratello,  512.  — Apollo  lo  sottrae 
dal  pericolo,  542.  — risolve  di  com- 
battere con  Achille,  XXII,  164. — 
in  vederlo  ha  paura,  e si  dà  a fug- 
gire, 173. — insinuato  da  Minerva, 
vien  eoa  esso  a battaglia  , 314.  — è 
ferito  da  lui  nella  gola,  414.  — prima 
di  morire  predice  la  molle  ad  Achille, 
459.  — suo' cadavere  strascinato  da 
questo  eroe  dietro  al  suo  cocchio, 
506.  — Apollo  lo  preserva  dalla  cor- 
ruzione, XXI il,  251.  — Priamo  lo 
riscatta  e lo  conduce  a Troia,  XXIV, 
614  e segg. —è  onorato  colj* esequie 
e colla  sepoltura,  1001  e segg. 

Eubea.  11,  706. 

Eucuenore.  Figliuolo  di  Poliidc  , ucci- 
so da  Paride,  XIII,  853. 

Eudoro.  Figlio  di  Mercurio  e di  Poti- 
mela, capitano,  XVI,  254. 


Eufemo.  Nipote  di  Ceo,  capitano,  II, 

1122. 

Eufbtb.  Dona  un  usbergo  a Fileo,  XV, 
662. 

Euforbo.  Figlio  di  Paolo:  ferisce  Pa- 
troclo, XVI,  1136. —tien  Mene- 
lao lontano  dal  corpo  di  Patroclo, 
XVII,  11.  — è ucciso  da  Menelao, 

Eumede.  Padre  di  Dolont»,  X,  405. 

Euhelo.  Figlio  d’ Admeto,  capitano.  II, 
956.  — giuoca  al  corso  de’  cocchi, 
XXIII,  385.  — maneggia  le  cavalla 
d’Admcto,  ch’etano  velocissime,  494. 

Euneo.  Figlio  di  Giasone  e d’ Issipilc, 
VII,  580  ; XXI,  59. 

Eurialo.  Figlio  di  Mecisleo,  capitano, 
II,  748.  — uccide  Dreso,  Ofelzio  , 
Escpo  c Pedaso,  VI,  26. — giuoca  al 
pugilato,  XXIII,  857. 

Euribate.  Araldo  d’Agamcnnooe , !, 
421  ; II,  242  ; IX,  215, 

Euridamantb.  Interprete  di  sogni,  a 
padre  di  Ahantc  e Poliidc,  V,  193. 

Eurimedonte.  Figlio  di  Tolomeo  Pi- 
raide  auriga  di  Agamennone,  IV,  22JL 

Euri.medu.nte.  Auriga  di  Nestore,  XI, 
830. 

Eurinome.  Figliuola  dell’Oceano:  sal- 
va Vulcano  quando  fu  precipitato  dal 
cielo,  XVIII.  545. 

Euripilo.  Figlio  d’ Evemonc,  II,  985, 
— uccide  Ipscnore,  V,  100.  — uccìde 
Melanzio,  V I,  45,  — uccide  A pisaone 
ed  è ferito  da  Paride,  XI,  770  0 segg. 
— Patroclo  si  ferma  nel  suo  padi- 
glione , XV,  481. 

Euristeo.  Figlio  di  Stendo:  dalle  sue 
forze  c liberato  il  figlio  di  Giove,  Er- 
cole, da  Mioerva  , Vili,  501.  — sua 
origine,  XIX,  123. 

Eurito.  Re  d’Ecalia,  li,  794,  977. 

Eurito.  Figlio  d’Altore  e padre  d»  Tal- 
pio, II,  831. 

Euro.  Vento,  II,  190. 

Eussoao.  Padre  d’A cannante,  VI,  11, 

Evemonr.  Padre  d’Euripilo,  II,  985; 
V,  29, 

Eveno.  Figlio  d»  Selepio  e padre  di  Mi- 
neie  c d’Epislrofo,  II,  927. 

E vivrò.  Ucciso  da  Patroclo,  XVI,  597. 

F 

Faggio  presso  alle  mura  di  Troia  , VI , 
296,  t altrove. 
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Falce.  XIII,  1021.  — spogllatoda  An- 
tiloco, XIV,  618. 

Fàoke.  Figlio  di  Fenopo,  ucciso  da 
Diomede,  V,  197. 

Fari.  Citili,  II,  774. 

Fausia.  Padre  d’Àpisaone,  XI,  775. 
Favonio.  Vculo,  11,  103,  e altrove. 

Fea.  Citta,  VII,  165. 

Fegeo.  Figlio  di  Darete:  investe  Dio- 
mede, fd  e ucciso  da  lui,  V,  19. 
Feneo.  Luogo,  li,  806. 

Fenice.  Uno  de*  deputati  a placare 
Achille,  IX,  211.  — lo  scongiura  a de- 
porre lo  sdegno,  636. — resta  a dor- 
mire nel  suo  padiglione,  792.  — uno 
de*  capitani  de*  Mirmidoni',  XVI , 
279.  — resta  con  Achille  per  conso- 
larlo della  morte  di  Patroclo,  XIX, 
310.  — è posto  giudice  alla  meta  del 
corso  de*  cocchi,  XX  HI,  471. 

Fenopo.  Padre  di  Xanlo  e di  Faone, 
V,  197. 

Fenopo.  Padre  di  porci,  XVII,  385. 
Fenopo.  Figlio  d’Asio:  Apollo  sotto  la 
sua  sembianza  instiga  Kttore  a ven- 
dicare la  morie  di  Pode,  XVII,  731. 
Fere.  Città.  Il,  953;  V,  722;  IX,  192. 
Forca.  Montagna,  11,  1109. 

Fereclo.  Ucciso  da  Merione,  V,  73. 
Fereziade.  Vedi  Admeto. 

Ferusa.  Ninfa  Ncreide,  XVIII,  56. 
Feslo.  Città,  II,  867. 

Pesto.. Figlio  di  Boro,  ucciso  da  Ido- 
mrneo,  V,  57. 

Fida.  Capitano,  XIII.  893. 

Fidippo.  Figlio  di  Tessalo  c nipote 
d’Èrcole,  capitano  de’Greci,  1 1,  908. 
Fiptiao/i  di  Priamo.  Quanti  fossero, 
XXIV,  625. 

Filace.  Città,  II,  938;  XIII,  899;  XV, 
407. 

Filaco.  Padre  dMficlo,  11,  915. 
Fii.aco.  Ucciso  da  Leito,  VI,  47. 
Filante.  Padre  di  Dolimela,  XVI, 
256. 

Fileo.  Padre  di  Megctc,  II,  841. 
Fii.ko.  Vinto  da  Nestore  nel  vibrar  del- 
P asta , XXIII,  807. 

Filktore.  Padre  di  Deinuco^XX  , 561. 
Filomjdusa.  Maglie  d’Àrcitoo,  VII,  12. 
Filottp.te.  Uno  de* capitani  greci:  la- 
sciato piagato  nell’ isola  di  Lenno, 

II,  966. 

Flegj.  Popoli,  XIII,  387. 

Foccnsi.  Popoli,  II,  678. 

Forranti.  Padre  di  Diomedca,  IX. 
847. 


Forbante.  Padre  d’Ilioneo,  XIV,  588. 

Forci.  Capitano,  II,  1152. 

Forci.  Figlio  di  Fenopo,  ucciso  da 
Aiace,  XVII,  385. 

Fradmonk.  Padre  d’Àgelao,  Vili,  347. 

Frigia.  Ili,  245,  528;  XVIII,394; 
XXIV,  686. 

Frigj.  Popoli,  II,  1153  ; III,  253. 

Frontide.  Moglie  di  Panto  e -madre 
d'Euforbo,  XVII,  47. 

Ftia.  Città,  I,  207,  225;  II,  913;  IX, 
334;  XIX,  322. 

Ftii.  Popoli,  XIII,  884. 

Flirt.  Luogo,  II,  1161. 

& 

Galàtea.  Ninfa  Nereide,  XVIII,  59. 

Ganimede.  Figlio  di  Troe,  V,  349.  — 
rapito  dagli  lddii  per  farlo  coppiere 
di  Giove,  XX,  281. 

Carparo.  Luogo,  Vili,  61;  XIV,  415; 
XV,  184. 

Gerenio.  Vedi  Nestore. 

Giapeto.  Chiuso  nel  Tartaro  con  Sa- 
turno, Vili,  660. 

Giasone.  Marito  d*  Issipile  e padre 
d’  Euneo,  VII,  581  ; XXI,  59. 

Gigea.  Palude,  li,  1156;  XX,  473. 

Giove. Figlio  di  Saturuo,  difeso  da  Bria- 
reo,  quando  Giunone,  Nettuno  e Mi- 
nerva lo  volevanolegare,  I,  527.— va 
al  convito  degli  Etiopi, 558. —pregato 
da  Teti  a favorire  Achille,  le  promet- 
te esaudirla,  602  e segg. — riprende 
la  curiosità  di  Giunone,  721. — man- 
da un  sogno  malefico  ad  Agamenno- 
ne, II,  7. — motteggia  Giunone,  IV, 
7. — le  replica  sdegnalo  perch’ella 
perseguiti  i Troiani,  39.  — invia  Mi- 
nerva al  campo  de*  Troiani,  85.— 
risponde  a Marte  ferito,  V,  1177. — 
risponde  sdegnalo  a Nettuno,  VII, 
563  — raduna  il  concilio  degli  Dei, 
Vlì  1,3.  — pone  sulle  bilance  il  fato 
de*  Troiani  e de' Greci,  87.  — fulmi- 
na i cavalli  di  Diomede,  176. — man- 
da un  buono  augurio  ad  Agamenno- 
ne, 328.  — manda  uo’ ambasciata  a 
Giunone  c a Minerva,  553.  — parla 
ad  esse,  618. — manda  la  Discordia 
nel  campo  de* Greci,  XI,  3. — -spedi- 
sce Iride  a Ettore,  255.  — mette  lo 
. spavento  in  Aiace,  727.  — s’addor- 
menta sull*  Ida  a lato  di  Giunone, 
XIV,  407. — le  rammemora  un  ca- 
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stigo  datole,  XV,  23. — le  impone  che 
gli  mandi  Apollo  e Iride,  55  — manda 
Iride  a Nettuno,  191  e segg. — invia 
Apollo  a dar  .soccorso  ad  Ettore  ed 
a*  Troiani,  262  — pensa  di  preser- 
vare Sa rpedoute dalla  morte,  ina  Giu- 
none noi  consente,  XVI,  <116  c segg. 

— fa  portare  il  suo  cadavere  in  Li- 
cia dal  Sonno  e dalla  Morte,  932. 

— manda  Minerva  a ristorare  Achille 
digiuno,  XIX,  34C. — ordina  a Temi 
che  chiami  gli  Dei  a consiglio,  XX, 
3.  — dà  loro  licenza  di  prender  parte 
nella  guerra,  24  — mette  sulle  liilan-' 
ce  il  lato  d’Ettore  e d’Achille,  XXII, 
267.  — manda  Iride  a chiamar  Teli, 
XXIV,  102.  — la  prega  a persua- 
dere ad  Achille  che  renda  il  cadavere 
d*  Ettore,  137.  — manda  Iride  a 
Priamo  a dirgli  che  riscatti  Ettore, 
185.  — pregalo  da  Priamo,  gli  manda 
un  buono  auguiio,  402.  — manda 
Mercurio  clic  lo  guidi  sicuro  alle  na- 
vi, 421. 

Girtone.  Luogo,  II,  987. 

Grazio.  Padre  d’Irzio,  XIV,  617. 

Giunone.  Spedisce  Pallade  che  plachi 
Achille,  I,  261. — si  duole  con  Gio- 
ve che  non  le  comunica  tutti  i suoi 
segreti,  717. — spedisce  Minerva  ad 
impedire  la  fuga  de' Greci,  11.  209. 

— contende  con  Giove,  IV,  32. — 
vicn  con  Pallade  in  soccorso  dei  Gre- 
ci, V,  948.  — chiede,  lirenza  a Giove 
di  scacciar  Marte,  1013.  — rimpro- 

• vera  a*  Greci  la  loro  viltà,  1049. — 

« prega  Nettuno  a soccorrere  i Greci, 
Vili,  261.  — ne  prega  Pallade,  484. 

— scende  con  essa  dal  cielo  in  loro 
aiuto,  539.  — torna  indietro  per  pau- 
ra di  Giove,  600. — chiede  a Venere 
il  cinto,  XIV,  237.  — prega  *1  Sonno 
che  faccia  addormentare  Giove,  284. 

— gli  promette  per  moglie  Oasitea, 
una  delle  Grazie,  323.  — si  corica 
sull*  Ida  a lato  di  Giove,  407.— co- 
me fosse  una  volta  da  lui  punita,  XV, 
23.  — manda  Apollo  ed  Iride  a Gio- 
ve, 173. — Fa  nascere  Euristeo  pri- 
ma d’Èrcole,  XIX,  116.  — fa  par- 
lare uno  de’  cavalli  d’  Achille,  406. 

— manda  Vulcano  a bruciare  le  rive 
del  Xanto,  XXI,  43i.  — batte  Dia- 
na, 626. 

Giuochi.  De’cocrhi,  XXIII,  364.  — del 
pugilato  e di*l  cèsto,  838. — della 
lotta,  889. — del  corso,  944.— dc’gla- f 


diatori,  1017.— del  disco,  1048.— 
del  trarre  a segno,  1080. 

Giuoco  defili  astragali.  Cagione  della 
morte  del  figlio  d*  Anfidamante , 
XXIII,  108. 

Giuramento.  Come  dato  da  Agamenno- 
ne e da  Priamo,  III,  364.  — altro  da 
Agamennone.  XIX.,  256. 

Gla/ìra.  Cilfa,  II,  954. 

Glauco.  Ninfa  Nereidc,  XVIII,  51. 
Glauco.  Figlio  d'Ippoloco  e compagno 
di  Sarpedonte,  capitano  de’Licj,  II, 
1173.  — s*  affronta  con  Diomede, 

VI,  152.  — gli  racconta  la  sua  stirpe, 
178. — cambia  le  sue  armi  con  quelle 
di  Diomede,  292. — uccide  Ifinoo, 

VII,  16.  — è ferito  da  Teucro  in  un 
braccio,  XII,  478.  — è risanato  da 
Apollo,  XVI,  751.  — chiama  i Troiani 
a vendicar  la  morte  di  Sarpedoote , 
757. 

Glissa.  Luogo,  II,  659. 

Gnosso.  Città,  II,  864. 

Gonoessa.  Luogo,  II,  761. 

GonoiztoNK.  Figlio  di  Priamo,VIII,  414. 
Gorgone.  Sua  testa,  V,  990. 

Gortina.  Città,  II,  866. 

Cranico.  Fiume,  XII,  19. 

Crea.  Città,  li,  651. 

Guneo.  Capitano,  II,  1000. 

H 

IIooio.  Capitano  degli  Alizoni,  fi,  1146. 

— ucciso  da  Agamennone/ V,  50. 

i 

lodi.  Stelle,  XVIM,  675. 

Iai.mkko.  Figlio  di  Marte  e fratello 
d’Ascalafo,  capitano.  11,  671. 
fampolt.  Luogo,  II,  684. 

Ianassa.  Ninfa  Nereidc,  XVIII,  61. 
lardano.  Fiume,  VII,  166. 

Icetaone.  Uno  dc’seniori  de’  Troiani, 
HI,  194.  — padre  di  Mclanippo,  Xy, 
685.—  figlio  di  Laomedonle,  XX, 
288. 

Ida.  Monte,  II,  1097. 

Ideo.  Figlio  di  Darete:  fugge  ed  è sal- 
valo da  Vulcano,  V,  25. 

Ideo.  Uno  degli  araldi  mandati  a far 
cessare  il  duello  fra  Ettore  e Aiace, 
VII,  340.  — espone  l’ambasciata  nel 
parlamento  de’Gneci,  468.  — accom- 
pagna Priamo  alle  navi,  XXIV,  413. 

— trova  per  la  strada  Mercurio,  448. 


Digitized  by  Google 


546 


INDICO  DEI  NOMI  PROPRI 


InoMEjtEo.  Proposto  per  ricondurre 
Criseide  al  padre,  I*  193,  — invitalo 
da  Agamennone  al  sacrifizio  co*  prin- 
cipali de* Greci,  11,  536. —capitano 
de’Cretcsi,  863.  — lodai  oda  Agamen- 
none, gli  risponde,  IV,  321.  — è 
esortato  da  Nettuno  a combattere  , 
XIII,  288.  — uccide  Olrioneo,  464. 

— uccide  Asio,  498. — uccide  Alcatoo, 
550. — uccide  Enomao,  649. — ucci- 
de Erimanto,  XVI,  485.  — rosta  a 
consolare  Achille  afflitto  per  la  morte 
di  Patroclo,  XIX,  311L  — osserva 
quali  cavalli  vincano  al  corso,  XXIII, 
586. 

Ifeo.  Ucciso  da  Patroclo,  XVI,  597, 
IriANASSA.  Figlia  di  Agamennone,  IX, 

185. 

Irici.o.  Figlio  di  Fdaco  e. padre  di  Po- 
darce.  II,  945. 

Irir.Lo.  Superato  nel  corso  da  Nestore  , 
XXIII,  806. 

Ir  DAMANTE.  Figlio  d’Antenore, XI,298. 

— ucciso  da  Agamennone,  321. 
Irmoo.  Figlio  di  Dessìo,  VII,  IL 
IriTo.  Figlio  di  Nauholo  e padre  di 

Schedio  c d*  Epistrofi),  li,  680. 
InzioNi.  Figlio  d’Otrinteo,  ucciso  da 
Achille,  XX,  462. 

Ila.  Luogo,  II,  654. 

Ilesio.  Luogo,  Li,  653. 

Ilio.  L’  istesso  che  Troia,  V,  268,  e al- 
trove. 

Ilio  neo.  Figlio  di  Forbaute,  ucciso  da 
Peneleo,  XIV,  591. 

Ilitia.  Raccoglitrice  de* parti:  Pistessa 
che  Lucina,  XVI,  267. 

Ilitir.  Figlie  di  Giunone,  XI,  365. 
Ilio.  Fiume,  XX,  475. 

Ilo.  Figlio  di  Troe  e padre  di  Laome- 
donlc,  XX,  280. 

Imbkaso.  Padre  di  Pira,  IV,  659. 
Imbro.  Citta,  XIV,  339;  XXIV,  108, 
96L 

Jnarimc.  Monte,  II,  1048. 
tonj.  Popoli,  XIII,  885. 

Ipknouk.  Ucciso  da  Diomede,  V,  185. 
/perca.  Fontana  in  Argo,  VI,  599. 
Iperknork.  Ucciso  da  Menelao,  XIV, 
622, 

I pere  sia.  Luogo,  11,  760. 

Iperoco  Padre  d*ltimonco,  XI,  904. 
Ipiroco.  Ucciso  da  Ulisse,  XI,  450. 
Ipocoonth.  Consigliere  de* Traci,  X, 
645. 

Ipop/acia.  Vedi  Tebe . 

/pop/aco.  Luogo,  VI,  511;  XXII,  621. 


Ipotebe.  Castello,  II,  660. 

Ippaso.  Padre  di  Caropo  e di  Soco  ; 
XI.  574.—  d’Apisaone,  XVII,  43<L 

Ippodamahte.  Ucciso  da  Achille,  XX, 
488. 

Ippodamia.  Moglie  di  Piritoo  e madre 
di  Polipete,  II,  993. 

Ippodamo.  Ucciso  da  .Ulisse,  XI,  450. 

Ippoloco.  Figlio  d’Antimaco, XI,  122, — 
s*  incontra  in  Agamennone,  od  c uc- 
ciso da  lui,  201. 

IpPoloco.  Figlio  di  Bellcrofonte  e padre 
di  Glauco,  VI,  152, 178,  245, 

Ippomaco.  E colpito  da  Leonteo,  XII, 

230. 

I ppomolghi . Popoli  giustissimi,  XIII,  8. 

Ipponoo.  Ucciso  da  Ettore,  XI,  406. 

Ippotoo.  Figlio  di  Leto,  capitano  dei 
Troiani,  II,  1123;  XVII,  265.— uc- 
ciso  da  Aiace,  353. 

Ippotoo.  Figlio  di  Priamo,  XXI V, 318. 

Ippozìone.  Padre  d*Ascanio,  Mori  c 
Palmi,  XIII,  1022;  XIV,  619. 

I psbnork.  Sacerdote,  figlio  di  Dolopio- 
ne,  ucciso  da  Euripilo,  V,  9fL 

Ira.  Cittk,  IX,  191. 

Iria.  Luogo,  II,  648.. 

Iride.  Mandala  da  Giove  ambasciatrice 
a’Troiani,  II,  1053. —ambasciatrice 
ad  Elena,  11^158. — accompagnaVe- 
nere  ferita  in  cielo,  V,  461.  — fa 
I*  ambasciata  di  Giove  a Giunone  e 
a Minerva,  Vili,  570. — è spedila 
da  Giove  ad  Ettore,  XI,  255.  — c 
mandata  da  Giunone  a Giove,  XV, 
174. — da  Giove  a Nettuno,  190. 

— da  Giunone  ad  Achille,  XVIII, 
222.  — va  a chiamare  i venti  per  ar- 
dere il  rogo  dì  Patroclo,  XXIII,  266. 

— va  a chiamar  Tel»,  e la  cooducc 
a Giove,  XXIV,  106.  — c mandata 
da  Giove  a Priamo  perch’egli  riscatti 
il  cadavere  d’Ettore,  185. 

Irmino.  Luogo,  11,  827. 

Irtaco.  Padre  d'Asio,  II,  1119;  XII, 
112* 

Irzio.  Figlio  di  Girzio,  ucciso  da  Aia- 
ce, XIV,  617. 

Isandro.  Figlio dìBellcrofontc, VI,  244, 

— ucciso  da  Marte,  252. 

Iso.  Figlio  bastardo  di  Priamo,  ucciso 
da  Agamennone,  XI,  144. 

Issionba  (cioè  sposa  d' ls sione ),  madre 
di  Piritoo,  XIV,  378. 

Issipili.  Moglie  di  Giasone  e madre 
d’Euneo,  VII,  581. 

Isliea.  Luogo,  II,  709. 
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llacn.  Isola,  II,  847;  IH,  2ffiL 
Itemene».  Padrcdi  Stenelao,  XVI,  824. 
Itimonro.  Figlio  <r  Ipcroco,  ucciso  da 
Nestore,  XI,  904. 

Ilomr.  Luogo,  II,  976. 

Itone.  Luogo,  II,  933. 

JL 

Ja*iso.  Città,  II,  876, 

Jameno.  Cavaliere,  Xl(,  164.  — ucciso 
da  Loonteo,  239. 

Janira.  Ninf.i  Nereide,  XVIII,  60. 
Jno/co.  Città,  (I,  955. 

Jaso.  Figlio  di  Sfelo,  capitano, XV,  408. 
Jera.  Ninfa  Ncreide.  XVIII,  55. 


i< 

Laa.  Luogo,  II,  776. 

L<tcr demone.  Città.  Il,  773. 

Laerce.  Padre  d’  Alcimedonte , XVI, 
28IL  — figlio  d*  Enionc,  XVII,  592. 

Laerte.  Padre  d*  Ulisse,  IV,  441; 
XXIII,  919. 

Lampo.  Uno  de'seniori  de’Troiani,  III, 
193.  — figl  io  di  Laomcdonte,  XX, 
2ML 

Laodamia.  Figliuola  di  Bellcrofonte  e 
madre  di  Sarpedontc,  uccisa  da  Dia- 
na, VI,  245  e segg. 

Laodice.  Figlia  di  Agamennone  e so- 
rella di  Crisolemi  e Ifianassa  , Yx  , 
185. 

La'>dice.  Figliuola  di  Priamo:  Iride  si 
fa  simile  a lei,  III,  160.  — piu  bella 
delle  altre  figliuole  di  Ecuba,  VI, 
317. 

Laodoco.  Figlio  d’Antenore,  IV,  103. 

Laogono.  Figlio  di  Biante,  XX,  564. 

Laomedonte.  Padre  dj.  Priamo,  III, 
33L  — Anchise  gli  ruba  la  rana 
d’ alcuni  cavalli,  V,  352.  — padre  di 
Buroiinne,  VI,  30.  — figlio  d’  Ilo  e 
padre  di  Tilone,  di  Priamo,  di  Lam- 
po, di  Clizie  e d*  loetaone,  XX,  285 
— nega  la  mercede  a Nettuno  e ad 
Apollo,  XX !,  576. 

Laotoe.  Figliuola  d’Alte,  moglie  di 
Prianio  e madre  di  Licaone  e Polido- 
ro, XXI,  117j  XXII,  51L 

Lnpili.  Popoli,  XII,  1 51 . 

Lana  sa.  Luogo,  II,  1122:  XVII.  369. 

MONTI.  — 3, 


Latona.  Madre  d’Apollo,  ^ 11,  46; 
XXI,  638. 

Lefto.  Figlio  d’Àletlrionc,  capitano.  II, 
646.  — uccide  Filaco,  VI,  46.  —è 
ferito  da  Ettòre,  XVII,  758.‘ 

J.e1c°i.  Popoli,  X,  534. 

Venno.  Isola,  I,  788;  VII,  579;  Vili, 
305;  XXI,  XXIV,  961. 

Leocrito.  Figlio  d’Àrisbantc,  ucciso  da 
Enea,  XVII,  434. 

Leonteo.  Figlio  di  Corone , capitano, 
11,997.  — giuoca  al  disco,  XXIII, 
106£ 

Leonteo.  Figlio  d’Antìmaro,  compa- 
gno di  Polipetc,  XII,  153.  — investe 
Ippomaro  ed  altri,  227. 

Lesbo  Isola,  IX*  168. 

Leto.  Figlio  di  Teutamo  e padre  d1  lp- 
potoo  e di  Pileo,  II,  1125. 

Leuco.  Compagno  d*  Ulisse,  colpito  da 
Antifo,  IV,  618. 

Licaone.  Padre  di  Pandaro,  II,  1105. 
— fratello  di  Paride,  111,  437. — 
figlio  di  Priamo:  a lui  s'assomiglia 
Apollo,  volendo  parlare  ad  Enea,  XX, 
162- — si  scontra  con  Achille,  XXI, 
48.  — c ucciso- da  lui,  e gettato  nel 
fiume,  154. — Priamo  si  duole  di  non 
lo  poter  vedere,  XXII, 57*  — Cratere 
dato  da  Fuoco  a Patroclo  pel  suo  ri- 
scatto, XXIII,  945. 

Licasto.  Lu<  go,  II,  8116. 

Licia.  Paese,  II,  1 17 « ; VI,  232, 

Licj.  Popoli,  II,  1172;  VI. 239; X» 536. 

Licinnio.  Zio  materno  d’ Ercole  ucciso 
da  Tlepolemo,  II,  887. 

Lieo.  Ucciso  da  Peneteo,  XVI,  471. 

Licofontp..  Figlio  di  Autofano,  capita- 
no, ucciso  da  Diomede,  IV,  487. 

LioroHTE. Ucciso  da  Teucro.VlII,  314. 

Licofrome.  Figlio  di  Mastore,  XV, 
53L 

Licomf.de.  Figlio  di  Creonte  , duce 
d»lle  scolte,  IX,  107.  — uccide  Api- 
sanno,  XVII,  436.  — è preso  per 
compagno  da  Ulisse,  XIX,  236. 

Licurgo  Percuote  le  nutrici  di  Bacco, 
VI,  1113. 

Li/ea.  Città,  II,  686. 

Limnoria.  Ninfa  Nereide,  XVIII,  55. 

Lindo , Città  di  Rodi,  li,  876. 

Limes  so.  Città,  II,  924;  XIX,  60;  XX, 
115.  234. 

Lisandro*  Ucciso  da  Aiace,  XI,  660. 

Lino.  Città,  II,  865. 

Locri  o Locresi.  Popoli,  II,  691  ; XIII, 
884. 

44 
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HI 

Macaone.  Figlio  d*  Esculapio,  capitano 
de’Greci,  11,  990.  — medica  la  ferita 
di  Menelao,  l-V,  256.  — e ferito  da 
Paride,  ed  b ricondotto  alle  navi  da 
Nestore,  XI,  681.  , 

Macare,  «e  di  Lesi»,  XXIV,  G8G. 

Magnesia.  Paese,  11,  1012. 

Manduca.  Citta,  II.  810. 

Ma  ride.  Figlio  d’Amisodaro  e fratello 
d’ Antonio,  ucciso,  da  Trasìmede , 
XVI,  449. 

Mantissa.  Madre  di  Cleopatra,  IX,  720. 

Marte.  Dio  dell’ armi,  IV,  543. — Pàl- 
lide lo  fa  desistere  dall’ aiutare  i 
Troiani,  V,  A5i — sta  avvinto  tredici 
mesi  iu  un  carcere  di  ferro  per  opera 
d'Oto  e d’ Efialtc,  502.-*- stimola  i 
Troiani  coutra  i Greci,  597.  — ri- 
mette  nel  campo  Enea,  742. — e fe- 
rito da  Diomede,  1130  — ne  chiede 
vendetta  a Giove,  1155.  — è medi- 
cato da  Peone,  1195. — uccide  Isan- 
dro,  figliuolo  di  Bcllcrofontc , VI, 
251. — -vuol  vendicare,  la  morte  d*A- 
scalufo,  XV,  131.  — è sconsigliato  da 
Minerva,  153.  — c da  lei  colpito  d’un 
sasso,  XX  L àiil. 

Ma  se  te.  Luogo,  II,  744. 

M astori.  Padre  di  Licofrone,  XV,  531. 

Meandro.  Fiume,  II,  1161. 

Mecistko.  Figlio  d’ Echio,  Vili,  455. 

Mecisteo.  Figlio  di  Talaione  re,  e pa- 
dre d’ E urialo,  II,  748;  VI,  3 ’L 

Mecistko.  Ucciso  da  Polidamante,  XV, 

. aoil , 

Medeone.  Castello,  11,  056. 

Medesicastk.  Figliuola  bastarda  di 
Priamo,  XIII,  223. 

Mkdontf..  Figliuolo  bastardo  d*  Oileo, 
capitano.  11,  974. — ucciso  da  Enea, 
XV,  4£LL 

Mege  .o  Megete.  Figlio  di  Fileo,  capi- 
tana, 11,839.  — uccide  Pedeo,  V, 
80,  — mentovalo  da  Nestore  per  an- 
dar contro  ad  Ettore,  X.22ÌL  — va 
cootra  i Troiani,  XV,  364.  -—  uccide 
Cresmo,  653.  — si  balte  con  Dolope, 
658.  — uccide  Anfibio,  XVI,  4ML — 
è preso  per  compagno  da  Ulisse,  XIX, 

235, 

Melanippo.  Ucciso  da  Teucro,  Vili, 

375. 

Melanippo.  Confortato  a combattere  da 


Ettore,  XV.  688.  — ucciso  da  Patro- 
clo, XVI,  972. 

Melanippo  Pjeso  per  compagno  da 
Ulisse,  XIX,  235. 

Melanzio.  Ucciso  da  Euripilo,  VI,  46. 

Meleagro.  Figlio  d* Eneo,  II.,  862. — 
uccide  il  cinghiale  di  Calidonia , IX, 
694. 

Metibea.  Citta,  11,960. 

Milite.  Ninfa  Nereide,  XVIII,  51. 

Memalo.  Padre  di  Pisandro,  XVI,  276. 

Menelao.  Figlio  d*  Atrco , fratello 
d' Agamennone  e marito  d’Llena: 
desidera  che  si  vendiclii  il  ratto  della 
sua  moglie,  il,  778.-— va  incontro  a 
Paride,  111,  35.  — accetta  di  far  seco 
il  duello,  123.  — si  battono,  e vince, 
448  e segg.  — Venere  fa  sparire 
Paride,  499.  — è ferito  a tradi- 
mento da  Pandaro,  IV,  123.  — cun- 
forla  Agamennone  a non  temere  per 
lui,  223.  — è medicato  da  Macaone, 
256.  — uccide  Scamandrio,  V,  62.— 
— uccide  Pilemcnc,761.  — fa  prigione 
Adrasto,  VI,  48.  — vuole  accettare  il 
duello  con  Ettore , ma  Agamennone 
noi  consente,  VII,  111  c segg. — è man- 
dato da  esso  a svegliare  Aiace  c Idome- 
neo,  X,  6 1 . — ^soccorre Ulisse,  XI,  62 1 . 

— ferisca  Eleno,  XIII,  701.  — uccide 
Pisandro,  785.  — uccide  Ipeienorc, 
XIV,  621.  — uccide' Toant e,  XVI, 
4:48. uccide  lCuforbo  , XVII , GfL 

— è confortalo  da  Minerva  a difen- 
dere il  cadavere  di  Patroclo,  698. — 
uccide  Pode,  723.  — manda  Anliloco 
ad  avvisare  Achille  della  morte  di 
Patroclo,  870. — insieme  con  Merione 
porta  il  suo  cadavere  alle  navi,  906. 

— giuoca  al  corso  de’ cocchi,  XX11I, 
391. 

Menbstb.  Ucciso  da  Ettore.  V,  806. 

Menisteo.  Figlio  di  Peteo,  capitano 
degli  Ateniesi,  ì\  „729. — è trovato 
oeìoso  da  Agamennone,  ed  b sgridato 
da  lui,  IV,  4Ì8.  — compagno  di  Sti- 
chio,  XV,  39Z. 

Menkstio.  Figlio  d'Areiloo,  ucciso  da 
Paride,  VII,  SL 

Menestio.  Figlio  del  fiume  Sperchio, 
capitano  delle  navi,  XVI,  244. 

Menezio.  Padre  di  Patroclo,  XI,  813; 

— è mentovato  da  Nestore,  1028  — 
conduce  il  figlio  a Ftia,  XXI11,  110. 

Menone.  Ucciso  da  Leonteo,  Xtl,  23 i 

Meonb.  Figlio  d'Emone,  capitati j,  IV, 
486. 
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Utonia.  Provincia,  111,  53S  ; XVIII, 

3<J4.-  > 

Mconj  Popoli,  LL  1157.  * 

Mitra.  Ninfa  Nereide,  XVIII,  (LL 

Mercurio.  Dona  a Pelope  lo  scettro  che 
gli  era  stalo  regalalo  da  Giove,  II, 
138.  — cede  la  vittoria  a Lattina, 
XXI,  038.  — è mandato  da  Giove  a 
condor  Piiamocon  sicurezza  alle  na- 
vi de' Greci,  XXIV,  424. — gli  gui- 
da il  cocchio,  557.  — se  gli  manife- 
sta , 580.  — lo  esorta  a lasciare  il 
campo  greco,  806. 

Mkriome.  Figlio  di  Molo,  capitano.  II, 
872.  — compagno  d*  Idomeneo,  capi- 
tano de’ Cretesi,  IV,  307.  — uccide 
Fereclo , V,  7jL_=l  capitano  delle 
guardie,  IX,  106.  — dona  ad  Ulisse 
una  spada,  un  turcasso,  un  arco  ed  una 
celata,  X,  332.  — investe  Dtifulto, 
XIII,  204.  — lo  ferisce  in  un  braccio, 
678.— uccide  Adamante,  726. — uc- 
cide Arpalione,  835.  — uccide  Mori 
e Ippozione  , XIV,  610.  —uccide 
Acamante,  XVI,  480.  — uccide  Lao- 
gono  , 848.  — insieme  con  Menelao 
porla  alle  navi  il  cadavere  di  Pa- 
troclo, XVII,  906.— è preso  per 
compagno  da  Ulisse,  XIX,  234.— 
giuora  al  corso  de*  cocchi,  XXIII, 
468. — La  in  premio  due  talenti,  776. 
— giunca  con  Teucro  a tirare  a se- 
gno colle  frecce,  1090  — ha  in  dono 
un’asta  da  Achille,  1129. 

Mermero.  Ucciso  da  Antiloco,  XIV, 
618. 

Merope.  Padre  d’Adrasto  e d’Ànfìo,  II, 

1111. 

Messa.  Città,  II,  774. 

Messìde.  Fontana  in  Argo,  VI,  599. 

M est n.  Figlio  di  Pilemene  , capitano 
de*  Troiani , II,  1155.  — confortato 
da  Ettore  alla  battaglia  , XVII , 264. 

Melone.  Città,  II,  960. 

Mica/e.  Monte,  II,  1162. 

Mica/esso.  Città,  II,  651. 

Micene.  Città,  11,755;  IV,  466. 

Midea.  Luogo,  II,  664. 

Mjdone.  Ucciso  da  Anlilocn,  V,  763. 

Midomb.  Ucciso  da  Achille,  XXI,  273. 

Miodo.nk  di  Frigia.  In  suo  soccorso 
andò  Priamo,  quando  combattè  colle 
Amazzoni,  III,  247. 

Mi  le  lo.  Città,  II,  665,  1160 

Minerva.  Impedisce  ad  Achille  <!' ucci- 
dere Agamennone,  L 261.  — insieme 
con  Giuuone  « Nettuno  volle  legar 


Giove,  522.  — prega  Ulisse  che  s’op- 
ponga alla  fuga  de’ Greci,  II,  228. — 
instiga  Pandaro  a ferir  Menelao,  IV, 
’ 109.  — -si  ritira  con  Mari*  dalla  bat- 
tagliai, Vt  36.  — conforta  Diofhedc, 
159.  — motteggia  con  Giove  sulla  fe- 
rita di  Venere,  543.  — va  con  Giu- 
none in  soccorso  de’ Greci,  1006. — 
rimprovera  la  sua  paura  a Diomede , 
1066.  — monta  sul  cocchio,  e va  con 
questo  eroe  ad  assalire  Marte,  1116- 

— non  accetta  il  voto  delle  donne 
troiane,  VI,  394.  — s*  accorda  con 
Apollo  a far  sospendere  la  guerra, 
VII,  38.  — risponde  a Giove  nel  par- 
lamenlo  degli  Dei,  Vili , 38.  — ri- 
sponde a Giunone,  492.  — va  a soc- 
correre i Greci  insieme  con  lei,  5i,9. 

— son  fatte  tornare  indietro  da  Iride, 
570  — trattiene  Marte  che  non  si 
vendichi  della  morte  d’Ascalafo,  XV, 
149. —è  mandata  da  Giove  in  lue- 
corso  de*  Greci , XVII,  688.  — in 
sembianza  di  Fenice  conforta  Mene- 
lao a difendere  il  cadavere  di  Patro- 
clo, 096.  — ristora  Achille  con  am- 
brosia e nettare,  XIX,  348.  — I»  di- 
fende da  un  colpo  d* Ettore,  XX, 
535.  — lo  soccorre  in  perìcolo  d’an- 
negare, XX If  374.  — colpisce  Marte 
con  un  macigno,  523.  —percuote 
Venere  nel  petto,  549.  — in  sembian- 
za di  Deifoho  persuade  Ettore  acom  • 
battere  con  Achille,  XXII,  290.  — 
aiuta  Diomede  a vincere  il  giuoco 
de’cocchi,  XXI II,  511.  — aiul.:  Ulis- 
se a vincere  Aiace  nel  corso,  980. 

Mjnite.  Figlio  d’Eveno,  II,  928.  — re 
della  patria  di  Briscide,  XIX,  294. 

Minosse.  Figlio  ii  Giove,  XIV,  383. 

Mibinra.  Suo  monumento,  II,  1089. 

Mirmìdoni.  Popoli , 1^  430;  11,915; 
VII , 152  e altrove. 

Mirtino.  Città,  II,  827. 

Misj.  Popoli,  II,  1147;  X,  536; 
XIII , IL 

Mneso.  Ucciso  da  Achille,  XXI,  272. 

Molioke.  Ucciso  da  Ulisse,  XI,  431. 

Molìoni.  Investiti  da  Nestore  c salvati 
da  Nettuno,  XI,  1005. 

Molo.  Padre  di  Merionc,  X,  346. 

Mori.  Figlio  d*  Ippozione,  XIII,  1023. 

— ucciso  da  Merione,  XIV.  620. 

Morte.  Insieme  col  Sonno  suo  J’ralello 

porla  il  cadavere  di  Saipedonle  in 
Licia,  XVI,  951. 

Mosca.  Sua  importunila,  XVII,  718. 
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Mimo.  Ucciso  da  Nestore,  XI,  990 

Mulio.  Ucciso  da  Patroclo,  XVI,  973. 

Mulio.  Ucciso  «la  Achille,  XX,  579. 

Muse.  Figliuole1  di  Giove:  puniscono 
Tamìri,  che  s’era  vantalo  di  supe- 
rarle nel  canto,  li,  792. 

NT 

Nnide  e Naiade.  Vedi  Ninfa, 

Naste.  Figlio  di  Nomione.,  capitano 
de* Cani,  II,  1163. 

Naubolo.  Padre  d’  l6lo,  li,  680. 

Nemerte.  Ninfa  Nereide,  XVIII,  60, 

Nerit e.  Isola,  II,  847. 

Neska.  Ninfa  Nereide,  XVIII, “51. 

Nestore.  Re  dc'Pilii,  figlio  di  Neleo  e 
padre  d’Antiloco:  esorta  Agamenno- 
ne ed  Achille  a far  la  pace,  l_i  338* 
— esorta  i capitimi  a prender  l’armi, 
II,  106.  — parla  sd  popolo,  e consi- 
glia» a vendicare  il  ratto  d*Elena, 
466.  — sollecita  Ag  »mepnonealla  bat- 
. taglia,  571  — comanda  novanta  na- 
vi, 78i. —conforta  i Greci  a fare 
strage  de* Troiani,  VI,  84.  — anima 
i Greci  ad  accettare  il  duello  con 
Ettore,  VII,  147,  — fo  estrarre  a 
sorte  a diti  debba  toccare,  201L — 
propone  la  tregua  per  dar  sepoltura 
a*  morti,  399.  — gli  è ferito  un  ca- 
vallo da  Paride,  V ili , 101.  — c soc- 
corso da  Diomede,  131.— lo  consiglia 
a fuggire,  184.  — parla  in  consiglio, 
IX.  t>7.  — persuade  ad  Agamennone 
di  placare  Achille,  116.  — elegge  i 
deputati  a questo  affare,  205-  — svci 
glia  Ulisse,  X,  173.  — sveglia  Pio- 
mede  , 202.  — cerca  in  consiglio  chi 
voglia  spiare  gli  andamenti  de'  Troia- 
ni, 260.  — accoglie  Diomede  e Ulisse 
tornati  da  spiare  il  campo  de*  Troia- 
ni, 677.  — conduce  alle  navi  Macao- 
ne ferito,  XI,  694.  — prega  Patroclo 
che  muova  Achille  alla  dilesa  de’Gre- 
ci,  881.  — da  giovane  uccise  Itimo- 
nco  figlio  d’Ipcroco,  904. —uccise 
Mulio,  988.  — resta  in  compagnia 
d’Achille  dopo  la  morte  di  Patroclo, 
XIX,  309.  — «ostruisce  Antiloco  nel 
giuoco  de’  cocchi,  XXI 1 1 , 4M  e segg. 

Nettuno.  Insieme  con  Giunone  e Mi- 
nerva vuole  legar  Giove,  1 , 521.— 
protettore  d’Onchesto,  11,  662.  — si 
duole  con  Giove  de’Greci,  VII,  549. 
—nega  a Giunone  di  opporsi  a Giove, 


Vili,  273.  — in  persona  di  Calcante 
parla  a’ due  Aiaci,  e infonde  loro 
nuo\c  forze,  XIII,  57. —Ta  incorag- 
giando altn  Greci,  106. — in  perso- 
na di  Toante  parla  a Idomeneo,  287. 
— in  sembiante  di  vecchio  parla  ad 
Agamennone.  XIV,  170.  — conforta 
i Greci,  428  — Giove  gli  ibvia  Iri- 
de, XV,  191.  — ubbidisce  a Giove, 
ed  abbandona  i Greci,  251/ — Scuole 
la  terra,  XX,  71.  — salva  Enea  dalle 
mani  d’Achille,  384.  — soccorre 
Achille  in  pericolo  d’annegare,  XXI, 
375.  — provoca  Apollo  a combatter 
seco,  563. 

Ninfe  Nereidi.  Piangono  sopra  ad  A- 
chille  insieme  con  Teli,  la  quale  di- 
poi accompagnano  a Troia  , XYUI , 
49. 

Ninfe.  Loro  abitazione  in  Sipilo,  XXIV, 
781. 

Niobe.  Sua  favola,  XXIV,  770 

Nireo.  Figlio  del  re  Caropo  e d'Aglaia, 
11,  900. 

Ni  sa . Luogo,  II,  664. 

Nisiro.  Città,  lì,  905. 

Nisseio.  Luogo,  VI,  164. 

Nokmone.  Ucciso  da  Ulisse,  V,  903. 

Nomione.  Padie  di  Naste  c d’Anfimaco, 
II,  1164. 

Noto.  Vento,  II,  190i  XXI.  438, 

Notte . Salva  il  Sonno  dall’ira  di  Giove, 
XIV,  314, 


o 

Ocalta.  Luogo,  li,  654. 

Ochbsio  Padre  di  Pcrifanle,  V,  1122. 
Ofrleste.  Ucciso  da  Teucro,  VII  L 312, 
Operisti.  Ucciso  da  Achille,  XXI.  213, 
Ofeltio  Ucciso  da  Ettore,  XI.  405. 
Ofelzio.  Ucciso  da  Euriulo,  VI.  26, 
Oir.Eo.  Padre  d’ Aiace  e di  Medonle,  II, 

692,  974  j XV,  402j  XXUI,  612. 

Olenia.  J 

Oleno.  [ II,  828,  856)  XI,  1015. 
Olenio.  i 

Olimpo.  L 56,  e altrove  piu  volle. 
Olitone.  Città,  II.  961. 

Oloo.ssona.  Il,  988. 

Onchesto.  Luogo  consacrato  a Nettuno, 

11,  663. 

Opjte.  Ucciso  da  Ettore,  XI,  404- 
Opnnte.  Luogo,  11,  698;  XX III,  HO, 
Orcomeno.  Luogo  , Il , 669,  807  ; IX, 
495. 
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Ore.  Custodi  delle  porte  del  Cielo,  V, 
1002;  Vili,  601. 

Orksrio.  Ucciso  da  Ettore,  V . 944. 

Orp.ste.  Ucciso  da  Ettore,  V,  940. 

Oreste.  Cavaliere,  XII,  163.  — ucciso 
da  Leonteo,  234. 

Orione.  Costellatone , XVIll,  676, 
XXII,  23, 

Oritia.  Ninfa  Nereide,  XVIII,  62-  . 

Ormenio.  Luogo,  II.  982. 

0<tMRKo.  Ucciso  da  Teucro,  Vili,  3.' 2. 

Ormerò.  Padre  d’Amintore,  X,  MiL 

Ormerò  Ucciso  da  Polipetc,  XII,  226. 

Ornee,  Luogo,  11,757. 

Oro.  Ucciso  da  Ettore,  XI,  405. 

Orsa.  Costellatone  delta  anche  Plau- 
stro, XVIIC  676. 

Orsiloco.  Figlio  di  Diocle , ucciso  da 
Enea,  V,  / 20. 

Orsiloco.  Ucci*»  da  Teucro,  Vili,  321  • 

Orle.  Luogo,  II,  987. 

Ortp.o.  Cavaliere  de*  Troiani,  XIII, 

1021. 

Oto.  F'glio  d’Aloeo : lega  Marte,  V, 

Sili 

Oto  ClLLERfo.  Capitano  e compagno  di 
Megete,  spogliato  dell*  armi  da  Poli* 
damante,  XV,  645. 

Otreo.  Soccorso  da  Priamo,  quando 
andò  in  Frigia  , nella  guerra  colle 
Amazzoni,  III,  217. 

OmiRTEo.  Padre  d’  Ifitione,  XX,  462. 

Otrioneo.  Ucciso  da  Idomcneo,  XIII, 

466. 


P 


Paflagoni.  Popoli,  II,  1139. 

Pallade.  Vedi  M iRRnvA. 

Pammore.  Figlio  di  Priamo,  XXIV, 

au. 

Pandaro.  Figlio  di  Licaone  , capitano 
de*  Troiani,  11,  1105.  — instigalo  da 
Pallade,  ferisce  Menelao  contro  la 
fede  data,  IV,  109  e segg.  — ferisce 
Diomede,  V,  121-  — risponde  a Enea, 
23 1.  — accetta  di  montai  e sul  suo  coc- 
chio, 300.  — c ucciso  da  Diomede  , 
379. 

Pandiore.  Scudiere  di  Teucro,  XII, 
450. 

Pandoco.  Ferito  da  Aiace,  XI,  659. 
Pano p e.  Lu<  go,  II,  683;  XVII,  3/9, 
Parole.  Padre  d*  Epeo,  XX 111,  840. 
PamjPeà.  Ninfa  Nereide,  XVIll,  iliL 
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Parto.  Padre  di  Polidamantc,  X V , 652; 
XVIll,  33i. 

Parto.  Padre  d’Euforbo,  XVI,  1137  ; 
XVII,  li, 61L 

Partoo.  Uno  de^seniori  de*  Troiani, 
III,  10L 

Parca.  Il,  395_i  XIX,  222. 

Paride.  Vedi  àlbssardro. 

Parlamento.  L,  20,  649  ; VII,  402,  426; 
XX,  3, 

Pa/rasia.  Regione,  II,  812. 

Partenio.  Fiume,  II,  1141. 

Pasitea.  Una  delle  Grazie,  promessa  «hi 
Giunone  per  moglie  al  Sonno,  XIV, 
325. 

Patroclo.  Figlio  di  Menezio  : per  or- 
dine d AchiMe  consegna  Briseide  agli 
' araldi  d’Agamenoone,  h 452. — Gio- 
ve  accenna  a Giunone  il  combatti»  m 
mento  che  seguirà  per  causa  della 
sua  morte,  Vili,  647.  — apparecchia 
il  convito  a*  deputati  che  andarono 
per  tentar  di  placar  ArhilJc,  IX,  264* 

— è mandato  da  Achille  ad  intendere 
chi  sia  il  ferito  portato  fuori  del  cam- 
po da  Nestore,  XI,  819.  — s’incontra 
in  F.uripilo  ferito,  1084.— lo  medi- 
ca, 1125.  — chiede  ad  Achille  di 
condurre , vestilo  drllc  sue  armi,  i 
Mn  milioni  in  soccorso  de*  Greci, 
XVI,  51-  — attacca  i Troiani,  3iliL 

— uccide  Pirccmo  , 406.  — uccide 
Areilicn,  435.  — uccide  Pronoo,  567. 

— ur<  idc  Testure  cd  Erialo  coh  molti 
altri  de’Troiaoi,  570  e segg.— uccide 
Trasinn  lo,  657. — uccide  barpcdoule, 
682. — uccide  Stcuclao  , 823.  — la 
grande  strage  de* Troiani,  968.— 
essendo  per  impadronirsi  delle  mura 
di  Troia,  è rigeli  alo  tre  volte  da  A- 
pollo,  982-  -—uccide  Olinone,  1054. 

— »’  affronta  con  Ettore,  1006. — 
Apollo  lo  percuote,  e gli  fa  cader 
Farmi,  1131.  — è ferito  da  Euforbo, 
1136.  - — c ucciso  d.  Eilore,  1154. — 

— il  suo  cadavere  è portato  alle  na- 
vi, XVII,  913. — è pianto  da  Brisci- 
de,  XIX,  280. — apparisce  in  sogno 
ad  Achille,  XXIII,  &1.—  Achille  gli 
fa  fare  1’ esequie,  1C7.  — spettacoli 
in  suo  onore,  34(1. 

Penna.  XXII,  503. 

Pedaso  Figlio  di  liucolione , ucciso  dj 

filli ialo,  VI,  22. 

Pedaso.  Cavallo  d* Achille  , XVI,  210. 

— ucciso  da  Sarpedontc,  Cf>2. 
Pedaso.  Luogo,  IX,  192  ; XXI-  120- 

44' 
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Vtdto.  Luogo,  •XIII,  222. 

Pedeo.  Figlio  bastardo  d’Antenore,  uc- 
ciso da  Mcge,  V,  8<L 

Pelag"NE.  Compagno  di  Sarpcdonte , 
V,  925. 

Pe/asghi.  Popoli,  X,  534. 

Pelegone.  Figlio  del  Buine  Assio  e pa- 
dre d’Astcropeo,  XXI,  188. 

Pbeko.  Figlio  d’Eaco,  e padre  d'Achil- 
le , L.  li  IX  , 562;  XIX,  332;  XXI, 
247;  XXII,  542  ; XXIV,  670. 

Peleo.  Padre  di  Polidora,  XVI,  217. 

Pet.ia.  Padre  d’Alccsti,  1 1 . 950. 

Petto.  Monte,  li,  995. 

Pellene.  Luogo,  II,  761. 

Pelopk.  Auriga,  II,  138. 

Penei.eo.  Capitano  dc’Beotj , Il , 646. 
— uccide  llioneo  , XIV , 590.  — ut- 
cide  Lieo,  XVI,  475.  — è ferito  da 
Polidarttanle,  XVII,  753. 

Imeneo.  Fiume,  II,  1013. 

Peone.  Medico,  V,  520. 

Peonj.  II , 1 131  ; X , 533;  XVI,  408; 
XXI.  269. 

Percopn.  Luogo,  XI,  310. 

Percosio.  Padre  di  Pidite,  Vi,  31L 

Percctc.  Luogo,  II,  1116. 

Perehj.  Popoli,  II,  1001. 

Pergaso.  Padre  di  Dcicoonle,  V,  711. 

Peribea.  Figliuola  d’Accssameoo,XXI, 
190. 

Periebeo.  Padre  di  Boro,  XVI,  252. 

Peritante.  Figlio  d’Ochesio,  ucciso  da 
Marte,  V,  1120. 

Peritante.  Figlio  d*  Epito  , araldo , 

’ XVII,  402. 

Peritete.  Ucciso  da  Teucro,  XIV, 
620. 

PEftiMEDK.  Padre  di  Schcdio,  XV,  641. 

Perimo.  Ucciso  da  Patroclo,  XVI,  971. 

Perseo.  Padre  di  Stendo,  XIX,  114. 

Peso.  Luogo,  V,  813. 

Peteo.  Padre  di  Menesteo,  II,  729;  IV, 
405,  c altrove. 

Peteone.  Citili,  II,  654. 

Pjdite.  Figlio  di  Percosio  : ucciso  da 
Ulisse,  VI,  31L 

Pieria.  Regione,  II,  1024;  XIV,  275. 

PiLAnTE.  Ucciso  da  Aiace,  XI,  660 

Pilemene.  Padre  di  Mcstlc  e d’Antifo, 
capitani  de’Paflagoni,  lì,  1155. 

Pitene.  Citta,  II,  856. 

Pii.eo.  Figlio  di  Leto,  capitano  de’Troia- 
ni,  II,  1124. 

Pitia . Terra,  V,  724. 

Pitti.  Popolo,  L 331 J VII,  163;XXIII, 
800. 


Pilo.  Città,  I.  335.  357, 

Pilone.  Ucciso  da  Polipelc,  XII,  226. 
PinAo.  Padre  di  Tolomeo,  IV,  275- 
Piraso.  Ucciso  da  Aiace,  XI,  660. 
Pirecmo.  Capitano  de’ Peonj,  1 1,  1131. 

— è ucciso  da  Patroclo,  XVI,  400. 
Pireo.  Padre  di  liignto,  XX,  596. 
PiniToo.  Compagno  di  Nestore,  L 350. 
Piritoo.  Padre  di  Polipcte,  II,  990. 
Piro.  Figlio  d*  Imbraso,  IV.  659. 

Piro.  Ucciso  da  Patroclo,  XVI,  596. 
Piroo.  Capitano  de’ Traci,  li,  1120. 
Pirraso.  Luogo,  II,  931. 

PiRno.  Figlio  d’Achille,  XIX,  330. 
Pisandbo.  Figlio  d'Anlimaco,  XI,  172. 

— s’  incontra  in  Agamennone , 177. 

— è ucciso  da  lui,  198. 

Pisani» no.  Figlio  di  Mentalo,  capitano 
de*  Mirmidoni,  XVI,  277. 

PiSENonE.  Padre  di  Olilo,  XV,  547. 
Pitica.  Luogo,  11.  1108. 

Pilo.  Città,  II,  082. 

Pitteo.  Padre  d* Etra,  III,  190, 
Platea.  Città,  li,  659. 

Pleiadi.  Stelle,  XVIII,  675 
Ph'ut'one.  Città,  11,856;  XIII,  284; 
XIV,  143.  — patria  d’Alcco,  XXIII, 
804. 

Plutone.  Minerva  si  mette  in  capo  la 
sua  celata  per  non  esser  veduta  da 
Malte,  V,  1123  — figlio  di  Saturno 
c di  Rea.  XV. 

Podalirio.  Figlio  d’  Esculapio , medico 
c capitano,  11,  980  ; XI,  1111. 
Podarce.  Figlio  d’  lBclo  e fratello  di 
Protcsilao,  capitano  dc’Greci,  II, 

944. 

Podnrgo.  Cavallo  di  Menelao,  XXIII  , 

m 

Pomi.  Figlio  d’Eczione,  XVII.  723. 
Polibo.  Figlio  d’Antenore,  XI,  81. 
Polioabiante.  Suo  savio  consiglio,  XII, 
67.  — sua  spiegazione  d’un  augurio, 
260.  — persuade  a Ettore  che  aduni 
il  consiglio,  XIII,  938  e segg.  — ucci- 
de Protenore,  X I V ,534. — uccide  Mc- 
cistco,  XV,  409.  «—uccide  Ot«>, (145, 

— ferisce  Pencleo,  XVII,  752. — 
consiglia  i Troiani  a ritirarsi  nella 
città,  XVI II,  333  e srgg. 

Polif.mone.  Padre  d’Aim.paonc,  Vili, 
375. 

Poliide.  Padre  d’Euchcnore,  indovino, 
XIII,  854. 

Poliido.  Figlio  d’Euridamanlc  , ucciso 
da  Diomede,  V,  191. 

Poi  idcRA.  Figlia  di  Pclco,  moglie  del 
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fiume  Sperehio , c m aire  di  Mene- 
ilio,  XVI.  248* 

Polidoro.  Figliuolo  minore  di  Priamo  , 
ucciso  da  Adulte,  XX,  4 liti  e segg.  . 

— rammemorato,  \X1,1Ì(I;XXH,  j 
«0. 

Ptii  mono.  Vinto  da  Nestore  nel  vibrar 
dell4  asta,  XXIII»  807. 

Polifimo,  Compagno  di  Nestore,  L 351 . 

Politela.  Figliuola  di  Filante  : da  Mer- 
curio ebbe  Eudoro,  XVI,  256. 

Poli  melo.  Figlio  d’Argco,  ucciso  da 
Patroclo,  XVI,  5%. 

Polinice.  Compagno  di  Tideo,  IV,  465. 

Polipete.  Figlio  di  Piritoo  e d'Ippoda- 
mia,  uno  de*  capitani  greci,  11,  990. 

— uccide  Astialo,  VI,  38L  — uccide 
Damaso,  XII,  221-  — Giunca  al  di- 
sco, ed  è vincitore,  XX III,  1072. 

Polissero.  Figlio  del  re  Agastcne,  ca- 
pitano degli  Epri,  II,  834. 

Polite.  Figlia  di  Priamo,  11,  1059. — 
conduca  via  Deilbbo  ferito,  XIII,  ! 
086.  — umidii  Fdiione,  XV,  411. — 
è sgridato  dal  padre,  XXIV,  316.  J 

Pulitore.  Mercurio,  avendo  presa  sem* 
Mania  di  giovinetto,  fa  credere  a 
Priamo  che  questo  sia  il  nome  di  suo 
padre,  XXIV,  5&L 

Polluce.  Fratello  di  Castore,  111,  315.  i 

Ponente.  Vento,  XXI,  437. 

Prozìo.  Luogo,  11,  1116. 

Preci.  Figliuole  di  Giove:  come  sicno, 

IX, G45. 

Preto.  He,  marito  d’Anlea,  VI,  194. 

Priamo.  Re  di  Troia  : si  la  dire  da  Pie- 
na i domi  de4 capitani  greci.  III,  217 

— va  net  campo  per  dare  il  giura- 
mento, 344.  — ritorna  in  Troia, 
408.  — manda  uu  araldo  a* Greci, 
VII,  456  — fa  aprir  le  porle  per  ri- 
covero a4 fuggitisi,  XXI,  674  — 
scongiura  Ettore  che  non  comhatla 
con  Achille  , XXII  , 48*  — lo  piange 
morto,  324.  — Ili  ordine  da  Iride 
di  riscattarlo,  XXIV,  220.  — si  dis- 
pone ad  eseguii  lo,  239.  — nc  chiede 
a Giove  1*  auspicio,  c l'ottiene, 
395. — incontra  Mcrrurio,  434. — 
è condotto  da  lui  alla  tenda  d'Achil- 
le, 557.— riscatta  il  cadavere  d' Et- 
tore , 614.  — cena  e dorme  nella 
tenda  d'Achille,  799.  — - Mercurio  lo 
consiglia  a lasciare  il  campo  , 866  — 
arriva  in  Troia  , 915.  — la  l' esequie 
al  figliuolo,  991. 

Pritani.  Ucciso  da  Ulisse,  V,  903. 


Proxaco.  Ucciso  da  Acamanle,  XIV, 
569. 

PnoNoo.  Ucciso  da  Patroclo,  XVI,  567. 
Pbotaone.  Padre  d’Astinoo,  XV,  5li_L 
Protenohk  Capitano  de'Beosi,  11,647. 
Protbnore.  Figbo  d’Areilico,  ucciso  da 
Polidamantc,  X(V,  534. 

Protesilao.  Figlio  d'ificlo,  ucciso  nello 
sbarco  , li , 936.  — sua  nave  , X V I , 
404 

Proto.  Ninfa  Nereidc,  XVIII,  M* 
Piiotoo.  Figlio  di  Tenlrcdone,  capitano 
de'  Magnesi,  II,  1012. 

Protoonk.  Ucciso  da  Teucro,  X IV,  620. 
Pici  co.  Luogo,  II,  790,  934. 

R 

Radamanto.  Figlio  di  Giove,  XIV, 
383. 

Rassegna  dell'armata  greca,  11,  645 
e segg.  — dell* esercito  troiano,  1091 
e segg. 

Rea.  Moglie  di  Salurno  e madre  di 
Giove,  di  Nettuno  e di  Plutone, 
XV,  224. 

Rena.  Madre  di  Medone,  II,  975. 

Reso.  Re  dc’Traci  figlio  ili  Eioneo , X , 
542  — h ucciso  da  Diomede,  615. 

— Minerva  gli  aveva  fatto  apparire 
in  un  sogno  questo  eroe,  618. 
Reso.  Fiume,  XII,  1 9. 

Ricalo.  Figlio  di  Piceo,  XX,  595. 

Ripe.  Luogo,  li,  807. 

Rixio.  Città,  II,  867. 

Rodi.  Isola,  li,  874,  894. 

Rodinni.  Popoli,  II,  875. 

Rodio.  Fiume,  XII,  20* 

8 

Sacrifizio  d' un  loro  di  cinque  unni, 
11,  533.  — d*  un  ringhiale,  XIX, 
240*—  a*  venti,  XXIIL.250* 
Sa/amina.  Città,  I!,  734;  VII,  240. 
Samo . Isola,  11,  848;  XXIV,  107* 
Sangario.  Fiume,  111,  248;  XVI,  1008. 
SarpEDoNTE.  Capitano de'Licj,  1 1,  1 173. 
— stimola  Ettore  con  pungenti  delti, 

V,  612. — è ferito  da  Tlepolemo, 
878.  — figlio  di  Giove  e di  Laodamia, 

VI,  2 43*  — anima  Glauco  alla  pu- 
gna, XII,  384.  — uccide  Àlcmeone, 
487. — compagno  di  Antimio  c di 
Maiide,  XVI,  458* — combatte  con 
Patroclo,  e resta  ucciso,  677*  — Gio- 
ve fa  portare  il  suo  cadavere  in  Licia 
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dal  Sonno  c dalla  Morii»,  032.  — sue 
armi  poste  da  Addille  per  premio 
ne’giuorhi,  XXIII,  1013. 

S atrio.  Figlio  d’ Etiope,  XIV,  526 

Satnioentc.  Fiume,  VI,  45  ; XIV,  528; 
XXI,  120. 

Saturno.  Chiuso  nel  Tartaro  con  Già- 
pelo.  Vili,  660.  — marito  di  Rea  c 
padre  di  Giove,  di  Nettuno  e di  Plu- 
tone, XV,  223. 

Scamandrio.  Figlio  di  Strofio.  caccia- 
tore, ucciso  «la  Menelao,  V,  63. 

Senni  andrò  Fiume,  figliuolo  di  Giove, 
detto  anche  Xanlo,  li,  609;  V,  48; 
Xll,  21.,  389.  — parla  ad  Achille, 

XXI,  277.  — si  gorffia  per  rintuzzare 
la  furia  dell’eroe,  323. — gli  son  bru- 
ciate le  rive  da  Vulcano,  448.  — egli 
prega  Giunone  perrhb  faccia  cessare 
l’incendio,  482. — due  sue  fonti, 

XXII,  192. 

Scandea. .Citta  , 345. 

Scar/c.  Lungo,  11,  701. 

Seta.  Porta  di  Troia,  VI,  296,  e al- 
trove. 

Schf.d io.  Capitano  de’ Focensi,  figlio 
d’ifito.  11,  679. — ucciso  da  Ettore, 
XVII,  375. 

Sciiedio.  Figlio  di  Perimcde,  ucciso  da 
Ettore,  XV,  640. 

Sclicno.  Città,  11,  649. 

Se  irò.  Città,  IX,  852;  XIX,  326. 

Seolo.  Città,  II,  649. 

Sei.ago.  Padre  d’Anfio,  V,  813. 

Sef/eente.  Fiume,  11,  881,  1121  ; XII, 
113! 

Selve.  Sacre  a Nettuno,  II,  662. 

Semele.  Madre  di  Bacco,  XIV,  385. 

Sesamo.  Luogo,  li,  1139. 

Sesto.  Città,  II,  1116. 

fjFEi.o . Padre  di  Jaso,  XV,  409. 

Sicione . Città,  II,  759. 

Sidonie.  Femmine:  loro  lavori  storiati, 
VI,  366. 

Sidonj.  Popoli,  XXIII,  948. 

Sima.  Luogo,  II,  899. 

Simoenla.  Fiume,  XII,  21,  e altrove, 
—fratello «lei  fiume  Xanto,XX!,4(-5. 

Sihoesio.  Figlio  d’Antemiune,  ucciso  da 
Aiace,  IV,  589. 

Sin  zi.  Popoli,  I,  789. 

Sipilo.  Fiume,  XXIV,  782. 

Sisiro.  Figlio  d’Eolo  e padre  di  Glauco, 
VI,  189. 

Soco.  Figlio  d’Ippasn  e fratello  di  Ca- 
ropo,  XI,  575. 

Sogno  maudalo  da  Giove  ad  Agamen- 


none, H,  7.  — è raccontato  da  lui  in 
consiglio,  78. 

Solimi  Popoli  vinti  da  Bdlerufuntc , 

VJ,  227. 

Sonno.  Abita  in  Lcnno,  XIV,  282.  — 
Giunone  lo  prega  a fare  addormentar 
Giove,  284.  — gli  promette  per  mo- 
glie Pasilca  una  delle  Grazie,  325. — 
si  parie  di  Lcnno  con  Giunone,  339. 

— fa  sapere  a Nettuno  che  Giove 
dorme  a canto  di  Giunone.  417.  — 
p«»rta  colla  Molle,  sua  sorella,  il  ca- 
davere di  Sarpedoule  in  Licia,  XVI, 
938. 

Sparla.  Città,  11,773;  111,321;  IV, 

68. 

Sperchio.  Fiume  di  Tessaglia , marito 
di  Polirlo!*  e padre  di  M»  nestio,  XVI, 
246. 

Spio.  Ninfa  Ncreide,  XVIII,  52. 

Stenei.o  Figlio  di  lYrsco  e padre  di 
Euristco,  XIX,  Ili. 

Stenei.o.  Figlio  di  Capaneo , capitano 
degli  Argivi,  II,  746. — compagno 
di  Diomede,  IV,  452-  — gli  cava  lo 
strale  dalla  ferita,  V,  144.  — lo  con- 
siglia a ritirarsi,  326.  — scende  dal 
cocchio,  acciocché  vi  mooti  Minerva, 
1110.  — prende  il  premio  vinto  da 
Diomedfe  nel  giuoco de’cocchi,  XXII I , 

649. 

Strntore.  Aveva  voce  di  ferro  e scia- 
mava per  cinquanta  uomini  ; Giunone 
prende  le  sue  sembianze,  V,  1047. 

Sticiiio.  Capitano  degli  Ateniesi,  XIII, 
256.  — ucciso  da  rettore,  XV , 397. 

Stige.  Fiume,  II,  1069.- — grahdissimo 
giuramento  degli  Iddìi,  XV,  45. 

Slinfato.  Luogo,  II,  811. 

Stira.  Luogo,  11,  712. 

Strazia.  Luogo,  II,  808. 

Strofio.  Padre  di  Scamandrio,  V,  62. 

T 

Talaione.  Padre  di  Mccistco,  II,  749. 

Talia.  Ninfa  Nereide,  XVIII,  51. 

Talisio.  Padre  d’Ecbcpol»,  IV,  571. 

Talpio.  Figlio  d’Eurito,  capitano  de- 
gli Epei,  II,  830. 

Taltibio.  Araldo  d*  Agamennone  : c 
mandato  da  lui  insieme  con  Euribate 
al  padiglione  d’Achille  a ripigliare 
Briseide,  421.  — senza  esporre 
l’ambasciata,  è loro  consegnata,  453. 

— va  per  Macaone  , acciocchì*  venga 
a medicare  Menelao,  IV,  235.  — iu- 
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sieme  con  Ideo,  araldo  de’  Troiani,  fa 
fermare  il  duello  fra  Ettore  ed  Aiace, 
VII,  311.  — Agamennone  gli  ordina 
di  preparare  un  cinghiale  pel  sngrifi- 
zio,  XIX,  193.  — soglia  nel  mare  il 
cinghiale  sagnficato , 261  — Achille 
gli  consegua  il  premio  per  Agamen- 
none, XXIII,  1132. 

Tamiri  di  Tracia,  cantore,  puoito  dalle 
Mu>e  per  la  tua  presunzione.  II,  792 

Tnrja . Luogo,  II,  701. 

Tante,  Luogo,  V,  51L 

Tati  macia.  Citili,  II,  960. 

TkaHO.  Figliuola  di  Lissen  c moglie  di 
Antenore,  sacerdotessa  di  Miocrva , 
VI,  377. 

Tette.  Città,  II,  926  c altrove. 

Tedeo.  Padre  d’Enmpeo.  Vili,  159. 

Ti pen.  Città,  II,  808. 

Telamone.  Padre  d’Aiace,  II,  1027. 

Telemaco.  Figlio  d'  Ulisse,  11,  339. 

Temi,  presenta  il  nappo  a Giunone,  e 
le  parla,  XV,  103. — chiama  eli  Dei 
a consiglio,  XX,  3L 

Tenalo.  Isola,  L 48 . 598. 

l'errore.  Seguace  di  Marte,  XIII,  383. 

TKRtiLoco.  Compagno  d’Ettore,  XVII, 
il  i.  — nc cito  da  Achille,  XXI,  272. 

Ters  te.  Si  descrive  il  suo  carattere.  II, 
27  1 — Rampogna  Agamennone,  293. 
— c ripreso  e battuto  da  Ulisse,  320. 

Teseo.  Figlio  d*  Egeo,  352. 

Tespin.  Città,  II,  650. 

Tessalo.  Figlio  d’  Ercole  e padre  di 
Fidippo  e d'Antifo,  11,  909. 

Testure.  Padre d’Ahnieone,  XII,  488. 

Testure.  Figlio  d’  Enopo,  XVI,  570. 

Teti.  Apparisce  ad  Achille  suo  figliuo- 
lo, ^ 472. — chiama  Driarco  in  soc- 
corso di  Giove  , 526. — risponde  ad 
Achille,  5 12.  — sale  in  cielo,  e lo  racco- 
manda a Giovc,653  e segg.— Giunone 
ha  gelosia  di  questo  fallo,  711.  — si 
rammenta  da  Giove,  XV,  89.  — con- 
sola Achille  afflitto  per  la  morte  di 
Patroclo,  XVIII,  97 . — va  in  ciclo  a 
chiedere  a Vulcano  un’ armatura  per 
Achille,  193.  — arriva  alla  casa  di 
Vulcano,  504.  — - reca  Tarmi  ad 
Achille,  XIX,  3. — preserva  dalla  cor- 
ruzione il  cadavere  di  Patroclo,  23. 
— chiamala  in  cielo  da  Giove,  XXI V, 
119.  — persuade  Achille  a rendere  il 
cadavere  d'Ettore,  168. 

Teucro.  Figlio  di  Telamone.  Uccide 
Aretaone,  VI,  40.  — fa  grande  strage 
de’Troiani,  Vili,  339.  — risponde 


ad  Agamennone,  che  Tulleltava  colle 
promesse  , 398  — uccide  P auriga 
d*  Ettore,  422.  — è colpito  dal  me- 
desimo d*  un  sasso  , 416.  — va  con 
Aiace  in  soccorso  di  Menesteo,  XII, 
458.  — ferisce  Glauco,  478.  — colpi- 
sce Sarpedontc,  498.  — tirchie  Im- 
brio, XIII , 217.  — uccide  Protoone 
e Perifete,  XIV,  620.  — uccide  Clito 
figlio  di  Pisenore,  XV,  545. — Giove 
gl* impedisce  di  ferire  Ettore  r 570. 
— giuoca  con  Merione  a tirare  a se- 
gno, XXIII,  1090. 

Teutamo.  Padre  di  Leto,  II,  1125. 

Teutrarte.  Ucciso  da  Ettore,  V,  939. 

Teutrane.  Padre  d*  Assito,  VI,  15. 

Tideo.  Figlio  d’ Eneo  e padre  di  Dio- 
mede: chi  fosse,  IV,  451.  — si  no- 
mina, 459  ; V,  lfil,  365,  1046, 
1067;  VI,  275. 

Tikste.  Lascia  ad  Agamennone  lo  scet- 
tro che  aveva  ricevuto  da  Atreo  , li  , 
139. 

Tirso.  Sepolto  sotto  il  monte  Inarime, 

II,  1048. 

Timbra.  Luogo,  X,  536. 

Timbreo.  Ucciso  da  D;omede,  XI,  430. 

Timete.  Uno  de* seniori  de*  Troiani, 

III,  194. 

Tirinio.  Città,  11,738. 

Titani.  XIV,  331. 

Titano.  Luogo,  11,  983.  * 

Titaresio.  Fiume  : nasce  da  Slige  , Il  , 

1005. 

Tifone.  Marito  dell' Aurora,  XI,  L. 

Titone.  Figlio  di  Laomedonle,  XX, 
281, 

Tlepolemo.  Figlio  d* Ercole,  capitano 
de*  Hodiani,  11,  878. 

Tlepolemo.  Figlio  di  Damastore,  uc- 
ciso da  Patroclo,  XVI,  595. 

Tmolo.  Monte,  II,  1158;  XX,  464. 

Toantk.  Figlio  d’Andremone,  capitano 
degli  Eloli,  II,  854.  — uccide  Biro, 

IV,  668. — parlamenta,  agli  Achei, 

XV,  344. — compagno  d’  Ulisse,  XIX, 
231  

Toakte.  Ucciso  da  Menelao,  XVI, 
438 

Toante.  Cratere  maraviglioso  donato  a 
lui  dai  Sidunj,  XXIII,  952. 

Toe.  Ninfa  Ncreide,  XVIII,  5Ì 

Tolomeo.  Figlio  di  Pirao,  padre  di  Eu- 
rimedonle , IV,  275. 

Toonk.  Cavaliere,  XII,  164. 

Toone.  Ucciso  da  Ulisse,  XI,  567. 

Trachine.  Città,  11,  913. 
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Traci.  Popoli, ÌV,  659 , 677  ; X , 584, 

e altrove. 

Tracia.  XX,  5%. 

Taasimbde.  Figlio  di  Nestore,  IX,  ltJ+- 
— ila  a Diomede  una  spada  a due  ta- 
gli, X,  325.  — uccide  Maride  figlio 
d’Amisodaro,  XVI,  452. 

Trasimelo.  Ucciso  da  Patroclo  , XVI  , 

Trasio.  Ucciso  da  Achille,  XXI  ,272. 
Turco.  Ucciso  da  Ettore,  V,  94ti 
Tresene.  Città,  11,  740.  . 

Trexbno.  Avo  di  Eufemo,  II,  Iloti. 
Tricca.  Città,  IL  976  i IV,  214. 
Trioessa.  Città,  XI,  953. 

TfUiE.  Figlio  d’Erillonio  e padre  d Ilo, 
d’Assaraco  e di  Ganimede,  XX,  278. 
Troia.  Città,  1 , 95  e altroTe  molte 
volte. 

Tronio.  Luogo,  II,  702. 


Ucalegobte.  Uno  de’seniori  de  Troia- 
ni. Ili,  195.  T 

Utisss.  Agamennone  minacela  di  por- 
tar via  il  suo  premio , 1 , 185  de- 
putalo a ricondurre  Criseide  al  pa- 
dre , 409.  -r-  gliela  consegna  , 582.  — 
ritorna  all’  armata,  642.  — s’ oppone 
alla  fu  gì)  de^Greci,  II,  246.  — ri- 
prende Tersile,  320  —lo  Halle,  343. 
«—parla  al  popolo,  369.  — comanda 
dodici  navi,  850.  — uccide  molli  Li- 
di, V,  900.— uccide  Pidite,  VI,  39. 
— presenta  il  nappo  ad  Achille,  e lo 
prega  a placarsi,  IX,  293. — portala 
risposta  d’Achille  ad  Agamennone, 
862.  — è scello  da  Diomede  per  suo 
compagno,  X,  311.  — partono  in- 
sieme,  e fanno  preghi  a Minerva i, 
350.  — sospende  in  volo  a Palude  le 
spoglie  di  Oolone,  572.— conduce 
eia  i cavalli  di  Reso,  621  — con- 
fort a Diomede  alla  pugna  , XI , 420. 

uccide  molli  Troiani  , 450.  — fé-, 

riio  da  Soco,  l’uccide,  590  c segg  — 
è soccorso  da  Menelao,  654.  — porta  ad 
Achille  i regali  d’Àgameitrsone,  XIX, 


ginoca  alla  lotta  con  Aiace , 

XXIII,  899.  — giuoca  al  cono  e vin- 
ce, 961. 


Vekbre,  Scampa  Paride  dalle  mani  di 
Menelao,  111,  499  — chiama  Elena 
che  venga  a trovar  Paride  , 511.  — 
scampa  Enea  dalla  morte , V,  411 . 

}.  ferita  da  Diomede,  441.  chie- 
de in  presto  tcavalli  a Marte,  469.  — 
narra  alla  madre  chi  sia  stato  il  feri- 
tore, 492.'— presta  il  suo  cinto  a 
Giunone,  XIV,  259.  — è colpita  nel 
petto  da  Minerva,  XXI,  549.— 
salva  il  cadavere  d*  Ettore  dai  cani , 

XXIII,  245. 

Temi.  Pregati  da  Iride,  per  parte 
^d’ Achille , ad  andare  a far  ardere  la 
pira  di  Patroclo,  mentre  essi  erano  a 
convito  in  casa  di  Zefiro, XXIII,  266. 
VtitcAjp.  Compone  l’ire  insorte  fra 
Giorni  e Giunone,  l,  759.—  è preci- 
pitato da  Giove  nell’isola  di  Lennn, 
787, — mesce  il  vino  agli  Dei,  792. 
—lo  scettro  di  Agamennone  era  suo 
lavoro,  II,  135  —e l'usbergo  di  Dio- 
mede, Vili,  254  —fu  da  lui  labbri- 
calo  il  talamo  di  Giunone,  XIV,  200. 
— Giunone  promette  al  Sonno  una 
sedia  fabbricala  da  lui,  289. — fece  egli 
l’egida  di  Giove,  XV,  374  —e  sal- 
valo da  Eurinomc  e da  Teli,  XVIII, 
544. — lavora  l’armi  per  Achille, 
619. brucia  le  rive  del  fiume  Xan- 

to , XXI , 448. 


XasTo.  Figlio  di  Fenopo,  ucciso  da 
Diomede,  V,  197. 

Xm.ro.  Vedi  ScnmanJro. 

Xanlo.  Cavallo,  XIX,  400. 


Zacinlo.  Isola,  II,  848. 

Zefiro.  Vento,  XXIII,  268. 

Z elea.  Città,  II,  1103  ; IV,  120. 
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H ACCOLTE  EU  ORDINATO  DA  0.  M. 


I lavori  preliminari  per  questa  Raccolta  sono  con- 
dotti al  loro  termine , e la  stampa  ne  è incominciala.  Una 
parte  (assai  importante)  di  Scritti  inediti,  gli  edili  ricavati 
dalle  edizioni  falle  con  l’assistenza  dell’Autore,  ed  alcuni 
riscontrati  sugli  autografi  esistenti  in  Firenze,  daranno  a 
questa  Edizione  il  pregio  (a  nessun’ altra  finora  concesso) 
di  poter  rappresentare  l’ ingegno  di  Ugo  Foscolo  in  tutta  la 
sua  integrità. 

Gli  articoli  dettati  in  inglese  (non  lutti  noli  all’Italia) 
sono  interamente  tradotti  da  chi  ha  preso  1’  onorevole  cura 
di  ordinare  e dirigere  questa  Edizione,  che  sarà  divisa  nel 
modo  seguente: 


Parte  Prinia.  Prose  e Poesie  originali. 

>>  Seconda.  Scritti  Politici.  , 

» Terza.  Epistolario. 

» Quatta.  Traduzioni. 

' 

Quanto  prima  annunzieremo  il  mese  in  cui  vedranno  la 
luce  queste  Opere  complete  di:Ugo  Foscolo,  la  cui  pubblica- 
zione è stala  alquanto  ritardata,  perchè  nuovi  soccorsi  ci 
sono  sopraggiunli  allorché  ci  accingevamo  alla  stampa. 


A 


Giugno  1847. 
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